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ELETTORE  DEL  SACRO  ROM.  IMP. 
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'Padrone  Golcndtfsimo. 

S C E alle  Stampe  in  Lin- 
gua Tofeana  la  Vita  del 
V.  Padre  Domenico  di 
Giesù  Maria,  già  Generale  de  Car- 
melitani Scalzi.  Quell: 'Opera  per 
rieeuere  maggior  riputatione,non 
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deueincaminarfi  ad  altra  Parte,  che 
alla  Corte  di  V.  A.  A quella  Corte, 
dico  ,doue  dal  V.  Padre  furono  ri- 
ceuuti  tanti  honori,  e tante  dimo- 
ftrationi  d’vn  Cordialifsimo  affet- 
to,quanto  dàdeuotilsimo,  c libera- 
lifsimó  Prenci pc  fi  poffono  mai  de. 
fiderare.  Parlo  di  Malsimiliano  il 
Grande, il  Prudente, il  Pio,  che  non 
Teppe  por  mai  fine  ad  oflequiarc  le 
virtù  del  Ven.  Padre,  & alla  gran 
Liberalità  dell’animo  Tuo . Lo  di- 
chino i Conuenti.chc  con  tanta  mai 
gnificenza  furono  Fondatine  fuoi 
felicitimi  Statici  Nobilifsimi,eric- 

chifsimi  Doni  fatti  alla  gran  Madre 
di  Dio, per  ornare  la  miracolofa  lm- 


magine  della  Madonna  della  Vitto»; 
ria . 11  voler  Screnilsimo  Prencipe 
numerare  tutte  le  gratic  concefse  al 
Ven.Padre,&alla  mia  Religione  la. 
rebbe  vn  non  finir  mai;Si  tralafsano, 
poiché  non  ha  bifogno  il  Mondo 
di  quelle  teftimonianze  per  con  el- 
icere /eccellenti  Prerogatiue  della 
luaNobililsima  Stirpe;  perche  fi 
come  il  Sole  con  li  fuoi  purifiimi 
Raggi  fi  là  conofcerc  à tutto  il  Mo. 
do,  cosi  liSplendori,e  le  Gloriedel- 
la  Tua  Scremisi  ma  Cala  fi  manifèfta-' 
no  à tutto  il  Criflianefimo.  Ammi- 
ri,chi  vuoleje  Grandezze  Terrene, 
la  Prudenza  humana;c  tutte  le  doti 
di  Natura  di  qualfiuoglia  Potenta- 

>&  2.  to; 
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to  y che  io  con  più  ragione  riuérirò 
fempre  la  gran  Pietre  la  voraReli- 
gione  di  quello  diuotilsimoPrecipe. 
Chemarauiglia  è dunque,lè  al  gran 
Malsimiliano  piobbero  tante  gratie 
dal  CielolChe  vuol  dire  l’hauerri- 
portata  sì  gloriola  Vittoria  nella 
Guerra  di  Praga*,  Che  l’efsere  flato 
preferuato  dall’  Infidie  dell' Eretici 
colpirati  alla  fua  morte  ; Che  l’efscr 
liberato  dà  repcntinalnfirmità  mor. 
tale;eche  l’hauere  ottenuto  Prole, e 
fuccefsione  nella  propria  {amigli?, 
quando  meno  lì  lperauaje  non  vna 
ricompefa  dell’olsequij  latti  dal  Re- 
muneratore  di  (tutti  i beni,per  mez- 
zo dell'onationi  del  Noflro  P.  Dò- 


frenico . Così  è Serenilsimo  Pren- 
• cipe,l'ofsequij,che  fi  fanno  à Dio, 
& à fuoi  Serui,fono  remunerati  al- 
la grande . Hor  io, che  fcorgo  V<  A. 
e figlio  d’Oratione,&Erede  dell ’ec. 
celletiPrerogatiue,  e della  veraPie- 
ta  del  Tuo  Seremfsimo  Padre,  fpero 
anco, che  habbia  à conleruare  la  fua 
beneuolenza , e deuotione  verfo  il 
Noftro  Domenico;  il  quale  le  in 
qucfta  vita  mortale  procurò  fempre 
1 efaltatione  della  fua  Sereni  Isima 
Cafa;  fi  puole  anco  afsicu  rare  d’ ha- 
uerlo  intereeÉtore  apprelso  Sua  Di- 
uina  Maeftà  in  Cielo.  Fra  tato  fud- 
plicoV.A.  à voler  gradire  quelle 
deboli  la  tigli  e con  la  generofità,' 


che  è propria  dell’ Animo  fuo , & à 
degnarli  à voler  tenere  lotto  la  fua 
ottima  protettione  quello  Conucn- 
to  della  Madonna  della  Vittoria, e 
tutta  la  mia  Religione  ; afsicuran- 
dola,  che  conofcendoci  tanto  obli- 
gati  à tuttala  fua  Screnifsima Cafa , 
non  li  mancarà  pregare  da  Dio  per 
il  colmo  delle  fue  felicità.  Di  Ro- 
ma dal  nollro  Conucnto  della  Ma- 
donna della  Vittoria  àdito.  diFe- 
braro  16  68. 
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Di  V. A. Serenili.  Elettorale  ••  ! 
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Fra  Gio:  T ommafo  di  S . Filippo'Priore. 


IH)'  'f  • 


AL  lettore: 


0 N F-E S SO  benigno  Lettore  ,che in 
ferine  re  la  vita  del  Venerabile  ’ Padre 
Fra  Domenico  di  Giesù  Maria , fi 
conueniua  fìile  più  folleuato , più  arte_> 
nel  dire , e più  ornamento  di  parole  • 
Ma  conjiderando  , che  f Hi  fior  io. 
fi  rende  più  veridica , quanto  è più  nuda , efpoltadi 
quelli  abbellimenti  y che  feruono per  far  comparire  > però 
non  volendo  pregiudicare  alla  verità  di  effa  . ho  lajfato 
al  giuditio  del  faggio  lettore , tifar  flima  delle  virtù , t 
Santità  de  IV  .Padre  9 non  dell'  ornate  parole  » ma  del - 
l' opere  marauigìiofi , non  de  II* acci  denti  » ma  della fòflan* 
%a . Vna gioia  di  (tran prezzo , benché  legata  in  Rama 
non  perde  il  fio  valóre , e quella  bellezza*  che  richiede  or - 
namentì%non  e perfetta . Le  virtù  eroiche  di  queflo  gran 
Seruo  di  Dio , le  Communio  at ioni  diuine , e li  Prodigi) 
da  lui  operati,  fono  T rombe  [onore per  manifeflare  quan- 
di f *° 


to  grato f offe  al  Cielo , e mar  artiglio fo  in  Terrai  e per 
[ùeg/iar  noi  mortali  à cofe grandi , e à confidare  in  quel- 
la deflra  delf  Eccelfo , che  eletta  ipoueri  dalle  baffeìzs  aU 
l' altera  de  Serafini,  Vale, 
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FR.Philippus  à SantiflitìTaTrinitatePrsepo- 
fitus  Generalis  Fratrum  Carmelitarum  Di- 
icalceatorum  Congregationis  Sanali  Elise  ,Ordi^ 
nis  Beatiffìmae  Virginis  Mariae  de  Monte  Car- 
melo, ac  eiufdem  San&i  Montis  Prior.  Teno- 
re praefentium  facultatem  impertimur  typis 
mandandi  'vitam  Ven.  TPatris  noftrì  Dominici  à /*- 
fu  Maria  à nobis  alias  editimi , & nunc  delatinp 
in  vulgare  idioma  translatam  à Reuerendo  Padre 
Fr.  Gregorius  àS.Francifco  eiufdem  noftrae  Con- 
gregationis Sacerdote  profefso  , accedente  licentia 
eorum  ad  quos  fpectat.  In  quorum  fidem&c.  Da* 
tum  Romae  in  Gonuentu  nofiro  S.  Marine  de  Scala 
die  2.  Martij  1 66% • 


Fr.  Pbilippus  à S anFliffima  T r ini  tate  Pncpofeus 

Generalis.  . , 
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''  Fr.  Fauftus  à S.Bafilio  Secretarius  • 
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LI  bruni  bue  cuius  titulus  tji  Vita  del  Ve” -Pad  re-» 
i Domenico  di  Giesu  Maria  * tradotta  dal 
Latino  dal  Padre  Gregorio  diS-Francefco,  dilige  n- 
ter  ac  Cedute  euolui  atque perlegijnuenique  in  eo precla- 
ra r vìrtutum  exempla9doÈl ri n$jìdei , fan Clorumque  ra~ 
trum,ac  T heologorum  confona  • Quare  dignum  cenfeo 
quodtypis  maudetur  >&  continue  in  omnium  fidehunt 
lenii  s manibufque  r verfetur . Datum  Roui*  in  C™uen‘ 
tu  no/tro  SMari*  de  Vittoriane  diejecunda  Marttj 

Anni  1668 , 

F.Gabriel  à S.  Vincendo. 


EX  commiflione  R..  A.  P*  N.  Philippi  1 SS. 

Trinitate  Popoliti  Generalis  librum  cuius 
titulus eft»V/J*  del  Ven.PaàreDomenicodi  Gies'u  Ma. 
ria  tradotta  dal  Latino  dal  P, Gregorio  di  S.  Ftancefca9 
accurata  legione  percurri . Opus  nitore  ftylù  fua- 
uitate  eloquij,candore  dicendifuo  piane  dignum.» 
Auétore  .JEt  quia  nihil  in  eoquod  pietatem  non.* 
praefeferat , quod  ad  imitanda  Venerabilis  Patris 
exempla  virtutum  non  prouocet»  vt  in  còmunem 
prodeat  vtilitatem,deuotiflimo  in  Venerabilem_» 
Petrem,8c  diligenteui  Scriptorem  afìeftu  ,animo 
& calamo  melubfcribo.  Roma:  in  Conuentuno- 
ftriS.  Mari$de  Vittoria,  hac  die  fecunda  Mar- 

tij  166%.  s e t / 

Fr.  Antonini  Francijcìis  a j.  Lacobo. 
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Vv\l  Sanftiffimus  D.  N . V rbanus  Rapa-, 
Vili,  die  13.  Martij  anno  1625.  in  Sacra 
Congrega  rione  S.  R.  & rvniuerfalis  Inquifì- 
tionis  Deere tum  edierit  ìdcmque  confirmaue - 
rit  die  lunij  anno  16  3 quo  inibuit  inprimi  libro;  ho- 

mi num  , qui  SanElitatc , feu  Martyrij  fama  celebre s è 
'vita  migrauerune , geli  a mir  acuì  a , •vel  r euri at  ione  s , 
Jìue  quecumque  beneficia , tanquam.corum  intercefjìoni- 
bus  a TDeo.  accepta  continente s , fine  recognitione  aeque-, 
approbatione  Ordinarij  j & qu£  haSlenus  fine  ea  impref- 
fa funt  nulìo  modo  uult  conferì  approbata . Idem  autem 
fanUiffimus  die  q.  lunij  15  $1  .ita  explicauerit , ut  ni - 
mirum  non  admittantur  elogia  S anriijvel  Beat  i abfolu - 
ri,  qu£  cadunt  fùper  perfonam  » bene  tamen  e a qit£  ca- 
dane fupra  more s , & opinionem , cum  proteflatione  in 
principio,  quod  i/s  nulla  adfìt  au Storie as  ab  Ecclef  a Ro- 
mana ,fedfides  tantum  Jìt  penes  Auriorem . Huic  De- 
creto , eiufque  confirmationi , & declarationi  , obferuan - 
tia  , & reuerentia  , qua  par  e fi,  ìnfiftendo  , ^rofiteor 
me  haud  alio  fensu  quicquid  in  hoc  libro  refero  , accipere, 
aut  accipi  ab  •vlìo  'velie , quàm  quo  ea  folent  qu§  humana 
dumtaxat  aut  bori  tate , non  autem  diurna  Catholica  Ro- 
maii£  Ecclefi£  , aut  Sanflg  Sedi s ApoHolic£  nituntur  : 
ijs  tantum  modoexceptis , quos  eadem  fan  Eia  S edes  S an - 
florum  ‘Beatorum,aut  Martyrum  catalogo  adfcripfit. 
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DELLA  VITA 
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DEL 

V.  P.E  DOMENICO 

^ DI  Gl  E S V MARIA  ' 

CARMELITANO  SCALZO. 

».  **  • , - • • 

T R 0 LO  G O. 

Della  fua  Innocenza  nel  Secolo. 

E NT  RE  xbeilV.P.Frà  DOME- 
NICO flette  net fcto/o , riffe  una  ritta 
innocente*  del  tutto  libera  da  ogni  babU 
to  rat  tino*  praua  confuetudinei  qual  mo2 
dodiroìuen  in  que fiomondo  fallace , ó* 
inganneuole  è molto  difficile , poiché  in  effo  più  regna  il 
•vi t io , che  la  Virtù,  più  l Inganno,  che  la  (inceriti,  e più 
la  malitia,che  l Innocenza  » fiche  fi  rende  più  facile  il  ri2 
trouare  la  i via  della  perdutone,  che  della  falute  : che  però 
S.  Bernardo,  mofjo  dafanto  zjtlo,  efclamo : O fenili im  f 
nequam,  quod  tuos  fìc  foles  beare  amicas/vn  facias 
Dei  inimicos , & reddas  indignos  confortio  San- 

A do- 
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ctorum  . La  radice  di  tanto  male  ci  •viene  f coperta  dal 

5 al  mi  fi  a t quando  dice  : Quoniam  vidi  iniquitatero, 

6 contraaictionem  in  Ciuitate . Che  però  dejìdera - 
ua  hauer  ali  di  Colomba^  per  •volarfine  à Defèrti %e  • viue - 
re  nella  folitudine  i conofcendo  chiaramente , che  il  mal’E- 
fiempiodelt iniqui , e federati  ben  fpeffo  conduce  alla  per- 
di rione  anco  igiufliy  e le  continue  contraditrioni  delfico - 
lo  3 fi  non  ci  togliono  totalmente  l'Efèrcitio  delle  r virtù  , 
almeno  ce  lo  ritardano#  raffreddano . Con  tu t toc  io  il  No - 

Po/rc  ivi  Domenico  fra  tante  pericolofie  occafioni fi 
mantenne fimpreille fi,  & innocente  9 come ■ fi  di  mv fi  rara 
in  queflo  primo  Libro  • 
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Libro  I.  Capitolo!.  ^ 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  Patria , e Parenti  del  P.  Frà  Domenico  ] 

EL  Regno  nobiliflìmo  d’ Aragona  ap- 
pretto i Celti  beri  vi  è vn  Calteli 0,0 Città 
che  fia,fituata  vicino  al  fiume  Salone  chia. 
mata  Bilbili,  abbondante  di  miniere  dibonifsimo 
ferro . Quella  per  la  fua  grandezza,per  l’antichità,  e 
per  le  molte  ricchezze  è degna  nonfolo  d’effer’nu- 
merata  tra  le  più  celebri  d’Aragona,mà  preferita^ 
anco  à molte  di  tutta  la  Spagna, per  hauer  prodot- 
ti tanti  illuftri  Cittadini*  sì in  dottrina,  come ku» 
fantità  ,vno  de  quali  frà  gl’  antichi  fù  Martialeec- 
cellentiflìmo  Poeta,e  tra  moderni  il  N.  V,  P.  Frà 
Domenico»  la  fantità  del  quale  balìarebbe  per 
rendere  la  fuaPatria  Illuftrittima, benché  incogni- 
ta foflè  per  altri  titoli  ; sì  che  non  folo  fi  deuono 
chiamar  felici  le  Vifcere,  che  lo  portarono,  e le>» 
Mamelle,  che  l’allattorqno , mà felice, e beata  an- 
co quella  Patria  doue nacque , e fi  alleuò  Cittadino 
sì  prodigiofo . Quella  Città  ne  fecoli  pattati  incor- 
fe  nella  mifera  forte,  nella  quale  incorfero  molte 
altre  Città  della  Spagna,  poiché  inondàdo dall’Af- 
frica i barbarihabitatori  dellaMauritania,e  feguaci 
di  Maometto,  perfe  l'antica  fua  gloria , & il  fuq 

A 1 pri- 
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primitiuo  nome,efù  tanta  la  rabbia  dicoftoro  ver- 
fo  la  Chridiana  Religione, che  non  folo  da  per  tut- 
to fecero  itrage  crudele  del  Popolo  diChrillo,  mà 
anco  le  Città,  e Cartella,  che  prefero  lediftruflero, 
mandando  à ferro,  e fuoco  tutto  ciò  che  vi  era  di 
bello , e pretiofo,  à guifa  di  fiume  rapace  inondan- 
do , e fterminando  tutto  quello  che  incontrarono  ; 
e come  volefiero  ogni  reliquia  della  chriltiana  pie- 
tà eftinguere,  fcancellauano  le  facre  memorie  del- 
l’antichità,rinouàdo  il  tutto  co  le  loro  fuperftitio- 
tii,  mutando  anco  il  nome  à Fiumi  » à Monti  ailej 
Città,  & ad  ogni  altra  cofa;  molti  de  quali  ancor 
durano,  come  chiaramente  con  longa  dimoftratio. 
ne  fi  potrebbe  prouare#  mà  per  non  efler  longo,  e 
tediofo  fitralaflàno  contentandomi  di  addurne  al- 
cuni pochi  per  confermare  il  mio  detto  , 

li  fiume  Betico,  che  fcorre  vicino  à Marfilia.* 
aderto  vien  dettò  Guadalquibir , che  in  lingua  A- 
raba  vuol  dir  fiume  grande.  Il  fiume  Anos  ,che  fe« 
para  Granata  da  Portogallo  hoggi  è nominatoGua- 
diana  . Frà  leQttà  fono  molte,  che  ritengano  il 
nome  di  Medina , che  in  Arabo  lignifica  Città  > e 
i Maomettani  chiamano  Medina  quella  Città  do- 
ue  fià  collocato  il  corpo  di  Maometto*  volendo  di- 
notare contai  nome  quello  efiere  luogo  fànto,  nel 
modo  che  i Chriftiani  per  Antonomafìa  chiama- 
no Roma,  la  Città,  fenza  aggiongere  altro, per  fì- 
gnificare»cho  folo  à Roma  fi  deua  tal  nome  di  Cit- 
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tà , per  hauer  iui  (labilità  la  fuaSede  la  vera  Fedeli 
Apoftolica.  Vi  fono  altre  Medine,  che  fi  diftin- 
guono  (ràdi  loro  dal  hauere  qualche  aggionta  à tal 
nome»  che  però  vna  fi  chiama  Medina  Celi,  l’altra 
Medina  Sidonia,  Medina  del  Campo, Medina  del 
fiume fecco , e Medina  della  Torre.  Parimente-» 
molte  altre  Città  fi  ritrouano  in*  Spagna  chiamate-»  i 
con  il  nome  Kala,che  vuol  dir  Catlello,al  quàl  no- 
me fpeflo  fi  aggionge  l'articolo , come  farebbe  Al- 
itala di  Nennate  , anticamente  detto  Compiuto  * 
altre  volte  ancora  fi  ritroua  fenza  Tarticolo,  comej» 
Kalataiud  già  detta  Bilbile,  che  è la  Patria  del  N; 
P.  Frà  Domenico, come  fi  è detto  di  fopra,non  ha- 
uendoper  anco  potuto  ritrouarequel  Obliquo  Ta- 
iud,che  cofa  fignifichi  per  diftinguerlo  da  altri  Ca- 
ftelli , che  fi  trouano  di  tal  nome.  £ quello  è quan- 
to fi  appartiene  di  dire  della  felice  Patria  di  sì 
grand'huomo . 

Trattando  poi  de  fuoi  Parenti  fi  hà  , che  il  Pa- 
dre di  lui  fi  chiamòMichele  Ruzzola, o pure  Orzo- 
la, e lafua  Madre  Girolama  Lopes»qualefù  di  tan- 
ta bellezza,  che  communemente  era  detta  la  bel- 
la. Quello  Michele  fù  oriundo  di  Taracona , nato 
d’honelli  parenti , huomo  giufto,  e timorato  di 
Dio,  evenendo  à Bitbili  lì  elefie  per  moglie  la  det- 
ta Girolama  nata  nell’ifteffà  Città,  e molto  à lui 
fintile  necoftumi,  e nella  virtù . Da  quefto  felice.» 
matrimonio  nacquero  vndici  figli  tri  maichi, 

fcm- 
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femmine,  tutti  degni  di  molta  lode  per  cfler  (imi- 
li  à loro  genitori , due  de  quali  afcriffero  i loro 
nomi  alla  militia  fpirituale  nella  Religione  ferué- 
do  à Dio  fedelmente  tutto  il  tempo  della  vita  lo- 
ro. Il  Primogenito  che  fi  chiamò  Michele  Ruzzo- 
latine fuo  Padre,  entrò  nella  Religione  di  Sanu 
Domenico.»  e fu  di  tanto  ingegno , che  in  breuej 
arriub  alla  laureola  del  Dottorato  della  Sac.  Theo- 
logia»  Fùanco  Predicatore  infigne,e  con  l’infegna. 
re,  e predicare,  fece  Difcepoli  eminenti,  sì  nella- 
Theologia  miftica,come  nella  fpecuiatiua.il  quar. 
togenitofùii  N.P.Domenico,il  quale  come  Daui- 
de  tra  figli  di  lede,  così  Domenico  frà  i Cuoi  fratelli 
fùdaDio  eletto,  & in  ogni  tempo  marauigliofa- 
mente  protetto.  Fiorì  invita  d’vn'ammirabilej 
firatità , & alia  fine  carico  d Anni , e di  meriti  ri- 
posò nel  Signore,  come  fi  vedrà  nel  racconto  della 
fua  Vita , la  quale  fu  molto  grata , nonfoloal  Si- 
gnore Iddio , mà  anco  all’huomini , e particolar- 
mente à fuoi  Genitori , da  quali  più  dell’altra  Tuoi 
Fratelli  fù  teneramente  amato , 

CAPITOLO  II 

/ 

lì  V . VjF.  Domenico  offendo  ancora  nell*Vtero  Materno 
fu  illuHrato  da  prodigij  Diuini , 

Dice  lo  Spirito  Santo,  che  sì  come  fi  diftingue_» 
vna  Stella  dall'altra  per  la  fua  chiarezza  ,così 

farà 
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farà  nel  Regno  de’Cieli  de  i Santi  di  Dio  » alcuni 
faranno  maggiori  per  la  gloria , & alcuni  minori  j 
che  però  nel  facro  Euangelofidice  , in  domo  Patris 
mci  manjiones  multa;  funt . Perche  i Santi  fono  chia- 
mati à diuerfe  Clafiì  » alcuni  fubito  dalla  gratia  fon 
preuenuti,  altri  dopoi  fono  chiamati,&  altri  final- 
mente fon’ forzati  d'entrare . Mà quelli,  i quali 
dal  Sig.  Iddio  fono  flati  eletti  ad  vna  fantità  emi- 
nente,per  ordinario  fono  anco  preuenuti  dalle  Ce- 
lefli  benedittioni , come  facilmente  da  molti  Esé- 
pi cauati dalle  facre  Hiflorie  fi  puoi  prouare , de_* 

2uali  alcuni  pochi  ne  addurremo . Riferiice  Sant’ 
pifanio(nelle  Vite  de  Profeti)  di  S.Elia , che  par- 
torendoloTua  Madre  , il  Padre  di  luì  detto  Saboc 
hebbe  quella  vifione,  che  alcuni  huomini  d’afpet- 
to  venerabili  , vediti  d’vn’habito  bianco  come  la^ 
Neue*  falutauano  il  nafcente  Fanciullo,  e dalle.* 
Mammelle  della  Madre  eflraendo  Fuoco,  glielo 
miniflrauanoin  cibo.  Hauèdo  ciò  veduto  fuo Padre 
andoflene  in  Gerufaléme,  e riferì  à Sacerdoti  quel*» 
lo  che  in  detta  vifione  gii  era  apparfoii  quali  vas- 
tamente rifpofero;  coite  manij eìlumfacias  erit  quip- 
pe  lumen  filij  buius  domicilium  yfermoque  eius  demonHra* 
tio , ac  fentcntia  , & iudicabit  I frati  cum  in  igne  tutti-» 
Rompbca . Di  òant'Elifeo Difcepolo di  S.  Elia  ri- 
ferì (cono  l’Hiftorie  , che  mentre  nafceua,  vn  Bucl» 
di  Bronzo,  che  li  Giudei  idolatri  adorauano,  diede 
vn  mugito  terribile  , e fpauentafo  j come  che  vo- 
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lefTc  con  tal  Prodigio  dimoftrare , che  all’Hóra  na- 
fceua  il  deftruttore  dell'Idoli . Parimente  di  San.» 
Gio.  Battifta  precurfore  del  Signore,  e difcepolo 
ancor  lui  di  S.  Elia,  e Succeffore  nell’Ordine  pro- 
fetico , anzi  vn’altro  Elia»  fi  dice  come  alla  prefen. 
za  del  Signore  aifaluto  della  Santiflìma  Vergine.* 
fece  allegrezza  nel  ventre  della  Madre,  fù  monda- 
to dal  peccato  Originale,e  nel  fuo  nafeimento  {uc- 
cellerò tanti  prodigij  , che  recorono  marauiglia  à 
tutto  il  Mondo . j Quis putas puer  iHe  erit9  etemm  ma - 
nus  Domini  erat  cum  ilio. 

Altri  auuenimentimarauigliofi  occorfero  anco 
ad  altri  Profeti,  e à diuerfi Santi  delii  più  iliuftri , 
e famofi.  Dicono  di  5.  Bernardo  che  dando  deli- 
tiàndo  nel  ventre  di  fua  Màdre^alla  quale  in  fogno 
fù  dimoftrato  il  fancill  inolio  figura  di  vn  Cane,che 
abbaiaua , della  qual  cofane  reltò  molto  fpauenta- 
ta  fino  à tanto , che  dà  vn  dotto  , e fant’huomo,  la 
verità  di  tal  fogno  glifù  manifeftata  con  quelle  pa. 
róle.  Rallegrateui  perche  farete  madre  di  vn  Cane 
che  isbà  cuftode  fedele  della  cafa  del  Signore , e 
manderà  fuori  latrati  terribili  contro  l’ Inimici  dei: 
la  fede  di  Chrifto.  Sarà  vn  gran  Predicatore , e co- 
me buon  Cane  con  la- virtù  della  £ua  lingua  fana- 
rè  molti  dalle  infermità  dell’anima  loro  - Simil- 
mente di  S.  Domenico  inftitutore  del  facro  Ordi- 
ne de  Predicatori^  legge , che  fua  madre  eflèndo 
grauida  fi  fognò  di  racchiudere  nel  ventre  vn  Ca- 
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gnolo,  che  portaua  in  bocca  vna  Torcia  accefa,coiS 
la  quale  doppo  che  fufle  natohaurebbe  abbrugiato 
tutto  il  mondo;  volendo  in  ciò  lignificare,  che  con 
lo  fplendore  della  fua  fantità  , e dottrina  haurebbe 
infiammato  le  genti  alla  Chriltiana  pietà,  come  in 
effetto  fi  è verihcatoin  lui , e nc  Tuoi  Succeflori. 

Nel  numero  di  quelli  gran  Santi, mi  pare  fi  pof- 
fa  contare  il  Noltro  P.  Domenico,  perche  fi  andò 
per  anco  nafcofto  nell’ Vtero  Materno  fu  illu- 
flrato  da  prodigi  marauigliofi  , e Diuini  , de  qua- 
li eflendo  molto  ben’confapeuole  la  madre , quan- 
do lo  vidde  crefciuto  all’età  ragoioneuole,  gli  folo- 
ua  dire,ò  che  farebbe  fiato  vn  gran  Santo  le  hauefle 
corrifpofto  à fauori  del  Cielo  , o vn  gran  Diauo  o 
in  malitia  , fe  à tanti  beneficij  fi  fofle  inoltrato  in- 
grato. 

Di  quelli  marauigliofi  prodigi  il  primo  fù,  che 
la  madre  nella  di  lui  grauidanza  , non  prouò  mai 
nèdolori,nètrauagli  foliti  à prouarfi  da  tutte  le.» 
Madri , e da  ef!à*prouati  nell’altri  figliuoli . Il  fe- 
condo fù,  che  quefla  felice  Madre  nel  tempo,  che_* 
lo  porto  nel  fuo  Ventre  , fpefle  volte  fù  conlolata 
dal  vedere, anco  con  l’occhi  corporali  l'Angeli  Si- 
ti,che  fi  rallegrauanocon  il  nuouo  bambino, aflìcu- 
randolo  della  loro  protettione. 

Sentì  molte  volte  vn  canto  Angelico , dal  qua- 
le intendeua  il  gaudio , e la  fetta  grande  , che  li  fa- 
ceua  in  Cielo  per  la  venuta  d’Vn  Seruo  di  Dio  tan- 
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to  grande  » dal  quale  farebbe  proceduta  la  fallite  di 
gran  numero  d’Animeà  maggior  gloria  del  loro 
Creatore*  fi  che  quelli  Spiriti  Celefticon  gran  gau- 
dio , ed  allegrezza  celebrauano  la  fua  venuta  al 
mondo, 

Spelfe  volte  anco  fentì  vna  fraganza  & vn’odore 
m ira  bile , non  come  quelli,che  fuol  produr  la  terra 
à noi  mortali , mà  molto  più  fuaue  ,e  marauiglio- 
fo  i e quelli  odori  li  guflaua  più  frequenti , quanto 
più  fi  auuicinaua  il  luo  felice  parto. 

Hebbe  anco  vn  millico  fogno  parèdoli  di  vede- 
re,che  quel  figlio, che  racchiudeua  nel  ventre  llen- 
deua  vna  gran  rete  fopea  il  Mondo>dal  che  intefe , 
che  dall'efficacia  delle  fue  parole  per  mezzo  della 
predicatione  haurebbe  fatto  acquillo  al  fuo  Signo- 
re nel  Mar’  perigliofo  del  fecolo,  di  numero  gran- 
de d’Anime, tanto  di  gente  Fedele,come  d’Inlede- 
le . Si  che  fi  puole  annouerare  fra  gli  Apolloli  Pie- 
tro , e Andrea,  à qu  ali  Chrillo  dille.  V enite pott  me 
faciam  T/OS fieri  pifiatorcs  borni num . • 

Quelli  prodigi  Diuini  furono  pronollici  d*vna_* 
futura , & eminente  fantità.  E benché  fia  cofa  cer- 
ta , che  alcuni  furono  mondati  dal  peccato  Origi- 
nale , e fantificati  nel  Ventre  della  Madre  come  è 
chiaro  del  Profeta  Geremia  * e del  Battifia» con 
tuttociò  per  efier  priuileggio  così  raro  ,e  à pochi 
concelfo,  non  fi  dourebbe  attribuire  ad  alcuno, len-  ' 
za  fondamento  , eauthorità  della  facra  Scrittura. 

CA- 
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CAPITOLO  III. 

'IS^afcita  del  V.  P.  Era  Domenico, 

N Acque  il  Ven.P.Domenico  nell’anno  1^9. 

alli  itf.di  Maggio, Panno  vltimo  del  Papa- 
to di  Paolo  IV.  Sommo  Pontefice , e quarto  di  Fer- 
dinando Primo  Imperatore,  edi  Filippo  1 1.  Rèdi 
Spagna  i giorno  in  vero  fortunato  à tutto  il  mondo 
per  la  nafcita  d’huomo  così  Santo  > mà  infaufto  , e 
miferabile all’Inghilterra  per  eflèrui  in  tal  tempo 
fiati  introdotta  de  Enrigo  Vili  PJBrefiai  e benché 
doppoladilui  morte  dalla  Regina  Maria  foflfej 
fiata  efiinta  > nulladimeno  fuccedendoli  poi  Elifa- 
betta  donna  maluaggia , vifùdi  nuouofeminata, 
e cultiuata  con  danno  grande  della  Chiefa , e roui- 
na  di  quel  Regno , come  ogn’vn sa . 

Li  profeflòri  dell’ Afirologia  giudiciaria  ^daH’aR 
petti  delle  Stelle  concorrenti  nella  Natiuità  fi  van* . 
tano  di  laper  le  fortune  profpere,  & auuerfe,  che 
fono  per  {Eccedere  agl’huomi ni  piùilluftri  » esè 
bene  dalle  lororegole,e  combinationi,alcune  vol- 
te, gli  fi  puòconcedere  , checoncludino  qualche.» 
futuro  auuenimento,  perche  lono  molti  che  lafsa- 
to  da  parte  il  dettame  della  ragione , leguanohn- 
clinationi  naturali , imprefleli  dalle  qualità  , che^ 
le  ftelle  hanno  influito  nel  picciolo  corpicciuolo 
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nel^>unto  del  lor  nafcimento»  il  più  delle  volte  pe- 
rò reftano  ingannati  particolarmente  nell’euenti  , 
che  dependono  dalPhumana  libertà  , perche  frà’l, 
numero  grande  delli  llolti  , moltifsimi  fe  ne  tro- 
uano  fauij , e prudenti , che  guidati  dalla  ragione  , 
e dalle  virtù  refiltono  alle  inclinatìoni  della  natu- 
ra corrotta,  e mafsime  quando  dalla  diuina  proui- 
denza  fono  promofsi  all’acquifto  di  eccellenti  vir- 
tù : perche  non  fi  puoi  refill ere  quando  Dio  vuole 
che  alcuno  fi  falui , che  però  fi  puoi  dire. 

‘H3os  dementa  mone nt>Ele menta  reguntur  ab aflris . 

AHra  Deo parentfvltima  caiìfa  Deus . 
Douendo  noi  delcriuere  il  Nollro  Domenico 
predetto,  e preuenuto  da  Dio  alle  fue  gratie , e bew 
nedittioni , laflàti  da  parte l'influllì  delle  Stelle.» , 
ricorreremo  à quelli  della  caufa  vniuerfale  tanto 
delfordine  di  natura , quanto  della  gratia  , dalla 
prouidenza  ammirabile  della  quale  fùdifpoltoiche 
la  Concettionedi  Domenico  feguiffe  nell*ottaua_, 
dell’Alluntione  della  Santiflìma  Vergine , e la  fua 
natiuità  nel  giorno  della  feda  delgloriofo  S.  Simo- 
ne  Stok  Generale  de  Carmelitani;  Qpelioche-. 
fù  aggradato  di  riceuere  per  mano  della  Regina  de 
Cieli  il  facro Scaporale  > per  pronofticarci , che  il 
N.  Domenico  farebbe  riufcito  figlio  deuotiflìmo 
della  ss.  Vergine  , e Succeflòre  di  si  gran  Santo  non 
folo  nel  Generalato,  ma  anco  nella  fua  perfetta  Sà- 
tità  . Seguendo  dunque  le  lueveftigie  , entrò  fino 
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^ da  teneri  anni  nella  Religione  del  Carmine , doue 
prouò  di  continuo  la  protettione , e beneuolenza-. 
della  Madre  de  Carmelitani  , come  alS.  Simone 
haueua  promefio. 

Narriamo  adcflo  la  fua  prodigiofa  Naduità,nella 
quale , fi  come  nel  Capitolo  precedente  s’è  detto 
non  fenti  la  Madre  di  lui  dolore , pelo , ò faftidio  \ 
di  forte  alcuna , anzifù  Tempre  ripiena  d’vna  alle- 
grezza indicibile  > fi  che  doppo  la  fua  nafcita,  per 
l'amor  grande,  che  verfo  di  lui  haueua  conceputo, 
lo  foleua  chiamarei  parto  de  Tuoi  concenti^  cagio- 
ne delie  lue  dolcezze. 

E folito  di  tutti  gl’huommi  nafcer  fenza  denti  , 
e la  natura , per  non  mancare  ai  necessario  gli  pro- 
uede  à poco  à poco  dalcunifino  à tanto,checon  l’e- 
tà viene  à compire  il  numero  di  tutti  gl’  altri ,chej 
fanno  di  bilogno-Mà  nella  Natiuità  di  Domenico 
volédolodimoilrare  prodigiolo,  e (ingoiare,  lo  fece 
nafcere  con  tutti  i denti  molto  ben  fermi , e (labi- 
li; e nell’anno  (ettimo  non  gli  mutò,  coinè  folito 
dell’altri  fanciulli^  li  mantenne  (ino  all’  vltima  età 
di  71,  anno  , nella  quale  mori. 

Nella  natiuità  del  V.  P.  Domenico  fi  hà  da  con- 
fìderare,  che  la  Diuina  prouidenza,non  puoi  ma- 
care nelle  cofe  neceflarie,  si  nell’ordine  di  natura  , 
come  in  quello  della  grada,  ordinò,  quando  mag- 
giormente inondauano  l’Erede  in  Germania,  e nel- 
l’faghiUerra,  che  la  fua  Chiefa  folse  proueduta— 
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d’vn  forte  , e capitai  Nemico  contro  gi’Heretici, 
dico  del  P.  Domenico  , il  quale  nella  battaglia  di 
Praga  facendo  offitio  di  buon  Capitano  ottène  mi- 
racolofamente  vna  vittoria  tanto  Ninfigne,  che  di  - 
sfatto vn’  Efercito  formidabile  d’  Eretici  atterrò 
quell’  Erefia , che  afpiraua  alla  Monarchia  Impe- 
riale; come  più  dirutamente  fi  dirà  à luo  luogo. 

CAPITOLO  IV. 


L'Infamia  del  P.  F.  Domenico  piena  di  prodigi, 

VEdendo  la  Madre  di  lui  continuare  le  mara- 
uiglie  nella  lua  infantia  procurò  d’alleuarlo 
con  quella  maggior  diligenza  poflibile , si  per  fa- 
iute  dell’anima  , comedel  corpo , facendolo  il  ter- 
zo giorno  battezzare , acciò  quanto  prima  lauato 
con  il  Sangue  di  Chrifto  : e mondato  dalla  colpa_ 
Originale  , rifplenddfse  nella  Diuina  grada , nella 
quale  piamente  fi  crede, che  hn’dall  ’hora  fofse  con. 
fìrmato,per  efseredato  il  reftante  della  fua  vita  tut 
taripiena  di  vi/tù  Angolari , e miracoli  illultrii  ef- 
fetti euidenti  dell’alhltenza  continua  in  lui  della-, 
grada  deilo  Spirito  Santo.  11  giorno  dunque  i s>.  di 
Maggio  dedicato  afa  feitiuita  diS.  Pudentiana  fù 
portato  alla  ChieladiS.  Giouannidi  Vallupier,do- 
ue  rinato  con  l’acqua  del  fanto  Baitefimo  fù  chia. 
mato  Domenico.  E meritamente  perche  in  vero  fù 
’ - Do- 
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Domenico , cioè  à Dio  tutto  confacrato  , e molto 
, limile  al  Patriarca  S.  Domenico,  & ad  vn’  altro, 
per  cognome  detto  Loricato , aflimigliandofi  ai 
primo  nella  purità  , al  fecondo  nella  penitenza— , 
e a tutti  due  nell’eccellente  fantità , tutta  ripiena- 
di  prodigij,  e merauiglie  ; che  però  con  ragione.» 
molto  benegli  conueniua  nome  così  auguito , e sì 
felice  » del  quale  à honore  dei  Patriarca  San  Do- 
menico fìì  molto  deuoto , celebrandone  la  fua  Pe- 
li a con  gran  deuotione , e f pi  rito  »riferu  andò  per  il 
-giorno  leguente  qualche  honeila  ricreatione  per 
lolleuamentodel  corpo . 

Nella  Cultodia  del  Corpo  ancora  fù  la  Madre^ 
tanto  diligente,  & accurata , che  hauendo  dati  gli 
altri  figli  ad  alleuare  ad  altre  nutrici , Domenico 
lo  volle  allattare  con  le  proprie  Mammelle»  teraé- 
do  forfeche  il  delicato,  e gratiofo  figliuolo  non  ve- 
rnile offefo  ,fe  da  altra  balia  gli  folle  dato  il  lattea 
cattino,  o per  mala  cultodia  non  patifse  qualche^ 
danno  » ò per  dir  meglio , per  non  priuarfi  della—  ^ 
cara  prelenza  d’vn  figlio  ,.che  ben  conolccua  efièr’ 
molto  grato  à Dio  » confiderandolo  fcmpre , 'vt 
jiìiumpulckroe  dilcEìionis  » fperando  che  doucfife  rju- 
lcire  vn  Santodi  tutta  perfettione  » e perolserua- 
re  ancora, & efser  confapeuole  di  tanti  prodigijdi- 
uini  » che  fperaua  vedere  nella  fua  infantia  , come 
l’haueua  veduti  nella  di  lui  Natiuità  • Nè  quella— 
fperanza  fù  vana , perche  mentre  che  i’allattaua  di 
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continuo  godè  vn’inenarrabile  confolationejefpef- 
fe  volte hebbevifioni  Angeliche  , delle  quali  anco 
fù  fatta  partecipe  vna  deuota  Sorella  di  Domenico; 
quale  vifioni  , le  bene  à prima  villa  gli  caggiona- 
uano  reuerential  timore  , nereitaua  però  da  poi 
tutta  ripiena  di  fuauità , e dolcezza  . Quelli  fauori 
fperimento  piùfrequenti  nelle  folennità  diN.  S.e 
della  Beatilhma  Vergine , e d’altri  Santi  più  prin- 
cipali , de  quali  Domenico , quando  fù  grande , fu 
moltodeuoto,  e fe  li  elelse  per  luoi  auuocati,e  pro- 
tettori* 

E più  diftintamete  la  fua  deuota  Madre  conob- 
be il  di  lui  Angelo Culiode  in  compagnia  di  molt’ 
altri , tutti  à merauiglia  belli , e rifplendenti,  che 
' con  vezzi,  e cari  allettamenti  tratceneuano  il  va- 
go bambino.  E nonèmarauigiia  , che  gl’Angeli 
Santi  così  fpefso,  fi  ritrouafsero  coaquello,chedo- 
ueua  viuere  vna  vita  Angelica  perche  come  dice_> 
l’AlTioma  hlofofico  * parcs  cum  pan  bus  facili  ime  con- 
gregati tur  > come  chiaro  l’elperienza  anco  ci  di- 
mollra_. . 

Quelli,  & altri  fimili  fauori  diuini  foleua  la_. 
' buona  Madre  raccontare  al  luo  diletto  fìglio,quan- 
do  lo  vidde  arriuato  all’età  dell’vio  di  ragione, nel- 
la quale  già  haueua  cominciato  à godere,  e far  iti- 
ma  delle  communicationi  Diuine,  e benché  da  sì 
tenera  etàfuiìe  ripieno  del  Santo  timore , óc  amor 
Diuino,con  tuttocio  al  fentir’  raccòtare  limile  ma- 
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rauiglie , ne  riceueua  grande  augumento  di  perfet- 
tìone , e fantità  » venerando  quei  benefìci  del  Cie- 
lo con  profonda  humiltà , e gran  dimoflratione  di 
gratitudine , & amore  verfo  il  fuo  Benefattore , e_> 
Signore»  ediceuachenon  per  i fuor  meriti  rice- 
ueua tante  gratieda  Dio»  mà  che  il  tutto  procede- 
ua  dalla  fua gran  Mifericordia  per  l’interceflrone.» 
della  fua  pia , e deuota  Madre,  fapendo  per  magi- 
aro Diui no  quello, che  infogna  S.Gregorio  il  Ma- 
gno nell’homilia.p.  fopra  l’Euangelij,  quod  entità 
augerttur  dona  rat  ione  s etiam  crefcunt  dottor  um  quod 

propicrca  tanto  ejje  iumilior  ,atque  ad  feruicndum  T)eo 
proni ftior  quijque  debet  ex  mitnerc  , quanto  fe  obligat io- 
re  mejjc  conjpicit  in  rendendo  ratiojie  » e però  come.» 
prudente,  e ben’ammaeftrato  nella  fcuola  dell’hu. 
miltà,  da  predetti  beneficij  del  Cielo  imparaua  vn’ 
continuo  difprezzo  di  sè  medefìmo , chiamandoli 
vna  vililfima,&  ingratiflima  creatura  verfo  del  fuo 
Signor  ej . 

Fù  nella  fua  infamia  molto  facile,  & inclinato 
alle  lagrime  cagionateli  dalla  deuotione,  e pareua, 
che  fino  da  quell’età  gli  fufle  flato  da  Dio  concedo 
il  dono  delle  lagrime , & alcune  volte  tanto  dirot- 
tamente piangeua,  che  non  lo  poteuano  racqueta- 
re  fe  non  con  dimoflrarli  il  Cielo , della  qual  vi- 
lla fubito  fi  rallegraua,  e gratiofamente%comincia- 
ua  à ridere,  come  volefle  inferire , che  dando  in.» 
terra  » piangeua  il  fuo  efilio,  e che  non  lo  poteua-» 
• C ral. 
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rallegrare  altro  , checori  la  villa  della  patria  Ce- 
Ielle  Quali  volellè  dire  con  S.  Ignatiorò  quatti  ter- 
ra fordet  dum  c£  lutti  afpicio. 

• Mentre  che  pur  anco  il  N.  Domenico , era  in_» 
fafeie  , è fi  alleuaua  , correua  nome , che  il  Signo- 
Te  Iddio  per  mezzo  fuooperaflè  molti  miracoli  » 
^vno  de  quali  he  riferirò  J che  per  prouidenza  Di- 
vina , mi  è venuto  à notitia  . Vnà  buona  Donna», 
■alleuaua  vn  fuo  figliuolino,  che  per  effer  molto  in- 
fermo gli  era  di  gran  trauaglio , non  potendo  mai 
giorno, nè  notte  ripolare  > hauendo  intele  le  ma- 
•rauiglie  del  Bambino  Domenico , fi  perluafe  per 
jnezzo  luo  poter  ritrouare  confolatione  alle  fue  af- 
fiitdoni , e rimedio  alla  infermità  del  figliuoio.Co 
gran  fede  dunque  ricorle  alla  Madre  di  Domeni- 
co, eia  pregò»  che  li  permettefle  di  allattare  per 
*vna  fol  volta  il  fuo  caro  Domenico  al  proprio  pet- 
<to  ; glie  lo  concede , & il  figlioletto  infermo  fuc- 
chiando  da  poi  il  latte  da  quelle  mammelle,  do- 
«uel’haueua  fucchiato  Domenico  fubito  rifanò  da— 
ogni  infermità . ; ~ . *>  .'  -r- 

Sono  alcuni  che  rkccòntanar quello  miracolo  al- 
trimente,  e vogliano  , che  la  Madre  dell’infermo 
pregacela  Madre  di  Domenico  ■,  che  per  vna  fol* 
volta  fi  contentafìe  di  allattami  il  fuo  figliuolo,  fpe- 
rando , che  feTinfermo  arriuaua  à metter  la  bocca 
alle  mammelle, doue fi  allattaua  Domenico,  hau- 
rebbe  recuperata  la  fanità,  come  in  effetto  fuc- 
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cefTe . In  qualfiuoglia  modo , che  feguifle  il  fatto  , 
tutto  rifulta  à gloria  del  noflro  Domenico,reftan- 
do  la  Madre  confolata,  & il  Popolo  ammirato  ,e^ 
ripieno  di  deuotione  andaua  dicendo  : Qjtis putas 
puer  iHe  erit , etenim  manus  Domini  era t cum  ilio . 
Quelli  erano  i fondamenti , che  il  Signore  Iddio 
andaua  gettando  per  l’ediftcio  della  Cantiti  di  Do- 
menico , la  quale  con  ftupore,  & vtilità  di  moU 
tiiìime  anime  crebbe  ad  vna  altezza  indicibile , 
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CAPITOLO  V. 

•t  t*  ^ '*•  r J i } . « t~  i_'àAÀ  rui*  Jv 

Della  denota , e prodigìofi  Pueritia  del  No- 
flro P.  Domenico . 


PAre  à mè,che  nella  Pueritia  del  N.P.  Dome- 
nico » lì  polla  dire  feruata  la  debita  propor- 
tione,  quello  che  fi  ditte  di  Chrifto  Signor  Noitro, 
eh  eproficiebat  fapicntia&X  atate,& grati  a apudDeum % 
& bomines  imperoche  il  Signore  Iddio, che  Pha- 
ueua  prevenuto  con  le  fue  henedittioni  * volendo 
perfettionare  l ’opera  marauigliofa  di  Santità,  che_> 
in  lui  haueua  cominciata* gli  andaua  augumentanr 
do  i doni  della  gratia, quanto  maggiori  erano  itati  i 
«ioni di  Natura,  i quali  confiftono  tanto  nelle^» 
perfettioni  del  corpo , quanto  in  quelle  dell’  Ani* 
ma , Et  il  N.  Domenico  forti  dalla  Madre  Natu- 
ra va  corpo  molto  bello,  & vn  Anima  bonifUma 

C 2 lì 


2 o Vita  del  V,  P.  F.  Domenico 

il  cor  pofùdigiuftaftatura,enella  pueritia  hebbe.* 
gli  occhi  vaghi,  e rifplendenti  come  due  ftelle , & 
haueuano  tanta  fimpatìa  con  il  Sole , che  à guifa  di 
Aquila  fìfiaméte  lo  rimirauano  sé  za  offcia  di  forte 
alcuna , l’altre  parti  del  corpo  tutte  conccrreuano 
per  formare  vna  bellezza  ammirabile . 

In  quanto  all’Anima  , nelle  potenze  natura- 
li la  confeguì  boniflìma , e nelle  virtù  morali  fu  di 
tutta  perfett ione  i hebbe  cosi  perfpicace  intellet-. 
to , che  con  gran  facilità  penetraua  la  verità  delie 
cofe_j . 

Dalla  perfettione  delle  potenze  dell’Anima,  gl  i 
fù  molto  facile  apprendere  i principi  j delle  huma- 
ne  lettere  » e della  pietà,  & in  effe  talmente  fi  ap- 
prontò, che  rifplendeua  fopra  ogn’altro,  accom- 
pagnando il  fa  pere  con  tanta  virtù,  e modeftia,  che 
arrecò  ammiratione  a luoi  còdiicepoli,8c  all  ifieilì 
Maeftri  ; sì  che  apena  era  fanciullo,chefù  ftimato 
come  prudente  Vecchio»e  denominatoti  Senechi, 
no  della  fua  età. 

e Sopra  così  buone  difpofitioni  naturali,  gettato 
il  feme  delle  virtù,é  con  grand’effercitio  coltiuato- 
ló , fi  auanzò  tanto  in  eflè , e con  tanta  preitezza  , 
thè  molti  con  grafi  fondamento  fi  perfuafero , che 
in  effó  fuffe  flato  accelerato  l’vio  della  ragione  , o 
infu  ioli  qualche  lume  fopra  naturale,  itimando 
impoffibile  naturalmente  poterfi  ritrouare  insite» 
nera  età,foggetto  di  tanta  V irtù^prudenza,e  lapere. 

Quan- 
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Quando  cominciò  à ftudiare era  puntualifTimo 
in  andare  alla  Scuola,  evi  andaua  con  molta  mo- 
deftia,ecompofitione, , e prima  procuraua  hauere 
feruita  almeno  vna  Meffa,  il  che  faceua  con  tanto 
raccoglimento  interno , che  moueua  à deuotionej 
i riguardanti . Era  diuotifli model  Santiliìmo  Sa- 
gramento  dell'Altare,  & in  premiodeila  fua  gran 
deuotione,e  viua  fede,è  fama  che  egli  vedefle  mol- 
te volte  neil’Oitia  confacrata  Giesù  Chrifìo  infbr* 
ma  d’vngratiofo  Bambino  i e credendoli  che  an- 
co i circoftanti  l’haueflero  veduto,  li  riguardaua 
con  fegni  efterni  d’allegrezza , come  rallegrandoli 
con  loro  di  ciò,che  pèlaua  aneor’elli  haueflèro  ve- 
duto, & era  tale  il  contento  « e la  gioia,  che  per  tal 
villa  li  sì  imprimeua  ne!  cuore , che  lo  faceua  Ilare 
giubilando  molti  giorni.  Doppila  Scuola  foleua 
andare  alli  Hofpedali  à vilìtar  l’Infermi,e  per  quat- 
to comportaua  quella  tenera  età,procuraua  co  ogni 
diligenza  diferuirli  per  amor  di  Giesù  Ghrifto  > 
quando  le  lue  poche  forze  non  li  permetteuano  di 
farli  quella  feruitu»  che  il  bifogno  lororichiedeua, 
compenfaua  il  difetto  con  inoltrarli  il  fuo  buon  de- 
fiderio  , compatendoli  teneramente,  &eiTortaa- 
doli  alla  patienza  per  amor  di  Dio;  pregando  il 
Signore  con  molta  inftanza  ,ò  che  fi  degnafte  dar- 
li la  lanità,  òaferiuefle  quei  patimenti  àfalute  deL- 
l’ anime  loro . 

> Andaua  fpefso  ad  vdire  le  prediche , e dimo* 
* 2 (Ira- 
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llraua  vna  fanta  curiofità  della  parola  di  Dio»  e co- 
me era  diboniffima  memoria  felicemente  ritene- 
ua  quello . che  in  efse  haueua  guflato,feruendofene 
poi  molto  appropofito,  quando  gli  occorreuaper 
falute  deiTAnima. 

Arriuato  all’età  di  poter  riceuere  li  Santiffimi 
Sagramenti  della  Confezione  , e Communione.»  , 
benché  non  hauefse  fe  non  colpe  molto  leggiere  , 
nondimeno  era  indicibile  la  preparatione  d’hu- 
miltà  , e Contrittione,che  faceua»  che  peròfù  fatto 
degno  di  vedere  con  Tocchi  corporei  Giesù  Cim- 
ilo nel  Sagramento  delTEucarillia . che  parlando- 
gli li  riuel  aua  fecreti  Celelli  qu<£  non  licei  bomini 
lo  qui.  . 

In  quella  tenera  età , hauea  cofi  bene  imparato 
dalle  creature  Corporali  cauardocumèti  fpirituali, 
onde  ciò  che  da  altri  gli  veniua  offerto,  ò donato, ò 
fofsero  cofe  di  deuotione  come  Croci , ò Immagi- 
ni,© altre,  come  fiori,  frutti , e cofe  limili  dalla-,, 
confideratione  di  efse,ne  traheua  auuertimenticofi 
falutari , che  faceua  ammirare  chi  lo  fentiua  , e li 
proponeua , con  tanto  feruore  difpirito,che  tocca- 
ua  il  Cuore  à chi  Tafcoltaua  : e dalle  fue  confidera- 
tioni  imparauano,come  tutte  le  cofe  create  partico. 
larmente  i Cieli  parlauano  delle  grandezze  di  Dio 
e glorificauano  il  loro  Creatore  ; ediceua,che  il  So* 
le  rappresétaua  Dio, la  Luna  la  Beatiflìma  Vergine» 
e le  Stelle  i Beati,  de  Angeli  del  P aradifo. 


Libro  I.  C api t oìo  V.  2 j 

Sino  da  quelli  primi  anni  hauea  cominciato  con'* 
particolare  honore  à riuerire  la  Beatiflìma  Vergi* 
ne  Madre  di  Dio,  & era  tale  la  fua  deuotione,che 
pareua  più  tofto  connaturale^  portata  dalla Natiui. 
tà,che  imparata/recitaua  le  lue  lodi,e  la  falutatione 
Angelica  molto  adagio,e  co  grande  attentione  per 
contemplare  i mifterij,  che  in  effa  fi  contengono  , 
dal  che  la  fua  Anima  nereftaua  tutta  confolata,  e 
ripiena  d’vna  Santità  grande. 

Quelle  prime  deuotioni  verfo  la  Madre  di  Dio, 
e Regina  dell’ Angeli  li  fi  imprimeuano  talmente 
nel  Cuore,  che  lo  teneuano  di  continuo  occupato 
in  penfare  à lei  , e l’affettionauano  molto  verfo  di 
quelli, che  in  fcriuere,ò  in  operare  fi  erano  moftra. 
ti  deuoti  di  effe,  e perche  la  pietà,e  l’amore  loglio- 
no  eflère  ingegnofi  » quindi  è che  gli  haueuano  in- 
fegnato  Scomporre  alcune  Litanie  di  quei  fonti, 
che  piùdell’altri  fi  erano  moltrati  fuoi  deuoti,  & in 
particolare  diS.  Giofeppe,di  S.Giouanni,  diS.Lu- 
ca , di  S.  Bernardo,  di  S.Tomafo,  di  S.Bonaucntu- 
ra,  e di  S.  Bernardino  da  Siena, e fe  li  era  eletti  au- 
uocati appresola  medefima  Vergine.  Quali  Li- 
tanie molte  volte  il  giorno  era  folito  recitare.Piac* 
que  molto  alla  Madre  di  Dio  quella  cordial  fua_» 
deuotione,e  per  moflrarfeligrata>gli  appariua  fpef- 
fo,hauendo  in  fua  compagnia  li  predetti  Santi , lo 
ringratiaua  di  queli’ofìTequio,  l’animaua  alla  perle* 
ueranza,gli  ofteriua  il  fuo  aiuto  4’inflruiua  à fuggi- 
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re  la  vanità  del  mondo,  & all'acquilto  delle  deli- 
tie  del  Paradifo , lavandolo  alla  fine  tutto  ripie- 
no di  gaudio  , e d’interna  confoiatione , Benché-, 
da  così  picciolo  fòlle  molto  grande  la  Tua  deuotio- 
ne  verlo  gli  Angeli,  maggiore  però  l’hebbe  verfo 
il  fuo  diletto  Cuftode,  conofcendofeli  molto  obli- 
gato  per  tanti  beneficij,che  ne  riceueua  > e quella-- 
gran  diuotione  la  concepì  dalle  frequenti  appari- 
tioni,  e quafi  da  vna  continua  familiarità  * che  feco 
haueua  contratta»  e le  bene  fra  gl'huomini  la  trop- 
po familiarità  fuole  partorire  difprezzo,come  per 
allioma  commune  fi  fuol  dire  : Nimia familiarità s 
parit  con  t e mp  tu/n, per  che  non  fi  troua  alcuno  che  no 
habbia  i fuoi  dinetti  ,che  procedono  dalla  natura 
corrotta , i quali  tra  familiari  ofleruati,  li  rendono 
odiofi . Perche  sì  come  la  virtù  merita  lode,  così  al 
diffetto  fi  deue  il  biafimo,  Contuttociò  nella  fa. 
miliarità  degl’ Angeli  Santi,  non  corre  quella  dot- 
trina,perchenon  ellendo  difFettofi , e arrecando 
molti  beneficij  à loro  familiari,  di  qui  procede.*, 
che  la  loro  familiarità, non  è mai  troppa, an2Ìqua- 
to  è maggiore,  è più  falutare,  e cagiona  maggior’ a- 
more,  e riuerenza. 

In  premio  dunque  di  tanta  deuotione  verfo  il 
luo  Angelo  Cuftode , ne  riceueua  molte  gratie_># 
e fauori  {pirituali , e corporali , perche  non  fi  con- 
tentaua  folamente  di  apparirli,  mà  familiarmen- 
te gii  pari  a ua  delle  cole  del  Cielo,e  degli  affari  ap* 

par- 
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partinenti  al  fuo  officio,  menando  anco  in  fua  Co-* 
pagnia  altri  Cuilodi  delia  Madre,  delle  Sorelle , ej 
d'altra  gente  beneuole , e affettionata  al  P. Dome- 
nico * e ciò  faceua  per  ricrearlo  maggiormente , e_» 
perche  fofle  appretto  detti  Angeli  intercettore  per 
i Tuoi Parenti>&  amici.  Sì  che  la  Caia  Ruzzola  fi 
poteua chiamare  vn  Paradilo  in  terra,  mentre  éhe_a 
tanti  Angeli , e .Santi,  ebenfpeffola.Regina  del 
Cielo  dimorauano  in  etta  i In  iomma  era<vna  Ca- 
la tutta  ripiena  di  Dio^edi  prodigij  ammirabili , 
come  apprefio  d’ognvno  era  palefe . Concludia- 
mo dunque, chele  vogliamo  rimirare  i doni  di  na-; 
tura,  e di  gratia,  che  in  Domenico  fi  riinirauano, 
lo  confideraremo  vn’huomo  venuto  dal  Cielo,  per 
conueriarein  terra  tra  gli  habitacori  del  Cielo  . 

• ■ ; , , i . j f y * 

" r C AP  I TO  LO  VI.  ><  - 

Della penitènza  eli  Domenico  nella putriti  a. 

' ' u,» 

APena  ne  Secoli  antichi  fi  fapeua , che  cofaJ 
fuflè  la  Virtù  della  mortificatione  , mà  poi- 
ché il  Figlio  di  Dio,  e con  le  parole,e  con  -l’opere*» 
la  predico  à luoi  Difcepoli,  e per  effi  à tutto  il  mo- 
do dicendo . J Qui  non  baiulat  C.rucem  juam  yù1  fc qui- 
tti r me3non  e fi  me  dignusi  òtanco.  Nonne  opportuit  pa- 
ti Cbriflum3Ò‘  ita  mirare  in  gloriam  fuam  ; all’hora— 
quella  virtù  incominciò  ad  edere  itimata,  & ab- 

D brac- 
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bracciata;  benché  non  manchino  Nemici  della_* 
Croce  di  Chrifto,  de  quali  l’Apoftolo  molto  fi  la- 
menta, che  le  bene  hanno  in  veneratione  la  Cro- 
ce materiale,  la  fpirituale  però,  che  è 1 a mortifica, 
tione,  e con  l’opere,  e con  le  parole  la  deprezzano, 
eia  difcacciano  da  loro.  . ; v-j 

Ma  lia  pure  lontano  da’Serui  di  Dio  il  fajrciò,- 
perchead  imitatione  del  loro  Capitano  Chrifto , 
deuono  portare  fopra  le  loro  (palle  la  Croce  della 
mortificatione  nel  modo^chedice  la  Chiefa , chej 
fecero  S.  Luca,&  altri  Santi , quando  raccontano 
le  loro  paflioni . 

Quella  dottrina  di  Chrifto  fino  da  primi  anni 
della  fua  pueritia  feguitò  il  N.  P.  Domenico , inge- 
gnatali dal  fuo  Angelo  Cuftode,  dalla  cuilnftrut- 
tione  imparò  l’hfercitio  di  tutte  le  Virtù  , e più 
in  particolare  quelle  dell’Oratione , e della  morti- 
ficatione.Quefte  virtù  non  vanno  mai  lcompagna- 
te , perche  la  mortificatione  non  "fi  puol’foftrire  per 
elfer  tanto  contraria  alla  natura  > le  la  dolcezza  del- 
rOratione,  non  mitiga  l 'amarezze  di  lei,  nè  l’ora  - 
tione  fi  potrebbe  eflèrcitare , fe  dalla  mortificatio- 
ne non  fi  riprimefifero  i moti  della  Concupifcenza, 
e toglielTero  via  quelli  impedimenti  efierni,  che_» 
impedifcono  alla  raggione  il  folleuare  il  Cuore  à 
Dio  mediante  l’oratione . Cominciò  dunque  il  fuo 
Angelo  Cuftode  fino  da  quella  tenera  età  ad  am- 
xnaeilrare  il  N.  Domenico  nel  Santo  ellercitio  del- 
l’ora- 
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l’oratione , e mortificatione , ricordandoli  di  alza- 
re Ipeffo  il  Cuore  à Dio  mediante  l’afpirationi,che 
chiamano  iaculatorie  ; fuegliandoloancola  notte- 
dal  Tonno  , acciò  facefle  oratone,  & egli  obbedien» 
tiflìmo  fi  leuaua  dal  letto , e poftofi  in  ginochioni 
oraua  al  Signore  Iddio»e  s’infiammaua  nel  fuoSan* 
to  Amore  » il  che  nel  tempo  d’ Inuerno  era  cofa_» 
molto  penofa,  e di  gran' mortificatone»  mà  in  pre- 
mio di  tanta  fatica  gli  appariua  l’Angelo  luo  Cu- 
ftode»  e trattando  (eco  amicheuolmente,  e vifibil- 
mente,gli  riempiua  T anima  di  celefti  confolationi. 
In  quello  effercitio  notturno  d’oratione  perleuerò 
tutto  il  tempo  della  Tua  vita,  mà  nell’età  più  robu- 
fta  più  frequentemente  era  dal  Tuo  buon  Cullode 
riluegliato  ; fiche  per  la  continua  Contemplatone 
deile  cole  celelti,  pare  che  egli  con  raggione  potef- 
fe  di  re  , ego  dormio , & Cor  meum  'vigilai . 

A pena  era  giunto  all’età  di  anni,  che  lo  Spi- 
rito Santo  gli  haueua  ripieno  il  Cuore  di  tanta  pu- 
rità^ mortificatione,  che  fuggiua,  & abbornua  tut- 
te le  delitie,  e commodità  corporali,  nè  mai  fù  ve- 
duta alcuna  parte  del  fuo  corpo  nuda  , e benché.» 
llelle  in  letto  infermo  , vi  llaua  cofi  ben  com pollo, 
e con  tanta  modeftia»chenon  gli  fi  vedeua  icoperto 
altro,che  le  mani,  e la  faccia 

Sino  da  quelti  pochi  anni  di  Tua  età,  haueuaof- 
feruato  il  tempo  , & i giorni , ne  quali  i Cattolici 
digiunano,  e fanno  allinenza  per  precetto  della.* 
...  D 2 Chie 
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Chiefa,  e benché  fapefle  non  eflere  in  quell’età  ob- 
ligato,com^  era  tanto  defiderofo  di  mortiiìcatione, 
fi  afteneua  da  tutti  i cibi  pi  ohibiti  nella  guifa,  che 
faceua  S.  Nicolò  per  inllinto  Diuino.  Il  limile  ha- 
uea  fatto  anco  nel  tempo , che  allattaua  , facendo 
differenza  da  vn  giorno  al i’altroin  pigliare  il  latte, 
vfando  aftinenza  ne  giorni  delle  Vigilie , Se  effe  ri- 
do più  parco  in  alcuni  giorni  della  fettimana  , che 
nell’altri.  Fuggiuaancoi  Cibi  delicati , che  tanto 
fogliono  bramarli  da  i fanciulli  di  quell’età , Se  v- 
faua  de  più  groffblani,edipeggior ’conditione,  che 
feruiuano  per  tener  lontana  la  morte,  e non  mini- 
ilrauano  delitie,  cerne  dice  S*  Ambrogio,che  face» 
ua  la  Beatiflima  Vergine* 

Haueua  Domenico  vna  Sorella  chiamata  Ma- 
ria, dalla  quale  era  molto  amato,fi  per  i doni  natu- 
ratile in  lui  conofceua , che  lo  rendeuano  mólto 
amabile  , mà  molto  più  per  la  communicatione_» 
grande , che  leifapeua  hauercon  il  Signore  Iddio» 
venendolo  come  vn  Angelo  venuto  dal  Ciclo»que* 
Ha  buona  Sorella, per  condefcendere  à defiderij  del- 
la m adre , fi  prefe  cura  di  lui  nella  fua  pueritia , la 
quale  volendo  lare  l’officio  della  buona  madre,  li 
prohibiua  alcune  mortificationii , (che  giudicaua_. 
troppo  rigorofe  in  quella  età  » per  la  qual  cola  egli 
là  chiamaua  la  fua  crudel’InimicaiSc  arriuò.tanto 
àuànti  quei  Santo  {degno  , che  Vegliandoli  vna-. 
Notte  > e trovando, che  la  Sorella  procuraua  di  rif- 


Li  èro  I.  Capito/o  VI.  2 9 

caldarlii  piedi, che  erano  molto  freddi, con  hauer- 
leli  accoltati  al  fenq,  egli  con  calci  la  difcacciò di- 
cendo , che  non  haueuabifogno  di  quelle  delitie_j 
corporali» 

Volle  il  Signore  Iddio  di moft rare  con  vn’Suc- 
ceflò  miracololo  quanto  approuafle  , e li fofle gra- 
ta la  mortifìcatione , che  efsercitauail  fanciulletto 
Domenico,  & inficine  reprouafse  la  fuperflua  cura, 
che  di  lui  fi  pigliaua  la  Sorella:  ftando  dunque  Ma- 
ria, vna  fera  icaldandofì  il  letto. chizzò  vnafcintii- 
ja  di  fuoco,  e seza  che  fe  ne  accorgefse  cominciò  ad 
^rder  il  letto,  & ella  vedendo  che  Domenico  lì  era 
di  già  addormentato  li  partUnon  pafsò  molto  tepO, 
che  la  danzali  riempì  di  fumo,  eiiammei  gorlero 
tutti  di  cala  , & anco  li  elterni  per  liberare  il  fan- 
ciullo dal  fuoco , che  minacciaua  di  arder  la  came- 
ra , e la  cafa tutta  » & vno  de  più  arditi  corfe  al  let- 
to, e trouò,che  Domenico  dormiua  fuauemente_»  , 
hauendoil  fuoco  abbrugiato  tutto  il  letto,eccettua- 
tane  quella  particella  doueegli  giaceua,  per  il  qual 
fatto  miracololo  volle  la  prouidenza  diuina  dimo. 
tirare, che  nonli  piaceua  la  fuperflua  cura,che  haue. 
uano  i parenti  di  lui , mortificandoli  con  il  timore» 
che  haueuano  hauuto  della  perdita  del  hglio  in  quel 
calo,  dal  quale  impararono,  che  Dio  voleuail  fuo 
Do  menico  penitente , e mortificato , e Domenico 
reltò  continuato  nel  fuo  buon  propofito  di  feruire 
à Dio  mediante  la  mortificatione , e penitenza.  Fu 


; 
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il  noftro  Domenico  da  fanciullo  molto  bello,  e tale 
fi  mantènefìno  all’età  di  70.  anni,  e benché  dalla 
mortihcatione,e  dall’anni  fofse  molto  eftenuato,& 
impallidito , nella  sua  vecchiaia  non  dimeno  com- 
parì molto  graue , e venerando  : haueua  la  faccia. .. 
allegra  fegno  della  fua  interna  ferenità*,  la  fronte 
grande , e lpatiofa»  gl  occhi  chiari, e rifplendenti, 
e molto graui , e modellala  villa  acuta,  la  faccia», 
pallida , il nafo  profilato,  e le  braccia  picciole , e_, 
tutte  l’altrepartidel  Corpo  concorreuanoà  forma- 
re vna  perfetta  bellezza  venerabile  per  la  fua  efter- 
na  modeltia , ecompofitionei  hebbe  tanta  cura  dej 
fuoi  fentimenti,  che  ferraua  gl’occhi  à tutte  le  va- 
nità mondane  i porgeua  Pvdito  lolamente alie  co- 
fe  fpirituali , e raffrenaua  talmente  la  lingua,  che^ 
non  parlaua  fe  non  dellelodi  del  fuo  Signore  i ej 
quando  l’altri  fanciulli  iuoi  coetanei  attendeuano 
à giochi , epaffatempi , Domenico  ricorreua  allej 
Chiefe,e  con  ammiratione  d’ogn’vno  era  itimato 
vn’ Angelo  interra. 

CAPITOLO  VII. 

De  lì  A Cura  cioè  kebbe  da  Fanciullo  de  pouerelli , 

ERa  tale  la  compafsione  che  haueua  de  poue- 
relli,che  poteua  dire  con  il  ^.Giob  mecum  ere- 
tta commi  forativi  anzi  pare  che  feco  fofse  nata , im- 
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peròche  prim  a, che  intendefse le  parole  di  Chrifto, 
che  dicono  : Qiiod'vnì  ex  mìnimìs  meis  feciflis  mibi 
feciflis , haueua  concepito  vn’amor  grande  verfo 
di  loro,  & vn'affettocompalsioneuole  lo  moueua^ 
ad  hauerne  cura  particolare. 

Apena  era  arriuato  all’età  di  Tei  anni, che  era_* 
tanto  aumentato  in  lui  l’amore  verfo  il  fuo  Reden- 
tore Gièsù  Chrilto,  che  neridondaua  anco  fopra  i 
luoi  pouerellijfouenèdoli  al  meglio  che  poteua,co« 
me  più  à lungo  fi  dirà  à fuo  luogo  ; qual  piegan- 
do crefcendo  Tempre  per  tutto  il  tempo  della  fua_» 
vita  . Habbiamo  di  fopra  veduto  come  di  cinque_i 
anni,  ritornando  dalle  fcuole,vifitauai  poueriln* 
fermi  allo  Spedale , e pregaua  N.  Sig.  per  loro  fa- 
iute  dell’Anima,  e del  Corpo  iadeflo  giunto  al  fe- 
llo anno  della  fua  età  , vedremo  quanto  gli  foffe_* 
grata  la  loro  còpagnia,e  con  quanta  familiarità  cò- 
uerfaua  con  loro  i confidandoli  con  parole  tutte  ri- 
piene d’amore,  e Carità , perche  in  elfi  confideraua 
Chrifto  S.  N.  veftito  di  quella  pouertà . Alle  loro 
milerie  foccorreu3  non  folo  con  parole,  come  fi  è 
detto,mà  aggiungeuaanco  i fatti  » che  non  conten- 
to di  darli  quefiche  haueua  di  fuperfluo,fi  priuaua-* 
anco  del  necelfario,  riferbando  per  i poueri  le  co- 
lationi , eie  merende  dateli  da  genitori , e la  mi- 
glior parte  del  pranzo , e della  cena , fe  da  parenti 
non  gli  era  vietato . Procuraua  anco  da  fuoi  Padre, 
e Madre,  alcune  elemofinedi  denari , di  cibi,ò  ve- 
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flimenti  per  difpenfare  fecondo  la  neceffità  de  bi- 
fognofn  8c  il  Sig.  Iddio  nel  recante  della  Tua  vita , 
li  diede  tanta  gratia  , e credito appretto  i fuoi  pa- 
renti, & anco  deil’eftranei,e  Principi  grandi, chej 
come  à Minìltro  fedele  del  Signore,  gli  mandaua- 
no  da  diuerfe  parti  del  mondo  grotse  limofine  di 
molte  migliaia  di  feudi , quali  con  precetto  del  Pa- 
pa riceueua,  e le  diltribuiua  con  pietà  grande  à po- 
uerelli . 

E perche  il  bene  è diffufiuo  di  fe  ftefso,  però  chi 
è veramente  buono  delìdera,  e procura,  che  anco 
gli  altri  fìano  buoni,  e perche  il  picciol  Domenico 
era  veramente  tale,  procuraua  anco  che  li  tuoi  A- 
mici,  e coetanei  fofsero  fimili  àlui,  particolar mé- 
te nella  virtù  della  mifericordia , quale  fapeua  a 
Dio  efser  così  grata,  le  mifericordiedel  quale  Juttt [ 
Jitperom/iia  opera  eius  ; à che  e confe  parole , e con., 
l’opere  l’efortaua  ad  efser  mifericordiofi , perfua- 
dendoli,che  delle  loro  facoltà,  e cole  necelsarie  fa- 
cefsero  parte  à poueri. 

Il  Sig.  Iddio  al  quale  molto  piaceuano  l’opere_> 
di  Carità  del  Noftro  P.  Domenico,  con  modo  fo- 
pranaturale  li  palefaua  le  neceffità  di  perione  No- 
bili, e le  miferie  grandi  di  famiglie  molto  honefle, 
acciò  le  louuenilse;  e benché  egli  fofse  così  piccio- 
lo, era  tale  nondimeno  il  concetto , che  haueuano 
di  lui,  che  con  gli  aiuti  de  più  ricchi,  come  procu- 
rator  depouerià  tutti  facilmente foccorreua . 

Li 
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Li  Tuoi  Parenti,  che  approuauano  ih  lui  queft’e- 
l'ercitio  di  pietà,  efsendo  commodi  di  beni  di  for- 
tuna, per  i’amor  grande,cheli  portauano,volendo- 
lo  benignamente  confolare,  liconcelsero,che  ogni 
giorno  menafse  vn  pouero  à pranzo  con  lui  i per 
quella  largita,  che  li  fecero  li  luoi  Padre,  e Madie.» 
reltò  molto  confolato,e  glie  ne  refe  infinite  gratie» 
fi  eleggeua  ogni  dì  vn  nuouo  hofpite  mendico , e_a 
conducendolo  à Cafa  lo  faceua  federe  alia  menfa_. 
nel  luogo  più  degnò,  e ledendoli  à canto  gli  porge- 
ùa  le  viùande  , e lo  rimiraua  con  molta  allegrezza  , 
confiderando  nella  fua  perfona  Gicsù  Chrilto  Sig. 
Noliro:  finitoli  pranzo  lo  ringratiaua  molto,  Cj 
l’accompagnaua  fino  alla  llrada-.  ; 

Il  Sig.  Iddio,  che  glorifica  quel  i $ che  l’honora * 
no,  vedendoli  da  Domenico  molto  hono  rato  nella 
perfona  de  poueri , fi  compiacque  di  honorar  an- 
cor lui  nel  medemo  modo,  non  folo  apprefso  gli 
An  giòli,  e Santi  del  Paradifo,  mà  di  tutta  la  Corte 
Celelle»  imperòcheoltre  allenterai  fauori,e  gra- 
tie  fpirituali,  che  li  haoeua  concefse , volle  anco  , 
che  lotto  la  figura  di  poueri  fpefso  riceuefse  in  olpi* 
tio  gli  Angeli , e S a nti , & il  Santo  de  Santi  Cim- 
ilo Signor  Noliro,  i quali  difcorrendo  feco,  gli 
riempiuano  1*  Anima  di  Celelliconfolationi, 
diurni  ammaeflra menti . Vn  certo  giorno  andò 
Domenico  al  portico  della  Chiefa  di  San  Giacomo 
per  trouare  il  pouero , che  doueua  definar  leco 

£ quel- 
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quella  mattina,  gli  fi  fece  incontro  vn  Pellegrino, 
& militatolo  lo  condufse  feco  à cafa,quefto  buon-# 
Pellegrino  conlafuamodeftia,e  coni  fanti  ragio- 
namenti edificò  grandemente  tutti  i Conuitanti, 
e nel  tempojchedurò  il  definare,parlò  Tempre  del- 
le cofe  del  Cielo,  e dimoftrolli  quanto  grate  à Dio 
fofserolopere  di  Carità  verfoi  viui,  edefonti,efor- 
tando tutti  icircoftantià  quelle#  dapoi  chiamato 
Domenico  in  difparte  li  fi  manifeflù,  dicendo  : Io 
fono  l'Apoftolo  Giacomo , al  quale  è dedicato  il 
Tempio  di  quella  Città,  mi  hà  mandato  Iddio  per 
lignificarti  efler  molto  grate  à S.D.M.  le  tue  limo* 
fine,com piacendoli  molto  , che  tu  lo  ferua  nella-» 
perfona  de  poueri,  riceuendoil  bene, che  ad  efli  fai 
per  sè  medefimo#  fegui  dunque  di  feruirlo  in  que- 
llo modo,fegui  di  fouuenire  àpoueri,come  hai  co- 
minciato, che  ramina  tua  ne  reitera  molto  confo- 
lata» goderai  in  terra  vna  vita  tranquilla  s e nel 
Cielo  riceuerai  la  Corona  della  giufiitia  5 e doppo 
d'hauerlocon  tali  parole  efortato  adefTer  feruo 
fedele  del  Signore,  lo  benedille  in  fuo 
nome,  e volendoli  Domenico 
„ ■'•••  rifpondere  incontinente.* 


il  Santo  difpar 
uè-»  * 


mfr*  n 
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indemonio gli  appari fcè  informa  di  poker o. 

CRefceua  di  giorno  in  giorno  l'aniore,  e €Om- 
pa  flìone  di  Domenico  verfoi  poderi , e fi 
moftraua  ogn’hora  più  follecito  in  aiutarli , e prò* 
uederli  per  eflerne  fiato  molto  (limolato  dalli  àu- 
uertimenti  di  S.Giacomo  ,come  fi  è detto  nel  Ca- 
pitolo pattato  ;mà  il  demonio  inuidiofo,  che  no ilj 
poteua  [offrire  l’opere  buone , che  andaua  facendo 
il  Fanciullo, procurò  di  rimanerlo  con  inganno  dia 
quel  Santo  Efercitio  con  farglielo  prohibire  da  Pa- 
renti, per  vn  diftur bocche  fece  nalcere  con  tale  in- 
uentione_» . 

Vn  giorno  vfcendodi  cafa,come  era  fuocofiu- 
me  per  cercare  l’Holpite , chela  mattina  doueua_* 
pranzar  feco , gli  fi  fece  auanti  vno,in  apparenza», 
molto  pallido,  e molto  più  bifognofo  d’ogn’altro, 
verlo  del  quale  con  maggior  compadrone  fi  mof- 
fe  i e doppo  hauerlo  nel  Nome  del  Sign.  (aiutato 
l'inuitò  a definare  quella  mattina  feco . Ma  comej 
il  Demonio  è finto, e bugiardo,  moftro  mal  volen- 
tiericondefcendere  alle  lue  preghiere,  & inuiatofi 
fecoverfo  la  Cafa,  per  via  li  manifeftò , che  hauea 
da  conferirli  cofe  di  fua  grande  vtilità , delle  quali 
fe  fi  fotte  feruito,  farebbe  vittuto  vna  vita  mo  to  !o, 

E 2 da- 
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data  da  tutti,&  hiaurebbe  facilmente  sfuggiti  i pe- 
ricoli, ne  qualil’inefpertagiouentù  i’haurebbe_> 
condotto . Cominciò  dunque  il  Demonio  vn  1 un- 
go, & artificioso difcorfo , con  il  quale  procurò  di 
far  cadere  Domenico  in  vanagloria,  con  riferire.,, 
e lodare  le  fue  buone  opere;  da  poi  fotto  pretefto 
di  difcrettione,  cercò  di  ritirarlo  dall’amore,  e co, 
palfione,chq  hau.eua  à poueri,e  con  apparenza  d'vr, 
banità,  e prudenza  Tefortò  anco  à voler  leggere  li- 
bri di  Caualleria,  e praticare  familiarmente  coru, 
gli  altri  giouani  Tuoi  eguali , e coetanei . Il  difcor- 
fo,  che  fece  il  Demonio  fù  tale  ; fe  poi  tutto  lo  fa- 
ceffe  per  viaggio  j ò lo  terminaffe  in  Cafa  non  è 
certo. 

Se  bene  io  fon  Pel  legrino , e foreftiero,  comin  - 
ciò  il  demonio»  nondimeno  hò  notitia  grande  del- 
le tue  Virtù,  ipopoli  vicini, non  fenza  grande  am. 
miratione  le  vedono,  e i lontani,  e i vicini  le  cele- 
brano degne  di  gran  veneratione  ; Io  mi  rallegro 
Domenico  d’hauerconofciuto  in  tèvn  nuouo  Se- 
neca, mà  Chriftiano  » quando  tornerò  alla"Patria 
narrerò  le  tue  Virtù,  e come  teftimonio  di  villa  di- 
rò , che  fono  maggiori  di  quelle,  che  la  fama  ne^ 
fparge  » benché  non  polla  negare,che  circa  la  pru  - 
d enza  non  vi  fia  qualche  mancamento»  deui  lape, 
re,  Figlio,  che  i cibi  fono  necelfarij  all’huomo , & 
in  particolare  à Giouinetti , come  fiei  tù,  gli  adulti 
con  i cibi  fi  mantengono , mà  nella  pueritia  i cibi, 
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e nutrifcono,  e aumentano  * però  lotto  pretefto  di 
mifericordia,  non  fi  deuono  negare  al  corpo:  com- 
manda  Dio , che  i Giouani  con  ragioneuol  feruitù 
habbiano  cura  della  loro  fanità,e  tù  parevoglief- 
fer  homicida  di  tè  dello,  per  louuenire  indilcreta- 
mente  ad  altri  ; feruiti  dunque  di  quelle  cofe  crea- 
te per  quanto  il  bifogno  richiede , nè  voler  dimo 
drarti  troppo  crudo , e feuero  con  tèmedefimo. 
Se  vuoi  (occorrere  àpoueri  , hai  i tuoi  Parenti  affai 
comodi,e  facilmète  li  potrai  indurre  ad  vfarli  mi, 
fericordia,habbi  cura  di  tè  delfo,e  lafcia  alla  difere- 
tione  loro  lanecefsità  depouerelliJDico  de  poueri, e 
non  di  quelli , che  cercano  la  limofina  > non  ti  la-r 
feiare  ingannare  dalla  tua  deuotione , col  non  far 
didintioneda  poueri , e mendici . V i fono  molti , 
che  fanno  profefsione  di  viuere  delle  facoltà,  e fati- 
che altrui  » e fottotitolo  dì  pouertà,fi  mantengono 
neproprij  vitij,cofa  molto  danofa  alla  Republica,e 
fcandolofa  à Cittadini  per  le  Crapule  , Ebriachez- 
ze,  e cofe  peggiori , degne  di  gadigo,e  non  di  pie- 
tà . Per  l’auuenire  procura  io  quello  d’ellèr  più  ac- 
corto, e preda  fedeà  inè , che  lon  vecchio  è fperi- 
mentato.i  più  prudenza  farà  procurare  da  tuoi  Pa- 
renti,che  ogn’anno  diano  al  Parocchiano  qualche 
fomma  di  denaro,  che  meglio  di  tè  faprà  difpen- 
farla  à quelli,  che  veramente  fon  poueri,  per  noiu» 
fomentarei  vitij  di  coloro , che  così  male  fi  fer- 
uono  delle  tue  limoline . E auuerti  bene  di  non  in* 

dur- 
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durrealtri  in  limile  errore,  e forfè  maggiore , pro- 
feguìii  Demonio,  perche  mentre  Teloni  à fare  li- 
mofina,non  fapendo  la  loro  intentione  puol’eflere, 
che  non  la  faccino  a buon  fine,ò  con  vanagloria-, , 
e venga  à cooperare  al  mal  loro,&  ali  offela  di  Dio. 
Mi  occorre  anco  di  auuertirti , che  non  è neceffa- 
rio  fpender  tanto  tempo  in  legger  libri fpirituali, 
e frequentar  così  fpelfo  le  Chieie , limili  efercitij 
fono  troppo  graui  a Ila  tua  tenera  età,ricercano  vna 
prudenza,  & vna  complelfione  più  matura»  la  fu* 
blimità  della  dottrina  de  libri  fpirituali  auanza  la 
capacità  de  Giouanetti  tuoi  pari , e piùconuenien* 
te  ti  farebbe  peracquiftar  la  prudenza , che  hai  di 
bifogno,  legger  libri  d’Oratori,  e di  Poeti , doutj 
l'hanno  ritrouata  quelli , che  nella  prudenza  fono 
flati  eminenti . Con  quella  virtù,accomodandoti 
con  tutti , di  tutti  potrai  far’  acqnillo  per  il  Cielo. 
Ti  aiutarebbero  à quello  i libri  di  Caualleria  , che 
à tutti  fono  molto  familiari»  nè  fi  deuefar  conto,fe 
contengono  in  sè  cofe  lafciue,perche  alle  perfonej 
pure,  tutte  le  cofe  fon  pure,  e monde,  nè  s’imbrat-* 
tamai  il  Sole,  benché  con  i puriffimi  raggi  palli 
per  luoghi  immondi,  e puzzolenti . 

Taceua  Domenico, mentre  afcoltaua  cofe  tali , 
e conferendole  dentro  di  sè  gli  appoctauano  tedio  i 
perche  le  itimaua  pericolole»  accorgendoli  alla-, 
bue  il  Demonio,  chefpendeua  il  tempo  in  vano  lo 
lafsò,  e meflòfi  à trattar  con  altri  di  Cafa  per  la  fila 

alte- 
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alterigia  cagionò  confufione,e  faftidio  à tutti.  Sen- 
za efter  chiamato,  fi  pofe  il  primo  à federe  à Tauo« 
la,e  come  che  fotte  il  Padrone , rifiutando  hor  quel 
cibofhor  l’altro,  commandaua  fe  ne  portattero  del- 
l’altrii  auuertito  alla  fine,che  fiefle  modello  fi  fde- 
gnò,  e ripieno  di  rabbia,  e di  furore  buttò  per  terra 
la  menfa,e  ciò  che  vi  era,  e tutto  infuriato,infaIu- 
tato  HoIpite,fì  partì.*  rellorno  per  tal  cafo  i conui- 
tanti  tutti  irritati,  & il  noftro  Domenico  arroflìto 
per  il  difturbo  de  Parenti  : Sed  quia  Cbaritas  operi t 
multìtudinem  peccatorum , Domenico  non  ettendofi 
punto  fcordato  della  clemenza  verfo  di  quel  poue- 
rolo  leguitò  tutto  ripieno  di  compaflione  percon- 
folarlo,  ma  il  fìnto  pouero  in  vn’iilante  difparue_j, 
nè  più  fù  veduto . Ritornò  Domenico  in  Cafa  tut- 
to confufo , e perche  giudicaua  efler  fiato  caufa  lui 
del  difiurbo  del  Padre,  e della  Madre , glie  ne  di- 
mandò perdono humilmente,  e fe  non  fotte  fiato 
Figlio  da  loro  tant<^amato,non  vi  è dubbio , che_» 
da  indi  auanti  gli  haurebbero  prohibito  tal’opera.* 
di  pietà,  mà  per  non  affliggerlo  per  quella  volta»* 
d i iti  mularonojcarm  mandandoli  per  l’auuenire  fof- 
fe  più  cauto  in  elegger  poueri,  che  non  gli  fcanda- 
lizzafièro . 


* • 
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CAPITOLO  IX. 


'Apparile  Cbrifto  in  forma  di  pouero  à Domenico . * 

NOn  tardò  molto  il  Signore  à confolare  l’af- 
flitto Domenico  per  la  mortihca  tiene  rice- 
uuta  per  fuo  amore  con  benedire  quella  Cafa,che_> 
era  ricettacolo  de  poueridi  Chrifto  con  la  fua  Di- 
uina  prefenza_. . 

11  giorno  fequente  fecondo  il  folito  vfcì  di  Cafa 
per  trouar’  il  pouero  per  dargli  da  pranzo;  mà  pri- 
ma andò  alla  Chiefa  à pregar  Dio  per  far  buona-» 
elettione,  acciòche  non  feguifle  altro  Scandalo, per 
poter  continuare  quel  fanto  efsercitiodi  pietà,  che 
dalla  benignità  de  parenti  gl'era  conceda. 

Finita  Toratione  nell'vlcir  di  Chiefa  li  fi  fece  in- 
contro vn  Pellegrino  di  tanta  bellezza  , e maeftà  , 
che  occhio  mortale  non  viddejnai  fimi  e i impe- 
percche  fpeciofus  erat forma pra fihjs  bominum  , era__* 
fuaue,  e modeflo,e  molto  venerabile, haueua  i ca- 
pelli alla  Nazarena  longhi , e pendenti  fopra  le-» 
f palle  di  colore  tra  oro,  e caftagno,la  fàccia  longa, 
piena, e bianca  più  della  neue,e  tanto  rilplendente, 
che  oflufcaua  gl’occhianco  di  Domenico , benché 
li  hauefle  così  perfpicaci , che  per  molto  tempo 
miraua  il  Sol  e nel  mezzo  giorno  lenza  reftarne  of- 
fefoi  haueua  glocchi  viuaci,la  fronte  larga,e  (patio- 
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fa,  le  guance  rolfe, le  labbra  porporine, e la  barba  in. 
du  e parti  diuifa. 

A fi  vago  , e diuinofpettacolo  hauendo  fiflàto 
lofguardo  il  N.  Domenico,ne  retto  rapito , e qua- 
li immobile»  all’hora  il  celefte  pellegrino  rimiran- 
do benignamente  il  fanciullo  gli  parlò  con  quelle 
tr  fuaui  parole.  Figlio  non  voler  cercar  per  hoggi  al- 
tro pouero,  io  laro  da  tè  quella  mattina  conuitato. 
Quelle  parole, chi  potrà  giudicare  quàto  à Dome- 
nico follerò  grate. Si  che  ripieno  d’vna  fpiritual  co* 
lolatione  le  ne  ritornò  à cala  co  indicibile  allegre^» 
za  conducendo  feco»fi  nobil  Pellegrino. 

Nel  entrare  incafa  ilnuouo  holpitcdiflePrf#  rvo» 
hìs , e douendo  federe  alla  menfa  la  benedille  , e 
volfe,che  Domenico  gli  fedelfe  à canto,  e lo  feruif- 
fe»  parlò  poco,mà  con  tanta  Maellà , e dolcezza^,, 
che  rapì  i circollanti  quafi  in  eilafi  , che  fcordatlli 
del  Cibo  corporale  folo  attendeuano  allo  Spiritua- 
le delle  fue  parole . Finito  il  pranzo  refe  gratie  à 
Dio  , à iPadri , eà  Domenico,  e prefoloper  la  ma- 
no lo  condulfe  in  difparte,e  con  parole  graui  ripie- 
ne di  dolcezza  li  diflè.Io  fono  Giesù  Nazareno  Re- 
dentor  del  Mondo , che  per  l’amore,che  ti  porto,  e 
per  l’opere,che  fai  per  mè  , mi  ti  lon  voluto  mani- 
iellare  lotto  quella  figuratoti  la  quale  mi  vedi  , e 
auertirti,  che  quello,che  hieri  fù  in  Cala  tua»  era  il 
diauolo  mio, e tuo  nemicomon  li  voler  dar  fede,mà 
credi  folo  ciò,che  crede , e predica  la  Chiefa  » nQj 

F tuoi 
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tuoidubij  ricorri à quello, che  hanno  icritto  i Santi 
Padri  p£r  direttione  , e luce  de  miei  mifleri,  à 
qualità  deue  obbedire.  Il  demonio  tihà  voluto  in- 
-gannare-con  rimouerti  dall’oflequlo  verfo  i poueri. 
Scio  ti  vilito per ftabilire  maggiormente  la  tua  pie- 
tà verfo  di  loro , fegui  di  feruire  à poueri , e ne  po^ 
ucri  à me  medelìmo  ; leggi  fcritture  Spirituali , à^ 
quelli , e non  à profani  hò  Communicato  lo  Spiri- 
to mio,  e perche  tù  lia  certo , che  io  fono  il  Salua- 
tòre  del  Mondo , quella  gratia  inneffabile,e  fpecia- 
le  ti  concedo , che  con  quella  mano,che  tocco,ap- 
plicandola  con  il  fegno  dellfrCroce^rifanarairin- 
fermità  Corporali , e Spirituali , fcacciarai  idemo- 
nij  , & operarai  altre  merauiglie . Ti  laro  fempre 
propitio , apparirotti  neiroltia  conlecrata , & al- 
tro u e quandofarà  di  meftiero  per  gloria  di  mio  Pa- 
dre , e tua  falutei  perleueranelle  buone  opere , che 
fe  farai  buono,  & obediente  figlio  io  ti  laro  fedelif- 
fimo , e buoniffimo  Padre. 

- Doppo  quellij&altri  limili  auuertimenti  li  rac- 
coriiàndò  l’oflèruanza  dell  a fua  Santa  legge,l’amor 
di  Dio , e del  profilino , promettendoli  il  fuo  Sanf 
tiffìmo  aiuto  in  tutte  le  cofe , & in  particolare  iiu* 
"Conuertire  anime  à Dio , difleli  che  li  hauerebbe., 
concefla la  gratia  difar  miracoli,  & haurebbe  hau- 
ta  gran  potellà  fopra  i demonij  , che  hauerebbcj 
' vdito  volentieri  le  fue  preghiere,»  in  beneficio  fuo 
'come  per  altri.  Queftafpecial  gratia  è fiata  confir- 
ma- 


Libtti ICcifitolo  IX*  43 

mata  dalla  continua  efperienza,  & à me  è fiata., 
autenticata  dal  R:P.Pietro  della  Madre  di  Dio  Se- 
nefe  fuo  perpetuo  Confeflore , e Compagno  indi- 
uiduoiche  douendoio  partire  per  la  Perfia  alla  con- 
uerfione  dell’Anime,  volfe,che  io  pregaffe  il  V.  P. 
Domenico  delie fue  orationi,  come  fecò&  egli  con 
molta  prontezza  promife  aiutarmi  in  vita,  in  mor- 
te, & anco  dopo  morte  : & io  non  hò  dubbio , che 
in  tanti  pericoli,che  hò  paffati  , & in  molte  altre 
occafioni  non  habbia  prouati  i Cuoi  fauori  , t-. 
aiuti.  ’ **•. 

Mentre  che  il  Santo  pellegrino  daua  quelli  falu- 
tari  auuertimènti  à Domenico  , 8c  egli  con  -gran** 
giubilo  di  Cuore  li  afcoltaua , arriuorno  alia  Chie- 
iadiS.  Giacomo  , & entrati  nel  portico  di  nuouo 
ricordatoli,cheli  foffe  fedele , e perfeueraffe  nel  Po. 
pere  buone  ,ii  diede  la  lua  Santa  benedittione  * 
dilparue. 

Reftò  il  Noftro  Domenico  per  la  partita  di  tato 
Maeltro  tutto  attonito , e fmarrito;  e non  lapendò, 
che  fare, ne  doueandare  cominciò  à piangere  ama- 
ramente , poi  che  per  ladolcezza  di  tanto  fauore  , 
e per  reccelfìuo  amore, che  haueua  concepito  verio 
il  luo pellegrino  Chrifto  , pareuacome  imbriaco* 

Se  quella  appantionefoise  del  ilteflo  Chrilto  * ò 
d’alcun’Angelo  raprelentante  la  perlona  di  Chri- 
llonon  fisa  Pvno,  e Palerò  poteua  eflere. 
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CAPITOLO  X. 

Domenico  fa  molti  Miracoli . 


BEnche  molte  fofiero  le  marauiglie  fin  à que- 
llo tempo  da  Domenico  operate,più  freque- 
ti , e più  chiare  da  poi  cominciorno  à rifplendere 
ofieruandole  con  maggior  diligenza  gli  fuoi  deuoti 
Padre,  Madre,  e Sorella,  quali  oltre  all’amor  gran- 
de, che  gli  portauano  come  figlio, e fratello , l’am- 
mirauano  come  iiluftrato  da  raggi  di  diuinità.im- 
peròche  còfortato  maggiorante  dall’infigne  fauore 
fattoli  dal  Benedetto  Chriflo  con  maggior  feruore 
ccntinuaua  i foliti  efTercitij  di  pietà , cuitodiua  con 
più  eflattezra  rofìferuanza  delle  diuine  leggi , e la_. 
fedeltà  à Chrifto  promeffa  lo  faceua  perieuerante 
in  tutte  l’opere  buòne»  all’incontro  il  fuofèdel  Si- 
gnore nonfcordatofi  punto  delle  promette  fatteli, 
l'auualoraua  ogni  dì  più  con  la  fua  Tanta  gratia,  e lo 
rendeuamiracolofo,anco  in  quella  tenera  età. 

Molti  miracoli  fi  raccotano  di  lui  in  quella  età, 
quali  per  etter’riferiti  con  qualche  diuerfità  fi  trala- 
iciana 

Sua  Madre  come  che  era  delicata  patiuamoltei* 

1 Infermità*  come  di  dolor  di  telta  , diftomaco,  & 
altre  » mà  ettendo  fperimentata  delle  fue  maraui- 
glie ì e della  fua  Santità , applicaua  la  picciola , e_» 

' v mi- 
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miracolofa  mano  di  Domenico  alla  parte  offefa , e 
ne  riceueua  1 ubito  la  Sanità , ò pure  gli  aileggeriua 
in  gran  parte  il  dolore  , e quel  che  è piu  ammira- 
bile gli  cagionaua  alcune  volte  vndefiderio  gran- 
de di  patir  quel  male,e  altro  maggiore  per  amore 
di  Chrilto, {(apportandolo da  poi  co  molt’allegrez- 
za3e  confolatione  interna»  dalche  fi  raccoglie  quella 
picciola  mano  efler  benifica  , tanto  per  la  falutej 
dell’anima  , come  del  Corpo. 

Maria  tua  Sorella  haueua  tanto  cocetto  della  Tua 
Santità,e  tanta  fperienza  delle  fue marauiglie  , che 
in  tutti  i fuoi  bifogni,  et  anco  in  quelli  d altri , che 
ricorreuano  à lei  fi  feruiua  della  miracolofa  mano 
di  lui(benche  egli  alcune  volte  repugnaflè)  e da_j 
quel  contatto  , e dalla  fua  fede  rifanauonole  loro 
Infermità , e fi  faceuano  molti  miracoli. 

Da  fegni  di  fi  gtan’Santità  > e da i miracoli  ma- 
nifefti , che  del  fanciullo  Domenico  fcorgeua  il  de- 
monio , cominciò  à preuedere , e temere  i graui, 
danni, anzi  la  fua  rouina,  sè  crefcendocon  1 età  fof- 
fe  anco  arriuato  alla  perfettione  delle  virtù  » poi- 
ché più  gli  nuoce  vno  di  eminente  fantità , chej 
mill*  altri  di  mediocre  virtù  » perche  le  parole.» 
di  quello,  fono  tantiOracoli , e le  lue  attioni  fo- 
no £fempi  di  perfettione , mediante  le  quali 
fi  arriua  alla  Conuer (ione delle  Città  9 e de  Regni 
intieri,  e fi  lafia  edificato  il  Mondo  tutto.  Vn  San- 
to di  tal  forte  temeua  il  demonio  douelTe  riufeire.* 
il  Nofiro  Domenico , c con  molta  raggione.  ^ 
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Perciò  tutto  accefo  d’inuidia  » e di  furore  noni* 
laflaua  arte  alcuna  di  nuocerli , che  non  la  tentafle  * 
e quello, che  già  con  frodi , e con  inganni  non  potè 
rimuouerlo  punto  dalla  via  della  perfettione,  adef- 
foà  guerra  aperta  , econmanifefta  crudeltà,  cer- 
caua  di  fpauentarlo,  & atterrirlo , e tante  forze  In- 
fernali adopraua  contro  vn'fanciu!lo,qumte  ne  vsò 
contro  gl’HilarionijControgrAntonij,  & altroché 
furono  giganti  in  Santità.  Pigliando  dunque  varie 
e fpauentofe  figure  , l’aflaliua,  opponendoliògni 
giorno  nuoui  moftri  per  rimouerlo  dal  oratione» 
hora  lì  compariua  auanti  in  forma  di  veienofo  fer- 
pente  , che  con  fifchio  terribile  , e fiato  puzzolente 
l’offendeua  ; hora  quafi  feroce  Leone  con  orribile.» 
rugito  minacciaua  diuorarlo;taPhora  fi  vedeua  cir- 
condato da  Tigri , aflalito  da  Orfi , e Lupi  rapaci , 
che  con  rabbia  e Idegno  conlpirauano  alla  di  lui 
morte , mà  Domenico, che  bene  haueua  à mente  la 
poteilà  concertali  da  Chrifto  fopra  i demonij,rion  fi 
turbaua  > nè  fpauentaua,  fapendo,che  le  forti  del- 
Phuomini  tutte  ftanno  in  mano  di  Dio  , e vn’fol 
capello  non  gli  puol’mancare,fe  egli  nò  lo  permet, 
te  > e che  quelli  animali  Infernali  pofiono  ruggire  , 
e abbaiare  al  lor  talento  » mordere,  & offèndere 
non  potranno  giàmai.Gl’era  noto  che  Antonio  ar- 
m ato  con  lo  Scudo  della  fede , e dell’altre  V irtù  , 
molte  volte  haueua  atterrite  , e vinte  le  fchiere  di 
quelli  Inimici  Infernaiiifichericordatofi  della  prò* 
niella  diurna, che  con  il  legno  della  croce  hauereb- 
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be  curate  l’Infermità  e fcacciati  i demonij , alzaua 
contro  di  loro  quella  pocente  mano,  e con  il  Segno 
della  noftra  falute  gli  dilcacciaua;  confidato  nel  luo 
Signore  gli  sfidauaà  combattere^  gli  fi  otferiua  prò. 
to  di  foffrire  da  loro  tutto  quello,  che  da  Dio  li  fa- 
rebbe permefioi  mà  i demonij  fuperbi  non  fi  acco- 
llavano temèdo  da  vn  fanciullo  effer  fuperati,per- 
* che  la  virtù  della  croce  , e la  poteftà  concedali  fo- 
pradi  loro  ii  atterriua , e la  continua  protettione  di 
Chrifio , e della  fua  Santiffima  Madre,quale  gran- 
demente temono  i demonij , gli  fpauentaua. 

vImT  capitolo  XI. 

Doppo  la  M.orte  del  Padre  afpìra  à maggior  perfettione 

ERa  giunto  all’età  di  fette  anni quando  Mi- 
chele fuo  padre  pafsò  da  quella  per  andare  à 
godere  l’eterna  vita,e  Domenico  per  l’amore  gran- 
de,che  li  portaua,  e per  pagar  quello  debito  raggio- 
neuole  alla  natura , lo  pianle  con  tenere , e deuote 
lagrime,benche  la  vita  lodeuoledi  fi  buon  padre,  e 
la  certezza  della  falute,che  haueua  dell’anima  fua-. 
gli  promettelse  Confolatione  fpirituale-Maggiore 
però  fù  ii  dolore  del  moribondo  Michele  per  laf- 
lare  icari  figli, e la  fua  deuota  Conforte,e  molto  più 
per  l’amato  Domenico , che  era  flato  fempre  con- 
iolatione , e rilloro  dell’anima  fua,  Qfferfe  Dome- 
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nico  per  l’anima  del  fuo  buon  padre  molte  opere!» 
fodisfattorie  accompagnate  da  lagrime  di  pietà  al 
Sign.Iddio,dal  quale  gli  fu  riuelato,  che  doppo  po- 
chi giorni  della  fua  morte  l’ànima  Tua  era  andata  à 
godere  la  gloria  Celefte.» . 

Hauea  il  Sig.Iddio  eletto  il  N.  Domenico,  come 
vna  pretiofìflìma  pietra  per  il  miilico  edificio,  sì 
della  Chiefa.come  del  Cielo,  però  lodoueua  pre  *• 
parare  con  marauigliofo  artificio  » perche  le  pietre 
li  accomodano  à loro  luoghi  per  mano  dell’artefi- 
ci,  doppo  che  da  martelli,  c fcalpelli  fono  ben  re- 
pulite, e riquadrate»  e perche  dallo  fcambieuolej 
amore  de  parenti,  e della  troppa  cura,  che  haueua- 
no  di  lui  gli  era  ritardato  il  camino  alla  perfettio- 
ne,  però  gli  fù  leuatoda  Dio  il  padre , e doppo  fu 
# tolto  lui  alla  Madre,  & alla  Sorella  » e benché  tut- 
ti fodero  molto  {pirituali,  non  poteua  però  non  gli 
corrifpondere  in  amarli, e così  diuideua  quel  cuore, 
che  il  Signore  Iddio  vuoi  tutto  per  sè,  dicendo  Jìti 
ire  he  mibi  Cor  tunm , 

In  fìi.biii  nel  Conuento  de  Carmelitani  era_» 
Priore  il  P.  M.  Lopez  fuo  zio  materno , perfona-- 
moltodotta  , e fpirituale,  e da  Domenico  molto 
amata;  quello  come  era  prudente  hebbe  timorej , 
che  Domenico  lenza  la  direttione  del  Padre  non.» 
folledalla  madre  alleuato  troppo  delicatamente.»  , 
per  conleruare  dunque  i principij  di  quella  pietà, e 
v irtù,  che  in  lui  rif  plendeuano , e far  che  v ia  più  fi 

auan- 
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auanzafle  nella  perfettione  lo  riceuè  con  molto 
gufto  di  Domenico  nel  Monafterio . Quando  egli 
fi  vidde  nella  folitudine  Clauftrale  feparato  da  pa- 
renti^ leuatevia  le  carezze  della  m ad  re,  e della  fo- 
rella,che  co  troppa  cura  attendeuano  alla  fua  fanfc 
tà,  cominciò  con  più  rigore  ad  attendere  alla  mor- 
ti fica  t io  ne  , & à domare , & eftenuare  con  le  Vigi- 
lie, e difcipline  quel  tenero  corpicciolo , non  per 
anco  punto  ribelle  alla  ragionei  e dandoli  tutto  al- 
l’oratione  haueua  da  Dio  imparato,  che  bonum  e fi 
'viro  cum  port  antri t iugumab  ado/efcentia  fum  imperò- 
che  fe debit  folitarius , & tace  bit , quìa  Icuauit  fe  fuprct 
fe  i effendo  certo,  che,  mediante  la  mortificatione 
la  parte  inferiore  Ila  fottopofta  alla  fuperiore  * lì 
sfuggono  i vitij,e  la  ragione  fi  prepara  alle  virtù:  e 
fe  da  principio  non  fi  acquiftano  i buoni  coftumi, 
con  difficultà,  dapoi  fi  poffono  confeguire_j . 

Cominciò  da  lì  auanti  ad  elfere  alfiduo  nell’ora, 
tione i molte  volte  il  giorno inuocaua  laBeatiflìma 
Vergine  recitandoli  ilRofariocon  gran  diuotio-' 
ne  ì nell’oratione  mentale , meditaua  la  grauezza 
del  peccato,  le  miferiedell’humana  vita, la  morte 
dell’huomo, il giuditio finale,  le  pene  eterne de_* 
dannati , l’infinita  gloria  de  Santi , i mifterij  della 
nofira  Redentione , i beneficij  diuini , e la  fua  in- 
gratitudine verfo  di  quelli.  Nelle  quali  medita- 
tionifi  eleuauain  altiflìma  contempi  adone  tutto 
ripieno  di  fuoco  di  carità . 11  retto  del  tempo  con- 
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fumaua  in  bonetti  eflercitij , e particolarmente  in 
comporre  opere  Spirituali  in  lode  della  Beatittìma 
.Vergine.» . 

Quelli  erano  li  fuoi  Efercitij  del  giorno,  e la  not- 
te, tempo  ordinato  al  ripolo  foleua  vegliare  in»* 
Ghieia,doue  vicino  alla  Porta  erano  due  Cappelle 
adorne  di  beliiffime  Statue,  vna  rapprèfentaua». 
Chritto  pendente  in  Croce  » e l’altra  la  Beatittìma 
.Vergine  con  il  fuo  Bambino  in  braccio . Quiui  il 
deuoto  Fanciullo faceua  le  lue  Orationi,hora  auan. 
ti  alla  Madre  di  Mifericordia,hora  auanti  del  fuo 
Figlio  Redentor  del  Mondo,e  dilatàdo  il  fuo  Cuo- 
re verfaua  da  gli  occhi  lagrime  di  dolcezza»  e fe  al- 
cuna volta  veniuaoppreflo  dal  fonno  , tributo  ne- 
ceflàrio  dell  a natura,  fi  leuaua  in  piedi , accio  rilaf- 
fate  le  membra  cadette , e pretto  dal  fonno  fi  fue- 
gliafle , per  non  eflèr  troppo  indulgente  à quella»* 
quiete,  dalla  quale  lottudio  d’oratione,  e contem- 
platone, era  interrotto . E perche  gli  Efercitij  di 
lui  erano  Santi,  mentre  vegliaua.  Santi  erano  an- 
cora più  delle  volte  1 fogni  métre  dormiua,  perche 
in  chi  leggiermente  dorme , foglionfi  tal  volta»» 
znuouerei  fantafmi  , che  gli  fi  erano  impreflive- 
gliandoi  si  che  con  raggione  poteua  dire  : Ego  dor- 
mio,  & cor  meum  *vigilat  » ne  mancaua  l’Angelo  fuo 
buon  Cuttode,come  fi  è detto, di  luegliario,òc  inci- 
tarlo all’Oratione^ . 

Stando  vna  notte  Domenico  nella  Cappella  del 
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Crocififlo  li  accadde  vndeuoto,e  marauigliofo  coi 
trailo.  Mentre  che  faceua  oratione  fù  rapito  in  fpi. 
rito  à contemplare  tutta  la  ferie  della  paflìone  di 
Chrifto  à parte  à parte»vedeua  le  truppe  dellifpie- 
tati  Soldati  tumultuanti,  vdiua  lo  flrepito  del  Po- 
polo , che  concorreua  allo  ipettacolo  > (alito  che  fù 
al  Monte  Caluario»  vidde  il  benedetto  Chrifto  ri- 
pieno di  ferite,  e dalle  battiture  tutto  liuido»  lo  ' 
rimiraua  inchiodato  in  Croce , Coronato  di  fpine^ 
e trapafsato  dalla  Lancia  il  Coftato,  nel  modo  ap- 
punto, come  all’hora  fofse  fpirato  . In  quella  do- 
lente eftafi  corfe  Domenico  à i piedi  tutti  f angui- 
noli  del  fuo  Signore  « e abbracciandoli  ftrettamen- 
te,  e con  gran  deuotione  baciandoli,  e lauandoli 
cori  le  lagrime,faceua  atti  d’amore  molto  feruenti» 
Mentre  che  il  deuoto  Fanciullo  baurie  curri  gaudio 
a qua  s de fontibus  Saluatoris:  Ù"  inebri atur  ab  nr ber  tate 
dulcedinis  interna  ElefTe  di  non  voler  mai  di  li  par- 
tire, dicendo  con  S*  Pietro  à Chrifto.  Bonum  eH  nos 
bic  effe . Mentreche  à piedi  del  Saluatore  ftaua  co- 
si delitiando  fi  accorfe,  che  la  Maddalena  con  de- 
nota pretentionegli  muoueua  lite,dicédoli,  che  lo 
ilare  à quei  Santi  piedi  era  fuo  proprio  luogo,  con- 
ceflòli  da  Dio , e llabilitoli  dal  lungo  pofllffo  di 
tanti  Secoli»  mà  il  Fanciullo  Domenico  non  vo- 
lendoli priuare  di  tanto  bene,  non  daua  orecchie-» 
alle  ragioni  di  lei , mà  col  fauore  del  medelimo 
Chrifto,  i piedi  del  quale  ftrettamente  abbraccia- 
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ua,  faceua  a Maddalena  vna  deuota,  e gagliarda  re- 
Clten2a,  lottando  con  lei  nel  modo,  che  il  Patriar- 
ca Giacobbe  fece  con  1* Angelo.  Confentì  finalmén- 
te Maddalena  alle  lagrime  del  deuoto  Fanciullo, il 
jpoffelTo  di  tanto  bene  di  quei  S.  piedi,fino  à tanto, 
che  giungeflè  l'aurora , nel  qual  tempo  terminò 
quella  contefa  tanto  amorofa* 

Altri  limili  auuenimenti  accaddero  à Dome- 
nico nella  Cappella  della  Santiffima  V ergine , e_> 
del  Crocifìflò»  mentre  che  llaua  inoratione  in  vna 
era  tirato  da  Chrillo  Redentore  , nell’altra  rapito 
da  Maria,  e dal  fuo  Bambino  Giesù  » da  Chrillo , 
perche  efaltato  da  terra  tira  à sè  tutte  le  cole,  e da-* 
Maria,  e dal  fuo  amato  Figlio,  perche  rapilcono 
i'anime  di  chi  Ji  rimira,  sì  che  con  Agoltino  dice- 
va . Pojitus  in  medio  quò  me  'ver t am  ne  feto . La  Madre 
di  Dio  gli  li  moftrò  alcune  volte  tutta  rilplendete  , 
e gloriola,  e parlaua  feco  con  tanta  familiarità, 
quanto  faccia  mai  Madre  con  vn  dilettiamo  Fi- 
glio . Si  dice  ancora , chela  medefima  Madre/?»/- 
ibra  dileftionis , diede  molte  volte  il  Bambino  Gie- 
sù al  picciolo  Domenico,quale  abbracciatolo  ftret, 
ta mente , malvolentieri  lo  rendeua  alla  Madrej  , 
quando  glie  lo  ridomandaua,&  alcune  volte  cofi- 
dètemente  glielo  negaua,e  quàdo  losforzaua  pia- 
ce uoimente  ancora  li  fcufcaua,dicendo,ò  beato  chi 
lo  poHiede  > permettetemi,  ò Madre  deuotiUima, 
che  io  fìahmile  all’Eterno  Verbo,  quoà  femel  afsum - 
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pjit  nunquam  dimijit  » e quando  il  Bambino  Giesù 
voleua  ritornare  alla  Tua  Madre  diceua  à Domeni- 
co, dimitte  me  quoniam  afcendie  aurora  ; Domenico  9 
come  vn’altro  Giacob  rifpondeua,»©#  dìmittamt e_», 
nifi  knedìxerìs  inibii  e riceuuta  che  haueua  la  bene- 
dir tione,  loreftituiua  alla  Madre.  Si  dice  ancora—, 
che  la  Madre  di  Dio  efortaua  grandemète  Dome- 
nico all’amore  del  fuo  diletto  Figlio,  infegnando- 
lijcome  lo  potette  amare  perfettamente: e vicende- 
uolmente:  Il  Figlio  elortaualo  all’amore  della  Ma- 
dre^ gii  dimoftraua  in  che  modo  la  doueftè  perfet. 
tamcnte  honorarej. 

Così  grandi,  e sì  frequenti  fauori  da  Dio  cóceC- 
fi  ai  noftro  Domenico,erano  pur  troppo  palefi  al 
Demonio,  e non  potendoli  altrimente  impedirei , 
ardendo  d’inuidia,  e di  furore  gli  machinò  alla  vi- 
ta, quale  non  gli  tolfe,  perche  il  Signore  Io  proteg- 
geua.  Prefe  vna  volta  vn  gran  faflò,e  lo  fcagliò  con 
maggior*  impeto  di  quello  haueffe  fatto  vna  bom- 
barda, colfe  in  tetta  al  noftro  Domenico,  e lo  ferì  , 
della  qual  ferita  il  giorno  feguentedel  tutto  reftò 
fano,  laiciandoui  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita— 
la  cicatrice , acciò  portafledi  continuo  fcritto  inu» 
fronte  la  Rabbia,  che  i Demonij  haueuano  contro 
di  lui,  e la  mifericordia  vfatagli  dal  Signore.». 
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CAPITOLO  X II. 
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Domenico  rinunciando  al  Secolo fi fi  Carmelitano. 

OTando  Domenico  nelCouento,haueua  guftato 
O quato  felice  cofa  (ìa  Io  flato  Religiofo,&  all’in- 
còtro  quato  infelice  fotte  quello  defecolari,hauedoli 
Dio  palefato  la  differeza,  che  dell*vno,e  deiraltro 
ingegnano  i Sati  Padri , e quato  fìano  veri  l’impro* 
perij,che  S.  Agoftino  dà  al  Secolojdicendo:^  tnunde 
immunde , quihominesillaquearenon  definis , quie fiere-* 
non  fermiti  is , radere  omnes  appetis9  occidere  omnes  qu£- 
ris  i •vè  qui  tibi  credit , beatus  qui  tibi  refittit>fid  bea- 
tior,qui  à te  i/lefus  recedit . O munde  proditor  > bona-* 
cunEla  promittis  fi  d cunEla  mala  profers  : promittis  •vi~ 
tam , & donas  mortem  ; promittis  gaudiumfied  largiris 
merorem , promittis  quietem 9 fi  decer  turbatio, promittis 
filorem  , fid  citò  euaneficit9  promittis  Hare  %fid  citò  re- 
te dis  , non  ergo  es  diligendus , quoniam  omnino  tranfis9 
dy  concuptfietia  tua  ’velut  fumus  euaneficit.O  munde  im - 
tnunde, qui  te  diìigunt  non  te  norunt.  Gli  era  anco  nota 
vna  breue  inuettjua,che  di  lui  fò  S.Bernardo,quan- 
do  dice . O ficulum  nequam  ; quod  tuo sfic fioles  beare-* 
amicos  9 rvtfiacias  Dei  inimicos  9 & indignos  confirtio 
SanElorum , e quello,  che  anco  il  medefìmo  Bernar- 
do, dice  in  lode  della  Religione,  e flato  Religiofo. 
Religio  manda  in  qua  homo  vinit  purus , ambulat  can- 
titi s9 
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tìtts , cadit  rarìus,  furgit  ‘velocius, purga  tur  citìusjrro- 
ratur frequentili , moritur  conjicUntius  , proemi  a tur  co - 
piojìus. 

Di  quella  verità  era  ben  certo'  Domenico  , mà 
perche  haueua  porte  tutte  le  fue  fperàze  nelle  ma- 
ni del  Signore,  però  dalla  vocatione  diuina  voleua 
conseguire  il  felice  flato  della  Religione,e  non  dal- 
la fua  elettione,  tanto  più  che  fi  conofceua  di  poca 
età,  e poco  fidauafi  del  fuo  giuditio  , e delle  iue_* 
forze  Corporali,  per  continuare  quel  modo  di  viT 
uere , che  doueua  durare  fino  alla  morte:  fi  che  ri* 
mede  alla  cura  di  Dio,  delia  fua  Santifiìma  Madre, 
e del  fuo  Angelo  Cuftode , il  negotio  della  fua  vo- 
catione alla  Religione  difponendofi  fra  tanto  con 
nuoui  Efercitij  di  virtù , e Santità. 

Venne  inquefto  tempo  nella  Città  di  Bilbili  il 
P.  Prouinciale  de  Carmelitani , e referendoli  i Re- 
ligiofi  di  quel  Conuento  , le  marauiglie , e la  Pietà 
di  Domenico , lo  fece  chiamare  à fe  , e doppo  ha- 
uerlo  efortato  molto  alla  per£ettione,gli  efpofe  con 
molta  prudenza  li  pericoli  del  Stato  Secolare , infi- 
nuandoli  il  modo  facile  d’euitarli  , con  entrare.» 
nella  Religione  del  Carmine  » afcoltp  con  molto 
contento  Domenico  le  piaceuoli  , & importanti 
parole  del  P.  Prouinciale»  e gli  refe  gratie  della  pa- 
terna cura;chè  fi  pigliaua  di  lui  , & approuando  il 
fuo  buon  configlio  gli  rifpofe,che  inclinaua  molto 
ad  abbracciarlo , mà  che  in  negotio  tanto  grauej» , 


$6 Vita  del  V.  eP.  F.  Domenico 
era  di  bifogno  ricorrere  al  Signore  Iddio  Padre 
della  verità,  dalla  quale  procede  omne  datum  opti- 
mum, tXomne  donum perfeElum.  Piacque  al  P.  Prouin- 
ciale  coll  prudente  rilpolta , nè  più  cercò  di  mole- 
ftarlo  in  ciò,  perche  l’elettione  d’vno  flato  perpe-, r 
tuo , e tanto  diffìcile  alla  conditone  humana  : non 
fi  deue  efsortare  ne  anco  moralmente  con  vio- 
lenza. 

Partito  che  fù  il  P.  ProuincialedaBilbili , andò 
molto  tri  fe  rumina  ndo  Domenico  il  negotio  del- 
la fua  vocatione,raccommandandolo  grandemen- 
te à Dio  , & alla  Beatiffìma  Vergine,  e ritiratoli  in 
quelle  Cappelle  doue  haueua  riceute  tante  gratin , 
e tante  rifpofte  Celefti  , fu pplicaua  con  molta  in- 
fìanza  la  Madre  delle  inifericordie  , & il  fuodol- 
cifìlmo figliOjche  in  negotio  tanto  graue  li  voleffe- 
ro  lignificare  il  loro  volere ,e  quello  che  fofle  efpe- 
diente  per  maggior  gloria  loro,e  fua  vtilità. 

Standofene  coli  rafTegnato  alla  volontà  di  Dio,fì 
degnò  la  Beatif. Vergine  di  darli  tal  rifpofta.Se  de, 
fideri  ò Domenico  di  feruire  ai  mio  diletto  figliole 
à me  in  quella  religione,  conuien  inoltrarti  molto 
grato  della  mifericordia,  che  ti  facciamo,  con  pro- 
curare d’edere  vn’gran  Santo.Quali  parole  eccitor- 
no  maggiormente  il  deuoto  fanciullo  ad  abbraciar 
lo  flato  Religiofo  dell’Ordine  Carmelitano»  mà 
mentre  andaua  trattenendo  l’Efecutione  de  Cele- 
fti  confegli  della  Santillìma  Vergine , accadè  vna_ 
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notte,  che  pafi’ando  dal  Claultro  per  andate  alIaJT 
Chiefa  , auantila  Cappelladel-  Crocihflo^  lenti 
vna  voce  terribile  àguifad’vn  Tuono  » da  quella^ 
voce  impaurito  cadde  tramortito  come  S.  Paolo  , 
mà  eflèndoà  poco  à poco  insè  ritornato  ,tJvdì  che.* 
il  Crocihflo  ìi  diceua . Stà  su  Domenico , e non  te- 
mer e, vieni  à mè  con  intrar  neiiaReligiope  di  mia 
Madre,  per  feruirmi  in  quella  perfettamente . 

Hauendo  il  noftro  Domenico  fentita  vna.  voco 
tanto  fpauentola,  cominciò  à dubitare  , che  dooj 
fofledi  quello , che  tino  all’horahaueua  fperimen- 
tato  così  fuaue,  e manfueto,  e mentre  ,.chc  fe  nej 
ftaua  così  perpleflo , tornò  di  nuouo  il  Crocidilo  i 
parlargli  per  rendergli  la  fua  folitapace,e  tràquil- 
lità  d’animo  con  quelle  parole:  Domenico,perche 
non  mi  feguiti  j fe  vuoi  andare  da  mio  Padre  , io 
fono  la  via  » fe  dal  Demonio  non  vuoi  efier’ingan- 
nato,  io  tono  la  verità;  le  defideri  viuere  in  eterno, 
io  fono  la  vita,  io  fono  il  tuo  Redentore, che  parlo 
teco  per  inlegnartila  via  deli 'eterna  falute.  Confi- 
da tiglio,  entra  nella  Religione,  ncn  temere  diffi- 
colta alcuna  , perche  laro  tempre  teco,  e ti  pre- 
cederò , come  guida  nel  Viaggio  : la  mia  gratia». 
non  ti  mancherà  mai,  da  queit  a farai  preuenuto, 
con  quella  proteguirai  ; e mediante  quella  ti  per- 
fettionaro , & in  fine  riceuerai  la  Corona  di  giu- 
fiitia_.  t ' 

Da  quelli  auuertimenti,  e promefle,  animato 
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Domenico  fubito  determiiiòdi  feguitar  Chrifto , e 
la  Vergine,  che  lo  chiamauano»  e prima  con  mol- 
to affetto  , e deuotione  gli  refe  infinite  gratie  di  sì 
marauigliofa  , & elùdente  vocatione,  da  poirifol- 
uendofi  tutto  in  lagrime  li  fupplica  della  loro  pro- 
tettione,  e riuoitofi  alla  Madre,  e Regina  del  Car- 
melo * la  prega,  che  lo  voglia  riceuere  nel  numero 
de  Tuoi  figli  Carmelitani , e per  Pauuenire  lotto 
quefto  titolo  fpeciale  gli  fi  voglia  raoftrare  vera_. 
Madre.» . 

Hauendo  ciò conclufo  alla  prefenza  di  Chrifto* 
tenendo  quefto  fuo  buon  propofito  dentro  di  sè,co 
gran  defiderio  ftaua  afpettàdo  il  P.  Prouinciale,  che 
in breue  doueua  tornare , epafiatipochi  giorni  dei 
fuo  ritorno , l’andò  à trouare  » e manifeftandogli 
il  fecreto  dell’animo  fuo,  & il  gran  defiderio,  che 
haueua  d’entrare  nella  Religione, ne  lo  pregò  con_» 
molta  inftanza;  l’ammefle  lubito  il  P.Prouiricialej 
al  Santo  habito  con  molto  fuogufto , per  la  buona 
vocatione , prudenza,  e fantità,  che  cotìolceua  in_» 
lui,  e loconduffefeco  à Saragozza  , doue  era  il  No- 
uitiato , effondo  ail’hora  Domenico  in  età  di  do- 
dici anni. 

Preuedendo  le  lagrime  della  Madre, e temendo, 
che  lei  non  gli  folle  di  qualche  impedimento  al- 
l’opera bene  incominciata,  non  gli  volfe  palefare^ 
la refolutione fatta,  fi  parti  fenza fua  laputa  vo- 
lendo, in  ciò  immitare  il  Noilro  Sig.  Giesù  Chri- 
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fio , che  nell’età  di  dodici  anni  fi  fottrafle  dalla  fua 
Santiffima  Madre  9per  poter  trattenerli  nel  Tem- 
pio trà  Dottori  della  Legge . 

Da  quello,  che  fino  à qui  fi  è narrato , chiara- 
mente fi  manifefta , quanto  innocente  fbflTe  la  vi- 
ta di  Domenico  » mentre  fù  nel  fecolo  ■ Nel  Li- 
bro feguente  fi  vedrà  à quanta  perfettione  arriuafle 
nel  Carmelo  mitigato . 


Il  fine  deprìmo  Libro . 
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CARMELITANO  SCALZO. 


TEOLOGO. 

Si  perfettiona  nel  Carmelo  mitigato . 

AVEVA  molto  bene  conofciuto  Do - 
. menico  l Iniquità  del  Secolo , * /<?  contro. - 
di tt ioni  , che  vi  fono  per  /'acquilo  del- 
le virtù , però  domandò  bumilmente  à 
Dio , & ottenne  le  'Venne  di  Colomba,  per 
fuggire  i tumulti  della  Città  , e volar [ene  alla  foli  tu . 
<///**  del  Carmelo » quello  cele  He fauore  gli  c once f se  la  Di- 
urna pietà  per  la  fu  a Innocenza , imperòche  dice  il  Sai - 
tnilìa  ,cjuis  afcendetin  montem  Domini , c/oè  nella 
Religione,  in  quefla  vita » e nell  altra  alla  beatitudine, 
aut  quisftabit  in  loco  Sanilo  ,eius;innocens  mani* 
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bus  » & mundocordei  rifponde^  qui  non  accepit  in_» 
vanum  animam  fuam,  nec  iurauit  in  dolo  proxi- 
mo  fuo,hic  accipiet  benediétionem  à Domino  ,& 
mifericordiam  à Deo  falutari  fuo.  Volò  dunque-, 
Domenico ,al  Carmelo  , che  per  anco  /otto  la  Regola  mi- 
tigata molto fioriua  > doue per  mezzo  <&//<*  mortificano- 
ne , e contemplatone  , e dell' altre r virtù  preuenuto%  e ac- 
compagnato dalla  Diuina  gratta , acqui  fio  runa  fbraor- 
dinaria  perfettioiie , ripiena  di  miracoli , e comminile  a- 


6 2 


Vita  del  V.  P . F.  Domenico 


CAPITOLO  PRIMO. 


Delle  tentai  ioni,  che  hebbe  nel  ISl^ouitiato  , 
e come  fe  ne  approfittò . 

ON  fi  può  credere  con  quanto  giubilo 
di  cuore  riceuefle  Domenico  il  Santiflì- 
mo  habito  del  Carmine,  e con  quanto 
feruore  cominciaflegl’Eflercitij  delNo- 
uitiato  i non  gli  mancò  il  primo  latte  di  deuotio. 
ne  (olito  per  ordinario  concederfi  à nouitij  , acciò- 
che  maggioriate  còfermati  nel  bene  incomincia- 
to,fi  (cordino  affatto  delle  delitielaflate  nelSecolo» 
e defiderando  i veri  beni  del  Cielo,  profeguino  il 
cammino  della  perfettione,  e (uperino  quelle^ 
difficuka,  & impedimenti , che  fi  oppongono  alle 
virtù . 

Ma  perche  il  Signore  1 ’haueua  eletto  ad  vna 
Santità  grande,  alla  quale  non  fi  arriua  per  via  del- 
le delitie  mondane,  mà  con  le  fatiche , e tentatio- 
ni;  però  volfe,  che  da  principio  del  Nouitiato  fof- 
fe  prouato , come  l’oro  nella  fòrnace,e  con  anguftie 
interne  di  (pirito,e  con  efterne  tentationi,e  d'huo* 
mini,e  di  Demonij, dalli  quali  felicemente  dal  Si- 
gnore fù  liberato. 

Quattro  anni  continui  flette  nel  Nouitiato  , 

per- 
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perche  hauendo  prefo  l’habito  di  dodici  anni , fu 
neeeflarioalpettareà  fare  Profeffione  folenne  fino 
al  decimo  fello , nel  qual  tempo  hebbe  occafione_> 
di  patir  molto , si  in  quelli  Efercitij,  che  fono  co- 
muni à tutti  gli  altri  Nouitij , come  anco  ne’  Tuoi 
particolari , che  dal  feruore  dello  Spirito  gli  erano 
lomminillrati  ; efe  bene  quelli  ordinari;  Efercitij 
di  pietà  lono  di  gran  merito , nondimeno  non  ap- 
portano quella  ammiratione,  che  nell’opere,e  pa- 
timenti di  Santi  grandi  andiamo  cercando, si  chej 
lattateli  da  parte , palliamo  a cofe  maggiori , e_» 
flraordinarie . 

E benché  dalle  efperienze  pallate , il  Demonio 
doueua  lattare  di  far  più  guerra  à Domenico , ef- 
fendo  flato  tante  volte  vinto,  e fuperatoi  nondime, 
no,  non  difperò  di  poterne  ottener  vittoria , fi  che 
nel  CaUello  del  la  Religione  affali  quello , che  nel 
Campo  aperto  del  fecolo  l’haueua  Tempre  abbat- 
tuto, e ributtato , fapendo  per  efperienza,  che  in_> 
quello  mondo  non  vi  è luogo  di  ficu  rezza  , eccet- 
tuatane la  beatitudine  , che  fe  ciò  folle  , nè  l’An- 
geli  farebbero  caduti  dai  Cielo  , nègl’huoniini  fa- 
rebbono  flati  fcacciati  dal  Paradiìo  Terreftrej . 
L’alìali  dunque  il  Demonio  molte  volte  , quando, 
con  violenze  fcoperte,  e quando  con  fr^ude,  & in- 
ganni. 

11  primo  attaito,  che  gli  diede , fu  mediante  li 
Tuoi  Parenti,  i quali  mitigatili  con  hauergli  dato 

ad 
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ad  intendere  P che  il  fanciullo  era  flato  ingannato , 
& introdotto  nella  Religione  con  fraude  » fi  arre- 
corno  à vergogna  di  tutta  la  famiglia  quello  fatto, 
sì  che  molti  di  loro  determinorno  di  andare  à Sa- 
ragozza,e farlo  chiamare  in  Chiefa  * e perfuaderlo 
fc  poteuano  di  ritornare  alla  Madre  , e parenti , fe 
nò  farli  violenza»  e le  folle  biiognato  adoper- 
ili anco  l’armi.  Di  quefie  fraudi  del  Demonio 
era  fiato  Domenico  , da  Giesù  Chrifio,  dalla  Bea- 
tifiìma  Vergine,  ed  al  fuo  Angelo  Cufiode  à pieno 
informato,  & eiortato  alla  perfeueranza  nella  San. 
ta  Religione,  fi  che  fubito  andò  dal  P-  Priore,  e lo 
pregò , che  nè  ad  amici,  nè  à parenti  lo  volelìe  lat- 
tar vedere , per  sfuggire  i pericoli , che  poteuano 
occorrere . Non  palsò  molto,  che  arriuorno  i Ne- 
mici di  Domenico,  e lo  fecero  domandare  inChie, 
fa,  vi  andò  il  P.  Priore,  e dicendogli  eller  cofimne 
della  Religione  , non  lattar  parlare  i Nouitij  con  i 
Secolari, per  nò  gli  dar  diftratione  cò  folleuamenti 
efterni,  fe  netornorono  lenza  hauer  fatto  cola  alcu- 
na di  quello,  che  haueuano  premeditato,  e Do- 
menico refe  gratie  à Dio,  Tettando  ficuro  in  atrijs 
domus  Domini . 

Hebbe  nclNouitiato  vn  Maeftro  molto  eccel- 
lente chiamato  P.  Dordano,ò  vero  lordano  Dot 
tore  di  Teologia,  il  quale  perii  fqoi  meriti  fu  elet- 
to da  poi  alla  dignità  di  Prouinciale  » quefio  buon 
Padre  effendo  già  Vecchio,  e molto  venerabile.» 

ha- 
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rh«tutódoòfieruato^  che  Ddinenico  era  iiioltoido- 
neo  per  far  gran  pallata  nelle  virtù,  la  foleua  con_> 
-diligente cura  ammaeltrare,  & «flèrcitare  nell’of- 
feruanza  più  llretta!,  emendando  le  fue  colpe  moli- 
lo leggiere,  & anco  finte  cori  molto  rigore*  per  im- 
pri/nerliimaggiormente  lo  Spixitod’h'umfltjàibia^ 
quella  paterna  diligenza  del  fuo  Maeftro,,  prefe  il 
Demonio  riuoua/Occafionediiriuocerli,inGnuandó- 
li  effer  quella  vna.  rigida  perfecutioné.i  i ctaperò 
Moitaua&tornarfeneal  Secolo,  pefc  viuèteconpiù 
quiete,  incitandolo  anco  ad  vna  ritiratezzarmagi 
giore  nel  défertb,  dòue  coniiDiuino  aiutò  hau- 
rebbe  potuto  far  più  profitto  : . mà  U Nqlfiro  Noh 
uitio  con  l’oratione, eiicon  la  fedeltà  vlati  al  jTuo 
Maeftro,  vinte  i erjcibuttò  tutte je  difficoltà,^,  te^ 
tationi  iz  olbd  oi  on*  na  e do  t oai:ion:oQ  cfl'jvriHf 
Fràqueftr*  & altre  turbolenze  4 e tfaiiftgli  d’ani- 
mo, e di  corpo,  con  gjrari  deuotiope,,  e fiducia  ri- 
correua  a 1 .Sa ntilfim oSagra  rilento  dell'Altare , ej. 
particolarmente  ad ailìitere  y e.  ferii  ire  al  Sagrificiol 
del I a iS.j  MeflaJpet  il  chèda b Signóre»  Iddio  croton- j 
folatocon  molti  fauori,  che  gli  faceua  , comparen- 
dogli nelle  manidei  Sacerdote  alcune  volte  . folto 
fembianza  d'vn  gratiolo  Banpbinó»o altre  iottot 
fpecie  d^huomomoltovonerandò  *?chc  promette?! 
ua  .premq^eEni^è:iTU.nacciaua*.le  peri  fin  f emidi 
& in  quelle  ap  par  it  lo  ni  di  .Cbrifiory.  haoke.  volteu: 
conolceua  te  icofcienze.  d.’  altri  * £ik  tempio,  OjH 
u I por- 
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portano  l'auuertioa  d’alcune  cofepcrioc  fatate*» 
•Spirituale-».  > 

Non  ceffauano  i Demonij,come  haueuano  far*  ’ 
to  per  ilpaflàto  di  procurare  difpauent^rlo,  & at- 
terrirà con  figure  molto  terribili, e in  quello  temi 
po  del  Notariato  l’aflalirono  anco  con  penfieri^  Se 
apparitioni  molto  lafciue,edifoneite;  ma  egli  con 
il  fegno  della  Santiffima  Croce,  e con  ricorrere  al- 
iatati Diuini,  e del  fuo  Angelo  Cuftode  felicemen. 
te  ditaacciaua  da  sè  tutte  le  tentationi,  e fraudi  del 
Demonio-  : • '-o  • ..  f j:.  , p 

Maggiore  affalto  fù  quel  lo*  che  gl»  diede  me- 
diante vn’h  uomo  nobile,  e potente  affai  vjtiolo, 
che  all’hora  fi  ritrpnauB  in  Saragozza  » andando 
quello  alla  Chfefade  Carmelitani , e vedendo  il 
Fratello  Domenico , che  era  molto  bèllo  sì  di’ Ani. 
zna,coine  di  Corpo»  li  fi  affettionò  grandemente-», 
e per  vederlo  frequentarla  ladettaChiefa.Vn  gior- 
no, che  gli  porfe  ioccafione  lo  chiamò  da  parte, 
lo  pregò  à voler’  andar  feco  alla  fua  Patria , che  ha- 
uendo  molte  facoltà  l’haurebbe  adottato  jsérfiglio* 
& herede,  non  hauendo  altri  figli,  che  fuccedeffe- 
ro  heredi  delle  fue  ricchezze,  e per  alhcurarlo 
maggiormentedella  promcffa,  cheglifaceuagiof- 
ferfe  vna  grolla  collana  d oro, tutta  adorna  di  gioie** 
epietre  pretiofe . Domenico,  ch’eraripieno  di  ve-; 
ra  carità,non  fapeua  penfar  male  di  alcuno, s’ima* 
gì  nò, che  nella  Patria;  di  quel  Gentil’huomo  vi  fof- 
-itw  fe 
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feviiCoijucnto<lìCarmelitani»che  à Aw  requifl- 
tione  volede  laflar  la  fua  heredità  ai  detto  Conué- 
to  i per  non  l aliare  occafionesì  buona  di  giouarej 
alla  lua  Religione,  e per  non  far  cofa  di  tanto  mo- 
mento fenza  la  licenza  del  fuoP.  Priore^  Maeflro, 
domandogli  tempo  à dargli  la  rifpofta  per  il  gior- 
no feguente . La  mattina  che  venne,  mentre  ehe^ 
ftaua  penfando  à quello  negotio  fu  chiamato  in-» 
Chiefa  da  vna  Pellegrina , che  haueua  le  fembian- 
zefimiliffimeallaftatua  della  Madonna , che  tan- 
to haueua  honorata  in  Bilbili , e vedendo  dal  fuo 
volto  vfcire  vngran  fplendore,conobbe»che  quel- 
la era  la  Santiflìma  Vergine  f alla  quale  proftratofi 
con  molta  dcuotioneTadoròfe  domandogli  humil- 
mente  la  fua  fanta  protettione  » & ella  fra  gl’altri 
auuertimenti,  che  gli  diede»  gli  dilTe,  Figlio , non-» 
ti  fidare  di  quello,  che  hieri  ti  fi  oflerfe  per  Padre , 
che  fe  bene  le  fue  parole,  par  che  fiano  buone,  l*in  - 
tentione  di  lui  non  è così  » però , quando  hoggi  ti 
viene  à parlare,  rifpondegliafpramente,econ  fran, 
chezza  digli  dò,  che  all’hora  ti  farà  luggeritgi  ha-> 
uendo  dò  detto  difparue , lalfandolo  ripieno  di  lu- 
ce Celelie  »egiubilo  interno.  Il  giorno  venne  quel 
Nobile,  e Domenico  yi  andò,  e tutto  accefo  dVn_j 
fanto  (degno  ,gli  parlò  afpramente  rimproueran-  • 
dogli.la  lua  mala  intentione,  Scoprendogli  tutti  L 
luoi  difetti  9è  peccati , gli  dilfc  elfer  mandato  da-*j 
Dioypec  iminaargii  il  teucro  Giudicip.  che  richie-*, 
-iG-  I 2 de- 
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deuano  le  fbe  operationi,  e gli  parlò  con  .tanta  effi- 
• caria,  e feruoré,  che  atterrito , e fpauentato  » fece.» 
dubito  l*i  Gonfeffiòne  generale , erutto  mutato  da 
indi  'aliatiti  vefercitò  di  continuo  opere  di.  pietà  , 
•venerandoil-Noftro  Domenico^  come  vii  Santo , 
chiamandolo  Angelo  della  fuàConuerfione_>. 

Era  già  compito  1*  Anno  terzo  del  Nouitiato  di 
Domenico^  & il  decimoquinto  della  fua  età, qua- 
do  il  Priore  di  quel  Cònuento  cadde  in  vnà  Infer- 
mità molto  pericolofa,  nella  quale  per  Infermie- 
re fu  deputato  il  Noftro  Do menico>che molto  vo- 
lentieri accettò  quell’officio  d’humiltà.  Accadè  vii 
giorno  nell’hora  di  Vefpro , che  il  tempo.fi  turbò, 
& annuuoloffi  fuor  di  modo,  facendo  con  Vento  , 
Lampi,  e Tuoni  gran  ftrepito;  frà  quello  rumore_> 
fentì  Domenico  vna  voce,  che  gli  commandò,  che 
lubito  fì  partiffeda  quella  Camera,  della  qual  voce 
fece  poco  còtOiCredèdofi  folle  opera  del  Demonio, 
per  rim  jouérloda  quell’ Efercitio  di  Carità,mà  al- 
l’improuiio  fùleuatoin  aria,etrafportatolòtanoda' 
quella  parte,  & in  vn  fubito  cadde.vn»  fui  mine  nel- 
la Camera,  nel  luogo  appunto,  douellaua  Dome* 
nico  vicino  al  letto  dell'infermo,  & in  tal  modofà 
da  ‘ilio  liberato  da  quel  pericolo . Reftòrno  tutti 
da  quel  fulmine  atterriti, fenza  perocché  alcuno  ri- 
ceuefle  nocumentodi  forte  veruna, r e Domenico^ 
riconolcendo  il  beneficio,  che  Dio  glj  haueua,  fatto 
ne  lo  ringraziò» molto . Ritornato  Domenico  nella: 

r "1  Ca- 
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Camera  del  P.  Priore,  non  vi  trouò  altro  danno,  fé 
non  che  erano  rotti  alcuni  vetri  molto  curiofi,  che 
il  Priore conferuaua  in  vn’ armario  » airhora  De^ 
memcocon  fanta  {impliciti  dille, in  loinma  Padre 
Priore,  Noftro  Sig.  non  vuole  quelle  fortidi  curio-r 
fità,  però  il  fulmine  l’hà  rotte, & il  P.  Priore  riceuè 
humilméte  l’vtilecorrettione,  e mai  più  nè  in  lui, 
nè  in  altri  perniile  cole  limili . r - .7 

-nsrnrli  'il: v : . . rr  /:  non 

CAPITOLO  IL  * 

Uoppo  la  proje filone  belle  t* officio  di infermiere  9 e t ejp- 
gtti  fintamente , e miracolofimente » 

STaua  defiderofo  Domenico  doppo  sì  lungo 
Nouitiato  di  fare  la  profeffione  per  dedicarli 
totalmente  à Dio  , Stalla  Beatilfima  Vergine  del 
Monte  Carmelo,  mediante  i voti  folenni,  oZeren- 
dofeli  in  quelli  non  folo  in  facrificio ordinario,  mà 
anco  inolocaufto,  perche  per  il  voto  dell’obbediè- 
za  qliofieriua  il  libero  dominio  della  volontà  , e_> 
delì’anima  Tua  >per  quello  de  la  Cadila,  foggetta- 
«a  il  luo  corpo  ad  vna  pronta  feruitù  della  loro  pa- 
dronanza > e perla  pouertà  ,transleriua  à Dio  , 
alla  fuaSantiZima  Madre  tutto  il  Ius  , che  haueua 
de  beni  di  fortuna.  Non  li  puol’efprimere  con  pa- 
role con  quanta  Santità  viueZe,  doppo  che  hebbe 
fatta  la  proiezione  i fi  lUmaua  felice  per  efier  ne- 
ceZuato  ad  acquiltar  ogni  di  maggior  perfettione,. 

co- 
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come  richiede  lo  ftato  Religiofo;sì  che  hormai  era 
fatto fpettacolo  di  perfettione  à Dio , à gl’Angeli, 
& à gl’huominbe  tutti  dall'efercitio  delle fue  Vir- 
tù , reftauano  edificati , animati,  & inttruitbe  ben- 
ché egli  fotte  tanto  ammirabile , sì  nel  parlare,co- 
mein  operare,  fapeua  nondimeno  ,che  molto  più 
muouono  gli  efempi»  che  le  parole  , cheperò  era-, 
parco  in  parlare, e non  vfciuano dalla  fua bocca  »fe 
non  parole moltofpirituali  ,&vtili,  efinalmen- 
tein  tutte  le  fue  attioni  era  così  beneaccoftumato, 
e di  tanta  compofitione  edema , chepareua,  & era 
veramente  vn’ Angelo. 

Era  illuttrato  da  tanta  luce  diurna,  efiaccendeua 
talmente  nell’amor  di  Dio  , che  l’Intelletto  eleua- 
tofi  mediate  la  contemplatione,c  la  volontà  attrat- 
ta dall’amore , ben  fpeflb  era  rapito  in  eftafi  con-, 
tanta  violenza , che  ritornato  da  poi  in  fe  , foleua 
mandar  fuori  per  vomitogran  copia  di  fangue,fen- 
za  però  trauàglio , ò dolore  alcuno  » come  io  bef- 
fo alcune  volte  hò  veduto. 

Il  grande  amore  di  Dio  , che  era  in  Domenico 
ridondaua  anco  ne  fuoi  profiìmi  ,che  però  non  la- 
fciaua  occafione  di  giouarli,  Òcaiutarline  loro  bifo- 
gni>queiì’amcre  gli  caggionaua  tanto  abbonimen- 
to al  peccato , e tanta  compattione  verfo  i peccato- 
ri, per  il  danno  che  riceueuano  da  etto , che  fi  ri-, 
lolueuain  lagrime,  quando fentiua  le  loro  cadute^ 
in  colpe  mortalùSi  potrcbbgciò.prouarecon  molti 

efem- 
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<èfempi,mà  ione  riferirò  folo  vno-  Stando  vn  gior- 
no in  Coro  con  altri  Religiofi  à cantare  ii  Vefpero, 
gli  fu  da  Dio  riuelato  ciò, che  era  accaduto  ad  vn 
pouero  huomo , e non  potendo  reprimere  il  gran 
dolore  per  la  compafTione  » che  n’hebbc , comin- 
ciò fortemente  à fufpirare,e  dire,  ò mifera  anima, 
cheftai  pericolando  alla  Porta  della  Madre  della.* 
milericordia.  Sentendo  i Religiofi  tali  parole  re* 
domo  ammirati  * nè  fù  chi  di  loro  ardiffe  doman- 
darli la  caggione,perche  ciò  diceffeiin  quello  men. 
tre  foprauennero  due  Religiofi , e narrorno  come 
nel  portico  della  Bèatiflìma  Vergine  era  flato  feri- 
to à morte  vn  cert’huomo , che  à pena  hauea  hau- 
te tempo  di  riceuere  il  Sacramento  della  Confeflio- 
ne  da  Canonici  di  quella  Chiela,che  fe  n’era  mor- 
to nel  Signore.  l 

Il  Priore  del  Conuèto  di  Saragozza  cofider andò 
nel  giouinetto  Domenico  la  maturità  del  giuditio, 
la  rara  prudenza  , e la  di  lui  gran  Santità,acciò  gio- 
uaflfè  con  1 a fua  virtù,  e con  l’angelica  conuerfatione 
à gli  altri  Religiofi,gli  eommile  la  cura  dell’Infer- 
mi,  confidando  molto  nella  fua  diferetione , ben- 
ché in  età  li  giouenile  » l’accettò  volentieri  l’obbe- 
diente Domenico , e l’effercitocon  la  patienza, di- 
ligenza , e carità  y che  richiedeua  tale  officio  , ha- 
uendocura  de  fuoi  fratelli  infermi  con  affetto  di 
Madre.  Concorrendo  il  Signore  Iddio  à fuoi  buoni 
defiderij  in  opera  di  tanta  pietà , gli  conferuaua  il 
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femore  dello  fpirito,e  gli  concedeua  quelle  forzej\ 
che  gli  erano ncceflarie  percuilodire  tanti,e  sì  gra- 
ui  infermi  di  male  contagiofo  ; mà  perche  non  fi 
pollo  no  defcriuere  tutte  le  attieni  eccellenti  di  lui, 
riferirò  folo  alcuni  fucceftìde  più  marauigliofi,ehc 
in  q tacilo  tempo  del  fuo  officio  occorfero, 

^ Correda  l’Anno  del  Sig.15r80.nel  quale  la  pefte 
quafi  pertuttoil  mondo  haueua  fatto  gran  ftragge.» 
hauendofeorfi  tutti  i Regni  dall’Oriente  , all’Oc- 
cidente,e fino  ai  nuoiio  mondo  con  danno  così  gr3r 
de,  che.fldicehaueffe  ledati idivita  la  meta  del  Po* 
polo  ChriitianOjche  però  quell’annofù  da  poi  detr 
to Panno  della  pelle.  In  quello  tèmpo  nel  Conuen- 
to  deCarmelitani  diSarago2za,vi  erano  Tettata  too 
chi  dalla  pefte,  tutti  raccortunandati  alla  curai  del 
Notiro  Domenico , & è cola  marauiglio[a'anco  à 
dirli , che  lolo  Domenico  in  età  così  gioueniie  de- 
bilitato dalla  penitenza  , e naturalmente  di  poch£ 
forze  potette  Touucnire,  c refillerp  à tanti,  e sì  graui 
infermi.In  quelte necelfità  non; gli  mancò  l’alliftè- 
za  di  Chrifto  Sig.  Noftro , della  Beatiffitna  iVergi,, 
ne  , è delluo  Angelo Cùftode,  con  l’aiuto  de  quali 
foccorreua  a tutti  folleuando  i Corpi , conlolando 
lementi , e pregando  perl’iinime  loro  . Si' raccon- 
tano molte  marauiglie.di  lui  feccette  inqueiÌQ 
tempo  , alcune  delle  quali  .breuemente  fi -narrar  > 
ranno  . 1 : 

Occorfe  vn  giorno,  che  vn  certo  Religiofo  por-, 
i taua 


Libro  II.  Capito/o  II.  73 

taùa  ad’vnlnfernio  vnaCarafa  di  vetro  piena  di  vi> 
no , & alcunelenzuola  bianche}  vedendolo  Dome- 
nico li  andò  incontro  per  leuarli  quei  pelo, e lafe- 
tiga  » mà  il  Sacerdote  come  era  molto  pio  fece^ 
iefiften2a,  e dentrodi  fé  andaua  dicendo,  da  me  più 
tolto  fi  deue  leruire  à quello,  incèdendo  di  Dome- 
nico* che  da  Dio  è tanto  amato,  e li  fono  cosà  fami- 
liari l’Angeli  dei  Cielo,  e le  Creature  irragioneuoli 
IVbbedifcono  prontamente.  Hauédo  per  reuelatio- 
ne intelo Domenico  quelli dilpor fi  interni,  glifi 
proftrò  à piedi  4 e lo  pregò , che  non  lo  voi  elle  tan- 
to confondere,  ellendo  vna  Creatura  cofi  ingrata  à 
N.S.  Vedendolo  quel  Religiolo  cofi  humiiiatoli 
concefle  quei  pefo , e Domenico  mentre  con  mol- 
ta fretta  ialiuala  (cala  per  portarlo  all’infermo  in. 
ciampò , e li  cadde  in  terra  il  vaio  divino  pieno 
quale  nèfi  roppe,nè  fe  ne  versò  pure  vnagocciola-* 
dei  qual  calo  miracolofo  arroflìtofi  il  N.  Domenico 

Ì>er  elle  rii  fucceflo  alla  prefenza  d’altri, abballando 
a tetta,  e tutto  confido  prolequì  il  fuo  viaggio-Pal- 
fando  vn’altro  giorno  per  ilClauftro  con  vna  pa- 
della in  maao  piena  d’olio  perleruitiodeU’infermi, 
li  fi  ruppe  lotto  i piedi  vna  pietra  del  pauimento,  e 
cadde  in  vn  pozzo  fecco  lenza  farli  male  alcuno . e 
la  padella  fùtrouata  alla  bocca  del  pozzo  in  terra,  e 
piena  d olio  come  prima.  \j 

Stando  vna  mattina  lopra  laChiefe  nella  cima 
del  tetto,cadde » in  tato  pericolo  inuocò la  Santjffi- 

K lima 
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ma  Vergine,  dalla  quale  egli  vifibilmente  fi  vidde 
aiutarle  pòfàre  iri  terra  fenza<danno  alcuno*!  jGir- 
conftanfi  vedendolo  liberato,  è fenzà  alcun  inaiti 
eftlarrkUàrio miracolo*  miracolo.'  ? : r 

«In  quél  Gonuento  Vi  era  vii  Religiofaspcrfona 
molto  graue*  e dotta,  che  nel  fecolo  con  molto  ap* 
ptfeufohàu'éua  ietto  Teologia  , ritrcAdnHofj  quello 
gràuéfcienté  infermo  di*  febre  acuta,  fù  tentato  dai 
demònio  iàlftiteria  di  fede  , e volendo  coir  il: luó 
j ngegno , e fa  pere  inueftigare  i fecreti  diiiiniyreftò 
da  effe  ingannato  , e cadde  in  erefia.  Il  Signore  Id- 
dio volèdolo  per  fua  gran  imfericordia  liberare  da 
quel  pericolo  reuelò  à Domenico  il  fuo  llato  » e gli 
cómrftandò  >che  fubbitoTandgffead  aiutare  : . nel 
itìetterfi  in  Viaggio  fi  feriti  in  vn’inftante  traf-» 
portare  alla  Cella  , & ài  letto  del  infermo  cornej 
- vtl’altroFilippo  ,époltofi  à fare  orazione  per  lui  , 
gl'impétrò  da  Dio  la  grati!  l’Infermo  illuftrato 
da  luce  diuina  conobbe  la  Verità  della  fede.Confek 
sòil  fuo  errote,  e ifuoi  peccati  al  -P*  Priore,e  riceu*. 
uti  tutti  li  Safttiflimi  Sacramente  ^ dicendo  molti 
atti  di  virtù  /edi  ledè, réfe  fanima  al Signore.  b 

‘ .Si  moibò  tèmpre  il  N.  Domenico  amoreuoleJ 
anto  verfo  gl*  Animali  iwagioneudi/jnon  potendo 
nort  amare  ,'e  far  béttfr  àjqueilfe’Gteatu  redi  «Dio  i 
però  mentreche  accompagnane  Wgiorno  ilMedir 
eo  àHà:pòrt^viddripef^Clauiiro  fuggire  vufer- 
péd^^U-éOrf^dietfoi  ^o  prete  in  mano  *.acóas 
tu  ut  À rez- 
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rezzandolo  , e facendoli  molta  fefta»il  Medico  ve- 
dendociò  tuttot  urhato  cominciò  fubito  à gr  idaré , 
che  lo  gettaffe  via,  perche.eia  animale  molto  vele- 
nofo  , e nociuo  > mà  Domenico  lorridendo  diflèj, 
quella  è vna  creatura  di  Dio,chegii  pianta  nò  aliai 
le  carezze,  e non  fa  male  ad  a leu  no,.  U Medico  alìi- 
curato  dal  timore  conceputo  , preleva vaio. di  ve* 
tro  » e ve  lo  fece  metter  dentro,  e portandolo  per  U 
Città  predicaua  l’innocentia,  e la  lanuta  di  Dome- 
nico, che.ancovU  venerauanoglìAnijnaJi  n.ociiù, 
come  chs/ì  confermile  in  lui  lo  itatg .della  giulliti» 
originale,  : n/ 

►jo  k-oiouitnoor. » yj«  n :rf<  oi  i *jn  t ..  mitri  i.c;  ib 
.tG’AiPITOLO  Ifb?  c t 
gcv'bin  i ieq  ucj  otjN.l  xjùol  : i'ioiii  pbnsiio^ 
Efce  trionfante  d&  •vn  gran  pericolo  contro  la  C a flità,  . 

ERa  Domenico  danni  venti  ; in  quella  fiorita 
età , benché  con  le  continue  difcipline , di- 
giuni , e Cilici  mortificalIe,&  efténuafTe  il  fuo  cor*!. 
po,nondimeno  compariua  molto  bello,e  veneran- 
do , concorrendo  il  Signore  Iddio  alla  iua  bellezza 
come  haueua  fatto  con  Daniele  , e gl’altri  tré  fan- 
ciulli fuoi  compagni , facendo,che  le  penitenze , & 
afprezze  accrelceliero  lplendore  ,ie  vaghezza  al  fuo 
volto-  Haueua  anco  conceflò  aLCuo  parlare  tanta», 
gratia,  e fuauità»  che  com illunemente  era  chiama* 
ioosattreutn  > vn.au roCriloitomo.  . -i  . ■ • *j  * 
• K 2 Que- 
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Quelle  belle  qualità  corporali  vnitealla  Tua  me* 
deftia,e  lantità,io  rendeuano  maggiormente  à tutti 
venerando , & amabile. 

Mà  perche  il  demonio  luol  difordinar  le  cofe  per 
condurle  à cattiuo  fine  > di  quella  modeflia,  e bel- 
lezza,che  moueua  l’altri  à deuotione,fi  Teruì  per  in- 
gannare vna  nobilifluna  giouane , per  condurre.» 
Domenico,  e lei  alla  perditione. 

Frequentaua  quella  donzella  la  Chiefa  de  Car- 
melitani , e per  molto  tempo  vdiua  meflè  , & afli- 
ileua  ài  diuini  offieij.  Hauendo  quella  infelice  per 
vna  fol  volta  veduto  il  N.  Domenico,le  ne  inuaghì 
di  tal  manieratile  incontinente  incominciò  à pe- 
lare come  potette  lodisfare  al  Tuo  defiderio. 

Douendo  riferire  quello  fatto  per  parlare  d’vna 
impudica  più  pudicamente, che  fia  poflibiie  , per 
non  offendere  l’orecchie  calle  di  chi  legge,  faràne- 
ceflario  tralaflàr  molte  cofe,che  riferendole  fónde- 
rebbero la  vittoria  di  Domenico  più  illullre , & il 
Tuo  trionfo  più  gloriolo.  Quella  difonella  dunque  a 
hormai  tutta  accéfa  del  lafciuo  amore,  ad  altro  non 
penfaua,  che  al  modo,  come  potefle  giungere  al  Tuo 
intentomon  ardiua  di  Icoprirfi  à Domenico,perche 
temeua  la  ripulla , nè  fapendo  come  fare , nè  doue 
voltarli  per  trouar  rimedio  alle  fue  paflioni,  fi  con- 
fu maua  nel  fuoco  della  fua  concupii  cerna  » alla  fi- 
ne piùcieca  deirifteflò  amore,llabilì  vna  precipito- 
fa  » e vergognofa  refolutione,  determinando  di  ra- 

Pir 
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pir  con  violenza  quello,  che  confuauita  difperaua 
poter  ottenere 

Haueua  quella  vna  Balia, che  di  lei  fi  prendeua-. 
cura  : à quella  manil'elta  l’ardente  amore  diche  el- 
la ardeua  , la  prega,  la  fcongiura  aggiungendo  alle 
preghiere  le  promelle,  e tal  volta  le  minacce  , che 
quanto  prima  la  voglia  aiutare , e (occorrere  in_* 
queltofafto.  Obedì  la  mala  femina  di  buonavoglia 
à fuoi  cenni , e trouati  quattro  maluaggi  huomini 
l’inftruì  del  fatto,che  doueuano  effeguireielefle  per 
il  tempo  opportuno  il  Sabbato  fera  doppo  cantata 
la  Salue , come  è collume  di  cantare  ogni  Sabbato 
fera  dalli  Carmelitani, e per  il  luogo  atto  determi- 
nò , non  la  porta  maggiore  della  Chiefa,mà  vn’al- 
tra  porticella  aliai  recondita.  Finita  la  .Salue,  men- 
tre che  tutti  gl’altri  Religiofi  fi  ritirauano  alle  loro 
Celle,fù  chiamato  il  P.Domenico  con  parole  mol- 
to piaceuoli  , e pregato, che  per  fai uted’v n’anima 
volelle  arriuare  fino  alla  detta  porta . Quando  vi 
fù  giunto  fi  trouò  prefonei  laccio, fenza  che  vi  fof- 
fe.chi  lo  potefse  {occorrere , efsendoli  anco  impe- 
dito, e prohibito  con  minacce  di  morte  il  chiama, 
re  aiuto . Con  quello  inganno  in  vn  infante  fù  ra- 
pito, e condotto  invna  magnifica,  e fontuofa  cala, 
fino  à qui  non  haueua  per  anco  conceputo  il  No- 
ftro Domenico  cofaalcuna  di  male  ,non  nuncaua 
però  di  raccomandarli  à Dio , per  il  buon  fuccefso 

di  quella  nouità . Dalla  Sala  fu  trasferito . alle  Ca- 
* me- 
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mere  più  intime, tutte  adorne  di  ricchiffimi-abbél. 
limenti,  e qui  cominciò  à conofcere,  e piangere^ 
l’inganno,  e tradimento  ordinatogli,  poiché  ferra- 
te le  porte,  fu  laflato  ad  arbitrio  dell’amore , ò più 
tolto  furore  d i quel  la  temeraria,  e lafciua  giouane , 
la  quale  tralportata  dall’impeto  amorolo  corfe  >ad 
abbracciare  l’innocente  Domenico,  e con  parole^, 
vezzi,  getti  impudici,&  altrepàrtico  arila,  che  fi 
tralaffano  di  cole  brutte , e vergognale,  procurò 
confeguire  l’effetto  del  la  (uà  libidine , non  lafsan- 
do  arditamente,  e sfacciatamente  cofa , eòe  vincer 
potefse  lacottanza  del  tradito  Domenico,  e veden- 
doli da  lui  virilmente  ributtata.  i piangcga.cOine4 
Colomba,  ruggiu  a come  Lconelsa , e s’iniuriauju* 
come  vna  Tigre_>  • - . . . . 

In  tanto,  a si  perlco1  ofo  fatto  il.Nofìro  Dome- 
nico ricorfe  alla  SàtiffimaVergine  protettrice  del? 
le  perfóné  Càttiv'&  à lei  raccommando  larvino*  . 
ria  della  fua  pugna , & armatoli  del  lantozelo  del— 
l’honellà,  difendeua  animofamente  il  vero  teloro 
della  Caftità,ributtSdo  dasè  gli  replicati  alsalti,che 
dàlia  infuriatale  pazza  giouanegi’eranodafi  j la-r* 
qtiale  dìf  penando  hormai  cktta'idtforia,vsq;  l’Vitti- 
mo  sforzo  della  lua  dilonettà.,  cheipoglfaiafi  del- 
le vefti , nuda  fi  prefentò. alianti  à Doraenieosnil 
quale  non  potèdofoff’rire  ipettacolo  cosi  ipfàtne  , 
chiufe  i vergihali  occhi  all’orrore  idi  tanta  libidi- 
ne, e còn  atpre  parole  r e rVoci  terribili  minaccia-? 
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ua  à quell'infelice  il  feuero  gaftigo  del  diurno  giu- 
ditió, aggiungendo  altri  motiui  di  terrore,  e fpaue- 
td,  fecondo, chfe  il  zelo,  eia  pietà  all’hora  gli  fpir 
rauano  per  atterrire,  e fare  ritornare  in  sè  quella^ 
infelice  j e miferabile  creatura  > la  quale  vedendo 
dif prezzato  il  fuo  amore  * piena  di  rabbia,  lo  riupl’ 
toiwlbcore  < minacciando  k morte  à quell’inno- 
cerite  ife‘-«on  haueffe  acconfentito  alle  lue  yoglieii 
e vedendo  ,’ che  jiè  anche  le  minaccie  gioùauano , 
prete  vn  pugnale  per  farlo  morire,  e già  llaua  pre- 
patatqper  nceuere  il  martirio  > e non  vi  è dubbio, 
che  farebbe  morto , come  vnmanfueto.  agnello, 
fe  la  Cameriera,  che  non  ftaua  troppo.lontana,  & 
haueua  vdito  il  tutto , non'..s  allrettaua  aJeuar  di 
manodairinfunata  Padrona  il  pugnale,  che  già 
correua  ad  immergerlo  nelle  vifcere  del  Noltro 
Domenico  . Raffrenato  alquanto  il  furore  del 
fuo  sfrenato  amore , potè  1*  oreccihe  alle  pre- 
ghiere , che  per  tei  offeriua  a Dio  Domenico» 
Parue  perciò,  che  ritornalse  alquanto  insè  ltef- 
4a'»  e poco  doppo  penetrandogli  il  Cuore  la  t veli- 
la, che  gli  predicaci»  fùàlluftrata  da  lume  Celé^ 
fte  , che  Copertogli  la  deformità  delle  tue  facnie- 
ghe  attioni , tutta  confuta  per  la  vergogna,verfan- 
do  humi  di  .lagrime»  ,'fi  butto  à piedi  del  S Gioua  * 
nevgkòivieie’hamilmente  perdono  delle  fue  fee- 
4era|gihi,  e>gli  prome%yna  vera  emendationc-. 
- del- 
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della  lua  mala  vita  , proponendo  voler  edere  vii* 
-altra  Maddalena  nella  penitenza , come  pertutr- 
-toil  reitante  delia  fua  vita , per  tale  fù  Tempre  te- 
nuta-». 

Se  io  in  quello  cafo  fufli  Oratore,e  non  Idoneo, 
potrei  animolamente  paragonare  queda  vittoria  di 
Domenico  à quei  nobilillìmi  trionfi , che  in  que- 
lla materia  riportorono  11  primi  Santi  della  Chie- 
fa  di  Dio  i fe  bene  vna  fempiice , e (incera  narra- 
tionedi  quell*  hiltoria  pare  à mè , che  à badanza- 
efalti  le  glorie  di  quello,  che  con  euidente  perico- 
lo di  morte  allalitoda  vn* Amore  infame  lufinghe. 
uole,  e furiolo,in  mezzo  delle  damme  non  arie,  e.» 
nelle  fauci  della  morte  non  temè  il  morire^  • 

CAPITOLO  IV. 

ilo':  ? C:  -r  ( ^ '■  . c . '>'.1 

^ * 1 

Domenico  da S aragozza e mandato  a Valenza 

OGni  dì  più  crefceua  Domenico  di  merito,  e 
virtù  appreflo  Dio  e d'opinione  di  Santità 
appreflo  gThuominfa  però  molti  come  Santo  i’ ap- 
plaudeuano,  & honorauano  : ma  perche  era  vera- 
mente humile  , e timorato  di  Dio  , volle  fuggire 
l’applaufo  populare,per  euitare  ogni  pericolo  di  1 u- 
perbia , e vanagloria.  E perche  il  fare  ciò  in  Sara- 
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-gozza  era  difficile  , pereflerui  troppo  conofciuto  s 
pensò  conlicenza  del  Superiore  partirli  '*  e retiraajfì 
ad  vn  Gonuentofolitario  ,doue  folo  à Dio  , & à fé 
Aedo  potefle  attendere-Communicò  quèfto  pende, 
•ro  alfuò  Confedore,  dal  quale  come  da  oracqjpdi- 
uino  come- vero  obbediente  dipenderai  approuò  la 
refolutioneil  Confedore , e ttabilì  per  fuoioUtario 
Conuento  quello  d*  Vnda  , altamente  detto  il 
•Conuento  della  Speranza,  che  molto  fioriua-. 
-nell*  ofleruama  Regolare).  ! E quello  Conuento 
•nel  Regno  di  Valenza.  Mà  da  poi  per  diuinàifpir 
rationefù  perfuafodi  trasferir  fi  al  Conuento  di  Va*? 
lenza  per  maggiormente  feruire  à Dio*  egiouarc^ 
à proffimi.  Con  il  configlio  del  fuo  Padre  Spiritua** 
le  manifeftò  il  fuo  buon  penfiero  al  P.  Prouinciale, 
che  era  il  P.Giouanni  d’Hereda , il  quale,  giu^ 
dicando  meglio,  che  il  mutar  Domenico  farebbe 
dato  di  maggior  gloria  di  Dio  , d’edificatione  del 
Conuento  di  Valenza  , e di  molto  vtile  all’  agu^ 
mento  della  Santità  di  Domenico,  aderì  vt?r 
lentieri  al  fuo  buon  penfiero,  egli  mandò  le  let* 
tere  patenti  perii  luo  viaggio.  Queft  a licenza,  che»* 
diede  il  P.  Prouinciale,non  piacque  à molti  di  quei 
Padri, alcuni  diceuano,  che  la  fua  partita  farebbe^ 
data  di  gran  danno  del  Conuento  di  Saragozza, 
altri  fi  lamentauanodi  redar  priuidi  tanti  buoni 
efempii,  e confolationi,  che  dal  ipr  Domenico  ri-* 
ceueuano.  .</  . , c ! :v,  . »■■...  • ..  i 

L Si 
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Si  preparaua  hormai  Domenico  al  Viaggio , cl» 
licentiandofì  da  tutti  li  Religiofi  gli  domandaua_ 
perdono  de  Tuoi  mancamenti,  promettendoli  l’e- 
menda delle  fuè  imperfettioni. 

In  quello  viaggio  fi  feruì  d’vn  Carrojche  chia- 
mano Onerario  , modo  di  viaggiarein  quelle  parti 
affai  humile,  e molto  commune , come  io  Hello  hò 
prouato.  Il  Carro  è di  due  ruote  fole  coperto  d’vn 
rozzo  panno , ed  è tirato  da  muli , e prima  fi  cari- 
ca de  merci , e fopra  di  eflè  fogliano  federe  i Vian.- 
danti.il  giorno  determinato  al  viaggio  montò  Do- 
menico nel  Carro  hauendo  molt'altri  fecoin  com- 
pagnia, si  Religiofi, come  Secolari. Li  Religiofi  era- 
no quattro  Padri  di  S.  Domenico,  nell’altro  Carro 
vicino , che  molti  erano  i Carri , che  andauano  à 
Valenza,  vi  era  vna  certa  Donna, che conduceua-. 
feco  alcune  giouanettc,chemoflrauanohauer  mi- 
gliore ingegno,  che  buona  fama,  le  quali  infieme_> 
eoo  loro  Carettieri  per  loro  audacia , & immode  - 
ftia  tràUagl iorono  molto  il  nollro  Domenico  per 
tutto  quel  viaggio  ,r  che  è di  fette  in  otto  gior- 
nate_i-  : ! ' V » • -r  ^ 

j ' Affalirono  quelle  prima  il  Nollro  Domenico 
con  burleyefaterite  , dapoi  con  impertinenti , e_» 
é?acciate  parole  ; eia  profontione  d’vna  Femmina 
era  tale, che  nonlaflaua  di  tentare  qualfiuogiia  co«* 
fa  contro  di  lui;  e tanto  auanti  era  arriuata  l’info- 
lenza  de  Carrettieri , che  con  l’Olle  procurorno 
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nella  medema  danza  follerò  difpofti  i letti  di  Do- 
menico , e di  quelle  male  Femmine.  Si  lamentai^ 
di  dò  molto  Domenico , e con  lui  fi  querelauano 
ancogl’altriR.efigiofi  , e Secolari,  mi  fi  refero  in-» 
eflorabili  l' Rolli,  per  edere  fiati  preuenti  da  Car- 
rettieri, à quali  procurauano  dare  ogni  fodisfattio- 
ne,  perche  dalla  loro amicitia,  per  la  frequenza^ 
deirHoipiti , depende  il  loro  guadagno . Conti- 
nuaua  quella  perfecutione  de  Carrettieri  contro 
il  V.  P.  Domenico , cagionata  da  quelle  peruerfe# 
Donne,  quali  perla  lafciuia  , e sfacciataggine  lo- 
ro fe  ne  pigliauano  piacere,  e folazzo . IlNollro  P. 
Domenico  prego  con  molta  humiltà,  e fommedìb* 
ne  il fuo  Carrettiere,  che  hormai  Volefle  per  iu- 
nior di  Dio  cedareda  tanti  insulti , che  da  fui  rice- 
ueua»  lo riprendeuano i Padri  Domenicani,  e i 
Secolari,  che  erano  neli'altri  Carri  lo  minacciaua? 
no  , acciò  ceflafle  dalla  fua  fìoltitia  > mà  quello  dir 
igratiato per  efièr fiato  minacciato,  fi  alterò  più 
che  mai , e confiderando , che  Domenico  era  la-, 
cagione  di  quehingiuria  pensò  far  contro  di  lui  la 
vendetta . Giunterò  la  lera  all’Hopitio,  e mentre, 
che  le  ride  andauano  crelcendo  tra  il  Carettieroa  e 
i Secolari,  che  voieuano  gaftigare  la  iceleragginej» 
non  so,  fe  per  fua  trafcuraggine , òmalitia  fi  riuol- 
tò  il  Carro , caddero  li  Padri  Domenicani , e Do- 
menico reltò  lotto  il  peto  del  Carro , e delle  merci, 
di  cui  era  carico»  corlero  i Secolari , chi  ad  aiutare 

L 2 i ca- 
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Scaduti  * e chi  à maltrattare  , e percuotere  linfa- 
Ittite  Carrettiere  . fFù  tirato  fuorijda  quél  perica- 
lo  il  Noftro  Domenico,  e fu  miracolofamente  tro- 
vato fané  V fenza  òffefa  alcuna , quello,  che  ere».  * 
- &euano  già  morto , e alzatoli  in  piedi , fi  pofe  su. 
pregare  per  il  fuo  perlecutore  , e difenderlo  dau 
Quelli , che  rigordfamente  lo<gaftigauano.  Afri* 
uò  finalmente  doppotantitrauagli  in  Valenza-.* 
<doue  d&l  fùo  Superiore , e da  gli  altri  Religioft, 
'die  appieno  erano  informati  delle  fue  Virtù,  e.» 
Santità,  fu  riceuuto  con  molto  affetto»,  & alle- 
grezza... 

♦ f Mentre,  che  Domenico  inelfeffercitio  dello» 
Virtù,  tale  fi  dimoftraua  , quale  la  fama  l’haueua-, 
predicato.  Il  Priore  di  quel Conuento,  Indetti- 
no all’officio  della  Sagreftia^cciò  conia  fua  mode- 
ftia edificatte tanto  i Sacerdoti  diquel  Conuento» 
comegh  Stranieri,chein  gran  numero  concorrc- 
uano  per  loro  deuotione  à quella  Chiefa . 

' Riceuè  Domenico  volentieri  il  pefo  importo* 
igli,  e con  molta  diligenza, e politia  trattaua  la  fu* 
pellettile della  Sagreftia,  fornendo  à Sacerdoti, con 
rjuelPofìequio,  che  fi  deue  à Miniftri  di  Chrifta# 
’an2i  alPilleflò  Chrifto^  e benché  parete  molto  oci- 
cupato,  e affatigato,  nell’interno  però  godeua  vna 
tranquillità  grande,  che  lo  rendeua  libero  per  atp 
tendere à Dio, &àsè  fletto.  r . 

Doppoil  pranzo , quando  non  vi  era  di  bifo* 
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gno  deHuoferuitio  in  Sagreilia,  attendeua  per 
obbedienza  alli  fìudi  dali'huirfàne lèttere  » e per- 
che ftudiaua  puramente  per  fare  la  volontà  di  Dio, 
pcròcon  labenedittio'nedei  Signore  facèua  molto 
profitto.  Quali  tutta  la  notte  attendeua  all  oratio- 
»ne;  alla  neceflità  delfonna.concedeua.poéhe  Imre, 
confuetudine  i ‘che  fino- dalle  fafce  hàueua  flfal^i- 
.lita , & all*  bora  con  malta  quiete  godeuàr/i  Di- 
urni fauori , e vie  cornmUnxcationi:  degli  -Spiriti 
Celelli.  . j±>  j : ^ 

Non  tralafTaaa  però  al  demonio  di  perfegui- 
tarlo , fi  che  per  atterrirlo,  tal'hora  formaua  fan- 
•tafmi  orribili  V;  altre  volte  per  inquietarlo  gli  rap- 
r prelenta  uà  per  Ione,  che  lotrauàgliauanocontro  la 
Caltità  ; ma  egli  le  prime  con  il  legno  della  Cro- 
ceiugaua  / delie  feconde  con.  la  continua  Oratip- 
. ne , e rigida  mortificaricniè  dei  Carpa  tripnfaua-* - 
Di  qudte  ,.&  altre  fixmUcofe.in  altre occafioni 
breuemente  fi  è trattato  , palliamo  adeflq  à colia-* 
nuoue,  e maggiori  * /*.j  ...  . . v s ! *„v..  «. 
-xaq4&t£>}S£  j o'.otorud  ucììhhì^d  a mori  vth 
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lÀhera  moki  dal  pojjeflò  de  Demonij . 


• *• 

I 4-  '4*10* 


ANdaua  il  Sig.  Iddio  manife dando  per  tutto 
le  virtù  di  Domenico  , quale  haueua  eletto, 
non  folo  perche  confeguiffe  vna  Santità  infigne.» , 
mà  anco  perche  folle  di  grande  vtllìtà  à molta., 
gentej . 

E perche  fino  da  fanciullo,  come  fi  è detto , gli 
- haueua  concedo  tanto  imperio  fopra  i demonij , 
volle  per  mezzo  fuo  trauagliare  grandemete  quel, 
li  fpiriti  infernali,  e liberar  molta  gente  olTefià_, , 
e afflitta  da  loro,à  nel  corpo,  come  nell’anima-. , 
e durò  di  far  ciò  tutto  il  tempo  della  foa  vita-., 
come  à fuoi  luoghi  fi  dirà . Riferiranfi  per  horai. 
alcuni  cafi  particolari,  che  gii  occorlero  in  quello 
tempo. 

Siritrouaua  in  Valenza  vnPadre  molto  venera- 
bile, che  hora  è chiamato  il  B.Nicolò  Fattore, per- 
dona defimia  Santità , d’alta  contemplatione  , e 
tanto  feruente  nell*  amore  di  Dio , che  nel  vdir 
proferire  il  Nome  di  Giesù , fubito  era  rapito  in_j 
eftafi  , & alcune  volte  era  tale  l’ardore  della  fua_. 
Carità , ch’era  coll  retto  gettarfi  in  vn  freddo  fta- 
gno  d’acqua , per  temperare  in  parte  il  gran  calo- 
re, che  loffriua.  Era  quello  ieruo  di  Dio  dell’Or- 

dine 
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dine  di  S.  Francesco , &il  Signore  Iddio  per  fuaG 
gran  mifericordia  lo  teneua  in  V aienza , per  con- 
folatione  deli,anime:,  e refugio  degl’ Afflitti . Ef- 
fendohormai  di  molta  età,  volle  fare  amicitia  con 
il  giouane  Domenico , hauendo  preueduto , cheL» 
egli  farebbe  refiato  erede  del  fuo  Spirito.  Fù  con- 
dotto vn  giorno  à Nicolò  Fattore  vn  Energumeno, 
che  con  chirografo  fcritto  coi  proprio  Sangue  fi  era 
dato  al  demonio , hauendo  renuntiato  al  Bat- 
temmo, à Dio,  alla Santiffima Vergine  , à tut- 
ti i Santi,  & alla  gloria  Celefte.  Lo  riceuè  beni- 
gnamente il  B.  Nicolò,  e fi  polefubito  à pregare^ 
Iddio, per  la  fuà  liberatione;mà  da  vna  interna  ri- 
uelatione,gli  fù  comàdato^heandafse  alConuen- 
•to  de  Carmelitani,' e conducefse  feco  Domenico  , 
cheall'horafiauain  Choro  orando,  perche  per 
mezzo  dell'orationi  di  lui , voleua  il  Signore  Id- 
dio felicitare  quel  milero  huomo . Mentre  , chej 
il  B.  Nicolò  Fattore  perfifleua  nell'ora tione,  il  de- 
• monio  eleuòin  alto  l'Energumeno , e con  vn  rifo 
fantaftico  dimoftrò  à tutti  gl  affanti  il  Chirografo, 
e doppo  fremendo  con  horrore  proferì  quefte  pa- 
role ; queft’huomo  è noftro , l’habbiamo  compra, 
to , ecco  la  Carta  della  comprale  il  Chirografo  del 
legitimo  pofsefso , Dio  è Giudice  giuflo , e darà 
a ciafcuno  quel  che  è fuo.  Non  temo  il  Francefca- 
no,  mi  fpauenta  quel  Carmelitano, che  è flato  ma. 
dato  à V a lenza*  per  affliggere  il  tartareo  Regno , 
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quello , che  orando  in  Choro , hora  t auto  ini  af- 
fligge^. , 

- Mentre,  che  così  andaua  dicendo  il  demonio,  fi 
alzòdall’oratione  il  B.  Nicolò  Fattore,econ  molta 
fretta  andò  al  Carmelo , & entrato  in  Conuento 
domandò  il  P-  Domenico  „ gli  rifpofe  l Portina- 
ro, che  inConuento  non  Vi jera  alcun  Religiofo , 
che  fi  chiamafìe  con  tal  nome  . Era  poco  tempo  , 
che  Domenico  llaua  in  quel  Monaflero , e.per  an  • 
co  era  conolciuto  per  altro  nome  »che  del  P'Ruz, 
zola»  infìaua  il  Fattore, affermando. cfscrui  vn  Re- 
ligiofogiouane  , per  nome  detto  Domenico,  e che 
fiaua  in  Choro, facendo  oratione»  fi  fece  condurre^ 
in  Choro,e  trouato  Domenico,cheoraual‘abbrac. 
ciò  con  grand’amore , e gli  parlo  in  tal  modo. 
Vuole  il  Signore  Iddio,  ò figlio,  che  liberiate  quel 
pouero  huomodal  demonio , però  venite  meco,  e^» 
prefelo  per  la  cappa  lo  tiraua  per  condurlo  a quel 
melchino . Confuto  per  tali  parole.  Domenico  ri* 
Ipole , fimili  opere  marauigliofe , fi  appartengono 
al  PrNicolò,  non  à raè  mifero  peccatotele  ciò,  det- 
to gli  faceua  humile  refifìenza,  ma  il  Seruo  di  Dio 
Nicolò  ,che  era  tutto  feruore , come  impatiente^ 
della  dimora,  ricorie  all’obbedienza  , e trouato  il 
P.  Priore  ottenne  da  lui,che  Domenico  l’obbedif- 
Ce  in  quel  bitogno  ; intimatogli  l'ordine  del  Su- 
periore, come  vero  obbediente , non  fece  altre^ 
paro!e,nè  cercò  altra  cofa , fi  jnifse  fubito  in  via,e^ 

fegui- 
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fegmtò-il  Fattore^  ,*  che  lo  precedeua  i «Trinato  al 
«luogo , doue  quei  milerabiìe  era  t tanagliato.*  e do- 
ue  il  Popolo  Itaua  afpettando,commanclà  il  Padre 
Nicolò à Domenico,  cheli  feruifle  degli  Efoiciimi 
Ecclelìattici  contro  quel  demonio»  egli-per  proce- 
der fondata  méte  fi  preparò  con  l’ora  tione , e racco- 
mandando à Dio  sè,  e quel  pbuero , in  negotio  sì 
graue;  gli  fu  dapoi  da  lume  fopranaturale  infufo  il 
modo,  come  doueua  procedere  in  quella  funtione . 
Commàdò  pofcia  Domenico  all’  Energumenoiche 
alzaffe  il  cuore  àDio,egli  chiedeffe  humilmehtej 
perdono  de  fuoi  peccati,  con  propofito  dell’  emem 
da  . A quello  precetto  comincio  il  diauolo  à fre- 
mere, e llrepitare  mouendo  il  corpo  di  quel  me- 
fchino  per  aria  come  vna  palla,e  inoltrando  il  chi-» 
rografodomandauagiuditia  ,ericorfo  al  tribunal 
di  Dio  per  le  fue  ragioni . Chiamaua  Domenico,  e 
l’Energumeno  traditori,  e mancatori  di  fede , Do- 
menico perche  procuraua  di  torli  dalle  mani  quel, 
l’anima,  che  per  giulto  titolo  chiamaua  fua , e l’E- 
nergumeno , perche  voleua  rompere  vn  contratto 
tanto  giulto  lenza  cagione.;  Non  Ir curaua  punto. 
Domenico  di  ciò,  che  diceua  il  demonio,  mà  le-, 
gucndo  l’inllruttione  Diuina  con  gran  feruore  di 
lpirito,  e voce  terribile , aliali  il  demonio,e  ripie- . 
no  tutto  di  viua  fede  gli  dille.  Neinomedei  mio; 
Signor  GiesùChrilto  ti  commando,  che  cortfegni: 
il  Chirografo  nelle  mie  mam,e  ti  parti  dubito  da-. 

■ ,'j  M que- 
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quella  Creatura.  Fù  cofa  marauigliofa  della  virtù 
diuina,  che  sforzato  obbedì  fubito,confegnando  in 
mano  di  Domenico  là  poliza,e  fuggendofene,iafsò 
libero  quel  mifero  huomo. 

Dapoi  Domenico  perfuafe  all'Energumeno  li- 
berato, che  rendefTe  infinite  gratie  a.  Dio  per  la  fua 
liberatione,  e che  fi  difponeflè  à fare  vna  generale-* 
confeffione  » promife  di  fare  il  tutto,  e di  più  rin- 
gratiò  il  fuo  liberatore  con  quel  maggiore  affetto , 
chefeppej. 

Refioronotuttiicircoftanti  ammirati,  econ- 
corfe  tanto  popolo  per  veder  Domenico, che  quali 
reftò  foffocato  dalla  folla  . Per  sì  marauigliofo  pro- 
digio tutta  la  Città  l'haueua  in  gran  veneratione.», 
e contraile  con  il  P.  Nicolò  Fattore  vna  flretta_» 
amicitia , che  durò  fino  alla  morte . Soleua  il  Fat- 
tore vili  tare  fpeflo  il  Noftro  Domenico , e nell  oc- 
cafione  di  confiderationefi  raccomandaua  alle  fue 
or ationii  e perche  dalla  precedente  funtione  fi  era 
acquiflato  gran  nome  difantità,  però  molti  nelle-» 
loro  neceflità  ricorreuano  à lui  , e più  particolar- 
mente quelli, che  da  demonij  erano  vedati,  perche 
dall’efperienza  lo  conolceuano  molto  potente  c5- 
tro  di  efsi,de  quali  molti  ne  liberò,e  molti  anco  ri  « 
Panò  dalle  loro  infermità»  roà  perche  farebbe  cofa 
troppo  longa,e  tediofa  ai  Lettore  il  riferirli  tutti* 
mi  riftringerò  à narrarne  folo  duej. 

..  Era  in  quel  tempo  vn  huomo  uguagliato  da  vn 


Libro II.  Capitolo  V.  .pi 

demonio  tanto  audace , e sfacciato , che  per  libe- 
rarfi  dall’Eforcifmi  dellaChiefa  fcopriua  grauifli- 
nYi,&  occultismi  peccati,  tanto  di  quelli, che  efor- 
cizzauano , quanto  de  circondanti  i di  modo  chej 
non  fi  trouaua  più  chi  volefle  eforcizzare , nè  chi  vi 
voleffe  affiftere.  Vn  giorno,  difponendò  così  il  Sig. 
occorfe,che  il  demonio  volendo  burlare  l’Eforcitta 
imprudentemente  sforzato  diflè , io  non  ftimo, 
nèhò  paura  defitti  tuoi  i &interrogato  dichi  te- 
tnefleirifpofe,temo  di  no  cadere  nelle  mani  di  quel 
Carmelitanoiquellocmio  potétiflimo  lnimico,co- 
tro  del  quale  io  Vò  machinando  molte  cofe , mà  in 
in  vano  ,&  à lui  contro  di  mè  riefce  di  farcii  tùttm 
hauendo  dette  quelle  parole  tanto  i’Elorcifìa,come 
i Secolari , che  ftauano  prefenti  intefero , che  quel- 
gran  nemico  dei  diauolo  era  il  noltro  Domenico  , 
le  n’andorono  fubito  al  Conuento , narrorno  il  tuU 
to  al  P.  Priore,  & ottennero  da  lui  di  condurre  Do- 
menico à far  quell’opera  di  carità.  Preuedeua  di  già 
il  demonio,  la fua  venuta  , e manifeftauacon  vrii, 
e battimento  de  denti , che  da  quel  giouanc  fareb- 
be (cacciato*  ejminacciaua  à danno  fuo  voler  far, 

«ran  cofe  » arriuato  finalmente  Domenico , & ha- 
uendo prima  efortato  L’indemoniato  à far  atti  di  fe* 
de , fperanza.,  e carità  » tenendo  vn  Ghriito  nelle** 
mani , con  farli  il  fegno  delia  Croce  in  vn’inilante 
fcacciò  quel  prenèipede  demomj.con  tutte  le  leg- 
gioni  » che  lo  leguitaùano.  ^ 
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. * ' Vna  Fanciulla  nata  d’honefti  parenti  fu  fpofafca 
ad  vn  Sonatore  di  Violino  iàuanti  la  confuma  rione 
del  matrimonio  il  demonio  lotto  fembianza  dVn 
bel  giouane  li  comparfe,  deplorando,  e compaten- 
do alla  mifera  forte  di  quellinfelice  matrimonio 
e promettendoli  gran  cofe  gli  li  Offerle  per  Spofo* 
- Acconfentì  ringarinatada.tante  promefse , mà  U 
.traditore  l'affiille,  e maltrattò  di  tal  forte  , che  in 
faccia  ben  fi  dimoflraua  defletti  del  fuo  tirannico 
Impero.  I parenti,e  1* amici  procurauatio mediante 
-1*  Eforcifmi  liberarla , ma  pacogiouaua  * ipercho 
quel  demonio  incubo,  eomeie  folle  marito , la  co* 
flodiua  con  gran  zelo  : ricorfero  alla  line  al  P.  Do* 
menieo.,  il  quale  per  commandamento  del  P.  Prio, 
te  ci  andò,  e trouolla  legata  in  vna  fedia,acciò  che.* 
dal  demonio,che  la  polfedeua  non  folle  rapita  à fon. 
za  per  aria  contro  il  potere  di  molti,  che  glilrefille-t 
ua  no.  Procurò  Domenico  di  fa  per  la  caggione.  eie 
circonftanze  del  polfelfo,  che  il  demonio  haueua 
in  lei  ydoppohauendo  fatta  ora  rione  prefe  la  Cro* 
ce  affali  quel  potente  nemico  , enei  nomede! po- 
lirò Sig.  Giesù  Chrillo  li  commandò , che  fe  n an- 
deflè,e  del  tutto  la  lafcialTe  libera , e fubbito  fù  lat- 
to , come  Phaueua  commandato.  Confolò  Dome- 
nico la  liberata  giouane, e l’inftmì  ^piangere , e^$ 
far  penitenza  del  fuo  peccato , pel  aflicurarli  , che 
il  demonio  nontornalle  più  à móleltarla,  quelle 

effetto  li  diede  il  fuo  Rosario*. acciò  lo  portalfe  al 
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collo  , che  con  eflo  farebbe  recata  ficura  dalle  fué 
infidie.  1 

CAPITOLO  VI.  t 

ifìm 

. t rj  ' E fatto  Sagrestano  te  opera  Marauiglie . i 

-/eimciig:  1»' : rr f i t • ?o: »k-v  - ì'S  4 v • v>sh 

F:Ino  ad  hora  il  N;  P.  Domenico  haueua  leruito 
alla  Sagreftia  per  coadiutore  del  Sagreltano  » 
mà  il  Priore  di  quel  Conuento  hauendolo  cono- 
iciuto  per  Santo  ; e prudente  gli  diede  Tofficio  di 
.Sagreltano  maggiore,  il  che  non  fi  foleua  concede- 
re , sè  non  à Padri  vecchi , e di  molta  prudenza 
e Santità  i fece  Domenico  refittenza  fino  à tanto 
che  l’obbedienza  comportau a >non  per  fuggir  la__. 
fatiga,  mài’honore,che  gl’era  fatto , e mentre  eie- 
fceua  nell’offitio  ,crefceua  anco  nella  diligenza , & 
humiltà  , leruendoà  tutti , alle  mede , e nell’altre 
cole  più  vili , con  gra n lommilTione , e riuerenza__» 
,E  benché  per  la  fua  pretenza  inSagretUacrefceflero 
molto  Tei  emolìne, non  ardi  però  mai  di  mutar  quel 
che  i luoi  predeceflori  gli  haueuano  laflàto  : lì  elef- 
fe  per  Cella  vn  luogo  molto  humile,  e folitario  , 
perche  era  vicino  al  SantiUimoSagramento,  &alla 

Sagretlia.  « 

In  quella  nuoua  habitatione  , efercitaut  con-» 
maggiore  feruore  le  fue  opere  di  pietà , e mortifi- 
catione  cooperandoui  il  fuo  Angelo  Cultode,qu  ale 

egli 
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egli  chiamaua  fuo  follecitatore  all’efercitij  fpiri- 
tuali , e particolarmente  in  tenerlo  fuegliato  che 
non  lo  laffaua  mai  dormire  vn  quarto  d’  hora,chej 
non  Tinuitaffe  all’oratione,&  à lodare  Iddio.  Nello 
fpatio  di  trentanni  non  giacè  nel  duro  letto  più  di 
due  hore,e  mezza  per  notte , dormendo , & oran- 
do, il  che  hà  dell’imponìbile  naturalmente,douen- 
do  tutto  il  giorno  affatigare  nella  Sagreftia,e  la  iera 
andando  à ripofare  tanto itracco , che  a pena  fi  reg- 
geua  in  piedi,  non  hauendochi  Taiutaffe  come  ha- 
ueuano  hauùtogli  z^ltri  Sagreitani. 

Non  poteua  il  demonio  (offrire  così  rara  Satità, 
però  gli  mode  nuoua  guerra  perfeguitandolo  con_i 
inoltri  horribili , & vrli  Ipauentofi  peratterrirlo, 
& inquietarlo  » gli  percoteua  con  gran  llrepitota-» 
porta  , & altri  trauagli  gli  machinaua , permetten- 
doli il  Signore  per  maggior  fuo  merito,  & elercitio 
di  patienza, dalli  quali  fi  liberaua  con  il  legno  del- 
la Croce , e ricorrere  à Dio. 

Accadèvna notte, che  mentre  dormiuail  de. 
monio  gli  feoperfe  il  tetto  della  Cella , acciò  dal 
freddo,  e dall’acqua  fi  aggiacciaffe , e gelalfe . Vn 
altra  notte, quando  lì  volle  leuareà  Mattutino  tro- 
no la  porta  murata>mà  con  il  diuino  aiuto dalìmili 
ini  ulti  facilmente  fi  liberaua. 

Nella  fua  Cella  fi  leruiuaper  letto  d’vn’Arca  gra. 
de,  e vecchia , nella  quale  afeendeua  per  dormire  » 
accadè  vna  notte,  che  per  arte  del  demonio  met- 

tef- 
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tede  vn  piede  fra’l  cuperchio  di  fopra,  e cadedej, 
e itcfle  molte  hore  attaccato  con  quei  piede  con  il 
capo  all’ingiù  , verfando  molto  fangue  dal  piede  , 
per  il  danno, che  gli  haueuano  fatto  quelle  rozze-» 
tauole , ne  fi  potè  liberare  da  quel  pericolo  fino,che 
da  altri  Religiofi  non  fù  aiutato. 

Mutò  perciò  Domenico  il  letto,  ma  non  eledè 
altro  più  commodo,  perche hauendo  trouata  vna 
ferrata  vecchia  d’vna  fìneftra , quella  fi  eledc  per 
letto,  e poltaui  fopra  la  coperta  gli  feruiuano  quei 
duri  nodi  più  per  tormento,che  di  ripofo,  (liman- 
do quella  gran  commodità  per  dormire  , quando 
contemplaua  la  graticola  di  S.Lorenzo,  e defidera- 
ua  ad  imitatione  di  lui  il  martirio . 

Vn’altra  notte  il  demonio  ruppe  il  traue , che_* 
reggeua  il  tetto  della  Cella,  facendo  gran  romore  , 
e fracado  » fuegliatofi  Domenico,  e conoscendo 
donde  gli  veniua  quel  pericolo  lo  difprezzò,  non-» 
facendone  conto  alcuno,  nè  fi  alzò  dal  letto  prima 

del  coniueto»  confidato  nella  protettione  del  fuo 

Signore,  mediante  la  quale  fù  liberato  dalla  morte, 
che  il  demonio  gli  haueua  ordita . Da  mattina  fi 
conobbe  il  Miracolo , perche  refi  andò  in  aria  le_> 
due  parti  del  traue  rotto  foilennero  per  molto  ti- 
po il  pefo  del  tettojfinoà  tanto,che  i muratori  ve^ 
ne  polero  vn’altro. 

Mentre  che  faceua  l’offitio  di  diligente  Sagre- 

Ila  no  in  ripulite  le  lampade  della  Lihiela,il  demo- 

' * " ' nio 
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nioandaua  efercitando  la  fuapatienza  con  aliar 
-le  lampade  fpeflo  in  alto , fino  che,  he  con  gradii 
ni,  nèlcale,vi  potea  arriuare,  accicchécosì  burla- 
to(ellinguèdole  ancora  )fof!è  necefTitato  à deliftere. 

Vna  notte  fra  l’altre  occorle,  che  tirato  dalla_. 
contemplatione  delle  cofeCelefti  , s’era  (cordato 
di  recitare  l’offitio,e  di  già  era  fonata  l’hora  vndeci. 
ma  ; dall’Angelo  Cuiiode fu  auuertito  di  cio,fi  le- 
uòfubito  dall’oratione,dolendoli  moho  de.la  fua_^ 
negligenza,  la  quale credeua  colpeuole  » ringratiò 
il  luo  buon  Culi  ode  , c con  molte  lagrime  hnì  di 
recitare  il  diu ino  ofiuio  , e perche  recitaua  coti-, 
molto  feruore  , e con  eleuatione  di  mente,  per  non 
far  qualche  errore  in  recitare  fi  accodò  alla  lam- 
pada per  leggere  , ma  i demonij  in  gran  numero 
volando  à guifa  d’api  intorno  alla  lampada  gli  prò. 
hibiuano  il  poter  fi  accollare,  & à guila  di  farfalle^ 
tirate  dalla  luce,  cercauano  di  etlinguerlai  ma  ve- 
dendo ,che  ciò  non  era  à Domenico  d’alcuno  im- 
pedimento con  grand'impeto  alzorno  la  lampada 
fino  al  tetto  per  impedirgli  il  leggere,  mà  egli  in- 
uocato  l’aiuto diuino  fece  in  vn  lubito  ritornare  la 
lampada  al  luò  luogo,  e diicacciòquelie  male  be- 
(lie  dalla  Chiefa,  le  quali  con  vrli,  e llridi,filamè- 
tauanodilui,  chiedendo  giullitia  à Dio  di  quel 
torto  » e ciò  faceuano , come  gli  fù  riferito  dal  luo 
Angelo,  o per  inquietarlo,  o per  indurlo  in  qual- 
che atto  di  vanità*  ^ ì.j-r 

Vn’ 
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Vn’altra notte  volendoti  feruire  del  lume  della 
lampada  per  fare  alcune  opere  pie,i  demonij  fpinti 
da  gran  furore,  buttorno  co  gràd’impeto  la  lampa  - 
da  in  terra,  quale  ti  ruppe  in  minutiflìmi  pezzi,  ea 
volendo  pofcia  fuggirti  furono  da  Domenico  arre- 
flati  , & aftretti  di  radunare  quei  minuti  pezzetti 
fparfi  per  tutto  il  pauimento,  e riunirli  infieme,  in 
modo  che  non  fi  conofcefìè,nè  appatiffe  fegno  al- 
cuno della  rottura. 

Raddolciua  il  Signore  Iddio  l’amare  perfecutio. 
ni  da  demonij  vfate  contro  Domenico  con  la  fua- 
uità  delle  celefti  communicationi,  e fauori  diuini , 
poiché  fino  da  quelto  tempo,  e per  tutto  il  reflan- 
te  della  vita, con  viue  rapprefentationi  de’mifterij 
delia  noftra  Redentione  era  ogni  di  più  animato , 
e confolato . Gli  fi  rapprefentaua  alcune  volte  la_* 
Natiuità  di  Chrifto  Signor  Noftro,  lorimiraua  nel 
Prefepio  frà  l' Animali, vedeua  la  Beatiflìma  Ver- 
gine ìua  Madre  auanti  di  luigenuflefla,  che  al  na- 
to Bambino  diceua,  ha  il  ben  venuto  il  mio  Dio  , 
.Signor  mio , e Figlio  mio  ; vedeua S.Giofeppe-., 
che  gli  afiìfteua  con  riuerenza,  & oflequio,  e i Pa- 
llori, che  caramente  lo  falutauano . Altre  volte  gli 
era  rapprefentata  tutta  l’Hiftoria  della  Paflìonej 
& in  eltafi  rimiraua  horil  benedetto  Chrifto  aua- 
ti  i Sacerdoti,  e Prencipi  deprezzato  » tal'hora  lo 
vedeua  andar  per  le  ftrade  tutto  affannato»  altre-» 
volte  coronato  di  fpine , con  la  Croce  infpalla  » cl» 

N nel 
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nel  Monte  Caluario  tra  ladroni  Crocififlo  » ri- 

fuardaua  la  Santiffima  Vergine,  San  Giouanni 
iuangelifla.,e  la  penitente  Maddalena  à piedi  del- 
la Croce  conle  medefime  Velli,  che  haueuano  al 
tempo  della  Paffione , e da  quelli  come  da  quelli 
Teftimonij  di  villa  intendeua  quantograndi  erano 
(lati  i patimenti  di  Chrillo  per  noi  [offerti  : Hau- 
rebbe  voluto  falutar  ciafcuno  di  loro , e consolar- 
li, mà  vedendola  Beatiflima  Vergine,  benchej 
meftifsima,  nondimeno  tutta  rimella  alla  volontà 
dei  Signore,  sì  come  era  anco  S.  Giouanni  ; parlò 
Solo  alla  Maddalena,  la  Salutò,  e conSolò,védendo- 
la  abbondare  tutta  di  lagrime,  e gli  diffe:Dio  ti 
falui  Maria  Maddalena  ripiena  di  gratia  del  tuo 
Chrillo,  il  Signore  ti  hà  molto  amata,lìa  tu  bene- 
detta tra  penitenti , e lìa  benedetto  il  tuo  diletto 
Giesù, Santa  Maria  Maddalena, prega  per  noi  pec- 
catori,hora,enell’hora  della  morte  nollra:  Amen. 
Non  vi  è dubbio,  che  Maddalena  con  parole  mol- 
to benigne  non  riSalutafSe  il  Nollro  Domenico. 

ConoSceuano  moltobene  i demonij  dall’ effetti 
quefti  fauori,  che  à Domenico  erano  fatti,  e ardé- 
do  d’inuidia  meditauano  la  Sua  rouina  . Gli  rap- 
preSentauano  alcune  volte  le  bellezze  d’alcuna  do- 
na, che  haueua  veduta , e l’eccitauano  molto  con_» 
quelle  Specie  . Altre  volte  pigliaua  il  demonio  la 
figura  di  else,  e nelle  ChieSe  gli  fi  prefentaua  d’auà* 
ti,  mà  Domenico  dal  luogo,  dal  tempo,  e dall'or- 
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rore,  che  ne  prendeua,cauaua  molto  profitto  per 
l’anima  fua , perche  nell’amore , e timore  di  Dio 
fu1  Tempre  fermo,  e (labile  ; e volendo  afiàlir  Do- 
menico con  maggior  efficacia , fi  feruì  il  Diauolo 
d’altri  mezzi  veri,  e non  fantafiici  ; imperòche  vi 
era  vna  Nobile  Matrona  molto  ricca  , che  habita- 
ua  vicino  al  Conuéto.  Haueua  quella  quattro  figlie 
molto  belle,  e perche  veneraua  Domenico  comeu» 
Santo , le conduceua  feco  per  riceuere  da  luiauuer- 
timenti  falutariiingannò  il  Demonio  la  maggiore 
con  farla  innamorare  di  lui,  e la  condufife  à tanta-» 
fceleraggine,  e pazzia,  che  andò  à Domenico , e_» 
le  manifeiiò  la  fua  concupifcenza;  mà  Domenico  , 
che  ardeua  dell’amore  del  fuo  Dio,  la  difprezzo , e 
volendo  con  la  fua  prudenza prouedere  ai  fuo  ho- 
nore , la  rimenò  alla  Madre , & alle  Sorelle,  ha- 
uendola  con  fanti  auuertimenti  ridotta  à buon  (la. 
to,  & in  tal  maniera  perfettamente  trionfò  del 
Demonio  » 

CAPITOLO  V I L 

E mandato  li  riceuere  /’  Ordini  Sacri . 

IN  età  d’anni  22 . fò  mandato  dal  fuo  Superio- 
re  à pigliar  l’Ordini  Sagri, hauendo  già  riceuu- 
ti  li  quattro  Minori,  e la  Tonfura  . Molto  più  v 
lentieri  però  per  fua  humiltà,  farebbe  refiato 
r N 2 ila- 
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flato  di  Laico,  mà  volendolo  N.  Sig.  maggiorme- 
te  manifeflare  al  Mondo,  &eleuarlo  via  più  per  fa- 
lute  di  molte  anime , infpirò  à fuoi  Superiori  à 
promouerlo  à Sagri  Ordini  * benché  egli  con  la-» 
lolita  refignatione  all’obbedienza  repugnafle . E 
perche  allora  in  Valenza  non  fi  confermano,  fù 
mandato  dai  Padre  Prouinciale  à pigliare  il  Sud- 
diaconato  à Dertufa  dittante  da  Valenza  24.  le- 
ghe . In  tutto  quel  viaggio  fù  d’vn  continuo  Esé- 
pio  di  fantità  à fuoi  Compagni,  e à tutti  quelli  con 
cui  trattaua . Sarebbe  cofa  longa  raccontare  tut- 
ti gli  atti  di  virtù,  batterà  folo  il  dire,  che  cami- 
no Tempre  con  eleuatione  continua  di  mente  nel 
Signore  , e con  vn  fiientio  grande  . Eflendo  per 
tanta  mortificatione  molto  debole , per  comman- 
damento del  Superiore  fi  contentò  per  viaggiopi- 
gliare  vnMulo,  di  cui  lifuoi  amici  Io  prouiddero, 
del  quale  fi  feruì  fittamente  per  le  neceffità , cami- 
nando  la  maggior  parte  del  viaggio  à piedi . Ca- 
ualcaua  vn  giorno  con  la  mente  molto  eleuata  in_i 
Dio,  e non  attendeua  à guidare  il  Mulo  per  la- 
buona  ftrada , ò che  ciò  feguiffe  per  infidie  del  de- 
monio, cadde  in  vn  precipitio, & inuocato in  vn.. 
fubbito  il  Nome  di  Noftro  Sig.  Giesù  Chrifto , il 
Mulo  vfcì  di  quel  precipitio,  elo  condufife  nella— 
buona  ftrada . Si  abbattè  anco  neirafTaflìni  di  ftra- 
da , i quali  commandorno  fubbito, che  fi  fpogliafle, 
mà  egli  ricorrendo  à Dio,  e chiedendogli  il  fuo  sa» 
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to  aiuto,  ottenne  la  grati  a, poiché  con  benigne,  & 
amo reu oli  parole  lo  laflorono  andare  fenza  nocu- 
mento alcuno.- 

Arriuato  in  Dertufa,&effendoui  per  fama  mol- 
to conofciuto  > dall’Efaminatori , e per  curiofità , e 
per  deuotione  li  furono  propofte  difficultà  Teolo- 
giche, alle  quali  credendo  d’eflereobligatodi  rif. 
pondere,  benché  non  hauefle  lludiata  Teologia,ri- 
corfe  all’aiuto  diuino , dal  quale  ottenne  tanta  luce 
ce  Ielle , che  rilpofe  adequatamele , e con  tant«L_. 
chiarezza  alle  raggioni  ,&  autorità  addottein  co- 
trario , che  fece  itupire , e pafforono  tanto  auanti , 
che  vétillorono  altiflìmi  milterij  della  noftra  fede, 
e da  lui  , come  dà  Oracelo  intef ero  arcani  cele  Hi 
che  mai  nelle  Scuole  haueuano  imparati  » lì  che  il 
Vefcouo  come  l’Efaminatori , con  ammiratione  » e 
fodisfattione  grande  di  fpirito,  crefero  elTere  in  lui 
la  fcienza  infufa. 

, Di  vétitrè  anni  fù  madato  ad  ordinarli  da  Diaco- 
no,di  quello  viaggio  lì  potrebbero  addurre  glifuoi 
Ialiti  efercitij  di  pietà,  e di  virtùrmà  hauendo  ma- 
teria cosi  fertile  , ecopiofa , non  ci  appigliarono  à 
cofe  ordinarie  , ma  alle  llraordinarie , accennando 
folo,  che  vedendoli  via  più  efaltato,maggiormente 
fi  humiliaua,e  crelceua  nel  cofpetto  di  Dio  in  virtù 
e gratia. 

Finalmente  giunto  all’età  di  2 anni  fu  manda- 
to à Detrufa  : il  Vefcouo  di  quella  Città  era  infer- 
mo, 
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mo , e concorrendo  da  per  tutto  tanto  Regolari  , 
quanto  Preti  perriceuere  l’ordini  Sacri  gli  fu  fatto 
intendere , che  il  Vefcouo  per  1* Infermità  graue_», 
non  poteua  tener  ordinatone  > à tal  auuifo  molti 
penlorono  di  partirli  per  andare  ad  altra  Città,n» 
Domenico  confidato  nel  S/gnoregli  diflè,che  non 
fi  muoueffero  , perche  fe  il  Vefcouo  per  caggione_> 
d’infermità  fofse  reftato  d’ordinarli,  il  Signore  Id- 
dio in  quella  neceffità , gli  haurebbe  proueduti 
d’altri.  . r-  : 

Hauendohauuta  notitia  il  Vefcouo  della  Santità 
di  Domenico  lo  fece  chiamare  in  Palazzo, mà  egli 
prima  fi  ritirò  in  Chiefa , e fece  oratione  à Dio , da 
poi  fe  ne  andò  alle  Stanze  del  Vefcouo , al  quale-» 
doppo  le  confuete  Ceremonie , e parole  d’ vrbani- 
tà  , difse  con  molta  modeilia  egrauità:  Sig.  V.S, 
Illuflriffima  mi  darà  il  Sacro  Ordine  del  Prelbite- 
ratoià  quell'effetto  mi  hà  mandato  quà  l’obbedié- 
za,  e quella  farà  l’vltima  ordinatione,che  V.S.Illu* 
ftriffima  celebrarà,e  coli  fucceffe,  perche  il  Vefcouo 
nel  giorno  dell’ordinatione  flette  affai  bene,  & or- 
dinò Domenico  Sacerdote , e paffàti  pochi  giorni 
aggrauatofi  il  male  in  poco  tempo  pafsò  all’altra_> 
vita.  Se  ne  ritornaua  il  P«  Domenico  à Valenza  con 
tutti  i fuoi  Compagni , poco  lontano  da  Dertufa_.» 
trouò  vn  giouane  d’aflai  buona  prefema  , quale  fi 
accompagnò  feco  in  quel  viaggio,  e finfe  d’hauer 
contratta  con  Domenico ftretta  amicitia,  con  ade- 
rir 


fe 
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rir  in  tutto  à fuoi  voleri,quando  giunfero  all’hofte- 
ria  per  la  fua  natura  pertinace»  e cotentiofa  comin- 
ciò molto  à venir’infaftidio  à fuoi  Compagni»  anzi 
co  le  Tue  pa  role,e  cofturoi  fcorretti  offefe  ogn’vno 
Quando  s'hebbero  a metter  à tauola  non  fu  prefen- 
te  alla  benedittione , nè  meno  in  fine  al  renderle* 
gratie.  Doppo  cena  nò  abbàdonò  mai  il  N.Dome- 
nico,  e con  oflequio  ammirabile^ con  arte,  e frau- 
de  importuna  loconduffe  nella  medema  Camera  , 
anzi  il  medemo  letto  impetrò  daU’ofte»  quando  ar-; 
riuò  Domenico  fi  mife  à recitare  le  fue  orationi/rà 
tanto  quel  giouane  andaua  girando  per  la  Cafa,tut- 
ti  inquietaua,  e difturbaua.Ritornato  nella  Came- 
ra il  finto  giouane , e trouato  che  Domenico  fi  era_» . 
buttato  fopra  il  letto  veftito  , eitaua  molto  com- 
poftojcominciòlubbito  a perfuaderliche  fi  fpogliaf- 
le»e  fteffe  coleo  nel  letto  come  è folitomegò  di  farlo 
Domenico,  dicendo,che  il  far  ciò  non  conueniua__ 
alla  modeftia  Rèligiofa  » di  tal  rifpoftafi  moftrò 
offefd  il  giouane,è  parlò  con  grande  infolèza,e  cor- 
rendo hor  qua , hor  là  per  la  Camera , burlando,e 
fcherzandpnonlaflàuaripofare  il  N offro  Dome- 
nico. 

Alla  fine  mormorando  » e fremendo  cominciò  à 
deporre  le  vedi  citeriori , da  poi  i calzoni , e la  ca- 
micia , il  che  apportò  terrore  non  poco  al  P.  Do- 
menico. Haurebbe chiamato,  e riprefa  la  fua  sfac- 
ciataggine in  quello  fatto,  fenel  medefimo  tempo 

non 
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non  haueflè  veduto,  che  anco  fi  cauaua  da  dodo  la.» 
pelle,  e rimaneua  tutto  fcorticato , dal  che  conob- 
be Domenico  quello  non  elfer  huomo,mà  demo- 
nio » fi  che  raccommandandofi  molto  al  Signore.* 
ftaua  afpettando,  che  fine  haueffe  quella  tragedia  . 
Vidde  anco, che  hauendofi  tratta  la  pelle»  e popo- 
la fopra  vna  tauola , apparfe  dapoi  vn  Scheletro , 
nella  figura  ftefìTa,  che  fi  fuol  dipingere  la  morte^, 
hauendo  prefa  l’ofsatura  d’vn  Corpo  morto,e  con- 
fumato ,vi  haueua  ftefa  fopra folo la  pelle,  eccetto 
però  nella  faccia, e nelle  mani,fopra  di  cui  ancoap, 
pariua  la  Carne.  Profeguì  quella  fantafma  di  con- 
lumarfi , e diftruggerfi  del  tutto»  fi  cauò  vn’occhio, 
e di  poi  l’altro,  eluccefliuamente  tutti  i denti  ad 
vno  ad  vno,e  li  fiele  tutti  per  ordine  fopra  la  ta- 
uola » finalmente  fifcorticò  tutta  la  faccia,e  trafle_* 
fuora  la  fanguinoiente  pelle  fino  al  Capo  con  gran 
violenza  . Finito  di  far  quello,  fi  accolto  quel  mo- 
ftro  fpauentofo  al  letto  auuicinandofi  quanto  po^ 
teua  à Domenico  cercando  d’vnire  infieme  le  lo- 
ro faccie  > fi  ritirò  Domenico  fino  ai  muro , racco- 
mandandoli al  Sig.  Iddio , & in  vn'inftante  quel 
federato  fuanì . E fe  bene  da  palfati  fegni,  & con- 
getture haueua  ben  conofciuto,  che  quello  era  il 
demonio  fuo  Inimico»  nondimeno  nel  fine  comin- 
ciò à dubitare,  fe  quella  fulfe  figura  d’alcuno , che_» 
ftelTe  nel  Purgatorio,  che  con  quel’accoftarfegli  gli 
chiedefled’eflère  aiutato*  però  alzando  il  Cuore^ 

' à Dio, 


a juio  , io  pregaua  con  mona  muanza,cne  ìe  quel- 
lo era  Spirito  capace  dimifericordia  fi  degnaffe  di 
perdonargli . 

L’Hoft e,  venuta  la  mattina  domandò  à tutti  i 
paffaggieri d'effer  pagato,  e non  comparendo  quel 
Giouane,che  la  nòtte  precedente  haueua  difturba- 
to  tutti  di  Cafa,  fu  cercato  diligentemente,  e non_*’ 
fu  mai  trouato . Domandò  di  lui  à Domenico , & 
egli  rifpofe , non  fa  per/:  he  eofa  ne  foflè  fiato , gli 
faceuapur’ inftanza  di  nuouo,  credendo,  che^ 
fe  ne  fiifiè  fuggito , mediante  l'aiuto  di  Domeni- 
nicol  rifpondeua  egli , che  tutte  le  porte  dell’Ho- 
fìaria  ftauano ferrate , che  però  doueua  penfare.», 
econofcerechi  foflè  fiato  queirinfolente  Giouai 
he»  ma  1*  Hoft  e',  non  volendo  altre  ragioni,  nè 
cercando  altro  , che  eflèr  da  quello  pagato,  necef- 
fitò  Domenico  di  pagare  quel  tanto , che  fi  appar- 
teneua  al  Demonio . Hauendo  alla  fine  pagato  per 
due,  fi  partì,  & arriuò  à Valenza . 


CAPII  OL  O Vili. 


Canta  Domenico  U prima  ^Mejpt , e ricette. ^ 1 


DOppochefu  ordinato  Sacerdote  ritornò  à 
Valenza,  &iuifi  preparò  per  celebrare  la-, 
prima  Mefla  con  quel feruore,  e fpirito,che  fi 


fattori  Ditti  ni 
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p uol  mai  immaginare  > ftim*ua  tanto  la  fublimjtà 
di  quell’officio  , che  non  pejifaua  ad  altroché  ad 
humiliarfi  per  riceuerlo,  e celebrarlo  degnamente. 
Confiderando  la  grandezza  della  Mifericordia_. , 
che  il  Sig.  gii  haueua  fatta,  fi  rifolueu*  tutto  in  la» 
grime,  e con  fofpiri , e gemiti  pregaua  Iddio  glt 
defTe  gratia(benchp  mifero  peccatore)d  efercitarjif 
quell’officio  d’ Angeli , che  per  obbedienza  ha- 
lieua  prefo , con  quella  difpofitione , che  richie- 
der, 

Cantòla-NJ^a>ene^c^!eljrarla  Intanto  in  li|i 

Vaumento  del  diuino  Amore , che  fi  fentiua  arde- 
rei! Cuore,  e’1  ; e bpqche  per  il  paflàcofofle_j 

vi  fiuto  vnavitaipqltorigorpfa , e auftera  partico- 
larmente nello  ftaiqRpUgipfo,  nondimeno  da  lì 
auanti  cominciò  ad  vfare  nuoui  modi  d’aftligerfi, 
e mortificare . Riferifce  il  R.P.  Melchiorre  della 
Refurrettione  fuo  Confeflare  , che  doppo  d’ efler 
Sacerdote,  nonio  trouò  mai  fenza  afpro  Cilicio,  ò 
Catena  di  ferro  ; quelle  forti  di  Catene  nella  no- 
ftra  Religione  fono  molto  vfate  ; fono  fatte  con  le_* 
punte  acute,  che  pungono , e penetrano  la  Carne  > 
di  quelle  pi  14  rigor  ofe  fi  feruiua  Domenico,  e le-» 
portaua  cinte  nelle  {palle  à cinque  doppi.  Vna_ 
Catena  di  tal  forte  continuò  diportarla  per  cinque 
anni,8c  haurebbe  feguitatotal  martirip»fe  dall’ob- 
bedienza, nò  fufle  fiato  sforzato  lattarla»  nel  cauar- 
fela  Irebbe  apco  qcc  anione  di  patire  aliai , poiché^ 

effen- 
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èfletìdópenetrate  le  punte , e crefciuta  la  Carnea 
intorno  ài  primo  giro  della  catena,  che  à pena  fi 
Vedeuk.Nonfenza  gran  pericolò, e dolore  fu  ne- 
ceffarió  romper  la  Catena  ih  più  pezzi  per  poterla 

leuarej . 5 ' 4 

In  tutta  I a fua  vita  continuò  di  fpender  moli  . 
to  tempo  in  prepararfi  per  celebrare  coh  fpirito  la 
Santa  Mefsa,  e nel  principio  con  tanto  feruòre  vi 
attendeua,cheviconfumaua  molte  hore  della-» 
Notte»  e per  non  far  Angolarità  nell’efser  troppo 
lungo  nel  celebrarla  confumaua  auanti  vn'hora,ej 
mezza  in  pregare  Dio,  per  quelle  cofe , che  fi  de- 
uonoraccommandare  nel  memento*  de  vini  , e dej 
morti,  & àfuo  tempo  confami  vna  breue  reflef- 
{ione  procuraua  di  fpedirfi  per  non  efser  longo,ej 
faftidiolo à chi  vi  afsiftéua_,. 

Doppd  che  fu  fatto  Sacerdote  N.  Sig.  l’honorò 
maggiorihénte  con  fauori  fingolari , molti  de  qua- 
li laf  saremo  di  riferirli  per  non  efser  longo . 

Accadde  vn  giorno,  che  doppo  la  Confagratio* 
ne  per  breue  tempo  da  vn’impeto  di  Spirito  fù  elew 
dato  fuor  di  sè  ftefsOjihPritornato  dapoi  non  fi  ri- 
cordaua  le  hauefse  cohfagrato1.  Non  lapendo  in_« 
quefto  dubbio  fe  doueua  profeguire . Ricorfe  al  Si- 
gnore Iddio,  il  quale  gli  rifoluè  fubbito  il  dubbio, 
apparendogli vifìbiimente  nelPHoftia  * confolan- 
dolo  con  quelle  parole:  Amìce  hic  fttnt . 

Vidde  molte  volte  il  Venerabile  P.  Domenico 

O 2 nel- 
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nell’Hoftia  il  Bambino  Giesù , bello  fopra  tutti  i 
figli  degl’huomini . Lo  viddeanco  nelle  mani  del 
P.  Domenico  vnadeuota  Matrona  per  Nome  det- 
ta Cabreritia  » lo  viddero  altri.  La  medefima  Ma- 
trona vidde  di  più,  che  mentre  celebraua , io  Spi- 
rito Santo  informa  di  vna  Candididìma  Colom- 
ba gli  fi  pofaua  loprail  capo.  Viddero  quello  an- 
co tré  fuoi  figlioletti,i  quali  guidati  dalla  loro  {im- 
plicita corfero  all’Altare  (come  didero  dipoi  ) per 
far  preda  di  sì  bella  Colomba. 

Volendoli  alcuni  communicare  per  mano  del 
P.  Domenico,  che  celebraua , li  cercò  per  molto 
tempo  laChiaue  del  Tabernacolo , e non  fù  podi- 
bile  di  ritrouarla  > ricorfe  à Dio  Domenico, e data* 
gli  per  le  mani  vn’altra  Chiaue  aperfe  fubito  il  Sa- 
crano^- finitala  Communione,  con  la  medefima., 
Chiaue , e facilita  riferrò  il  Tabernacolo  : volendo 
poi  alcuni  Religiolì  prouare,  e fare  efperjenza  d’a- 
prire con  quella  medefima  Chiaue,  non  po terno 
mai»  fi  che  fi  conobbe  ciò  edere  fi atacofa  foprjL^ 
naturale^. 

Vn’altrogiórno  volendo  alcuni  Umilmente.» 
Communicarfi,  mentre,  che  Domenico  cauò  dalla 
Pidìdevna  particola,  vn’altra  particola  caddej 
dalla  Pidide  » fe  n’accorfe  fubbitoil  Padre,&  alza- 
toli Cuore  à Dio , vidde  quella  particola  auanti  , 
che  giungede  in  terra  miracolofamente  ritornare.» 
in  sù,  & entrargli  in  bocca  con  gran  fplendore , e_> 
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lo  riempì  di  tanta  fuauità,e  dolcezza,che  per  quia* 
dici  giorni  non  potè,nè  mangiare, nè  dormire,  che 
à pena  vn’oncia  di  pane  il  giorno  inghiottiua  per 
foftentare  il  corpo. 

Haueua  vna  Mattina  ceiebrato,e  perrelider  le_» 
gratie  fi  era  ritirato  in  Choro , & hauendo  lungo 
tempo  orato,  & vnitofi  molto  con  il  Signore,  fi  al-i 
zò  dal  l’orat  ione,  e nelPvlcire  vidde  il  fuo  Angela 
Gufiode , che  gli  dille  feguemi;  mà  perche  nel  le- 
guitarlo  andaua  lento,  l’Angelo  lo  prefe  , & in_» 
breue  tempo  lo  tralportò  al  Conuento  de  conua- 
lefcenti , doue  giaceua  vn  Religiofo  angonizante  , 
che  Itaua  più  in  pericolo  dell’Anima,che  del  Cor. 
po  • Quello  era  vn  Religiolo  da  bene , e dotto,  mà 
all’hora  fi  trouaua  dal  Demonio  ingannato,  per- 
che gli  era  apparfoin  fembianza  d Angelo  di  Lu- 
ce, e gli  haueua  infinuato  d’ellere  fiato  da  Dio  ina. 
dato  per  conlolarlonella  lua  angonia,  e ritrarloda 
vn’errore , nel  quale  era  Tempre  v iffuto»  gli  haueua 
propoito  molte  propofitioni  da  credere  co  nti  a la_» 
fede,  e contro  la  legge  di  Dio  » l’haueua  da  princi- 
pio l’Infermo  ributtate,  mà  ingannato  dalle  lotti- 
gliene del  Diauolo , finalmente  haueua  acconfen- 
cito  . Staua  l’Infermo  in  quello  pericolo  d eterna-* 
dannatione,  quandoà  lui  fù  trafportato  Domenico. 
Accollatofi  dunque  il  Seruo  di  Dio  all  Infermo 
vidde,  che  il  fuo  buon  Cqfiode  con  1 Angelo  Cu- 
de  dell’Infermo  pregauano  Dio  vnitamente  per 

riirPi . 
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l’ifteflb  Infermo;  vidde  dapoi  quel  Demonio,ehe 
l’haueua  ingannato*  che  tutto  infuriato,  eripieno 
di  rabbia,non  potendo  foffrire  là  forza  delForatio- 
ne,  fe  ne  fuggì  via . All’hora  il  V.  P.  Domenico  co 
lucediuina,  gii  propofe  con  tanta  efficacia  di  rag- 
gioni  i Mifterij  della  noftra  Fede , da  Dio  riuelati 
alla  Chiefa , che  del  tutto  conuinto  cominciò  fub- 
bito  ì piangere  l'errore  commetto  ; fe  ne  confefsò , 
e con  l’inftruttionedel  V.  Padre  fece  molti , e fer- 
uenti  atti  di  fede,  edell’altre  virtù;  & hauendo  ri- 
ceuuti  tutti  i Sagramenti  della  Chiefa,pocodoppo 
riposò  nel  Signore^. 

CAPITOLO  IX. 

Re  fra  Domenico  erede  dello  Spirito  del  Beato 
Tadre  Nicolò. 

H Abbiamo  veduto  quant’amore,  e venerato- 
ne portatte  il  B.  Nicolò  Fattore  ( huomo  di 
eminente  Santità  dell’Ordine  diS.  Francefco)al  N. 
V.P.Domenico,  per  cagion^el  marauigliofo  eue- 
tod'hauer  discacciato  quel  pertinace  Demonio  dal. 

1 Energumeno,  e per  l’ammirabil  Perfettione  ,che 
haueua  conosciuta  in  lui , mediante  lafamiliar  co- 
uerfatione , ;che  quel  Ven.  Vecchio  haueua  con- 
tratta feco ì fi  che  marauigliofi  Encomij  faceua  del. 

la 
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la  lua  virtù,  comeiù  riferito  ,e  prouato  da  perfo- 
ne  degne  di  molta  fede.» . . r * 

Fràl’altre  merauiglie,  che  di  lui  diffe  , fù  che  il 
Signore  Iddio  con  fpeci al  prouidenza  haueua  for- 
mato il  Noftro  Domenico,  acciò  appreflo  Dio  con 
rOratione,&  appreso gi’huomfni , con  la  prude- 
za,  accomodale  i maggiori  negotij  di  tutta  l’Eu- 
ropa^ . • > :j  -'pi li 

Alcune  volte  diceua,che  mediante  Poratione  di 
Domenico , non  fi  poteua  trouar  cofa  tanto  diffici- 
le, e disperata , che  non  (i  poteflè  mutare , nè  labe- 
rintocofi  implicato , che  non  fi  potefle  brigare,  nè 
infortunio  tanto  fatale , che  non  fi  potefife  impedi- 
re. Altre  volte  aftermaua,  che  Domenico  era  nato 
per  il  Cielo , non  per  la  Terra,  e che  Dio  1 haueua 
fatto,  acciò  mediante  il  fuo  Magiilerio,  & efempio 
ficonuertifiero  molti  Hereticii  molte  altre  cofe  di- 
ceua  quello  gran  feruo  di  Dio  in  lode  di  Domeni- 
co, quali  furono  vere  predittioni , come  chiaro  il 
fuccelfo  manifeltò. 

Quattro  m?& auanti  che  il  V.P.I'Jicolo  fe  ne  an- 
dafle  al  Cielo  per  diuina  reuelatione  feppe  il  gior- 
no del  fuo  morire , & hebbe  Commandamento 
da  Dio,  che  and  alle  à ritrouar  Domenico , e 1 inti- 
male il  decreto  celefte  come  era  flato  eletto  here« 
de  del  pretiofofpirito  del  V.P.Fattore.Fù  menarca, 
bile  il  gaudio,che  il  Fattore  riceuè  per  nupua  fi  buo- 
na* e partitofidue  bore  ananùl'.  dal  fuoCò- 
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uento,andò  àritrouare l’amato  Domenico  per com 
inimicarli  quanto  da  Dio  gl’era  flato  nudato, 
giunto  à lui  così  parlò . Il  mio  Sig.hà  concetto  alle 
mie  lagrime*  che  doppo  quattro  meli  nel  tal  gior- 
no, (e  nominò  il  dì)  io  depòga  quella  carica  di  pec- 
cati , e fenza  corporale  impedimento  lo  vada  dlo- 
dare  in  Cielo.  Di  quelli  felici  auuifi  del  Fattore  séti 
molto  contento  Domenico, perche  in  vero  l’amaua 
molto  nel  Signore, e non  potè  fare  di  non  piangere 
Con  lagrime  di  letitia,  la  felice  morte  di  lui  ; fi  che 
paflòrono  tutto  quel  giorno  infieme  co  molta  fella* 
& allegrezza  . ' o ......  i i i.oaoj 

Profeguìdapoi  il  Venerabile  Nicolò  Fattore.* 
di  riferirli  come  farebbe  reflato  doppo  lafua_. 
morte  * herede  del  fuo  Spirito,  e li  parlò  con  que- 
fle  parole  . Il  Signore  Iddio  , che  communicò  ad 
Elileo  lo  Spirito  d’Elia,  communicarà  à te  lo 
Spirito  mio, e fi  come  lo  Spirito  d’Elia,&d’£lifeo,fi 
è trasferitoin  tè,così  anco  dello  Spirito  di  Francef- 
co,e  mio  farai  fatto  herede,  acciò  lo  polla  commu- 
nicare ad  altrLA  quelle  parole  reftò  Domenico  at- 
tonito , e tutto  ripienod’vn  deuoto  horrore  lenza-, 
poter  proferir  parola.  Confideraua  tra  fe  medefìmo 
i frequenti  Ratti , l’Eflafi  , & i Prodigi  grandi  con 
li  quali  il  Signore  Iddio  haueua  illuftrato  il  B.  Ni- 
colò, li  fi  rapprelentauano  gli  applaufi , i'actlama. 
tioni  * & il  concorfo  de  popoli , quali  cole  perche-* 
nella  fua  perfonalegiudicaua  nociue,e  lolpette  per 

• non 
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néri  ftiitiarfi  fondato  nella  virtù  conte  11  Fattori 
però  come  vero htfmile  filmandoli  indegno  di  tan- 
tegratie  lignificò  al  V.  Fatto*»  quello  fuo  timore , 
acciò  pregade  Dio , che  gli  negade  tali  fauori  efter- 
ni;  e ciò  fece  con  tanta  efficacia  , che  il  V.  Fattore 
promife  ^intercederli  da  Sua  D.M.  la  moderatio- 
nedi  efse,  & int&mbio  fi  degn a fs e guidarlo  per  la 
via  della  Croce,  che  tanto  piaceua  à Domenico. 

Ottenne  il  V.Nicolò  quanto  à Dio  haucuachie- 
fio, e ritornato  àJDomenico  li  diffe , è fiata  efaudita 
iìgliuol  mio  la  tua  domanda, vuole  il  Signore  Iddio 
.accomodare  la  fua  onnipotenza , e proiiidénza  alla 
tua  humilta  » li  balla  folo  , chetò  lò  leguiti  con  la_» 
Croce  promettendoti  il  fuo  aiuto,  acciò  la  porti  con 
facilità , e contento  « l’Efiafi,ei  Ratti  ti  faranno 
mutati  in  dolori , quali  patirai  ne  giorni  feftiui  di 
fua  Diurna Maefta,  della  Beatiffima  Vergine  Ma- 
ria , e d’altri  Santi  , che  conparticolar  deuotione 
riuuilci , & in  quelli  ti  concederà  Dio  tutte  quel- 
le gratie  , cheti  haurebbe concede  ne  ratti,  & efiafi. 
1 i darà  Spirito  di  profetia ;con  TImpofitione  delle 
mani  fanarai  l’Infermi>  refufeitarai  i mortile  le  tue 
vefii , tanto  in  vita , quantó  doppo  morte  faranno 
miracoli, farai  nel  mondo  molto  celebre  à maggior 
gloria  di  Dio, ad  vtilità  del  proffimo,  e per  guada- 
gnare  anime  à Chrifto.  Quelle , & filtj'è limile  cófeT 
il  «.Fattore  difse  à Domenicoin  nome , e per cò-» 
midione  di  Dio.  : o;.  : u. 
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E benché  con  humil'obbedienza  hauefse  accon- 
fentito»  Domenico  àirimbafciata  fattalida  parte  di 
Dio,e  fentifse  gran  confolatione  in  vdire»che  mol- 
to era  per  patire  per  amor  fuo  gli  dina  però  quaL 
chefaftidio  l’hauerfi  così  prelìo  ad  impiegare  io-» 
feruitiod  altri,  ancorché  da  Diohauelsericeuuto 
per  legno  dVna  feruida  Carità  la  compafiione  ver. 
ioil  profilino,  come  cofta  da  quello,  che  nella  fan- 
ciullezza , fi  e raccontato»  contuttociòfi  rimefse  al 
volerediDio  , rimanendo  molto confolato dalle.» 
parole  dei  B.  Nicolò  Fattore , che  gli  perfuadeua- 
no  ad  aprire  l’Intimo  dell’ Anima  lua,  alla  libera^ 
lità  del  voler  diuina 

Continuò  il  refiante  del  tempo  della  fua  vita  il 
B.  Nicolò  Fattore  via  più  nell’amicitia  fedele  del 
fuo  Domenico  , confidefatìdolo  , e chiamandolo 
figlio  Spirituale  , e degnQ  herecfe  dei  fuo  Spirito,aL 
incontro  Domenico  come  fuo  amato  Padre,  ^San- 
to grande  veneraua  il  B.  Fattore»e  li  colloqui;,  che 
in  quello  tempo  fuccefsero  tra  loro  non  furono  d’- 
altro, che  di  cole  Spirituale  beatitudine  eterna^. 

Haueuail  B.  Nicolò  Fattore  in  Valenza  vn’a- 
mico  grande  del  Ordine  di S,  Domenico  detto  il 
.V.  P.  Ludouico  Beltramo,  che  era  in  grandiflimo 
concetto  diSantità,con  il  quale  la  N.  S.  M.  Terefia 
volendo  dar  principio  alla  riforma  fi  configliò , 
da  elio  à nome  di  Dio  li  fù  riferito, che  il  luo  prò- 
polito  haurebbe  hauuto  feliciflìmo  fine, Con  quello 
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vMfe  il  B.Nicolò»che  Domenico  con  vincolo  ftret- 
tiflìmo  di  Santa  amicitia  fi  legaffe,hauendo  già  no- 
tificato ai  V.  Ludouico  come  Domenico  per  voler 

diuino era  fiato  fatto  herede  del  fuo  Spirito  . In-» 

quello  modo  dunque  Domenico  , e Lodouico  re- 
itornoinfeparabilmente  vniti,  approuindo  Jl  ai- 
onore  Iddio  quella  mutua  amicitiàdi  vera  canta  À 
quali  con  Vn  continuo  miracolo , poiché  non  po- 
tendo fi  vifitare  corporalmente,  come  haurebbero 
volutoci  vifitauano  inSpirito  , apparendoli  Ivno 
l’altro  mfòltó  f pedo, facendo  mentalmente  deuotiU 
fimi , & allegriliimi  colloquij. 

‘ k»  . f . ,\J  # *•  *.  ...  . ■ J V w't  'y.'  i. 
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f ' % ti  A*  t ■ .1  1/1  •jttJ  J J . i. . — — * 

- }.  _ . . «•  • ^ * 

Domenico  fngie  Npplaùfi  Popolari  , <r  /<?  'vijìte  de  Rè  , <? 

Amici, 

ERa  tale  l’humiltà  di  Domenico , che  fuggiua 
o^n’ombradi  vanità,  come  è 1 aff  ettata  con- 
uerlationede  Prencipi  » mà  quanto  più  li  fuggiua, 
tanto  più  da  quelli  era  cercato,  fi  che  in  tutto  il  de- 
cotta della  lua  vita  , fù  necellitato  con  quelli  trat- 
tare , e conueffàrés  come  farebbe  à dire  con  i Som- 
mi Pontefici , Imperatòri , e Rè.  fe-qultt  tempo 
venne  à Valenza  Filippo  fecondo  Re  di  Spagna-. , 
doue  fi  celebrauano Configli  generali,  per  far  di- 
chiarare il  tao  figlio  Filippo  i 1 1 .per  luo  iuccello- 
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re,  e fargli  dare  dal  Popolo  il  giuramento  di  fedele 
tA  » haueua  anco  feco  la  fua  diletta  figlia  Ifabella__. 
Chiara  Eugenia , Prencipeffa  di  Fiandra,  la  quale 
per  effer  dedita  all’opere  di  pietà , era  folita  con- 
uerfar  fempre  con  perfone  pie , e Sante.  ( 
Stando  in*  Valenza  haueua  per  fama  pubica  r in- 
tefe  gran  cofe  della  Santità  di  Domenico,  e però 
grandemente  defideraua  di  vederlo(perche  anco  i 
Prencipi  grandi  hanno  in  gran’veneratione  la  San- 
tità)nò  lo  volfe  far  chiamare^  per  fodisfare  il  Rè  ai 
defiderio  della  figlia  determinò  vn  giorno  d’anda- 
re al  Conuento  de  Carmelitani  à fentir  Meda  , e_> 
doppo  con  tal  occafione  vifitò  Domenico 

Sentendo  Domenico,che  il  Rè  veniua  alla  fua_* 
Chiefa,  fi  diede  fubbitoad  ornar  gl’ Altari  con  pa- 
cati , e recapiti  de  megliori,chehaueffe;  da  poi  te- 
mendo i tumulti,el’applaufi  , fi  nafcofefopra  la_, 
volta  della  Cappella  maggiore , & iui  fra  le  traui , 
& il  tetto  faceua  oratione. 

- Finita  la  Meda  entrò  il  Rè  in  Conuento, accom>- 
tpognato  dalP*>Prp.yinciale,e  dal  P.  Prioreidoman,- 
dò  di  Domenico  * quale  fùfubbito  cercato,mà  non 
fi  troùò  mai  > e facendone  molta  inflanza  il  Rè  , fù 
di  nuòuo  mandato à cercare  da  moki,  con  ordine, 
rche  ad  alta  voce  Io  chiamaflèro,  con  dirgli,  che_> 
l’obbedienza  glicommandaua,  che  fubbito  venif- 
fe  in  Chiefa.  Vdita  la  voce  dell’obbedienza  fubbi- 
- to  venne  à baffo,  e fù  condotto  auanti  al  Rè,  quale.» 
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Domenico  humilmente  falutò  con  tutti  gl’altri,8c 
il  Rè  forridendo  gli  dille  : Voi  ci  fuggite  Pad re_» 
Domenico?  e Domenico  non  rifpole  cola  alcuna* 
ma  (limolato  da  vna  Matrona  à voler  rifponderej, 
vedendo  egli  l’apparato  fuperfluodi  lei,e  degl’al- 
tri  dide,  ^vanitas  rvanitatum , & omnin  'vanitasi quali 
parole  fumo  prefe  come  da  Oracolo  diuino,  cagio- 
nando à molti  grande  edificatione,  & ad  altri  gran 
confufìone.  Il  Rè  domandò  à Superiori  del  Cruen- 
to , che  lo  voledero  mandare  alla  Corte  in  Palaz- 
zo, & inuitando  Domenico , che  volefTe  andarui , 
rifpole,  che  haurebbe  facto,  quanto  l’obbedienza_, 
gli  haueilè  impollo»  e fin  dall’hora  cominciò  ad  el- 
ìer  molto  (limato,  e ricercato  de  Puoi  Configli.  Mà 
con  maggior  familiarità  trattò  feco  l’Infanta , im- 
però che  gliaperfe  la  fua  Conlcienza,dandogli  cò- 
to  del  fuo  Spirito,  ne  redo  tanto  deuota,  che  gode- 
ua  di  trattare  feco,  d'adìllere  alla  fua  Meda , e di 
fentirlo  predicare,  e fempre  con  frutto , e confola- 
tione  dell’anima  fua,  diceua  partirfida  lui. 

Occorre uano  ogni  giorno  cofe  nuoue,  e prodi  - 
giofe  à Domenico , mediante  le  quali  fi  rendeua 
appredogl’huomini  via  piùmerauigliolo . 

Douèdo  vn  giorno  predicare  à certe  male  femine 
per  autorità  publica  congregate  àque(l’effetto,efa- 
gerò  canto  quel  vitio,  e con  tanto  femore  di  lpiri- 
to , che  rapito  in  Eftafifùleuato  in  aria  i il  che  ca- 
gionòà  tutti  vna  riuerente  ammiratione , e corn- 
ino- 
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motionedi  Spirito,  & vna  di  quelle  Meretrici 
conuertitalì  à quello  fpettacolo  di  pietà/ialìauan* 
ti vilTe  fempre  col  lanto , timor  di  Dio , facendo 
molte  penitente-» . 

Quefticoncinui  prodigij,  e merauiglie  faceua- 
no  concorrere  à Domenico  tutto  il  Popolo.  Oc- 
corfe  vn  giorno  > che  facendoli  vna  Proceflìone_> 
folenne  , e pattando  Domenico  per  quelle  parti , 
la  gente  corfe  tutta  à vederlo,  e leguitarlo , il  che.» 
accadeua  ogni  volta  , checompariua  in  publico  » 
fi  che,  quando  dall’obbedienza  era  commanda-» 
to  d’vfcire  per  opere  di  pietà, benché  pallalfe  per 
Strade  più  remote,  contuttociò  da  ogni  parte  con- 
correr il  popolo,e  con  allegre  acclamationi  lo  la- 
lutauano,  e riueriuano  per  Santo. 

Vn’altro  giorno  llando  vicino  alPorto*  doue.^ 
era  ilato  chiamato  per  fare  vn’opera  di  pietà , vi 
concorfe  tanta  moltitudine  di  gente  per  baciargli 
le  V efti,  e le  Mani  per  deuotione , che  egli  per  fug- 
gire tanto  honore  montò  fubbito  in  vna  barchet- 
ta, e pregò  i Nocchieri , che  Tallontanaflero  da_, 
terra  :nell'andar,  e ritornare  per  Mare  fu  lempre 
accompagnato  da  vn  numero  di  diuerle  forti  di  pe  • 
lei , che  guizzando , e fileggiando  gii  faceuano 
grande  applaulo,  il  che  rallegro  molto  il  Noltr<j 
Padre  Domenico , c l’incito  à lodare  Dio  cò  mol- 
to ipirito  .Con  quello  applaulo  volle  il  Sig.dimo- 
Itrare,  che  egli  honora  quelli , che  loglorihcano  , 
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feruendofi  delle  Creature  irragioneuoli  per  hono* 
rare  i fuoi  Serui  fedeli , che  per  fuo  amore  fuggono 
l’honori  terreni , verificàdofi  perciò  quel  detto  dei 
Profeta  . ‘N^imis  bon orati  funt  amici  tui  Deus. 

Nel  principio  difpiaceuano  molto  à Domenico 
quelli  applaufi  mondani,  mafllme , quando  fi  ve- 
cteua  tagliar  Phabito  per  reliquia  i mà  vedendo  fi- , 
nalmentedi  non  vi  poter  rimediare,  prefe  da  ciò 
occafione  di  maggiormente  humiiiarfi  con  ricono* 
fcerfi  vn  Seruo  inutile,  e vile,  publicandofi  per  vn 
gran  peccatore,  che  però,diceua,  che  i Popoli  gii 
dourebbero  tagliare  à pezzi  le  Carni,  e non  le  V e- 
fti  *eche  l’honore,  e la  gloria  folo  fi  conu  iene  à 
Dio,  che  è autore,  e cagione  d’ogni  bene_». 


CAPITOLO  XI. 


E travagliato  dall’ infidi  e de  Demonij , & è perfi - 
gai  tato  contro  la  CaBità . 

NEI  Conuentodi  Valenza  vi  fono  due  deuo-i 
tiflìmi  Altari-,  in  vno  vi  è vna  Statua  mira- 
colofa  della  Madonna , e nell’altro  vn  Hoftia  con- 
fagrata,  quale  per  molto  tempo  era  fiata  fotterrata 
in  vn  Campo, & elsendo  fiata  ritrouata  incorrotta, 
fi  conferua  adelso  in  vna  Cappella  vicino  à quella 
della  Beatifsima  Vergine^ . 

Quando  il  P.  Domenico  haueua  qualche  gran.» 

bifo- 
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bifogno,  sì  fpirituale,come  temporale, ricorreu.u, 
per  refugioà  quelli  luoghi  con  molta  confidanza^., 
& iui,  ò dalla  Madre, o dal  Figlio  otteneua  il  rime» 
dio  contro  le  perleeutioni . Per  conferuar  la  Cadi- 
ti hebbe  molto  da  fare , & il  voler  riferire  tuttej 
l’occafioni  farebbe  cola  longa>fe  ne  accenneranno 
(blamente  alcune  à fuoi  luoghi  i !.. 

I demonij  per  trauagliare  il  P.  Domenico , e ti- 
rarlo dalla  deuotione  di  quelli  Altari,  che  erano  il 
fuorefugio,  hora  nafcondeuano  le  Chiaui  della... 
Chiefa,  e delle  Cappelle , & hora  viopponeuano 
muraglie  fantaftiche,  e tal’hora  per  forza  lo  ribut- 
tauanoda  quelte.Occorfe  alcune  volte, che  haué* 
do  fatta  vna  granfofsa,  ve  lo  gettauano  dentro  , e_, 
ve  lo  feppelliuano  fino  alla  bocca,  & iui  il  Seruo  di 
Dio  era  forzato  à ftare  fino  à tantoché  per  l’effica- 
cia delle  fue  orationi  da  demonij  era  liberato. 

Ma  vedendo,che  dasè  foli  non  erano  valeuoli 
per  nuocergli, nè  fargli, nè  metterli  paura, fi  vaifero 
d’ vn’altro  mezzo  più  efficace,  feruendofi  di  alcu- 
ne femmine,  fperando  per  mezzo  di  quelle  ton- 
durlo  alla  fua  rouina . . . : 

V na  giouine  molto  bella  prefa  dell’  amore  di 
Domenico , nè  potendo  più  difiimularlo  , l’andò  a 
trouare  > e tralaflate l’altre  lufinghe  , che  poteu ano 
ammollire  il  Cuore  di  luiifolo  dirò,  che  alla  finej» 
manifeftatoli  ij  (uo  impudico  affetto»gli  otterfe  lej. 
lue  bellezze,  e ciò  che  ella  pofledeua  di  Ricchez- 
ze, 
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ze,  in  premio  del  fuo  amore  > reftò  à tal  cafo  Do- 
menico atterrito  per  tanta  profuntione  > mà  con-, 
la  virtù  del  Cielo  la  difcacciò  generofamente  da_ 
sè,  con  parole  piene  di  (degno,  e minacce  . Non_» 
fi  perfe  però  d’animo  quella  impudica  per  elfere^ 
fiatala  prima  volta  ributtata,  chel’aflalì  con  ardi- 
re più  temerario , poiché  hauendo  prefo  habito  da 
Match  io,pafsado  per  1 a Chiefa,andò  alla  fua  Cel- 
la» quando  la  vidde  Domenico  fi  perfuafe,  che-» 
fu  (Te  vn’huomo,che  ricorrere  à lui  per  qualche  fua 
tribolatione  per  confolatlì , come  molti  erano  fo- 
liti  di  fare;roà  vedendoli  ingannato  ricorfe  all’aiu- 
to della  Santiflìma  Vergine,  mediante  il  quale  re- 
flò  vincitore  ; la  corre  He , e difcacciò  da  sè  (egreta- 
mente  per  non  gli  pregiudicare  all’honore-. 

La  repulfa,  e correttione,non  giouorno  punto  à 
quella  miferabile,  anzi  che  l’Amore  fi  mutò  in  fu- 
rore , e vedendoli  deprezzata  cominciò  à machi- 
nargli  la  Morte  » e perche  giudicaua  poter  far  ciò 
con  più  facilità,  e fegretezza  con  il  veleno,  fece  fa- 
re vn  pafficcio,  ò vogliamo  dire  vna  Torta  auuele- 
nata,  e la  mandò  al  Conuento,  acciò  fuffe  donata-, 
al  P.  Domenico  » ma  perche  era  fuor  diCafafù  da- 
ta al  Priore,  il  quale  commandò  , cheli  diuideflèj 
in  parti,  & à pranzo  fe  ne  delle  à tutti  la  fua  parte. 
Fù  Domenico  dal  fuo  Angelo  Cuftode  auuertito 
del  pericolo  in  che  llaua  tutta  la  Communi tà,  che 
però  i’impofe , che  le  ne  tornalTe  fubbito  al  Con  91 

Q.  uen- 
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pento , il  che  fece  con  tanta  preltezza,che  il  Com-, 
pagno  non  lo  poteua  feguitare  iarriuato  in  Conué- 
to  tutto  fudato,  domandò  fubbito  del  dono , che_j 
gl’era  flato  mandato, , e fentendo,  che  era  ilato  di- 
itribuito  à Religiofì  in  Refettorio , vi  corfe  fubbi- 
to, 8c  auuertì  tutti  del  Cibo  auuelenato,  & hauen- 
done  datavna  particella  al  Gatto  cominciò  fubbito 
à fconuolgerfi  ,e  sbatterli  alla  prèfenza  di  tutti , e_* 
nello  fpatio  d’vn  quarto  d’hora  hauendo  vomitate 
le  vifcere  fi  morì. 

Non  mancauano  quelli*  che  tanta  fceleragginej- 
giudicauano  douerfi  denunciare  al  Giudice  Grimi, 
naie  per  galìigare  quella  malitiofa  Donna  * mà  il 
manlueto  Domenico  perfuafe  à tutti  il  tacere  , e_* 
prouidde  alla  fegretezza  del  fuo  honore,&  al  peri-i 
colo  della  fua  vita , con  hauerla  fatta  chiamare  in 
luogo  conuenient e, e rinfacciatagli  l’Enormità  di 
tanta  fceleraggine  perhauer  mefifo  à pericolo  v.na 
Communità  grande  di  Religiofi»  aggiungendovo- 
lergli  leuar  la  vita , el’honore  con  accularla,  fe  non 
Ir  folle  emendata»  la  quale  confidente  le  ragioni , e 
la  Santità  di  Domenico  tutta  dolente  gli  fi  gettò  à 
piedi,  gli  domandò  perdona  dei  misfatto,  e lo  fup- 
plicò  à voler  pregare  Dio,  che  gli  perdonaffe»  e da 
indi  auanti-vifse  vna  vita  molto  penitente,  e cari- 
ca d’opere  buone  riposò  in  paCe^».  ,,oG  * 

: Benché  il  demonioòoftolcefse  il  N offro  Dome- 
nico , così  infigne  per  tante  vittorie  ottenute,  non 

per 
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per  quello  fi  perfe  d’animo,  che  confidato  nell’aio- 
to  d’vn’altra  Femmina,  di  nuouo  l’afsall . Era  io.. 
Valenza  vnagiouane  indemoniata  molto  bella».  , 
della  quale  il  diauolo  fi  feruiua  per  turbare,  & in- 
quietare altra  gente-  nè  fi  trouaua  chi  la  volcfsc_, 
aiutare  con  eforcifmi,  perche  quello  Spirito  perti- 
nace faceua  poco  conto  degl’Elorcizanti,e  riuelaua 
peccati  occulti.  Fù  chiamato  à quell’effetto  il  V. 
P.  Domenico,  quale  fubbito  commandò  à quei 
bugiardo  Spirito,che  tacefse  i peccati  de  Circoltà- 
ti , e mentre  che  flaua  preparando  il  Libro,  la  Sto- 
la, & altre  cofe  necefsarie  per  Eforcizare,il  demo- 
nio per  indurlo  à qualche  vanitagli  cominciò  à di. 
re  »tù  non  fei  come  gl’altri  Eforciili , che  hanno 
bifogno  della  Stola,e  del  Libro,e  Riti  Ecclefiaftici, 
perche  fei  di  meriti  maggiori  ,e  fei  nato  per  gioua- 
-re  ci  gl’huomini,  e folamente  con  parlare  fcacci  i 
demonij  ;Si  rife  Domenico  deli’Inganno,e  lenza», 
'dargli  altra  rifpofta  difse  alla  giouane  indemonia- 
ta ,che  alzafse  gl’occhi  à Dio,  e con  il  Cuore  inuo- 
cafse  la  Beatiflìma  Vergine . Commandò  al  De- 
1 monio , che  fi  partifse  da  lei,  e per  legno  della  fua 
partenza  facefse  tonare  : obbedì  forzato , e con  vn 
tuono  fpauentofo  diede  fegno  della  fua  partita  i il 
che  atterrì  tutta  la  Città , per  efser  cofa  tanto  im- 
prouifa  , & infolita  ; efsendo  il  Cielo  lucido,  eie- 
reno , e purgato  da  ogni  Nuuola  ; lalsòquella  giQr 
nane  fuenuta,  & clanime*  e vi  bifògnp  nuo* 
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uo  aiuto  del  Ven.  Padre  Domenico  per  farla  ritor- 
nare  in  sè . 

Liberata, che  fù  quell’infelice, cominciò  ad  ama- 
re il  fuo  Liberatore,  e da  principio  fi  credè  , che  il 
fuo  fu  ile  amor  puro,  e dapoi  lì  fcoperfe  impuro,  e 
lafciuo , e tanto  ardente , che  più  la  trauagliaua  di 
quello , che  prima  non  haueua  fatto  il  demonio , e 
non  potendolo  più  foffrire  lo  manifeftò  à Dome- 
nico , il  quale  fubbito  difcacciò  da  sè  quella  sfac- 
ciata » mà  ella  fatta  più  ardita , fapendo  che  Do- 
menico doueua  vfcir  fuori  della  Otta  per  opere  di 
pietà , fi  fece  vna  Velie  da  Carmelitano  per  poter 
facilmente  accompagnare , e feguitare  il  V.  Padre 
Domenico;mà  auuertitodi  ciò  dal  fuoAngelo  Cu. 
fi  od  e,  affrettò  tanto  il  paffo,che  conofcendo  la  ma. 
•la  Femmina  di  non  poterlo  arriuare,e  feguitare,fù 
forzata  tornarfene  indietro . 

Non  fi  perfe  perciò  d'animo , e fapendo , che_a 
Domenico  doueua  andare  in  vna  Villa , chiamato 
per  fare  altre  opere  pie,  lofeguitò,  es’introdulfe  in 
Cafa  della  Padrona , che  la  conofceua,come  quella, 
che  era  fiata  dal  Demonio  liberata  per  opera  di 
Domenico  : doue  ella  il  giorno  flette  tutta  compo- 
fla,  e modella  ; mà  nella  mezza  Notte  entrata  in-» 
Camera  di  Domenico,  Fallali  nel  letto  ,&  egli  inf- 
uocato il  N ome  di  Dio  faltò  fuori  del  letto , e ve- 
dendo, che  le  parole  nongiouauano  per  difcacciar 
da  sè  queirimpudica,  gli  fi  riuoltòcon  pugni,  e-> 

yjL.  e cal- 
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calci,  quale  per  non  èffere  per  il  romore  (coperta  , 

fe  ne  fuggì , e di  lì  auanti  defitte  della  fua  lafciua , 

pretensone-* . 

E perche  haueua  Domenico  da  tante  occafioni 
imparato,  che  la  bellezza  del  fuo  Corpo  gli  cagio- 
nata tante  perfecutioni  contro  la  Caftità,con  mol- 
ta inttanza  pregò  Iddio  , e la  Santittìma  Vergine^ 
à volergli  leuare  quella  viuacità,  e colore  del  vol- 
to,che  le  continue  penitenze,  e mortificationinon 
haueuano  potuto  torli , acciòchein  lui  non  fotte.» 
cola,  che  ad  occhi  lafciui  potette  piacere . Ottenne 
quanto  a Dio,  & allaBeatittìma  Vergine  haueua_« 
domandato,  e di  lì  auanti  cominciò  ad  hauere  il 
volto  pallido , e macilente»  ma  però  venerabile,  e.» 
di  pietà,  e maeftà  ripieno . 

-?  ' * > ‘ , . ....  • • ' •» '*  ^ i*  ì 7 1 O » ' v 
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Rìfplcnde  maggiormente  per  nuoui  Prodìgi], 

PErcheJl  Sig.  Iddio  mirabili s e fi  in  San  Eli s fui  $ fi 
quelli  come  Amici  fedeli  Tuoi  riuelare  i fuoi 
Segreti , e di  etti,  come  Inftrumenti  della  diuina_. 
Onnipotenza  fi  ferue  per  far’opere  fopra  naturali,  e 
miracolofe-.  * 

Era  nel  Territorio  di  Valenza  vna  Cala  affai  di- 
ttante dalla  Città,  nella  quale  ftaua  Infermo  gra* 
gemente  v’huomo  riccone  molto  auaro»fpedì  que- 

fto 
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Ao.vn  fuo  Seruo  con  il  Canal  lo  à Domenico  , pre- 
gandolo à volere  andare  à confidarlo.  Mentre.» 
era  per  viaggio  gli  fu  da  Dioriuelato  l’infelice  fla- 
to di  quel  moribondo , e che  portaua  gran  pericolo 
della  lua  falute , fe  non  affrettaua  il  palio  » diedri» 
perciò  (obito  di  iperoni  al  Cauallo , e fi  affrettò  di 
tal  forte,  che  chi  l’accompagnaua  non  lo  potè  fe- 
guitare.  Arriuato  à Cafa  trouò  l’Infermo  quafi  mo- 
ribondo , e dopò  hauerglifatti  fare  molti  atti  di 
contrittione,  e d’altre  virtù,  in  tal  modo  prouedu- 
to  diligentemente  à Infogni  dell’anima  fua,  & 
à quelli  della  Cafa , mediante  il  Teftamento  Mùtili 
termined'yn  quarto  d’hora  pafsò  all’altra  vita.-  ò 
^ Mentre  che  vn  giorno  fe  ne  ftaua  alla  porta  del 
Conuentodi  Valéza  facendo  alcune  elemofine , fi 
accorfe,che  vn  cert’huomo  paffaua  molto  turbato  » 
e malinconico,, lo  chiamò  Domenico,  mà  egli  non 
rifpofe,  & vfcito  fuori  della  porta  lo  falutò , e con 
parole  amoreuoli  lo  tirò  dentro  in  Conuento , e li 
domandò  la  caggionedella  fua  triftezzaj  e veden- 
dole non  li  daua  vdienza,co$ì  li  parlò:Ber  proue. 
dere  alla  tua  lalute  3 mihà  riuelato  Dio  i penfieri 
del  cuor  tuo:  tùvaià  cafa  per  ammazzar  tua  mo- 
glie per  vnfofpetto,che  non  hà  fondamento.,  però 
da  parte  di  Dio  io  t(  aflìcuro  della  fua  innocenza»  il 
demonio  è quellojche  ti  voleua  condurre  à com- 
mettere fi  grande  fceleragine.  Vdendo  quelle  pa- 
role quel  huomo  conobbe  chiaramente, che  tal  no- 

~ Ùtia 
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tùia  veniua  da  Dio , fi  che  confefsò  il  fuo  peccato  à 
Dio , & à Domenico  » e per  i'auuenirereftò  libero 
di  tal  perturbatione. 

In  quello  tempo  fi  ammalò  Domenico  d’vna_, 
graue  infermità,doppù  il  pericolo,  acciò  che  per- 
fettamente rifanalTe  i Superiori  conil  configlio  de 
medici  ordinorno  di  farli  mutar  aria  s à quell'effet- 
to fù  mandato  ad  vna  Rocca  d’vn  Conte  m olto  de- 
uoto,poco  lontana  da  Valenza  ; mentre  che  vi  an- 
daua  gli  fi  fece  incontro  vn  Giouane,che  caminan- 
do  con  molta  fretta , & hauendoli  domandato  per 
qual  caggione  facefle  quel  viaggio  gli  rifpofe,che^ 
doueua  fare  1 50.  miglia  per  arriuare  alia  fua  Patria 
doue  haueua  intefo,che  fuo  Padre  llaua  grauemen- 
te  ammalato,  e fi  affrettaua  per  trouarlo  viuo,  gli 
rifpofe  Domenico  , che  fe  là  non  vi  haueua  altri 
negotij , fene  poteua  tornareà  Valenza, perche  fuo 
? adre  circa  il  mezzo  giorno  era  morto)  non  dando 
credito  il  Giouine  allefue  parole,  profcguì  il  fuo 
viaggio,  e giunto  alla  Patria  trouò  per  l’appunto  , 
che  era  morto  nel  giorno,  & bora  che  da  Domeni- 
cogl’era  flato  predetto  al  fuoritomo  raccontò 
con  a*mmiratione  <Ji  tuttficiò  che  da  lui  haueua  in- 
tefo.  Giunto  in  quella  amena  Villa  fù  dal  Conte  e 
ContefTaà  quali  era  molto  caro  , riceuuto  cornea 
va,-.  Angelo  venuto  dal  Cielo , e perche  quelli  non 
haueuano  figli  la  Conteffa  fi  raccomandòalie  fue 
orationi,  quali  quanto,  foiìèro  efficaci  prello  i’efpe- 

■ci  rimen- 
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rimentò,perche  doppo  d’hauerglielo  predetto  feguì 
l'effetto,poiche  ftando  vn  giorno  àtauola,e  veden- 
do Domenico, che  la  Contefla  nonmangiaua  li  dif. 
fe  V.S.  mangi, perche  hà  da  mangiare  per  due, die- 
de fede  la  Contefla  alle  promeffe , e doppo  pochej  - 
Settimane  fi  accorfe  d’effer  grauida  , & al  debito 
tempo  partorì  vn  figlio  malchio. 

Mentre  che  il  deuoto  Infermo  andaua  racqui- 
flando  la  fanità,  non  cerca ua  terrene  confolationi, 
ma  le  Celefti , perche  la  fua  Conuerfatione  l’haue- 
ua  in  Cielo  » fi  che  vn  giorno  introduffe  quefta  fpi- 
rituale  Ricreatione , che  ciafcuno  dicefle  qualche 
cofa  delle  grandezze,  e dell'infinita  mifericordia  di 
Dio,^  quando  quello  haueua  detto  quei  che  la  fua 
deuotione  glidettaua , tutti  cantando  rilpondeua- 
no , fia  per  lempre  lodato  il  Signore.  A quefta  de- 
uota  canzona,concorfero  in  fala  molte  Galline;  A- 
natre , & altri  Ammali  domeftici,  , e con  le  tefte^ 
alzate,come  che  intendeflero  quanto  fi  andaua  di- 
cendo , ancor  loro  fi  accordauano  à cantare , e lo- 
dare il  Signore  infieme  con  gl’altri.  In  quello  tem- 
po il  V .P.Domenico  operò  molte  cofe  marauigliofe 
circa  il  dar  falute  all’ Anime,  & à Corpi  come  dal 
Beato  Fattore  gii  era  flato  predetto  ; alcune  delle-* 
quale  fi  raccontaranno . 

In  Valenza  habitaua  vicino  alla  Chiefa  de  Car- 
melitani vna  donna , che  nel  cader  da  vna  fcala  fi 
era  rotto  vn  braccio , e perche  il  Cerufico  non  glie 
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10  haueua  faputo  raccomodare,  li  caggidnaua  gior- 
no , e notte  vn  dolore  intollerabile  : vn  picciol  fi- 
glioletto cheallattaua,nòhauendo  fin  all’hora  par-f 
lato  mai,  nè  proferito  parola  alcuna , li  cominciò' 
à parlare  di  tal  maniera  ; andate  madre  mia  alla^ 
Chiefa  de  Carmelitani,cbe  il  Santo  vi  guarirà.  Re-* 
ftò  ammirata  la  madre  del  nuouo  parlar  del  figliò 
giudicandolo  oracolo  diuino , prefe  il  figlioletto  io 
collo  dalla  parte  del  braccio  (ano  > fe  ne  andò  alla» 
Chiefa , e nell’entrare  foggiunfe  il  figlioletto  là  llài 

11  Santo , dimoftrando  con  il  dito  la  Cappella  drS. 
Anna,  douetrouò  il  V.  P.  Domenico , che  face u a 
oratione , al  quale  raccontò  la  fua  difgratia  , e lo 
pregò  della  fua  Intere effio ne  con  molta  fede;conx, 
patendo  Domenico  all’afflitta  madre,  fi  pofe  fub<-. 
bito  à pregare  Dio  per  lei , e dapoi  fatto  il  legno 
della  Croce  fopra  la  ferita,fò  in  vn  fùbbito  il  brac- 
cio rifapato , e l’offa  beniflimò  accomodate  , e cefsò 
in  quell’inftante  ogni  dolore  ,con  ftupore  mirabi-* 
le  di  quelli,che  haueuano  intefo  il  fucceffo.  1 

V n figliolettp  pieno  di  viceré  fù  condotto  à Do- 
menico per  riceuere  la  beneditiione>quando  ilSer- 
uo  di  Dio  vidde  quelle  piaghe  ricoperte  di  marcia 
ricordatoli  del  Calice  di  Giesu  Cimilo  li  fi  accollò, 
gli  le  leccò  , e lucchiòquel  fracidume  con  tanto 
Spirito , e feruore^  come  che  doueffè  bere  vna  be- 
uanda  delie  atiffìma.Con  queft’oflequiodi  pietà  re- 
fiituì  la  fanità  à quel  pouerello.  ' 

hoj  R.  Per 
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Per  quelle,  & altre  merauiglie  era  fatto  il  nome 
di  Domenico  tanto  celebre,  che  da  lontaniflìme_» 
parti  l’andauano  à trouare , per  hauer  rimedio  alle 
loro  neceflìtà  Spirituali,  e Corporali  : perciò  li  fuoi 
Superiori  l’efpofero  ad  vdire  le  Confeflìoni,  e due, 
e tré  volte  il  giorno  lo  mandauano  in  Chiefa,acciò 
benediceflè  co  il  fegno  della  Croce  l' Infermiimoi- 
ti  de  quali  rifanauano  in  vn  fubbito , & altri  poco 
dqppo.  Et  acciò  la  gloria  di  quei  miracoli  fofle  at- 
tribuita lolo  à Dio  fi  feruiua  Domenico  delle  Re- 
liquie de  Santi , e delio  Scapolare  della  Beatiflima 
Vergine  , & inuocaua  con  gran  deuotioneil  Nome 
diuino. 

Non  hebbe  minor  efficacia  Domenico  in  porger 
rimedio  à bifogni  dell'Anima, e del  Corpo  di  quel 
la  che  hauefle  in  conuer tire  Eretici,  in  ammollire 
gli  Oftinati  nel  male  » in  confola  re , e rincorare  gli 
afflitti , e difperati , & altre  cole  Amili  delle  quali 
qui  breuemente  fi  dirà. 

Era  flato  condannato  à morte  vn  feelerato , già 
era  gionta  l'hora  del  fuo  fupplicio , e fi  ritrouatia-. 
oflinato  più  che  mai  nel  male*  &hauendo  deprez- 
zate l’ammonitioni  di  molti , fe  ne  correua  veloce 
alla  fu  a dannatione;  Domenico  con  le  fue  orai  ioni 
& auuertimenti  Salutari  ammollì  quel  Cuore  di 
pietra , e la  riduffeà  penitenza  , della  quale  refe-* 
chiaro  teflimoniocon  l'abbondanza  delle  lagrime, 
chea  quefl 'effetto  mandò  fuori  in  tal  modo 
x/a  ji  con- 
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confegui  il  premio  promefio  i penitenti  $ fodisfk— 
cendocon  il  Sangue  al  humana  , ediuina  giufiitia. 
Poco  doppo  fu  condànato  alla  folca  vn  Giouine 
nobile  , il  quale  per  l’infamia  della  fua  calata  era 
dato  in  tanta  malinconia  , e difperatione  , che  non 
daua  orecchie  à confolàtione  alcuna, nè  voleua,  che 
li  fi  nominafle,  nè  meno  la  Gonfeffione  ; tanto  era 
turbato  dalla  memoria  di  morte,  così  vergognofai 
fi  afiatigorno  per  la  fua  Conuerfione  molti  Reli- 
giofi  » ma  in  vano  » fù  finalmente  chiamato  il  P. 
Domenico  la  notte  auati  del  fupplicio  per  foccor«r 
rere  àquel  infelice,  mà  lefue  Sante  Efortationi  nel 
principio  poco  giouorno  ; quando  fi  volle  partirei 
da  lui  lo  pregò,  che  almeno  volefte  rimiiare  1 Im- 
magine della  Santi  film  a Vèrgine, che  ftaua  attacca-, 
ta  nella  priggione , il  Reo,  li  promife  per  leuarfi 
da  torno  quei  faftidiofo  Predicatore  * ritiratoli 
Conuento  il  V.  P,  fpefe  tutta  biotte  in  far  oratiò * 
ne  con  molte  lagrime , veftito  di  cilicio,  e cinto 
d’ vna  catena  di  ferro  molto  pungente,  tré  volte  re- 
plicò il  difciplinarfi  , fino  aireflfufiofie  di  gran^ 
copia  di  fangue  i tutto  quefto  fece  in  quella  nòtte 
per  impetrar  da  Dio  la  Conuerfione  di  queMtidu- 
rato.  La  mattina  di  buoniflìma  hora  ritorno 
Carcere.e  trouò,che  la  deftradell’Altiffimo  haùeua 
mutato  quel  Giouine,  quale  vedendo  il  fuo  Conio, 
latore  gli  andò  incontro  correndo  , e 1 ab  braccio,  e 

jiarrolli,  come  tutu  la  notte  era  in 
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Ifato  dìdifperatione , & hauendo  dormito  fino  alle 
quattro  doppo  la  mezza  notte,!!  era  dapoi  fueglia- 
to , e ricordatoli  delia  promeflà  fattali , haueua  ri- 
mirata l’Immagine  della  Beatifiìma  Vergine  tut- 
ta beila , e rifplendente , che  con  vn  raggio  di  luce 
gli  hàueua  prima  illuminati  gl’occhi,  e poi  la  men. 
te , dal  che  era  reftato  tanto  confolato , e fortifica- 
to , che  già  defideraua  quella  morte,che  prima  tan- 
to haueua  abborrita.  Si  era  preparato  per  còfeflarfi, 
lo  confefsò,  e confolò  maggiormente  il  Padre,e  gli 
aflìftè  fino  alla  fine  della  tua  Vita:  morie  con  tanta 
edificatione  di  tutti , che  fu  facile  al  P.  Domenico 
ottenere  dal  Magiftrato  di  feppeHir  quel  corpo  co 
molti  honori. 

Vn  certo  heretico  per  fentenza  della  Sacra  In- 
quifitione  era  fiato  confegnato  al  braccio  fecoiare  , 
che  comeoftinato  nel  Erefia  folle  abbrugiato  * Era 
di  già  flato  codotto  dal  Carnefice  al  luogo  del  fup- 
plicio  i gliaffifteuano  i Confe fiori  , e con  raggioni 
procurauanp  ridurlo  alla  verità  della  fede,  mà  egli 
per  effer  molto  dotto  fi  burlaua  di  loro.  Era  quello 
PuHtanò , e negaua  la  reai  prefenza  di  Chrifto  nel 
Santini  ino  Sacramento  dell’  Euchariflia . In  que- 
llo mentre  venne  il  P.  Domenico , e fatta  prima-» 
oratione,  cominciò  il  combattimento  più  con  la-» 
virtù  dell’humiltà , che  con  argumenti,  dicendoli, 
vedi  fratello  io  non  voglio  contraftar  teco  con  rag- 
gio*», HVfai  tanto  , ^he  non  hai  bifogno  della  mia 

V.  In- 
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Jnflruttione,  mi  della  mia  ammonitione.  J1  tem- 
po che  Dio,  e la  giuftitia  ti  concedono  è molto  bre- 
ue  , fi  tratta  d’vna  eternità , confefla  il  tuo  errore-., 
domanda  perdono  à Dio , e metti  in  ficuro  la  tua 
Salute. 

Quelle  parole  lì  penetrorno  il  cuore , e l’eccito- 
•rono  alla  fperanza  della  fua  Salute,e  come  già  com- 
punto rifpofe  al  Padrei  potrò  io  doppo  tante  Scele- 
raggini  fperar  da  Dio  perdono,&  arriuare  alla  glo- 
ria eterna  ? l’aflìcurò  di  quello  Domenico , e con», 
,ii  tellimonio  della  Scrittura,  de  Santi  Padri  , & 
efempi  de  penitenti , e particolarmente  di  S%  Pie- 
tro, che  con  tal  nome  fi  chiamaua  il  patiente,  fog- 
giungendo  anco, che  la  mifericordia  di  Dio  era  in- 
finita , efuperaua  la  malitia  dell’huomini,da  que- 
Ite  raggiom  confermato  l’Eretico,  abbiurò  la  lua  e- 
refia,  e con  molte  lagrhneconfeflo  ifuoi  peccati,  & 
inuo<&ndo  il  nome  di  Giesù  Chrifto  accettò  volè- 
tieri  la  morte  , & il  fuoco  in  fodisfattione  de  funi 
peccati,  il  che  feguì  con  edificatone  grande  del 
popolo  circondante , e ne  lodorno  Dio  . j 

Se  netornauavn  giornorDomenico  tutto  allegro 
per  hauer’  aggiuftata  vna:  difficil  controuerfia  trà 
due  famiglie,  molto  Nobili , cagionata  da  vn’ho- 
micidio  fattoda  vna  famiglia  in  danno  dell’altra.»'. 
Quando  giunfe  alla  Chiefa  di  S.'  Lorenzo , fu  chia- 
mato da  vna  donna,che  gli  diffe,come!  vno  Schia. 
uo  fatto  lìbero  di  natione  Moro,chein  Italia  fon-, 
-A.  detti 
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detti  Etiopi,  mà  fenza  ragione , perche  1*  Etiopi 
fono  veramente  Chriftiani , dopò  efser  vifsuto  in.» 
Spagna  quarantanni,  difprezzaua  nondimeno  la_ 
legge  Chriftiana , e dando  già  per  morire, raccom- 
mandaua  l’Anima  fua  à Maometto  ; corfe  fubito  il 
V.  P.  Domenico,  e come  lo  vidde , che  era  mori- 
bondo , &haueua  chiufi  gl’occhi , che  pareua  defse 
fuori  l’vltinio  Spirito , gli  parlò  con  alta  voce , mà 
egli  non  fentiua,  ali’hora  fi  pole  à pregare  Iddio,  e 
la  Beatiffima  Vergine  per  lui,  e fù  efaudito,perche 
il  moribondo  aprendo  gnocchi  fi  riuolfe  al  Padre  , 
e con  alta  voce  gli  difse  voler  efser  ChriftianoiDo- 
menico  per  quanto  comportaual’anguftia  del  té- 
po,  breuemente , e fufficientemente  l’inftruì  de^ 
documenti  della  Chrifiiana  Religione,  e lo  lauò  co 
l’acqua  del  Sacro  Battefimo , e finito  di  fare  ciò,re- 
fe  l’Infermo  lf  Anima  fua  candidiflìma  al  Creato- 
re, quale  da  Domenico  fù  veduta,  che  gl’ Angeli 
direttamente  la  portauano  al  Paradifo  - Siche  da_* 
poi  la  numerò  tra  fuoi  Auuocati , e nelle  fue  necef- 
fità  la  foleua  inuocare .uvidde ancora , che  idemo- 
nij  per  tal  fuccèfso  ftauano  tutti  infuriati, e lò  ini- 
nacciauanoper  lai  perduta  preda»  & vna  Notte_. 
gli  diedero  tante  percofse,  e con  tanta  rabbia,  che 
lo  lafsorono  mezzo  morto:  lo  ftrepitodellepercof- 
fe  fu  fentito  nonfolo  dalli  Religiofi  , mà  anco  da_ 
Secolari  vicini  * che  la  mattina  Venendo  al  Con- 
cento tutti  attoniti  narrauano  quello,  che  haueuà- 
no  vdito  la  Notte  pafsata.  CA- 


lì'. 
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CAPITOLO  XIIL 


TPatifce  Domenico  grandijjtme perficutioni. 
Elitre  che  Domenico  convento  fauoreuole 


del  fauor  diuino , e dell’applaul  o humano 
nauigaua , il  demonio  gliandaua  preparando  vna— 
gran  tempefta  • La  virtù  ha  i fuoi  Emoli,  fi  che  non 
è merauiglia  fé  Domenico  hauefse  nemici , sì  do- 
mefticijcome  eftranci . Si  narrarà  tutto  il  fuccefso 
della  fua  perfecutione  per  ordine  da  principio. 

Non folofrà  i Secolari,  e Religiofi  eftranei  ; mà 
anco  trài’iftefsi  Carmelitani, à quali  la  vita  virtuo- 
fa,  e miracolofa  di  Domenico  non  piaceua,era  con. 
dannato  il  fuo  Spirito  * ò per  vna  temeraria  emu- 
lar ione,  ò per  zelo  indilcreto.  Mentre  che  egli 
flette  fotto  la  prùtettione  dei  P.  Prouinciale , quale 
molto  approuaua  la  fua  Santità,  per  le  tante  tefti- 
monianze , che  ne.haueua , neflùno  ardì  di  perfe- 
guitarloi ma  dójjpo  la  fua  morte  » molti  fi  alzorno 
controdi  lui,  ; :-.r 

Vn  giorno  doppodefinare  dando  alla  ricreati o» 
ne  molto  aillegii  i Religiofi,  doue  era  anco  il  Padre 
Prouinciale , Irà  gl’ altri  difcorfi  diffe  il  Prouincia* 
le  3 Io  fono  hormai  vn  Vecchio  decrepito,  e tengo 
vn  piede  nella  fofla,  e frà  poco  vi  porrò  l’altro  ,& 
haurete  predo  à fare  vn’altro  Prouinciale  >rifpole- 


' m '• 
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ro  quei  Religiofì  à quali  era  molto  caro  il  Prouin- 
ciale  per  effer  molto  buono , e prudente,  che  doue- 
ua  viuere  anco  molti  anni  per  beneficio  della  loro 
Religione,&  altre  cofe  differo  con  molto  affetto  fi- 
migiianti  à quelle.  Solo  Domenico  taéeua . Ac- 
cortoli di  ciò  ilProuinciale  forridendo  gli  comma- 
dò  , che  diceffe,  che  cofa  fentiua  intorno  à ciò  al- 
l’hora  rilpofe-  Voftra  Paternità  Molto  Reuerenda 
non  burli,  perche  fuccederà  , come  hà  detta  Staua 
all’hora  il  Prouinciale  affai  bene,  ma  no  pattarono 
molte  hore  , che  fu  affalito  da  febre , e in  breut» 
pafsò  da  quella  vita.In  quell’vltima  Infermità  voi. 
fe  per  fuo  Confefsore,  e direttore  à ben  morire  ilP. 
Domenico  * come  anco  haueua  fatto  nell’altre  ma- 
larie, Temendolo  fedelmente,e  con  grand’  amore.», 
come  à Padre  amatiffimo.  Lodiféfe  dal  Demonio/ 
che  fiotto  fpecie  di  vna  gran  Ranocchia  gli  era  en- 
trata in  Cella,  e dall’  Orationi  di  lui  fù  difcac- 
ciato.  . f , .1  • J • '< 

Morto  quello  buon  Prouinciale  1 entrò  in  fuo 
luogo  vn’altro  poco  affettionato  à Dòmenico,  anzi 
del  tutto  fuo  contrario , fi  che  quello,  che  gl’  altri 
lo  ftimauano  Santo,  egli  lo  giudicaua  maluaggio, 
ed  Ipocrita,  che  ingannaffe  gli  huonaini  > fe  però 
non  era  dal  Demonio  ingannato  lui.  - Nóa  folo  di- 
ceua  cofetali  ad  al  tramale  rimproueraua  anco  al» 
l’ifteffò  Domenico. 

Vi  erano  molti , che  all' Efiem  pio  del  Vicario 

Pro- 
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Proiiinciale  lo  perfegùitàuano  , burlandolo  nell’a-i  l 
dunanze,  e chiamandolo  ingannatore,malitiofo,  e 
fuperbo. Ne  Capitoli Conuentùali,  che  fi  fanno 
ogni  fettimana,  lo  correggcuano  tanto  afpramen- 
te,  che  altri  di  minor  perfettione , non  haurebbfcj 
potuto  {offrire  iniulti  tali,  benché  fallamente  fol- 
le accufato  di  cdfe  grauifliìme  , anco  in  materia 
contro  la  caftità , le  fopportaua  allegramente  , ej 
con  molta  fornmilfione,  diceua  à quelli, che  lo  có- 
patiuano , che  meritamente  era  acculato*  c corret- 
ti, {limandoli  per  fua  humiltà,vn  Demonio  ; mà 
dentro  di  se  godeua  in  coglier  quella  Margarita-»  , 
che  ilSig.  gli  prefentauaper  la  fua  Corona  inGie* 
lo»  e penfaua,  che  maggiori  confùfioni  haueua  fot- 
(erte  per  lui  il  lua Si g.  e Redentore. 

Maggior  perfecutióne  gli  cagionò  l’hauer  pre- 
detto il  f unefto  {uccello,  che  doueua  hauere  1‘ Ar- 
mata Maritima,che  Filippo  IL  Rè  di  Spagna  ha- 
neuà  apparecchiata  contro  Elilabetta  Regina  d’In- 
ghilterra . Era  {limata  quefl’Armata  inuincibile, 
e fi  credeua  {icuramentè,ehe  douefse  ritornare  vin. 
citrice,  e triorifante.  Molti  Principi  in  quella  fpe- 
ditione  gloriofa  feruiuano  al  Rè  Cattolico.  Algo- 
uerno  di  quelle  Nauiera  flato  deftinato  il  Figlio 

del  V.  Rè  Valentino  accompagnato  da  gran  co- 

mitiua  di  Signori,perfona  digrade  ingegno,  ed  ef- 
pettatione.La  V .Regina  fua  Madre,  come  era  an-; 

S fiofa 
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fiofa  della  falute  del  Figlieflndò  à trouarDomenfi 
co, quale  venera ua  molto  perla  fua  patienza,  8$ 
humiltà,  e lo  raccomunando  allefue  orationi,8c  in- 
ficine lo  pregò  à volergli  pai  eia  re  il  fuo  parere., 
circa  l’euentofauoreuole,Q  fanello  di  quella  Ipedi. 
tionej . i > ì ■ ; r 

Ricorfe  Domenico  alla  folita  oratione  , nella  r 
quale  per  diuina  infpiratione  intefe,che  quella  fio» 
ritiflima  armata  davna  gran  tempefta  nel  Mare.» 
Anglicano  farebbe  sbattuta,  e quali  tutta  li  perde- 
rebbe. Siche  predicendo  à quella  denota -Madre. 4 
rouina,che  gli  fopraftaua,la  pòlìgliò  à voler’  impe- 
dire  ,che  il  Figlio,  & altri  fuoi  Parenti , non  an- 
daflerQ  à cosi  infelice  fpeditione . Quella  profeti- 
ca predinone  per  non  eflerftatà.cuftodit4  fatto  il 
debito  fegreto,  fi  publicòicori  difpiacer  di  tutti, 
particolarmente  del  Rè,  e deppliticl , che  per  al. 
irò  era  da  ogn’vno  acclamata  per  armata  formida- 
bile, e vittoriofa , e coinfaciorono  à,  lacerare  la  fa- 
ma di  Domenico,  peri eguitandolo,  come  Nemi- 
co del  Rè,  e del  Regno,  perche  dfaulgaua  cofej 
sìfanelle,  che  diuertiuano  l’animi  da  quell’ im- 
prefa_, . 

A Uro  cafo  occorfe  ancora , che  accrebbe  l’aur 
dacia  dell’Fmoli  di  Domenico,  tanto  Secolari,co- 
me  Regolari,  e Carmelitani  » Predicò  in  quello 
jtempo  il  V , Padre  Ludouico  Beltramo,dell  Ordine 

...o:  V ^ . - ;■  " di 
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eli  S.  Domenico  perfona  di  gran  fantità,e  molto  ce^ 
lebrato  da  tutti,  e diffe  alcune  propofitioni,che  dai 
popolo  prefe  in  fìniftra  parte  faceuano  contro  il  N. 
Padre  Domenico , & anco  contro  il  V.  P.  Nicolò 
Fattore.  Prouò  nella  predica , che  gl’Eftafi,  e i 
Ratti  erano  di  trèforti,che  alcuni  veniuano  daDio 
altri  dalla  natura , & altri  da  demonij,  e confermò 
tutto  quello  con  dottrine,  & efempij,  & alla  finej 
conclufe  con  quelle  parole  . Dio  volefle,  che  tut- 
te !” Etìafi  che  fono,  e perturbano  tutta  l’Europa-» 
folferoda  Dio, e volefleDio  ancora, che  tutte  le  Re, 
uelationi,  che  irritano  i Popoli  follerò  da  Dio , 
non  dalla  natura,  oda  demonij,  ò dall’Arte.  Quelli 
detti  del  P.  Ludouico  fono  veri,  e certi , mà  dagli 
emoli  di  Domenico  furono  malaméte  preliiperche 
con  tale  occafione,  e Domenico,  e il  Fattore  erano 
dimollrati  àdito.  Furono  riferite  fedelmente  que- 
lle cofe  al  P,  Nicolo  Fattore,  & anco  al  P.Ludoui* 
co  fù  narrata  la  finiltra  interpretatione  delle  fue_j 
parole  (folle piaciuto  à Dio, che  in  quello  tépo  non 
hauelle  parlato  mai  d’Ellafi,  e di  Ratti)  e benché  il 
Fattore  fi  moitralfe  negligente  in  procurar  di  re- 
cuperare il  fuo  honore , vedendo  nondimeno,  che 
la  cauladiDiopericolaua,e  lofcandalo  andaua  fer- 
pendo,  andò  il  giorno  tegnente  ai  Conuento  di  San 
Domenico  per  pranzami,  & infieme  parlare  al  P. 
Ludouico  , il  quale  prefentendo  la  venuta  del  Fat- 

S 2 tore 
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;ore  per  la  riucrenza,  che  gli  portaua,  e per  la  ver- 
gógna fi  partì»  & il  V.P.  Fattore  non  hebbe  com- 
moditàdi  poterli  altrimente  parlare;ri tornò  al  fùo 
Cóuento  gli  fcrirte  vna  lunga,  e molto  Fumile  let- 
tera-, . 

Quelli  due  cali  incitorno  molto  gl’ Animi  con- 
tro Domenico , e gli  modero  tal  perlecutione,che 
l’accufàrono  alla  Sagra  Inquifitione,come  fofpetto 
iiella  Fede,  come  Ingannatore  del  Popolo , ò come 
dal  demonio  delufo,  acciò  folle  efaminato  il  fuo 
Spirito,  & approuati  li  Tuoi  Miracoli,  e Riuelatio- 
ni.  Accettorono  l’Inquiiitorila  Caufa , e fecero 
comparire  l’accufato  Domenico , per  fodisfare  al 
Popolo , non  perche  dubitalTero  defla  fua  bontà  , 
& hauendo  vlata  la  loro  lolita  diligéza,  & vn  ma- 
turo efame  circa  li  Tuoi  Miracoli, e Riuelationi,co 
vn’honorata  fentenza  dichiararono,  che  in  tutta_, 
la  vita  di  Domenico  non  haueuauo  trouatocofa  re. 
pugnante  alla  Fede,  & à buoni  coftumi , aderendo 
d’hauer  efaminato  il  fuo  Spirito,!’ Ertali,  e Ratti,  ej 
non  ertemi  cofa  dariprouarfi,  Ammetteuano  le-, 
•fueprofetie  , e predittioni  per  erterfi  verificate, ri- 
manendo fofpefa  quella,  che  concerncua  l'Elpedir 
*ione  d’Inghilterra,  rimettendola  decifione  di  ef- 
fa  all’euento d’auuenire.  Relartato  da  quel  Tribu- 
nale Domenico,  con  fentenza  tanto  fauoreuole  ri- 
cuperò apprertò  d’alcuni  la  buona  fama, i quali  en- 
tro 
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tro  di  lui  haueuano  congiurato  per  ignoranza  mof- 
fi  dal  malmeni  pio  d’altri , àm  aprellodi  molti,cl# 
1 ’haueuano  perfeguitato  per  malignità , reftqrdj? 
{prezzato,  e burlato . 

. . • i 
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] A {fitte  alla  Morte  del  ’ Beato  N^icolò  F attore . . 1 
-0  : >.  ■ ■ ■ :v.  - itc-r  ..  ,1^'.  L 

VEnne  finalmente  quel  felice  giorno, nel  qua- 
le (come  haueua  di  se  predettoli  V.  Padre^ 
Nicolò  al  Nollro  Domenico  ) doueua  paflare  da_» 
quella  vaile  di  miferie  alle  delitie  del  Paradifo,ac. 
ciò  confeguifle  la  Corona  della  gloria,come  haueua 
meritato . In  quelt’hora  medefnnadel  fuo  tranfit-Q 
ftaua  in  oratione  Domenico , & in  vn  fubbito  fù 
eleuato  in  ellafi,&  in  fpirito  fù  trafportato  al  Let- 
to del  Fattore, acciò  fofle  prefentc  alla  fua  gloriofa 
morte,  perche  come  figlio  Spirituale,  collituito  da 
Dio  fuo  herede  riceuelle  la  pretiofa  heredità  dei 
fuoSpirito,come  vn’altro  Elifeo,quandogli  fù  ra^ 
pito  il  fuo  buon  Padre,e  Maeflro  Sant’ Elia  . 

In  quell’ Eilafi  vidde  Domenico  quella  feliciflì, 
ma  Anima  del  Fattore  tutta  rifplendente  volar- 
fene  al  Paradifo,  accompagnata  da  vn  gran  nu- 
mero d’Angefbe  Santi . O come  volentieri  1 hau- 
rebbe  feguitato , fé  gli  folle  flato  permeilo  > e nel 

ve- 
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vederlo  da  sè  partire , così  gli  parlò . Cut  me  Pater 
deferì s,  aut  cui  defolatumrelinquis-  ì E Te  non  lo  fegui- 
taua  con  l’effetto,  con  l’affetto  almeno  non  l'abbà* 
donaua.  Reftò  tanto  afflitto  per  la  lua  partita , e 
Tenti  tanto  dolore , che  ritornato  in  sè  dall*  Eltafi 
tutto  bagnato  di-lagrime  , alla  prcfenza  di  alcuni 
Religiofi  dille,  quelte  mefte  parole.  Il  Santo  P.Frà 
Nicolò  ci  hà  laflati  foli, andiamo  ad  honorare  quel 
Tanto  Corpo,  Pocodoppo  fi  verificò  il  detto  di  Do- 
menico, eflendofi  diuulgata  la  Morte  di  quel  gran 
Seruo  di  Dio,per  tutta  la  Città  di  Valenza.  Al  Tuo 
Tacro  Funerale  concorsero  molti  Ordini  de  Re- 
ligiofi , & anco  li  Carmelitani  medefimi , .che  ha* 
ueuano  intefe  le  parole, che  auuifauano  la  Tua  mor- 
te i fi  che  giudicorono , che  Domenico  Tulle  flato 
prefente  al  Tuo  T ranfito , 

Hauendo  veduto  tante  merauiglie  di  Domeni- 
co i Tuoi  Emoli,e  la  fauoreuol  Sentenza  della  Sagra 
Inquifitione , contuttociù  non  cefTorono  di  perfe- 
guitarlo  maggiormente,  & anco  idomedici  Car- 
melitani con  afpre  parole,  e fatti;  peggiori  lo  tra- 
uagliarono  malamente . Se  douelfi  riferire  tutto 
quello,  che  Domenico  fofferfe,sò  certo, che  moue- 
rei  molto  àfdegno  il. lettore  còtro  i fuoi  persecuto- 
ri,e cópatirebbc  grandemente  il  noflro  patiente_* 
Domenico.  Riferirò  lolo  vn  cafo  occorfo,e  da  que- 
llo fi  potrà  giudicare  il  Ornile  d'altri  in  grà  numero. 


Libro  II,  Capìtolo  XW,  1.4  3 

-,  Vn  giorno  di  Sabbato,doppo  il  Vefpro  concor- 
sero i Religiofì  in  Chiela  per  cantare  la  Salue  Re- 
gina alla  Santiflìma  Vergine,  come  è coftume  an- 
tico, & immemorabile  de  Carmelitani . Furono 
2 quell’effetto  diftribuite  le  Candele  à tutti, e mè- 
tre  fi  ftaua  afpettandola  luce  per  accenderle , fo- 
pragiunleil  V.  Pi  con  la  Candela  accefa,e  daua  co 
cffa  la  lucei  tutti  gli  altri . Vedendo  quello  alcu- 
ni Secolari,che  liima uano  affai  la  Sàtffà  di  Dome- 
nico diflero  quello  bel  motto.  Finalmente  tutti 
gPaltrinceuono  la  luce  dal  P.  Domenico , Nonj. 
potendo  Soffrir  quello  deuoto  detto  vn  Religiofo 
Vecchio  Emulo  di  Domenico»  gli  rifpofe  co  que- 
lle piccanti  parole,  tutti  jriceui^mo  da  Domenico 
non  luce,  ma  fumo  grande.  Da  rilpolta  così  imper. 
tinente  rellorno  mortificati  molti  Rcligiofi  , & i 
Secolari  fcandalizati . 1 «Jlnìp  1.  va. 

In  quelle  perfecutioni,&ingiurie  flette  Tempre 
collante  Domenico , nè  mutò  mai  il  propofito  di 
voler  foffrire  ogni  co!  a per  amor  di  Dio, Senza  giu- 
ftificarfidi  quella,  chegl’era  opppfto;e  molto  me- 
no in  non  voler  fare  vendetta  contro  d’alcuno>  an. 
zi  che  nel  tempo  delle  maggiori  perfecutioni , ad 
imitatione  deliuo  Signore  fecevn  voto  diffìcile  , e 
merauigliofo,quaie  offèruò  per  tutto  il  tempo  del- 
la Sua  vita  » di  fare  maggior  bene  à quelli , che  più 
lo  perfeguitauano  > il  che  piacque  tanto  à Dio, che 

po- 
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poco  doppo  dimoftrò  la  fua  Innocenza , e fan- 
tità , con  verificare  le  fue  profetie , con  farli  fa*- 
re  nuoui  miracoli  j e communicarli  maggiori  fa- 
uori . 

, In  quefto'tempo  giunfe  l'infaufta  nuoua  del- 
la fommerfione , e deitruttione  dell’Armata  Ma* 
ritima  di  Spagna  , nel  modo  appunto , cornea 
da  Domenico  era  ftat3  predetta  alla  V.  Regina—* 
tal  nuoua  afflilfe , e atterrì  tutta  la  Spagna  , e_> 
cagionò  tanta  opinione  di  Santità  verfo  il  Noftro 
Ven.  Padre  Domenico , che  da  lì  auanti  tutte  le_» 
fue  parole  erano  prefe  per  Oracoli  » e leuato  via.,, 
ogni  dubbio,  da  tutti  era  (limato  Santo, à confu- 
fione  de  fuoi  pertinaci  Emoli»  & andò  tanto 
auanti  il  fuo  concetto,  che  alcuni  de  fuòi  perle*- 
cutori  inginocchiatifigli  d’auanti  gli  domando* 
rono  perdono  con  molte  lagrime  di  tanti  giuditij, 
e parole  contro  di  lui  dette . Non  per  quel- 
ito gli  ceflorono  tutti  l’Emoli,  quali 

permiffe  Dio  per  fuo  Eferci-  f 
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CAPITOLO  XV. 


Fu  mandato  à X attua , e *vi fece  molti  M.ir acoli 
dapoifù  richiamato  à Valenza  • 

DVraua  per  anco  la  Tempefta,e  la  perfecutio, 
ne  di  molti, e tra  quelli  erano  alcuni  Carme- 
litani, e l’ifteflo  Vicario  Prouinciale , il  quale  per 
rimuouereDomenicóda  tanto  concorfo , eforfej 
anco  per  prouarlo  io  mandò  à Xatiua,diftante  da-. 
Valenza  vna  giornata»  Città  ne  fecoli  palTati  mol- 
to grande,  e celebre , adelTo  è ridotta  ad  vna  me- 
diocrità ;è  polla  alle  radici  de  Montini  fine  della-, 
pianura  di  Valenza,  che  volta  all’Occidente . 

Appena  era  vfcito  da  Valenza , che  fi  Teppe  per 
tutto  il  Regno  il  fuo  viaggio . Laffauano  i Nobili 
le  Rocche,  e i Contadini  le  Ville , e tutti  corre- 
uano  per  veder  palfare  il  P.  Domenico , e riceue* 
re  la  Tua  benedizione . Per  fuggire  Domenico  il 
concorfo  de  Popoli  lafsò  la  firada  maellra,e  prefe^ 
alcuni  vicoli  remoti,  mà  da  per  tutto  era  trouato  , 
perche  rifuonaua  in  ogni  parte  quella  voce  (di  qua 
palla  il  Santo . ) 

Il  Mulattiere,  che  conduceua  Domenico  era-, 
molto  tempo, che  era  fiato  prefo  da  lacci  d’vna  fé- 
mina  , e fe  ne  camminauaalla  perditione  facendo 
poco  conto  della  legge  diurna  .11  Signore  Iddio 
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flando  Domenico  inorationegliriuelò  ilfuopet 
fimo  flato , ed  egli  , e con  le  preghiere . e con  le  la- 
grime ottenne  da  Dio  la  fua  Conuerfìone»nel  prin. 
cipio  trattò  feco  per  ridurlo  con  molta  fuauità,  mà 
dapoi  vedendo , che  la  fuauità  non  giouaua  Daflàllì 
con  gran  feruore , minacciandoli  il  tremendo  giu- 
ditio , e le  pene  infernali*  e terminò  coli  bene  que- 
llo negotio,che  quel  mifero  dalle  fue  raggioni  con- 
uinto,  deteftò  i fuoi  peccati,  e da  eflì  fu  lauato  con 
la  penitenza  Sacramentale . Arriuò  Domenico  à 
Xatiua  , & entrato  in  Conuento  vi  concorfe  tanto 
popolo,  che  il  Superiore  fu  confi  retto  mandarlo  in 
Chiefa  per  fodisfare  à tutti  con  laTua  benedittione. 
Poco  doppo , molti  Nobili  à nome  della  Città  fur- 
no  mandati  à Domenico  ,&  al  Superiore  del  Con- 
uento, acciò  il  giorno  predicale  nella  Chiefa  mag. 
gioreper  eflerui  fiata  intimata  vna  folenne  procel- 
fìone  per  impetrar  da  Dio  la  pioggia,  della  quale.» 
l'aridità  dellaTerra  tanto  haueuadi  bifogno,  predi- 
cò Domenico  con  tanto  feruore , che  tirò  le  lagri- 
me dall’occhi  dell'  Vditori , dandoli  anco  fperan* 
za  d’hauere  ad  ottenere  la  gratia.  Volfe  Domenico 
portar  lo  Stendardo , & abbondandoli  le  lagrime» 
dall’occhi  andaua  auanti  portandoli  Crociliflò,  e 
in  breue  tempo  ottenne  à quel  deuoto  Popolo  la  de- 
fìderata  pioggia. 

Mentre  che'fi  faceua  la  protettone , vna  Donna 
cieca  accoflatafi  à Domenico  con  viuà  fede  gli  dice- 
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ua  fanatemi  Padre  fanatemi  » profeguiua  auanti 
Domenico  il  viaggio  fenza  rilponderli,  e la  racco* 
mandaua  alCrocefiflo  caldamente»  lo  feguitaua.^ 
la  Donna,  e con  nuoue  inftanze  , e maggior 
fede  gli  replicaua  » fanatemi  Santo , Santo  fa- 
natemi» pregaua  Domenico  Dio,chelafanaflè , & 
à lei  diceua , che  tacette . Ma  finita  la  proceffione  i 
Maiorafchi  della  Città  pregorono  il  Superiore,  che 
commandafleà  Domenico , che  alla  cieca  donna», 
volefle  toccare  gli  occhi,  il  quale  perefler  pocoaf- 
* fettionato  à Domenico acconfentì  alla  domanda», 
per  confonderlo , pervadendoli , che  non  fegui- 
rebbeil  Miracolo» gli  commandò  dunque  à voler 
confolar  quella  donna  con  toccargli  gii  occhi:  Rif- 
pofe  Domenico , come  è poflibile , che  io,che  fono 
vii  demonio  polla  reftituir  la  villa  ; mà  perche  de- 
uo  obbedire  à V .R.per  mia  confufione  io  la  legna- 
rò  con  il  Segno  della  Croce , e accollatoli  à lei  ditte* 
io  ti  tocco  gl 'oc  chi , e prego  Dio»  che  ti  reftituifca». 
la  viltà.  Appena  ha  ueua  ciò  detto, che  fubbito  per 
diuina  virtù  fù  rifanata , e ricuperò  la  villa  , e da 
sè  fola  fenza  guida  fe  ne  tornò  a Cala  > 8c  in  legno 
di  gratitudine,  per  tanto  beneficio  riceuutocufcì  in 
quel  giorno  due  carni  fciole,e  per  carità  le  diede  ad 
vn  pouero  per  amore  di  Dio  . Rimale  quel  Supe- 
riore contrario  di  Domenico  attonito, e doppò  che 
tutti  hebbero  refe  gratie  à Dio  di  tanto  miracolo  il 
Superiore  verfando  gran  copia  di  lagrime , fi  gettò 
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à piedi  di  Domenico , e tutto  dolente , e humiliato 
alla  prefenzadi  tanta  moltitudine , confefsò  quan- 
to maleuole,  e indifcreto  foffe  flato  in  perfeguitare 
quel  Seruo  di  DioipromeflTeneirauuenire  voler  ef- 
fere  propalatore  deila  fua  Santità  come  fù  Tempre''. 
Si  sa,  che  quefto  Superiore  era  Vicario, e alcuni  vo- 
gliano che  fotfe  Vicario  Prouinciale,  quello , del 
quale  fi  è parlato , aflerendo  che  condufle  feco  Do- 
menico à Xatiua , e che  poi  lo  rimenaffeà  Valenza 
Altri  dicano,  che foffe  Vicario  del  Conuentodi 
Xatiua. 

Mentre  che  fù  lontano  da  Valenza  fi  fparfe  vo- 
ce , che  nel  Regno  di  Portogallo  vna  certa  Mona- 
ca , che  poco  prima  era  venerata  per  Santa  per  le_» 
fue  finte  reuelationi  , e miracoli , era  fiata  dall’in- 
quifitione  condannata.  Queft'auuifo  diede  à molti 
occafione  di  dire  contro  Domenico,  cofe  che  ofcu- 
rauanolafua  eftimatione,efràfaltre  afferiuano,che 
non  eFa  flato  mai  veduto  eleuato  in  eftafi  , e perco- 
fequenza  lo  chiana auano  Ipocrita  Sacrilego , e Atei - 
Ha  9t  lo  macchiauano  con  altri  titoli  infami , ma 
volendo  N.  S.  foccorere  alla  fua  Innocenza  ,e  leuar 
via  quel  publico  fcandalo,  eccitò  Giouanni  Ribera 
Arciuefcouo  di  Valenza , e Patriarca  d’ Antiochia 
à pigliar  la  fua  difefa , per  disfare  le  Calunnie , che 
gi’erano  impofte*  fece  tanto  appreffo  li  Superiori , 
che  lo  fece  ritornare  à Valenza , oue  era  molto  ne- 
ceffarioper  maggior  gloria  di  Dio,  e bene  della-» 
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Religione.  Tornò  Domenico , e come  vn  Sole  It^ 
cidiflimo , difcacciò  tutte  le  nebbie  di  quella  ma* 
litia.  Vide  dapoi  con  molta  quiete , fece  grand  idi* 
mi  miracoli , e fù  tenuto  in  maggior  concetto  di 
Santità  di  quello , che  era  auanti . Non  gli  man- 
corono  mai  però  alcuni  Emoli  per  efercitio  di  pa« 
tienza.  Mentre  che  vna  notte  fe  ne  ftauain  conté- 
platione  auanti  il  Santifìimo  Sacramento  , fù  eie- 
uato  dalla  forza  dello  fpirito  in  aria , vn  certo  ftìo 
Emolo  vi  fi  trouò  prefente  per  efferfi  nafeofto  auan 
ti,  non  so  fe  con  intentione  d’infìdiarlo  , quando  lo 
vidde  elauato  in  aria  con  gran  temerità  corfe,  e li 
prefe  i piedi , e vedendoli  ancor  lui  alzar  da  terra  fi 
pentì  della  fua  audacia e laflati  i piedi  cadde  in_* 
terra  s e pagò  la  pena  del  fuo  ardire. 
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CARMELITANO  SCALZO. 

/PROLOGO. 

Perfettifsimo  nel  Carmelo  Reformato  * 

COSA  da  perfetti  ajpirare  fempre  à 
maggior  perfettione , negli  bafla  etejfere 
arriuati  alle  radici  del  Monte  di  Dio  , - 
che  fi  sfondano  di  giungere  alla  cima  per 
ejfere  à Dio  più r vicini , e più  fiparati 
dalle  cofe  terrene  9 per  godere  iui  li premij  della  beatitu- 
dine, e d,rvna  certa prefenxa  di  Dio,  che  anco  in  quella 
' vita  è componìbile  à noi  mortali. 

riabbiamo  ceduto  nel  libro  precedente  UNoflro  Do- 
menico in  flato  perfetto,  m quello  ( ’afpirando  à maggior 
perfettione  ) lo  fcorgeremo  'volare  felicemente  alla  cima L» 
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del  renouato  Carmelo^ mula  do  Garifmata  meliora;  im-*v 
peròcbe  ne(cit  tarda  molimirfa  Spiritus  Sancti  gra- 
tta . lui  dalllEfJircitio  più  efatto  delle  •virtù , e del  bod 
nijjìmo  Efempio  di  tanti  Religi ofi , imparò  à rinouar  sè 
flejjo  9&  ac  qui  fio  tant'accrefcimento  di  Virtù , che  me - 
ritamente  adejfo  lo  potiamo  chiamare  perfettijjìmo . Sa* 
pena , che  il  Signore  dice  9 qui  Sanctus  eft  fanctifi- 
cetur  adhuc  9e  gl’ era  ben  noto  9 che  nella  via  della  per- 
Jet t ione  il  non  andar  aitanti  9evn  tornare  indietroipe-  ‘ 
rò  in  tutto  il  tempo  della  Jùa  vita  con  gran femore  pro- 
curò fempre  auan^arfi  nella  Virtù , in  modo  9 che  paruz* 
non  correJfe9  ma  volajjè . 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Tajfa  Domenico  alla  Congregatìone  del/i  Scal- 
ai , doue finito  il  Noni  ciato fece 
profejfiom . 

RANO  alcuni  anni,  che  dalla  S.Madre 
Terefìa  era  flato  rinouato  il  Carmelo, nel 
quale  huomini,  e dònne  fioriuano  ingra 
Santità . Di  quella  nuoua  Congregatìone 
era  informato  Domemco,e  ne  fàceua  gran  ltima_.f 
non  per  quello  haueua  hauuto  pelìero  fermo  d’en- 
trarui , benché  afpiralTe  ogni  dì  più  à maggiore.» 
Santità,  perche  gli  pareua , che  nelle  fafce  douef- 
fe  trouareil  Sepolcro, per  effer  nel  principio  traua- 
gliata  da  tante  perfecutioni,e  agitata  dagraui  tem. 
pelle  ; e però  temè  far  pallàggio  da  vna  Religione 
ferma , « Aabile,  ad  vna  incerta , e dubbia»  mà  da- 
• poi  che  vidde  le  turbolenze  già  ceflate(per  il  deli- 
derio,  che  haueua  di  perfettionarfi,  filabili  d’en- 
trarui , non  per  fuggire  le  perfecutioni , mà  per 
euitare  Tappi aufo  , eilconcorfo  de  Popoli»  anzi 
» che  fpeflo  fi  querelaua  con  il  Signore  di  tante  deli- 
tic  , e ricreationi  interne  , che  gli  communicaua  ; 
parendogli  graue,  che  non  gli  laflalfe  bere  il  Cali- 
ce delle  pallate  auuerlìtà,  come  che  nel  portar  la_. 

Cro- 
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Croce  recufaffe  d’hauerlo  perCompagnoi  però  co 
gran  femore  lo  pregaua  à mantenergli  la  parola», 
de  promeflì  trauagli , e fatiche,  come  dal  B.Nico- 
lò  Fattore  gli  era  flato  intimato  ; fi  che  per  fuggire 
gl’applaufi  popolari,  e per  feruire  maggiormente.» 
àS.  D.  Maeità.  determinò  di  fare  il  defiderato  paf- 
faggio  alla  Congregatione  delli  Scalzi,  tenendo  per 
certo , che  fotto  la  Primitiua  Regola  Carmelitana 
frà  tanti  huomini  llluflri  in  Santità,  più  facile  gli 
farebbe  flato  di  far’acquiflo  di  maggior  perfettio- 
ne,  e di  feruire  à Dio  con  ollequio  più  fedele. 

Vedendo  dunque  la  Congregatione  delli  Scalzi 
in  tanta  tranquillità,  procurò  da  Dio  lapere  la  fua. 
vo,ótà , mediante  l’oratione,  dal  quale  intefe,  che 
non  douefle  più  tardare  , mà  che  fubbito  procu- 
rale la  licenza  del  pafTaggio,afTicurandolo  delfuc- 
ceffo  felice,benche  fodero  nate.alcune  difficoltà  per 
parte  de  Superiori . 

Mà  perche  in  quel  tempo.tanto  i Carmelitani 
Mitigati,  quanto  li  Scalzi  militauano  lotto  vn_i 
medefimo Generale,  hauendo  folo  i Prouinciaii 
diifinti  » bifognò  ricorrere  non  al  Generale,  mà  al 
Prouinciale , & al  Vicario  Generale  delli  Scalzi.  £ 
perche  temeua  di  ritrouar  maggior  difficoltà  dal 
fuo  Prouinciale  de  Calzatagli  lcrifle  lettere  molto 
graui , & efficaci,  ma  niellandoli  in  elle  il  fuo  buon 
propofìto.  Era  Prouinciale  in  tal  tempode  Calza- 
ti il  Padre  Maeftro Michele  Alfonfo  di  Caranzsu» 

V mol- 
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molto  affettionato  al  P.  Domenico , il  quale  ma- 
rauigliatofi  della  lua  rifolutione , nè  volendo  pri- 
llarli di  si  buono , e perfetto  Religiolo  , e tanto 
luo cordiale  amico,  con  lettere  molto  humili  gli 
rifpofe  lodando  il  luo  buon  defìderio , & efortan- 
doloà  volerlo  maturare  maggiormente  con  il  Có- 
fìglio,  e con  l’oratione  ; e non  voleflc  hauer  riguar* 
doalle  perfecutioni  moflegli  dall’Inimico»  & acciò 
con  maggior  quiete  potefìe  leruire  à Dio,  & à sè  c5 
qualche  riforma , l’allontanaua  da  fuoi  Emoli,con 
mandarlo  ai  Conuento  di  Vnda»  quello  effetto 
gl’inuiò  la  patente. 

. Non  cefìaua  perciò  Domenico  con  continue  in- 
flanze  lignificarli , come  à fuo  Superiore,  & amico» 
fedele  quella  effer  la  fua  volòtà  indubitata,  allìcurà. 
dolo,che  nò  per  fuggire  le  perfecutioni  fi  muoueua 
à far  quello  palio  , fapendo  certo  efler  quella  la 
llrada  Regia , che  conduce  all*  vnione  diuina  > mà 
pereuitare  l’honori  del  Mondo.Soggiungeuali,che 
molto  tempo  era,  che  haueua  tal  deliderio  inlpira- 
toli  da  Dio,  & hora  più  che  mai  fi  fentiua  chiama- 
re , nè  giudicaua  bene  di  far  più  longa  refiflenza_. , 
che  pero  afpettaua  folle  da  fua  Riuerenza  del  tutto 
fauorito , e frà  tanto  accettauala  licenza  concefsali 
di  ritirarli  à Vnda  . 

E per  foilecitarlo  maggiormente,  e con  più  effi. 
cada  , acciò  il  negotio  hauefse  più  prello  effetto  gli 
mandò  lettere  di  raccommandatione  di  molti  luoi 

affet-v 


Lriro  I1L  L Aditolo  I.  i yt* 

aftettiònati  - Partiifi  per  Vndaper  raccòmman- 
dareà  Dio  l' Efito  felice  della  fua  negociatione,d  o- 
ue  prouò  maggior  applaufo,emolefìie  da  quei  V il- 
lani  diquello,che  hauefse  hauutq  in  Valenza  j.per- 
che  la  pietà  di  gente  Rozza,  e Tempre  indifcreta 

Mentre  che  in  Vjida  facendo  orationei  dalli  fo- 
pradetti  intercefsori  riceuè  lettere  del  P.  Vicario 
delli  Scalzi  con  l’auuifo  d’efser  ammefso  alla  Con«- 
gregatione;  e poco  doppo  ne  riceuè  vn’altra  dal  fuo 
Prouinciale , che  gli  concedeuala  bramata  licen- 
za,e lo  pregaua  à volerli  trattenere  in  quei  Conuen- 
to  tino  al  luo arriuo,dichiarandofi  di  volererenun* 
tiare  al  fuo  Officio  di  Prouinciale  per  farji.com 
gaia  ,e  farfi  ancor  lui  Religioso  Scalzo.  Volent  ieri 
ballerebbe  Domenico  afpettato  il  P.  Prouinciale* 
per  condurlo  leco  ,mà  temendo  per  la  fua  partita* 
che  in  quella  Prouincia  de  Calzati,  non  nalcefserp 
diiturbi  maggiori , hauuta  che  hebbe  la  licenza  il 
giorno  leguente  fi  partì  per  V alenza , e andò  fubi- 
to  al  Cònuentodi  S.  Filippo  de  Carmelitani  Scalzi 
doue  era  grandemente deiiderato. 

Prefo  1’Habito‘di  reformato  renuntìò  totalme- 
te  à sè  fieflo , e ancorché  folfe  d’vna  fubliine  con- 
templatione , e molto  afluefatto  à celelli  fauori , fi 
rimeffe  non  dimeno  alla  direttione  del  Maeltro,, 
come  le  fofle  fiato  principiante  nella  vita  fpiritua- 
le,  eda  lui  imputò  i primi  Principij  delle  virtù, 
dell'oratione,  come  le  non  ne  hauelfe  hauuta  efper 
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rienza  alcuna, & eracofa  marauigliofa  ilvedereche 
quello  , che  poteua  elTer  Maedroà  più  perfetti  di 
Santità  , da  altri riceueflè  i primi  fentimenti  del- 
la vita  fpirituale. 

Paisà  Domenico  alla  Congregatione  delli  Scal- 
zi per  euitare  in  quello  (fretto  j-itiramento  il  con- 
corfo,  e l’applaufo  de  popolinomeli  è detto)Mà 
perche  il  Sign.  Iddio  l’haueua  eletto  per  fua  mag- 
gior gloria  , per  confolatione  delli  afflitti,  & edili- 
catione  della  Chiefa,  però  non  volle,  che  deffe  na- 
ie olio  , ma  lopofefopra  il  candeliero  , *vi  omnibus 
luceret , e di  già  i popoli  abbandonato  il  Monade- 
rio  de  Calzati  correuano  alli  Scalzi . Il  cheauuer- 
tendoì  Superiori , acciò  il  ritiramento , &il  Silen- 
tionon  fuflèdidurbato,  lo  mandorno  à Padrana  , 
perche  in  quel  Conuento  finilTe  il  fuo  Nouitiato  , 
credédofì  che  in  fi  remoto  luogo  nò  folle  ritrouato. 

Partitoli  di  Valenza  per  sfuggire  il  concorfodel 
popolo,  prefe  vna  drada  incognita  fino  chearriuò 
alla  valle  détta  la  Conca,  doueper  l'afprezza  delle 
montagne  fu  adrettodi  pigliar  la  drada  ordinaria. 
In  quelto  viaggio, mentre  che  il'Carro  andaua  con 
gran’velocità  diede  la  volta,e  cadde  fopra  à Dome>- 
nico  con  tutto  il  pelo,  che  vi  era  dentro , e da  tutti 
iù  creduto  opprelfo  , e morto  » e già  vn  mulo  ha- 
ueua  rotte  le  gambe , mà  Domenico  fù  ritrouato  * 
folocon  vn  liuido  in  vna  gamba, e séza  altro  male, 
qual  fucceflofu  aferitto,  da  Còpagni , à miracolo. 
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Il  Nouitiato  di  Paftrana  , quale  dal  principio 
della  Riforma  nella  Prouincia  di  Cailiglia  per  anco 
dura,  fu  lem pre celebre, e per  efaltare  il  N.  Dome- 
nico baftarebbtr  riferire  il  Santo  elercitio  di  tutte  le 
virtù  di  quei  Nouitij»  niente  dimeno  Domenico  trà 
i buoni  era  ottimo,  trà  perfetti  perfettiffimo , pol- 
fedendo  tutte  le  virtù  in  grado  Eroico.Fù  in  lui  vna 
pronta , e cieca  obbedienza,  grand  humiltà,  vna_. 
patienza  inuincibile,la  modeftia  d’Angelo,  & vn 
filentio  grande , virtù  che  tutte  fi  richiedono  per 
vn  buonNouitio,  come  reformatrici  della  natu- 
ra corrotta.  Non  fi  riferifeono  cofe  particolari,  per- 
che ftettefempre  in  vn  continuo*  e perfetto  hler- 
citiodi  tùttele  virtù. 

Fra  le  lodeuoli  vfanze  di  quel  Nouitiato  , vi  ej 
che  in  Chorp  Tempre  vi  afflile  vn  Nouitio  auanti 
al  Santiflìmó  Sacramento  dell’  Eucariitia  a lare  ora- 
tionc  mentaleifolo  Domenico  fuppliua  di  giorno , 
e di  notte  alle  vicende  dell’altri  , acciò  non  man- 
cafferole  continue  laudi,  e l'affidua  oratione  al 
Santiffimo,  nè  mai  fi  partiua , fe  non  alt  retto  dalla 

necelfità.  _ _ . . , 

Occorfe  in  quello  tempo  del  fuo  Nouitiato,  che 

fu  di  bilogno  rimondare, e pulirei  luoghi  commu- 
ni, accio  nel  tempo  eftiuo  non  offendettero  i Re  i- 
giofi  con  il  mal’odore . Quell'officio  d’humilta  de- 
lìderò molto  Domenico,  e con  molte  preghiere^ 
l’ottenne  , e per  luo  Compagno  fùdeputato  n 1 a- 
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dre  Melchiorre  della  Refurrettione  . Mentre  che 
attendeua  à fa  rquefto  officio,  ò fode  perferuoredi 
Spirito, ò peredèr  aliòrio  in  contemplare , cadde 
in  quelle  immondezze, e tutns  vi  s'immerfe,  fi  che 
non  poche  ne  ingoi  lo, e per  (patio  di  quindici  gior- 
ni pati  gran  dolore  di  (tomaco  cagionatoli  dalla.* 
malignità  di  quelle  crudezze . Non  retto  però  per 
tanta  humiltà , e patienza  fenza  premio  , perche», 
ritornato  dal  Ratto, ò veroeftafi  gl*apparuero  gl’An 
geli  con Turribili d’oro,  che  l’incenlorono,  e lo 
confortorono  con  fragranza , e Suauità  grande. 

Vedendo  il  Maeltro  de  Nouitij , che  Domenico 
era  tanto  ben  diipollo  alla  mortihc.uione  , e all’aL 
tre  virtù  gli  concede  vn’ampia  licenza  adì  opere  fdi 
fopraerogatione  ; fi  che  ii  ditcip  iaaua  (pedo , 
quafi  di  continuo  andaua  cinto  di  ciiitjo,  frequen- 
ti erano  iluoi  digiuni  in  pane  , & acqua  i e Ltaua  fi 
fidò  nella  prelenza  di  Die , che  non  vedeua,&  non 
vdiua.  Vn  giorno  tirato  grandemente  dal  defide- 
rio  del  martirio , e di  fparger  Sangue  per  il  (uo  Si** 
gnore accade,  che  in  cinque  parti  delioglio  in  cui 
Fcriueua,  caddero  per  cialcun  luogo  cinque  goccio- 
le di  f angue , che  in  tutte  erano  venticinque,  e ior- 
mauano  in  ciafclma  parte  cinque  picciole  Croci , 
vna  diede  era  polla  in  mezzo,  l’altre  quattro  (la- 
na no  storno  con  eguaididanza,e  rapprelentauano 
tutte  quelle  Croci  le  cinque  Sacre  ltimate  di  Giesù 
Chrillo . Reitò  attonito  Domenico,  quando  vfata 
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ogni  diligenza  non  trouò  in  fé  parte  alcuna  donde 
fofle  vfcito  quel  Sangue.  Narro  il  tutto  al  Maeilro 
de  Nouitij  , come  è vfanza  , acciò  non  folle  ingan- 
nato da  qualche  fraude  diabolica  . IIP.  Maeilro 
giudicò  tal  fuccefso  miracoloto  » ritenne  apprefso 
di  sè  il  foglio , e doppo  tre  anni , e mezzo  rimiran- 
dolo , ritrouo  quel  Sangue  cosi  viuo  , come  era~_» 
prima. 

Sopra  vn’antica  volta  del  Conuento  di Paftra- 
na  vi  era  vn’Oratorio,doue  i Religiofi  loleuano  an- 
dareà  far  oratione  > intefe  Domenico  per  diuina_» 
riuelatione,  che  per  ilnuouo  pelo  quella  volta  fi 
doueua  rompere , e per  conlequenza  doueua  roui- 
nare  l’oratorio  » pregò  il  Maeilro  de  Nouitij  » che_* 
in  quella  notte  non  permettelse, che  alcun  Nouitio 
vi  entrafse.Sapeua  il  Maeilro  per  molte  elperienze, 
che  Domenico  prediceua  il  vero,  fi  che  fenza  dir’- 
altro  commandò  , che  tutti  fi  raddunalsero  per  1 o- 
ratione  in  Choro , &inChiela»  à Domenico  per 
vna  grande  necelììtà  gliconuenne  vfeire,  è lenten- 
dofì  con  gran  forza  tirar  per  i capelli , e ricondur- 
re dentro  , giudicò  che  in  breue  doueua  feguir  la_» 
rouina  , benché  non  fé  ne.conoicefse  alcun  fegno> 
ritornato  in  Choro  lubbito  fi  ruppe  quel  antica-, 
volta,  e con  gran  llrepito,  e rumore  roumò  1 o* 
ratorio  lenza  olfendere  alcuno. 

Nel  giorno  di  Pentecolte,  mentre  che  i Religio- 
fi  in  Choro  cantauano  deuotamente  l'Introito  del- 
la 
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la  Mefsa , occorfe  vna  cofa  merauigliofa(fe  (la  mi- 
racolo lo  giudichi  il  Lettore)  vna  Candidilfima_ 
Colomba  , entrò  per  la  fineltra  in  Choro,  edoppò 
hauer  volato  hor  quà,hor  là  per  qualche  tempo  lo- 
pra  il  Capo  de  Religiofi  , alla  fine  percotendo  fua- 
uemente  con  l’ale  il  Capo  di  Domenico  fi  partì. 

Auanti  che  fmifle  il  Nouitiato,  alcuni  Religiofi 
del  Carmelo  mitigato  conofcendo  il  danno,  che_j 
haueuano  riceuuto  per  la  perdita  di  Domenico, co- 
minciorono  à penlar  molto  (eminente  di  farlo  ri- 
tornare i Andorno  à Paftrana , e conduflero  leco 
il  P.Maellro  Michele  Ruzola  Domenicano  ( altri 
vogliono,  che  fòlle  Carmelitano)  Fratello  v-^arna- 
le  del  noltro  Domenico  , acciò  con  quelto  mezzo 
riducelfero  Domenico  alla  prima  Religione  Car^ 
melitana  i gli  fecero  molta  inltanza , e con  ragio- 
ni » e con  prometterli  honori,e  dignità,mà  il  Seruo 
di  Dio  dicendoli , che  non  cercaua  le  non  Giesù 
Chrilto  Crocififlò,  e che  difprezzaua  ogn’altra  co- 
fa,  gli  rimando  lenza  hauer  fatto  cola  alcuna. 

Finito  l’Anno  del  Nouitiato,  l’auuiforno  i Su- 
periori, che  fidilponefle  a far  la  profcfTione  folen- 
ne,  ma  egli  ilimando  eflèr  atto  di  maggior  burnii- 
tà  il  rellare  fra  Nouitij  , pregò  con  molta  mila 
d'efler  lallato  nel  Nouitiato  imo  alla  morte  » non_» 
gliel*  permilero  i iuoi  Superiorijmà vollero,  cìio 
il  giorno , che  doueua  far  profeflione>proleflaiie_> . 
Doppo  effetti  prepar  atocon  maggior  ritira  mento* 

& ora- 
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& oratione,  fi  ofterfe  à Dio  in  Olocaufto,  e lece  Ial^ 
fua  profeflìone  neir  Anno  dei  Signore  1 5^0.  e del- 
la fuaetà  anni  31.  convniuerfal  concorfo  di  tutta 
la  Città  di  Pafirana. 

CA  PIT  OLO  IL 

E mandato  à Madrid \ e per  il S ig. Iddio  fà  marauìglie  ; 

• I ^ • 1 ^ « - »• 

SI  credeua Domenico doppo la  profeffione  di 
hauere  à reftare  nella  loiitudine  di  Pafirana  , 
doue  con  molta  fodisfattione  godeua  d’vna  tran- 
quillità d’animo  grande,  & atcendeua  con  molto 
ipirito  à sè,&  al  feruitio  di  Dio:  ma  per  prouiden. 
za  Diuina,  e difpofitione  de  Superiori , à maggior 
gloria  di  Dio,  & vtilitàde  piollimi,  è cauato  dalla 
loiitudine,  & è mandato  à Madrid  capo  di  tutta  la 
Spagna . Hauendo  riceuuto  le  patenti  dai  Vicario 
Generale  fe  ne  attriftò,  preuedendo,che  gli  doueua 
fuccedere  maggior  tumulto,  concorfo,  & a pplaufo 
di  Popolo,  di  quel  che  haueua  fuggito  con  la  mu- 
tatione della  Religione;  raà  perche  fu  fempre^ 
pronto  ad  obbedire,!!  preparò  lubbito  ai  viaggio , 
abbracciando  la  Croce,  che  gi’era  offerta  . Mentre 
che  fi  licentiaua  da  fuoi  fratelli  Religiofi , voltatoli 
ad  vn’Immagine  della  B.Verg.  co  gr a femore  d fife. 
Perdona , ò naia  Signora  alla  mia  ingratitudine , 6c 

X alTha-  \ 


1Ó2  Vita  del  V,  P.  F.  Domenico 

alPhauer  feruito  malaméte  à tè,&  al  tuo  diletto  Fi- 
glio in  cala  di  quelli  Santi,  & al  mal*  Efempio,  che 
per  mia  confulìone  laflò  a quelli  tuoi  figli , e miei 
fratelli . Rimafero  per  tanta  humiltà  edificati  tut- 
ti, e lì  partì  accompagnato  dalle  loro  lagrime,  & 
affetto. 

Con  il  fol  ito  modo  di  viaggiare  cdificatiuo,  ej 
mortihcatiuo,  arriuò  à Madrid,  imperòche  ouun- 
que  egli  flelìè,ò  in  Conuento,ò  fuori, facendo  viag- 
gio da  per  tutto  faceuaatti  di  virtù.  In  Madrid 
era  Maellro de  Nouitij  il. P.  Maellro  Bartolomeo 
di  S.Bafilio,  il  quale  teneua  anco  POffttio  di  Diffi- 
nitore  Generale,  e gli  cotiueniua  fpelìo  per  negotij 
publici  allontanarli  da  Nouitij»  & acciò  per  la  fua 
airenzanon  patilfero  qualche  detrimento,  lù  Iti- 
ma  to  bene  dargli  vn  Compagno , e fù  eletto  il  Pa- 
dre Domenico,  il  quale  rimettendoli  alla  Santa  ob- 
bedienza prefel’offitio,  ecommunicò  àquei  No- 
uitij il  fuo  fpirito  di  perfettione. 

Staua  in  Madrid  il  P.Tomalod’ Aquino  Definì* 
torGenerale,Religiofo  molto  pio,e  dotto, quale  per 
hauer  rotto  vna  vena  del  petto  patiua  molti  vomi, 
ti.  Accadè  vna  mattina  , che  doppo hauer  cele- 
brato vomitò,  e tra  Piramondezze  del  vomito,  co- 
parue  PHoltia  confagrata  . Si  turbò  tutto  il  buon_# 
Padre  per  tal  cafo  , mà  lo  confolò  Domenico,  e lo 
rimenò  in  Cella  : dapoi  ritornato , vidde  in  mez- 
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zo  alle  {orridezze  le  fpecie  rifplendenti  come  il 
Sole , l’adorò  diuotamente,  e io  ripofe  in  vn  Cali» 
ce  » raccolfe l’altra  materia  del  vomito  in  vn’altro 
vaio,  e lo  collocò  nell’ Aitar  Maggiore  ,c  tutta  la», 
notte  vi  afliftè  d’auanti,  facendo  orationeila  matti- 
na alla  Mefla  doppo  hauer  prefo  il  Sangue , prefe_» 
anco  le  fpecie  confagrate,  & il  reftante  del  vomito 
Con  moltariuerenza  ad  honoredel  Santilfimo  Sa- 
cramento . 

Doppò  alcuni  meli  occorfe , che  vn  Sacerdote-» 
Forelliero  doppò  hauer  celebrata  la  Mefla  nella». 
noftraChiefa,  per  vna  fubbita  alteratione  di  ilo» 
iliaco  vomitò  nel  fango  ; ilSuperior  del  Conuen- 
to  per  riuerenza  del  Santiflìmo  Sagramento  man- 
dò à cautela  il  P.Dòmenico , acciò  offeruafle  il  vo- 
mito; arriuato  Domenico  al  luogo,  dallo  fplendo- 
re  riconobbe  le  Sacrofante  fpecie  trà  quelle  immò- 
dezze  , le  raccolfe , e al  tempo  della  Mefla  inte- 
rne col  vomito , e parte  del  fango  riuerentemente 
, le  confumò . Da  quello  fatto  così  generofo  reftò 
-tanto  edificato  quel  Sacerdote,  che  magnificando 
la  fantità  di  Domenico  > la  publicò  per  tutta  lai* 
Città  di-Madrid . i wb  tevwtivì  :::  1 3 

Erano  flati  condannati  alla  forca  fette  Maurita. 
niconvn  Chriftianoper  hauer  commeffo  .molti 
furti»  e perche  i Mauritani  flauano  pertinaci  di 
morire  nella  fuperftitiofà  legge  di  Maòmetto,  da 

X 2 Mi- 


i<$4  Vita de/V.  P F.  Domenico 
MiniftriRegi  ad  inftaza  diD.GiorgioMarriquez, 
à cui  s’apparteneuano  due  de  quei  prigioni, fu  mu- 
dato il  P.Domenico  per  aiutare  à quell’Infelici,che 
pericolauano  dell*  Anima , e del  Corpo  Andato 
Domenico  alle  Carceri  trouò  i Mauritani  pertina. 
ci , & oftinati , comegl’erano  flati  rapprefentati , 
ma  perche  trà  quelli  trouò  vno  di  più  eleuato  inge. 
gno  chiamato  Maumetto , che  inftruiua , e teneuà 
forte  gl*  altri  gli  parlò  più  con  feruor  dello  fpirito, 
che  con  ragioni. Finalmente  da  lui  ottenne  di  pre- 
gare Iddio»  che  gli  defle  gratia  di  conofcere  la»* 
vera  Fede  .Tornato  Domenico  ai  Conuento  con- 
fumò tutta  la  Notte  in  Orationi,e  lagrime  per  la_» 
conuerfionedi  quel  Mauritano,e  l’ottenne ;1  a mat- 
tina di  buon’hora  Maometto  mandò  à Domenico, 
e gli  fece  intendere , che  fi  voleua  far  Chriftiano. 
Tutto  allegro  Domenico  per  tal  nuoua,refe  molte 
gratieàDio,  e andatofefte  alla  Carcere  inftruì,e_» 
confermò  nella  fede  il  nuouo Catecumeno,  e con_» 
la  gratia  delloSpirito Santo  conuertì  quattro  altri, 
e li  rigenerò  con  l’acqua  dei  fanto  Battefimo.Fu- 
jonocon  dotti  tutti  fette  al  fupplicio  » e volendo  il 
Carnehce  far  morire  quei  dueofiinati,  che  erano 
rettati  ,lo  pregò  Domenico,  che  gli  voleffe  rifer- 
iate per  l’vltimi,  fperando , che  dall’ Efempio  de.» 
gl’altri  fi  doueffero  conuertire. 'Mentre  vno  de  bat- 
tezaati.ialliua  per  la  fcala  al  patibolo^ttenne  da-* 

. L vno 
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vno  deli’oftinati,  che  fi  contentafle , che  quando 
quel  moribondo  Chriftiano  foflè  gionto  alla  prese- 
za*diDio  pregaffe  per  lui,glipromife  di  farlo  molto 
volentieri , quello  che  doueua  morire  per  far  quel* 
l’opera  di  pietà  verfo  il  fuo  paefano.  Fu  cofa  mara- 
uigliofa,  che  poco  doppò  la  fua  morte  cominciò  ad 
alta  voce  à dire,  quei  che  era  ollinato  , di  volerli 
far  Chrifiia,no,e  battezzarli  » il  che  à Domenico, & 
al  Popolo  fu  cagione  di  grande  allegrezza, e doppò 
vna  breue,  e fufficiente  Inftruttione  fù  battezzato, e 
conleguì  in  sì  breue  tempo  la  felicità  d’vna  vita», 
perpetuale  di  iette  che  erano  vnofoloreftò  nella-, 
fua  pertinacia^  fi  dannò jì 

Quelle  conuerfioni,&  altre  marauiglie  di  Do- 
jnenicogli  cagionorono  tanta  opinione  di  fa  ntità, e 
tanto  applaulo,  che  maggiore  non  era  fiato  per  il 
paffato . I Superiori  della  noftra  Congregatione_> , 
benché  molto  pi)  » e dotti  vedendo  fi  fuo  fpirito 
così  (ingoiare,  e Itraordinario  non  confidauano  di 
se  fteffi  in  efaminarlo  per  la  pia  affettione , che  gli 
portauano  » fi  che  per  fodisfare  in  quefto  à dot- 
tile all  ignoranti,  procurorono  Ffaminatori  molT 
to  idonei*  i quali  doppo  d’eflerfi  feruiti  delle  Re- 
gole più  infallibili,  conuennero  tutti  nella  difefa-* 
• Òcapprouatione  del  fuo  fpirito* 
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CAPITOLO  III: 
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J ■ > . » r*  • {, 

F « mandato  a d Aitala  per  Hudiare  Tbe0loaìg__> 

S cola  ììiccu* . 

(•  / LJ  . / ififi  f i I ~ì  F1M  ‘ fi')  ^UO  eJi\Ì_>  lì  aiOV 

LA  noftra Congregatane delli Scalzi,  oltre  $ 
motiui  generali, che  hà  d’applicare  i Rèligiofì 
Chierici  alli  lludij,  ne  hà  anco  de  particolari;  vno 
de  generali  è perche  l’ignoràza  è lemmario  d’erro- 
ri, anco  ne]  fapcr  reggere,  e gouernar  sè  ftefso,  l’al  L 
tro  è perche  la  parte  principale  del  noftrolnftituto 
èia  contemplatone*  che  richiede  ritiramento, 
e lenza  Audio  non  fi  potrebbe  lungo  tempo  tràf- 
tenerfi  in  Cella.  Particolar  motiuo  di  occupar  Do» 
menico  nelli  ftudij  fu  per  leuareil  concorfodal  Ncu 
uitiato  di  Madrid,perche  i Nouitij  hanno  di  bifo- 
gno  della  quiete . Per  il  luogo  del  fuo  ffudio  fù  de- 
Itinata  la  Città  di  Alcalà , doue  fioriua  vna  cele- 
bre Vniuerfitài  lui  giunto  attefe  feriamente  alli 
Itudii  per acquiftar  con  l’aiuto  di  elìi  maggior  co- 
gnitionedi  Dio,mà  quanto  più  egli  procuraua  ftar 
naie  olio , tanto  più  il  Signore  Iddio  con  miracoli, 

* e gratie  celefli  lo  palefaua 

Staua  in  Alcalà  ferueiido  quell’Hofpedale  vn* 
huomo  femplice  f e retto,e  molto  celebre  in  Santi, 
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tà  chiamato  Francefco.  Amaua  quefto  i noftri  Pa- 
dri Scalzi  con  affetto  ltraordinario,&  haueua  pen* 
Cero  d’efìer  noftro  Religiofo , e di  già  ne  haueua_. 
fatto  voto  per  commandamento  della  Beatiflìma 
Vergine  apparitagli  à queft’effetto . Contradiceua 
à ciò  tutta  la  Spagna , e dal  Rè  fu  ottenuta  ladi> 
fpenfa  del  voto  fotto  preteso,  che  farebbe  flato  di 
gran  danno  al  publico , perche  ritirandoli  egli  dal 
cercar  le  limofine  non  fi  farebbono  potuti  loften- 
tare  tanti  poueri»  flando  perpleffodi  ciò,  che.» 
doueffe  fare  in  quello  negotio , andò  à configliarfì 
con  il  P. Domenico,  quale  conofceua  per  fanto,per 
la  fama  delle  lue  virtù.  Auanti  che  Domenico  gli' 
delle  rifpofta , fece  oratione  come  era  fuo  folito,  & 
hauendo  faputa  la  volontà  di  Dio , commandò  al 
Fratello  Francefco  nel  Nome  del  Signore , che.» 
doppò  hauer  proueduto  allo  Spedale  diligenti  Mi- 
nillri , hauefle  cura  di  sè  lteflo,con  paffarealla  Co. 
gregatione  delli  Scalzi  ; il  che  hauendo  efeguito 
prolperamente,  acqui  ilo  in  breue  vna  marauiglio- 
la  fantità  -,  della  quale  adeflo  fi  fa  inquifitione  in-» 
ordine  alla-fua  beatificati  one»  E ciò  euidentemen- 
te  hà  dichiarato, che  il  confegliodi  Domenico,  fu 
per  inlpiratione  diuina,  benché  foffedagl’huomi- 
nireprouato. 

Non  molto  lontano  dalla  Città  di  Alca  là  enu. 
vn  Palazzo  da  Villa,  del  Duca  di  Medina  Celi,1 

v,_  mol- 
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molto  amoreuole  denoftri  Scalzi  , al'  quale  erano 
molti’  obligati  per  tanti  beneficij  riceuuti.  Impe- 
trò quello  Duca  dal  P.  Vicariò  Generale  ,chè  Do- 
menico per  alcuni  giorni  folle  mandato  à detta-. 
Villa  per  confoiatione  fua,edella  Ducheflai  fu  co- 
mandato al  P.Priore  d1  Alcalà,che  l’accompagnaf- 
fe,  e tutti  due  furono  riceuuti  con  molta  diuotione 
dal  Duca , e dagl’altri  di  quella  Villa  . In  quello 
luogo  Domenico  conlefue  elortationi.e  Confef* 
fìoni  fece  acquilto  di  molte  Anime  per  il  Cielo. 

Nel  ritorno,  il  P.Priore,  ePJDomenico  , furono 
ad  vn’altra  Villa , doueconcorfero  molti  Ecclelìa- 
ftici , e focolari,  efsendo  flati  inuitati,  à definare.» 
ancor  loro»  doppo  che fù  delìnato  domandò  il  Pa, 
dre  Domenico  licenza  al  P.  Priore  di  dir  qualche 
cofa  per  edificationedeConuitati.Hauuta  la  licen- 
za cominciò  con  tanto  femore  ad  efclamare  con- 
tro gli  Ecclefialtici  riprendendo  le  loro  negligen- 
ze , e peccati , che  tutti  reltorono  attoniti , & vno 
di  efsi  compunto,  & atterrito»  (quello  era  Parroc- 
chiano , e lì  feruiua  molto  male  delle  fue  ricchez- 
ze, e della  fua  potellà .)  Doppo  che  tutti  fifiirond 
leuati  da  Tauola, quello  Parrocchiano  chiamò  da_» 
parte  il  P.Domenico,e  gli  refe  molte  gratie  della-* 
lalutare  correttione  ,al  quale  Domenico  rifpofe.» 
hauerla  fatta  particolarmente  per  lui,  hauendo  da 
Dioiaputo  lo  itato  infelice  della  fua  conlcienza-,  » 

lo 
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krpcrfrisfe  alPfcmenda  della  vita , promettendogli 
.ifidiuiritf Militò  , & alttncdrctro  gli  minacciaua  Isn 
diuina  indignatione  fe  non  fi  emendasse,  dicendo* 
gli,  che  èra  decretogìuftifsimodi  Dio, che  in  bre- 
uc  farebbe  morto , ie  hilse.  ritornato  al iviofnito  s li 
Parrocchiano  con  v'ora  ^iblu  ti oné  conu er titofì , 
iiettb'là  fua  confidenza  don  vnbGonfeflione  gene- 
rale fatta  cori  ilP.Domenico,  e gli  promefse  vna_i 
vera  riforma  detta  fu  a vita. 

» *5  Mentre  cheritornauano  ad  Alcalà,  aridaua  Do- 
menico-'aiwrtti  per-'potor  più  liberamente  attende- 
re al  rabCogKmeritointerhov  & il  P.  Priore  con_» 
gl'àltri  ló  ieguìtàuano  alquanto  indietro  racconta- 
lo l 'opere  di  Santità  di  Domenico,  & in  partico- 
lare la  prontezza  della  fua  obbedienza  , che  com- 
màndattìli  anco  mentalmente  era  fubbito  adempi- 
ta. Per  confermar  quello  fuo  detto, e per  edificatio- 
ne  de  gl’ altri  , mentre  che  ftaua  Domenico  molto 
dittante,  di  modo  * che  non  poteua  fentiregli  dii- 
• le  con  voce  molto  batta , P.  Domenico  buttateuiin 
coietto  fiume(alla  riua  del  q uale  egli  caminaua)8c 
ecco , che  fubbito  vettito  come  era  vi  fi  buttò , e vi 
ftetté  dentro  infino  à tanto , che  hebbe  comman- 
' damento  d’vfcirne , di  che  reftorno  molto  ammi- 
rati, & edificati  gl'altri  ,&  il  Signore  Iddio  in  pre- 
mio d’obbedienza  cosi  pronta  , ricreò  il  P.  Dome- 
nico per  molti  giorni  di  celefti  Confolationi. 

L’anno  feguente,  mentre  che  ftaua  per  ancora 
*-u  Y • Do-  ‘ 


i7o  * VitadelV.  P.  F.  Domenico 
Domenico  in  Alcalà , il  fopradetto  Patrocinano 
caddein  vna  pericolofa  Infermità,  il  quale  mand$ 
lubbitoal  Conuento  con  letteredi  ractomandatio-  . 
ne  del  Duca  , e Duchefsa  di  Medina  Celi , per  ot- 
tenere dal  P. Priore  , che  Domenico  l’andafsead 
aiutare  in  quel  pericolo  grande.  Sentendo  Dome- 
nico tal  auuifo,conobbe,  che  il  Parrochiano  era  ri- 
tornato al  vomito.  Hauutachehebbe  l’obbedienza, 
vi  andò  fubbito , e lo  ritrouò  tutto  allegro , dicen- 
doli,che  haueua  veduto  Chrillo,  e che  piu  volte.» 
Phaueua  adorato,  màilSeruo  di  Dio  Domenico 
efaminate  tutte  le  circoli  anze  deli  apparitionej  , 
conclufe  -,  che  lo  Spirito  infernale  lì  era  traueftito 
in  Angelo  di  luce  i fi  chedifse  all’Infermo,  che^ 
haueua  adorato  il  demonio  , che  lotto  forma  di 
Chri  fio  Phaueua  voluto  ingannare  , per  tirarlo  an- 
co da  poi  alla  fua  dannatone  , e pigliando  il  fuo 
Crocifìfso  folito  à portare  al  petto  gli  difsc , quella 
è la  vera  Immagine  del  FiglioldiDio,  che  è flato 
Crocifìfso  per  la  noftraRedètione,  quell’immagine 
voglio  , che  baciate , e deteftiate  quella  del  demo- 
nio* J 

Mentre  che  Domenico  procuraua  di  ridurlo  al- 
la verità  del  fatto  (cofa  veramente  marauigliofa)il 
demonio  com panie  dalTaltra  parte  lotto  la  figura 
dei  P.  Domenico  per  difendere  la  luacaufa  , e per 
tirare  à fìnela  già  bene  incominciata  illufione  ,che 
però  tutto  attonito,  e pieno  di  marauiglia  dille  al- 

l’In-' 
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V Infermo.  Varie  fono  l’infidie de  demonij  per  in- 
gannare gl’huomini , e tirarli  alla  pcrditione  eter- 
na, vi  hà  voluto  il  Signore  Iddio  confolar  conia 
vifione  paffata , e conhrmarui  maggiormente 
meriti  della  fua  paflione, acciò  riceuiate  il  frutto  dei 
fuo Sangue  ; màil  demonio,  lapendo  che  me  fra 
Domenico  haueuate fatto  chiamare  hauèdomi  pre- 
tienutohà  prefo  la  miaforma,&  habito  per  ingan- 
nami^ farui  commettere  vn  Sacrilegio  nefando  , 
come  è il  perfuaderui , che  quel  diritto , che  con 
ginocchi  proprij  hauete  veduto  fìa  vn  Demonio,  io 
sò  il  vero Domenico,che  l’anno  pattato  vi  riduflì  al 
feruitio  diDio,&alla  ftrada  della  lalute,e  fono  queL 
lo,  che  bora  hauete  fatto  chiamare, quell’altro,c he 
credeuate  fuffe  Domenico,  era  il  demonio, non  da- 
rete credito  al  Tuo  dire , perche  vi  vuole  ingannare; 

Retto  il  noftro  P. Domenico  flupefatto  in  fentir 
cofe  tali1,  marauigliandofì  .dell’audacia , e malitia-* 
del  demonio, e motto  dal  zelo  di  Dio  , e della  fa- 
llite di  quell’anima,  che  pericolaua , fifsò  gl’occhi 
ih  quel  falfoDomenico  , e lo  riprefe  coma  perfido, 
re  bugiardo;  glifi  opponeua  il  demonio,  con  altre-» 
tattte  apparenze  di  verità.  Durò  quella  contefadi 
' due  Domenici  del  vero,  e falfo  molto  tempo , vo- 
lendo il  demonio  con  quella  dilatione  ridurre  al- 
l’vkimo  della  vita  l’ingannato  Infermo  per  con- 
durlo alla  fua  predinone, & era  ardua  to  tanto  aua- 
ti  l'aftutia  di  lui , che  l'Infermo  lo  ttimapa  per  ve* 
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ro  Domenico,  e da  sè  difcacciaua  il  NoftroV.  P. 
tome  finto , & ingannatore.  Vedendo  finalmente 
il  P.  Domenico,  che  l’Infermità  via  più  fi  aggraua~ 
ua  , ne  fi  giouaua  alla  falute  di  quel  anima*  fi  acco- 
llò all’Infermo,  e medofi inginocchi oni  gli  prefe 
vna  mano  ( benché  egli  facefife  molto  refiitenza-j) 
e baciandola  humiimente  gli  dille  . Io  Fra  Do- 
menico di  Giesù  Maria  feruo  indegnodi  noftra  Si- 
gnora del  Carmine , confefsorai  indegno  di  bagi^r 
queflamano  confagrata  , che  taùte  voltò hà  tenu- 
to il  mio  Sig,  verfo  del  quale  io  foflo  ingratiflìraò, 
ina  me:  ne  pento  di  tutto  Cuore,  e li.dotnando  inir 
iericordia,fperandò’d’ot  tenérla  . Di  poi  riuoltpfi 
adb^idetmo  gli  dilsc , foie  rche  l’altro  Domenico 
•dica  il.médefimó  jichehò  detto icr,e  da.quìfì  vedr,à, 
ohi  è l’inganatore>piacquequeflo  all’Infermo  facer- 
dote  e voltatoli  al  fÌMo  Domenico  l’ituiitò;4  far 
quell’atti  d’humikà  di^fèdéirj  e dolore^fiioi pec- 
cati i mà  il  demonio  donfufo  -9  e vinto  con  horribi,! 
voce  difse  . ilo  non  domando,  ne  iperomife^icqr- 
dia  , fi  penta.Dio,  che  contro giuilitiuni  tornear 
ta>  io  non.  voglio  >bne  mi  deuopenther.ll^ue^do 
detto  lafebeftemmic  difparué;  reGò  l’ipiermofper 
così  marauigliofo  fuccòfso  confuto,  e.  piangendo 
con  molte  lagrime  fi  confelsò  con  gran1  con tgitio- 
ne:ai  vcrorDomenico*  &hàucn4o  riceuuti  gi’dltri 
Sacramenti  con  gran  dilpofitione  refe  l’aniniaii 
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Coni*  occafìom  di  pelle  andò  a Barcellona  doue  fece  molti  . 

fi  Prod/gij ....  ■ *•  ; . Vf 

* qnbiv  àinfci£  obfli  uj/t  • 0 «.  »og 

EiRa  la  Catalogna  ;molt'ifflkta  dailk  pelle , 'oS 
.partieolatoiQutejia  Città  di  Barcellona,  e glià 
cmqueCafnieiitaiii  Scalzi  '^  che  tifati  dalla  (Cariti 
verlo  il  prollimo  erano»  andatr  » feruir  i’appefta^ 
ij^perJ^maligtwte  dei  niale  erano  mortile  tacen- 
do di  bilogno  d’altri  Religiofi;  il  N »I\  Vicario  Ge- 
nerale »£heetàil  Rv  P,Nicolòdi Giesù  Maria  deU 
Ììlllufttiflinfta  fainigiiiDoria.  Genóuele  i volendo 
pnouedere  tanta  alla  pubiica  ,ci<kne  alla  domenica 
ttégeflìita  ,-petinort  fati  yiolénzaiadiàl^uno  permeile 
riha  àbB  i JìfP trinciate  jeanàfla  d ab  Galleggio  notàio 
d’  ideala  alariù  {indenti ',)chedpontaneamem- 
.cefi  ollerUTeto.  andarla*  Sagrificare  in  aiuto  dalli 

• iib'i--  ioqoiq 

j;iArnU^to  ifr.AkaUiil  P-Rróuinciala  efpbfotoiè. 
.ceffitàf^ubbca,  e & volontà'  del  fb  ^Vicario  Generai- 
ledi  oi  Ieri  ero  moltia  quell'atto  d’eroicà  obbedien- 
za , c carità , e fra  gl’altriil  primo  , e con  maggior 
ier uo^eiil .yotàrp JJomerùcov  mille  volte  apparec- 
chi atòjeri  ihiorir  àlmaggiotgloria  di  Dio}  edalute 
• de  proumiirìi  jpatiio  quelli  tempi- pericolóni  ifceil- 
>i3  men- 
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mente  reftono  abbandonati,  e priui  d’aiuti  Spiri- 
tuali, e Corporali.,  , r „ , 

Haueua  attetò  allo  Audio  della  Scola (lica  Teolo- 
gia lo  fpatio  di  tré  anni,quando  fù  deftinato  à sì  pe. 
ricolofa  miflione.il  giorno  leguente  della  fua  elet- 
tione  tutto  allegro , e contento  con  i fuoi  Compa- 
gni, fi  mefse  in  viaggio.  Quando  gionfe  vicino  à 
Saragozza  in  mezzo  della  firada  trouò  vn  Schiauo 
Maomettano  Infermo , lafsatoui  dal  fuo  padrone  . 
Compatendo  alla,  fua  infelice  forte, fi  fpiricuaie.co* 
me  corporale  prefe  quell’occafione,che  Dio  gli  ma- 
dama per  ridurre  alla  fede  quel  mefchino,  e prega* 
ti  i Compagni,  che  glielo  volefsero  porre  fopra  il 
fuo  Carro  fi  occupò  tutto  al  fuo  fefuitio , & aiuto, 
come  le  folse  flato  vna  Madre  f Trattò  feco  della 
fua  Conuerfione alla  fede  Chriftiana  có  molta  fua- 
uità , e con  efficaci  raggioni,  fi  che  tirato  dalla  Cai- 
rità , che  conofceua  in  Domenico,  & affettionatofi 
molto  alla  legge  di  Chriftò  perche  commanda  li- 
mili opere  di  pietà,  vdiua  volentieri  le  raggioni 
propofleli  da  Domenico»  e fi  raccommandaua  alle 
lue  orationi.  Per  la  Arada  fù  con  molta  diligenza-, 
inftrutto  ne  miflerij  della  fede:  e finalmente* 
giunti  in  Barcellona  riceuendo  il  Santo  battefimo 
li  fece  Chriftiano..ri8si 

In  Barcellona  trouò,cheil  Contagio  era  già  ce(. 
•jfato , come  che  egli  folse  flato  l’Angelo  apportator 
della  pace , e della  faiute , fi  che  fù  deftinato  ad  al- 
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‘ tre  opere  di  pietà , e particolarmente  ili  vdire  lèJi 
Confezioni , nelle  quali  con  molta  patienza , & 
alfiduità grande fi  occupaua , ene  cauaua profitto 
mirabile  dell’anime , e ciò  faceua  non  fòlo  con  la-* 
propria  induftria , mà  anco  con  la  virtù,  e diret- 
tione  diuina . In  quello  T ribunale  di  mifericordia 
era  illuminato  da  tanta  lucq  celefle , che  conofceua 
lecofcienzede  penitenti , e penetraua  i fegreti  più 
intimi  del  Cuore,  come  l’efperienza  chiaro  di-' 
moftrana;  imperoche  dichiaraua  i peccati  dubbi)* 
luggeriuagli (cordati, e manifellaua  li  occulti,  di 
modo  che  nelle  coiciéze  leggeua,comefofsero libri. 

Si  accQliò  à lui  vno  Iceiarato , che  commetteua 
peccati  grauiflìmi  con  gran  fegretezzaifpirato  Do- 
menico da  Dio  lo  volle  con  modo  marauigliofo 
confondere»  narrandoli  per  ordine  tutti  i fuoi  pec- 
cati , cominciando  da  fanciullo,  e feguitando  per 
tutto  il  tempo  fino  à quell'età, del  chereftato  tutto 
confufo,fi  buttò  à piedi  del  P.  Domenico,nel  qua- 
le conofceua  tanta  virtù  celefle , e con  molte  lagri* 
me  confefsò  i fuoi  peccati,  fi  emendò  della  mala  vi- 
ta,e  perfeuerò  fino  alla  fineneli  opere  buona 

Volendo N^conuertir e due  perfone  molte  nobi» 
li,quali  vno  in  Madrid, e l'altroin  Siuiglia  viueua- 
no  inpelfimo  il  atonia  vifione  li  mamfelto  a Dome? 
nico,e  li  comandò  che  pregaffe  per  la  loro  còuerfio» 
nalofeccil  V.P.coa  molte  preghiere,  e penitenze: 


i y6f  V fàr'delV.  P.  F.  métti  co 
difpofe  fra  tanto  Dio^  ichei  quei  nobili r nel  méu 
defimo*'tójDiqvOriitt^  ai  noftroiC6- 

uehto  tifati  dalia  loro  Quaio6tà»ved£dbli  il  R Priore 
mandò  ibR*  Domenicò  ,acciòxon  la  fua  dcuota*>- 


cohUCTfatipaeid^ohdueelìapérriLCona^ntoiiqaari^ 
do  Domenica  li  •diddei  conobbe  lubbitOjclniè»  quel; 
li  erano;  i’ifteffi^jfché)  i;eibi  Y'iffìarLpaflata  ; gl  Aerano 
ftatirapprefentati,etirati,da  parte  ciafcun  di  loro*’ 
gli  manifeftò ifegreti  della  loro  mala  coloienza,  & 
ilìcitlibò  llato  {li  cosi  graui  peccatRinrdhefi  ritro-K 
ùàuaim,d*efoiitò  con  tlanta  efficadiaiché  dolenti,^ 
contriti  fi  partirono  da  lui, £ vilIeroiàn.tamenbR  ut 
Vn’altroNobilejche  pèr  molto iternpo  praviffu» 
to  nelle  lafciuie,e  fporcitie  Carnali,  addotto  allerta 
rimo  eftremo  della  vita  9 fc  nembriuai  in  braccio: 

* della  Concubinairandò  à vietarlo  .Domenico,  eia 
trouò  quafif  abbandonato  da  fenfi,  pregò  con  grami 
lentimento  Dio,che  gli  voleffe  conceder  tempo  di; 
penitenza  ./  Ritornato  al  quanto  per  diurna  mife- 
ricordò.  in  sè  gl  iparlò  , elaftando  la  Di  u in  a bontà 
verfo  di  lui,  chéltando per  precipitarftnfclirfnfer- 
no,lo  voleua  liberarcele  di  cuor.ofi  folse  pentitp.de 
fuoi  Errori;  l’efTortq  efficacemente  alla  Gònfelìio- 
ne  Sagramentale  de  fuoi  peccaU,&  hauendola  bea_» 
difpoito  con  atti  di  contriti  otto»  di  gratitudine* 
d’alfrelV  irtù  alla  Moite^fenetpalsò  aLGielo. 


altro  cafojaauqrauigliofo  gli  occode  con  vn’aLt 

tro 
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tro  Nobile.  Era  quello  per  vn  cafomiferabile,  ri- 
dotto ad  vna  eftreitaa  pouertà»  eflendo  vn  giorno  , 
fuori  di  Barcellona  gli  apparue  il  Demonio,  che-, 
domandatoli,  eintefa  la  caufa  della  fua  meftitia_», 
gli  offerfe  dipoi  ricchezze  immenfe.fe  volefTe  ob- 
ligarfi  al  fuo  ieruitio;  quello  mifcrabileper  de  fi  de- 
rio d’euitare  cosi  graui  neceflìtà  accontenti  ,c  fcrit- 
toH  il  Chirografo  con  il  proprio  [angue  glielo  con* 
fegnòin  mano. 

Mà  il  demonio  oltre  all’hauergli  mancato  di  fe- 
de, fi  fece  crudo  poffedore  di  quell’huomoicomin- 
ciò  à travagliarlo  con  fpietata  crude ltà,cbe  accom- 
pagnato da  altri  demonij  dicdntinuo  con  acerbi 
patimenti,&  aftlittionilo  tormentaua.  Fù  condot- 
to quello  pouero  dilgratiato  al  P.Domenico, quale 
l’elorto  à voler  revocare  la  promeflà  fatta  al  De-» 
moniojtantoingiuriola  al  vero  Dio»  dipoi  l’indufle 
à far'atti  di  contritione,  & alia  fine  cóltrinfe  quei 
crudo  Tiranno  à reftituire  il  Chirografo,&  abban- 
donare infieme  con  [altri  demonij  quel  milerahii’ 
huomo . 

Vfcrtci  da  quei  Corpo  condensò  molte  Nuuole, 
e cagionò  cruda  tempefta  di  pietre  grolse  più  del  * 
le  noci,  eia  [caricò  contro  il  Conuento,  e più  par- 
ticolarmènteverlo  la  Cella  douellaua  il  P.  Dome- 
n ico  ringratiando  Iddio  della  gratia  riceuuta, len- 
za però  hauer  fatto  danno  ad  alcuno benché  fofse-» 

Aiata  agitata  da  furiofi  venti,  - - - ò+q  « ; • 
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• I ;i  Riceue  da  Dio  fauori  fogo/ ari  . 
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T Abbiamo  veduto  in  tpttail  decori©  della  vii* 

_ _ ta  di  Domenico , come  egli  riceaè  dà  Dio 

continui  fauori»  in  quello  tempo  gli  ottenne  eosà 

legnatati , che  à pena  fono  credibili  * le  non  yi  lìà 

la  pii  affettione  del  diuoto  Lettore . Si  deue  auuer- 

tire , che  dalla  nafcitahaueua  cominciato  il  £ig, 

à.prèpararlo , acciò  douefse  efsere  amianto  infìgne* 

©.{ingoiare,  come  habbiamo  detto,  e Con  quella  ri* 

fleflìone  gli  farà  più  facile  crederai  ipcodigij,  e ma. 

rauiglie  grandi,  che  Dio  fece  per  «mezzo  iuo . Per 

riferirli  farebbe  necefsario  vn  gran  volume  > fe_> 

ne  diranno  alcuni,  che  manifeltò vitretto  dall’ob- 

* ^ 

bedienza  per  efser. flato  giudicato  .da  fuperiori  ciò 
efser  necelsario,  per  maggior  gloria  di  Dio  , e fa- 
iute  deli’Anime  *«e  benchexome  vero  humile  ha^ 
uefse  repugna’nza  di  palefarli , come  vero  obbo? 
diente  però  fedelmettfie  gUdcoperfe  -al  fyo.Con- 
fefsore_» . 


i? 
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Correua  PÀnno  del  Sigi.  i $$  3 . giorno  1 
Mefe  di  Agoflo,neLquale  cade  Ja  fella  della.-  Sanj-j 
tilTima  ;V ergine  dell’ Afluntibne,qùando  cominciò. 
Domenico  à {iceuerc  da  Dio.,  e dalia  Beatilfrma-, 
Vergine  più  frequenti,  e maggiori  graùe>cfre  ©8M 
-AJ  S eper 
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crper  fpafió  di  quindici  giornileguftfrcontante^» 
fuauità  di  fpirito,e  cófolationedelianinia.  fua»  che 
pareuà  ftfeffe  irf  vna  continua  Eftdfì . ;I1  :fuo  Corpo 
era  eleuato  con  tanta  violenza  in  aria, che  con  le-, 
mani  non  fi  arriuaua  à toccarli  i piedi , il  che  gli 
caufaua  dipoi  vna  attrazione  di  nertii , chelo  mo- 
leftauano  con  dolori  acuti , egli  caufàud  vomiti  di 
gran  copia  di  fangue  , che  gli  apportatilo  tanta»» 
debolezza,  come  fe  per  vn?annohauefle  lbftbrtie_» 
grauiflìme  infirmità. 

Il  dì  2o.di  Agofto  giornodi  Venerdì  y mentre^ 
chedoppò  il  Velpro  ftaua  in  oratione,fi  ofcutò  l’a  • 
ria  fuor  dimodo,e  dalle  Nuuole  grauide  di  tempe- 
fta,  vfciuano  lampi,  tuoni,e  faette,  che  atterriuano* 
e fpauentauano  . Il  Superiore  gli  commandò , che_j 
cò  k’vfati  Eio  climi  della  Chiela  difcacciafle  quel- 
la Tempefta*prefe  in  mano  Domenico  il  Crocifif- 
io, e cominciò  à fcongiurar  quelle*  procelle  » con.» 
tanto feruore, che  ne  reftò  eleuatoin  Eflafi,  & in  ef. 
fa  conobbe, che  gli  autori  di  quelle  furie,  e romori 
erano  i demonij,  i quali  con  gran  rabbia  confpira- 
uano  alla  rouina  diluire  del  Conuento,anzi di  tut- 
ta la  Città»  mà  armatoli  Domenico  di  quei  Croci- 
ti fio diflìpò tutta  la  tempefta,  e sforzò  i demonii  à 
fuggirtene  . Doppo  gli  apparue  il  .mellifluo  San-» 
Bernardo,  del  quale  era  giorno  lolcnne  della  fella , 
e mentre  che  ltaua  rimirandolo  vidde  nelle  fue_» 
mani  il  BambiuoGiesù  tutto  rifpiendente , e di 

Z 2 tan- 
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tanta  bellezza , che  per  il  gran  giubilo  di  Cuore* 
efclamaua  , Giesù  nelle  mie  mani,  Giesù  nelle  mie 
mani . Per  quelle  voci  ritornato ii\:sè  dal  miltico 
fon  no*  & accortoli, che  iui  era  vn  Religiofo,temen- 
do  d'hauer  à riferire  ciò, che  haueuà  veduto  comin. 
ciò  à direnò  che  gran  Tonno,  ò che  gran  lonno  , 
pareua , che  ancora  dormiiiè-i . 

Nella  feguente  Notte,  mentre  llaua  contèplan- 
do  vidde  Chrilto  Rè  dell‘Vniuerfo,e  Maria  Regi- 
na degl’ Angeli, e li  riceuè  con  gran  veneratone,  e_* 
giubilo  di  Cuore» 

Nel  giorno  feguente  fu  rapito  in  Eftafi , e con_* 
tanto  impeto  fu  eleuato*che  con  il  Capo  toccaua_* 
la  volta  della  CelJa,e  così  rapito  in  aria  flette  tutta 
la Nottei  gli  comparue  la  Beatifìima  Vergine  ac- 
compagnata da  molte  truppe  d’ Angeli,e  Santi, de 
quali  era  Domenico  molto  deuoto»  vi  aflìlleua  an- 
co Giesù  Chrilld  feguitato  da  numero  maggiore^ 
de  Beati . In  quello  tempo  fegui  fra  S.Bernardo,& 
il  Ni3 .Domenico  vita diuota  contefa , chi  di  loro 
honoraflecon  più  diuotione  , & amore  la  SS.  Verg. 
e perche  Domenico  nò  voleua  cedere  àS.Bernardo 
la  SS.  Vergine  terminò  la  lite,dicendo  veramente.», 
ò Bernardo  il  mio  feruo  Domenico  mi  ama  gran- 
demente* e per  mio  amore  hà  giouato  à molti  miei 
deuotij perciò  è conueniente,  che  io  gli  manifeiti  il 
grande  amore  * che  gli  porto,  concedendoli  quei 
fauore,  che  altre  volte  ho  fatto  à tè,  òt  hauendo  te- 


Libro  III.  Capìtolo  V,  r8 1 

neràmente  abbracciato  Domenico,  e ft fettofelo  il 
petto  lo  ricreò  con  il  Ino  Sacrat illimo  Latte*  Que- 
llo fauore  non  fu  iolo  Immaginario,  mà  vero , 
reale,  imperoche  tanta  dolcezza  lucchickda  quelle 
Sagre  Màmelle,  che  per  molto  tèpo  durò  leccarli 
le  Fabbra  per  l’ineffabile  fuauità , che  ne  gultaua-. 

Non  meno  liberale  fu  il  benedetto  Ornilo  ver. 
fo  il  Noftro  Domenico,  poiché  con  maggior  fauo- 
re hauendolo  caramente  abbracciato  gl’  offerii 
il  fuo  Sacrati  Ih  mo  Collaco  aperto»  mà  non  poten- 
do Domenico  (offrire  tanta  Maeftà,  tanta  gloria^., 

e cohlolatione,  cominciò  ad  eie lamare  , non  pollo 

Signore, non  pollò,  ò datemi  aiuto  maggiore,  ò al-  ■ 
lontanatemi  da  voi  : e doppnd  hauerlo  contorna- 
to, e dilpoito  maggiormente  à riceuer  tanta  gratia, 
gli  eonceffe  bere  à quel  fonte  diuino  il  nettare  del 
iuo  pretiofiflìmo  fangue.  Qui  si  con  S.  Agoi  ino. 

poteua  dirDomenico,  quò  me  rvenam  nefeto . Hic 
pafeor  a rvulnere% inde  latlor  ab  -vbere . Interrogatolo 
dipoi,  fe  mai  l’haurebbe  abbandonato»  rifpole;  nò 
mio  Redentore,  non  vi  lallaromai-.all’hora  ilSaU 
uatore  in  premio  del  fuo  amore, e della  fua  lede  tà,t 
gli  manifeftò  volergli  imprimere  le  lue  Sacrate^, 
Stimate,  mà  l’humil  Domenico  lo  prego,  che  per 
gratificarlo  non  gli  mancauano  altri  modi » o com, 
accrefcergli  il  fuoSanto  amore , ò con  auualorarlo 
via  più  à portar  per  lui  Croce  maggiore,  òqual- 
lìuoglia  altra  gratia,  purché  non  folle  cola , che  al- 
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Tòcchi  altrui  gli  cagionale  honore,  & applaufo 
mondano-  Si  compiacque  il  pietofo  Signore  deli. 
4’humili  preghiere  di  Domenico  con  imprimergli 
HeirAnima  vn’Amore  indicibile  verfo  lefue  Sa- 
cratillime  Piaghe,  e da  lì  aUanti  tirato  da  quella- 
nuoua  diuotione,eelebraua  fpeflo  ad  hònore delleu 
Sacre  Stimmate  la  fanta  Metta.  « on  r . ■ 

- Doppo  hauerriceuute  tante  grafie  fi  partì  il 
benedetto  Chrilto,  lalfando  con  Domenico  la  fua 
Santi  dima  Madre , la  quale  honorò  il  Tuo  feruo:fe- 
dele  con  nuouifauorl , fìgnifìcandogli,.chefe  defi- 
derauada  lei  qual  che  colala  manifeflatte  à San- 
bernardo , che  volentieri  gliel’haurebbe  confcef- 
faiil  che  hauendo  intefo  lenza  penfar  ad  altro  fub- 
bito  riipole,  vi  prego  d’ettèr  riceuuto  nell’eterna—, 
felicita  con  tutti  quelli  (intende  ndo di  quelli,  che_» 
per  raccommandare  al  Signore,teneua  notati  ini* 
vn  fuo  Memoriale)  e qui  terminò  il  ratto , e la  vi-» 
fione.  # 

Il  dì  vigefimo  terzo  d'Agollo  giorno  di  Lunedì 
per  cagione  depredetti  ratti-,  & Eftafi,  patì  Do-? 
menico  frequenti  vomiti  $che  gli  cagionoròno  gran 
debolezza  » il  P.Priore  perciò  gli  commandò,  che^ 
pigliafle  nonsò, chebeuanda  riftoratiua , ordinata 
dal  Medico»  preuedeua  Domenico,  chetai  beuan- 
da  glihaurebbe  cagiona  topiùtoflo  danno, che  vti- 
le,  Capendo  la  caula  donde  procedcua  il  fuo  mal 

mà  ricordatoli  del  fiele  del  Redentore  obbedì  alla— » 

* 

cieca. 
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decade  glicagionò  dovari  incredibili*  fino  ^ tant^ 
che  non  la  finì  di  vomitar  tutta..  ■ ; . 1 

c : La  fera  del  medefimo  giorno , neli’hora,  che_* 

comincia  il  Grepufcolo.deila  Notte,  fentì  vna  Ce. 
Ielle  melodia,  medianteda  quale  fu  rapitoin  Ella- 
fi,  e vidde  vnGhoro  d’Angeb  che  con  ftromenti 
Muficali^celebcauàho  vna  (Felle-  lolenne  ; Erano 
quelli  leguitati  da. altre  truppe  d’ Angeli , e Spiriti 
Beati , edoppo  veniua  Ghrilto  Signor  Nollro , e_a 
la  Sarttiffima,  Vergine . Parlò  Chrillo  à Domeni- 
co, e gli  dille,  io  non  doueno  venir  da  tè  quella-» 
Notte,  ma  folo  mia  Madre , mà  percheti  fei  mor- 
tificato per  amor  mio,hò  voluto  ancor’io  effer  prc, 
fente  al  Matutino,chedeui  cantare  in  honore  del* 
la  Vergine,  dipoi  lalendo  con  la  lua  Santidima— » 

Madre  in  vnbeìliiTimoTrpuor€ommandò  à Do- 
menico, che  delfe  principio  al  Maturino , e che_. 
gl’ Angeli,  e Santi fiegui t alfe ro  à cantarlo.  Nelljho- 
ra  decima,  che  fono  due  hore  auanti  la  mezza  not- 
te dalli  Religiofi  fù  fentito,  che  Domenico  con  al- 
ta, .e  (onora  .Voce  cantaua , Domine  latta  m^a  aperie  s% 
e doppo,  Deus  iti  adiutorium  mcum  intende , & in  fine 
di  ciafitun  Notturno,  Pater  ^P^ofler  &c.  Vedendo 
Domenico  alcuni  Angeli  occupati  ad  altro  Mini- 
fleriodiceua,  omne s copine s»  incitando  ancor  loro  à 
cantar  con  gFaltri*<  . . ■ > > . f i -fi 

o Immozzo  di  . quell  a folénnità  molti  Spiriti  Jn-i 
fernalD  molli  da  inuidia  di  tanta  gloria  tentorono, 
* l uì  J di 
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di  fturbarla , mouendo  (Òpra  del  Gonuento.  vna_i 
terribil  tempera . I Religiofi  ,>  che  in  quell’hora^, 

• cantauano  Maturino  Spauriti  dal  timore , finito 
che  fò , fé  ne  andorono  auanti  il  Santilhmo Sacra- 
mento à far  oratione,  mà  i demonij  tirati  da  mag- 

• gior  furor  e, fca  ricorono  vn  fulmine  nella  Cella  di 
’ Domenico;  il  cheauuértendoil  feruodi  Dio, dan- 
do anco  in  Eftafi,ricorfe  alia  Beatiflima  Vergine.», 
al  voler  della  quale  fi  diflìpò  lubito  quella  procel- 
la, e Domenico  refe  gratie  à lei,&  ai  luo  Figlio,  al. 

. cui  cenno  fi  reggono  tutte  le  cofe»  dipoi  con  il  fuo 
Crocidilo  hauendo  fcacciati  i demonij , ritornò  al 
Choro  dell’ Angeli, e Santi , e cominciò  4 cantare^ 
le  Laudi,  quali  compì  còn  vn* armonia  di  Paradi- 
fo.  Il  Canto  di  Domenico  fu  fentito  da  tutu'  li 
Religiofi,  che  per  commandamento  del  Superiore 
ftauano  prefenti  per  notare  quelle  merauiglie.  Ei^ 
nitole  Laudi  hauendo  ottenuti  daChrillo , e dalla 
Santilfima  Vergine  varij  fauori  ritornò  in  sè  dal— 
rEHafi,&  il  giorno  feguente  fi  ritrouò  così  vigo- 

• rofo,come  fe  non  hauelfe  mai  fofferta  debbolezza-» 

• alcuna-- . ••  > « • * 3 

- Nell’Eltafi  di  quello  giprno  25.  d’Agoftoviddè 
vna  certa  Matrona  chiamata  Cognata , che liaua— 
nel  Porgatorioiera  quella  moltodeuotadeCarme- 
litani , e di  Domenico , gli  apparue  per  impetrar 
da  lui  d’elferne  liberata . Compatendo  Domenico 
alle  fue  pene,ofter  fe  i iuoi meriti  vaiti i, mariti  di 

...0  Chn- 
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Chrifto,  c della  Beatifsima  Vergine  per  lei , & ot> 
tenne,che  il  giorno  feguente  di  Venardì  foflè  libe- 
rata, & il  detto  giorno  gli  apparue  tutta  bella  , ej 
rifplendente  , e gli  refe  gratie  per  la  fua  libera- 
tione-. . 

Il  dì  24.  d’Agofto  celebrò  Metta  dell'Apoftolo 
S.  Bartolomeo,  nella  quale  in  fpirito  vdì  tra  1*  altrè 
cole,  che  gli  diceua  nel  Nome  del  Signore,  che  fa- 
rebbe liberato  dalla  moleftia  del  CQntinuo  vomito, 
chepatiua;llche  faccette  come  gl’era  flato  promef. 
fo,ritenendoda  lì  auanti  tutto  ciòcche  mangiaua , 
lenza  fàftidio  alcuno . 

u/  CAPITOLO  VI. 

♦ ' f 1 *r 

t Cà'J-  • 12:  ;;•/  . U il’ VSCiLUi 

«_  : 'Tate  gran  perfecutioni  da  Demoni] i e da  Dio 

;1  i.  S 1 > è liberato , 

, ».  4 f.l.,  # f * V # f 

t • ’ I ^ f ; 1 , • 

FRà  ta  nti  fauori,  e gratie  'di  Dio , e della  fua_* 
Santiflima  Madre,  godeua  Domenico  dellej 
delitie  del  Paradifo,  becche  fe  ne  teneflè  indegno, 
e flimafle  cola  più  fìcura,e  più  grata  à Dio  la  Ara- 
da della  Croce  i fi  che  per  confermarli  maggior t 
mente  con  il  fuo  Maeftro  Chrifto , e per  gratitu- 
dine di  tante  gratie»  e fauori  riceuuti  da  sì  liberal 
Signore  , gli domandaua  ne  fuoi foliloquij, dolori , 
perfecutioni, e Croci,  e diceua  alcune  volte.  O mio 
Dio , fe  mi  concedetti,  che  io  moriflì  per  tè , ò co-* 

A a me 
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me  farei  felice.  Ameriteuoli  concedi  le  tue  delitie^, 
à mè  mifero,  & ingratiflìmo  fammi  foffrire  pati- 
menti dolori,  e Croce  . Quelle , & altre  limili  do- 
mande chiedeua  à Dio  Domenico  con  molti  fofpi- 
ri,  e prieghi . Il  Signor,  che  à chi  vuol  darla  fua^. 
gloria, vuol  che  patifca,approuòifuoi  fanti  defide- 
rij,e  lo  lafsò  ad  tempii ; in  poter  de  demomj , acciò 
come  vn*  altro  Giob  foffe  da  lor  tormètatoà  mag- 
gior gloria  di  Dio,  ad  edificatione  de  fedeli , e per 
prouar  maggiormete  la  fua  patienza  per  augumen. 
tarli  il  merito,  àconfufionedell'illelii  demonij.  V- 
na  notte , mentre,  che  ftaua  occupato  ih  far  limili 
colloquii  con  il  fuo  Signore,  gli  entrò  in  jCella  vii’ 
Efercito  grande  di  Demonij^  che  fatto  horribili 
figure  minacciauano  tormenti  crudelfiefclamando 
con  terribili  voci  d’hauer  da  Dio  giu  Ho  giudice.» 
ogni  potere  di  vendicarfi  di  tutte  l’opere  da  lui  fat* 
te  in  danno  loro,  rinfacciandoli  inlolentemente-» 
molte  ingiurie  riceuute . Per  atterrire,e  fpauentare 
il  feruo  di  Dio,  e per  dimoi!  rarli»  che  per.lui  noiu 
vi  era  alcuna  fperanza  d’aiuto,  altri  aceti pprono  la 
Porta, altri  cultodirono  Ja.fineftra,&  altri  pagando 
per  Paria  ltauano  vigilanti  per  offenderlo»  dipoi  il 
Capo  di  elfi  pollofi  à federe  in  vn  T ronoolcuro , e 
tenebrofo,  fi  fece  condurre  auanti  Domenico  , e li 
Teftimonij»chel’acculauanodi  molte  Icelcraggi-j 
ni,  e finalmente  comm  andò  à Carnefici, che  licite- 
rò parati  per  gaftigarlo  feuerame»t£*ì  fn  quello 

men- 
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mentre  fi  tenti  vna  confufion  di  voci , che  da  ogni 
parte  i’accufauano,e  domandauano,che  fotte  punito 
co  eftremo  cattigo  . Se  ne  ftaua  Domenico  à quello 
giudicio  intrepido,e  prontairrète  nfpondeuaùl  mio 
defideriojè  di  patir  per  Qmfto,però  venite  fopradi 
mè,perche  fon  pronto,  e;  apparecchiato  à foffr  ire^ 
volentieri  tutto  ciò , che  vi  permette  il  mio  Dio , 
che  contro  di  mè  facciate . Ah  ingannatore,  rifpo- 
fero  i demoiij,tù.  hai  cornetto  molte,  e grauittìme 
fceleraggini,e  volendole  palefare  gli  apponeuano 
molte  cofe  falle,  e fintei  alcuni  diceuano , che  per 
vanita  fingeua  di  far  miracoli , e che  godeua  molto 
della  conuerfatione  delle  Donne  per  etter  lufsu- 
riofoi  altri  foggiungeuano , chehaueua  peccato 
contro  la  temperanza*  mentre  che  faceua  viaggio 
con  il  P.Giufeppe,hauendo  mangiato  per  la  ftrada 
le  more  con  grand*  auidità»  diceuano  alcuni,  cho 
haueua  ritardato  i Religioli  dalle  buone  opere , con 
farli  trattenere  nella  fua  Cella  à parlar  di  cofe  va- 
ne,che  perciò  andana  no  tardi  al  Choro , & all’ora- 
tione,&altre  limili  accufe  li  dauano*&  alla  fine  co 
clamori  terribili  gli.diceuano,òhu:omo  maluaggio 
difendi  adeflb  la  tua  caufa  le  poi.  Rifpofe  il  P .Do- 
menico confido  nella  diuina  gratia  di  non  hauer 
commetto  colpa,  che  habbia  oflfefa  Sua  Diuina** 
Maeilà  gra  uè  mente, che  però  mentite  di  tante  ac- 
cute , che  contro  di  niè  adducete  * Ah  temerario 
(tutto  infuriato  nipote  il  Giudice)  hai  tanto  ardi- 

Aa  2 re 
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redi  contradirmi  ?Sù  minidri  miei  gadigate  que- 
llo federato . In  quefto  dire  alcuni  demonij  comi 
gran  rabbia  gli  andorono  à dodo  , e lacerauano  il 
luo  Corpo  con  l’vgnie,  e con  i denti , così  atroce» 
mente,  che  il  feruo  di  Dio  fi  fentiua  sbranare 
carni  fino  all’offa,  & vno  di  etti  fiotto  figura  d' vn’ 
horribil  Serpente,cintogli  il  collo , lo  ftringeua_* 
fpietatamente  per  ftrozzarlo . 

In  quell’  afflittone  ricorfe  Domenico  alSignore 
e ripieno  tutto  di  fede,  e fperanza  diffie , Dio  mio 
e Giesù  mioimà  volèdolo  i demonij  indurrein  dif- 
fidenza, burlàdolodiceuano,  nò  ti  vaierà  l’inuoca- 
re  Dio , perche  la  fua  diuina  giufiitia  ti  hà  confe- 
gnato  totalmente  nelle  noftre  mani , & alla  noftra 
poteftà»  e mentre  che  Domenico  andaua  replican- 
do , confido , e confiderò  in  eterno  nel  mio  Signore 
Giesù  Chrifto , à voflra  confufione , prefie  il  Cro- 
cififlb,  che  portaua  al  petto , e riuerentemente  lo 
baciò,  &in  vn  momento  dal  Cielo  ficefe  vna  legio- 
ne d’ Angeli  vediti  di  armi  lucidiflìmi , e corfe  co 
tanto  impeto  à dodo  à quei  demonij,  che  in  vn  fu- 
bito  didìpò  tutti , & accodatili  poi  à Domenico,  fi 
rallegrorono  fieco  di  tàtipatimèti  lofferti  perChri. 
do,é  di  cofi  infigne vittoria  ottenutagli  rifanorono 
perfettamente  le  ferite  riceute  per  tutto  il  corpo, 
làflandoli  ad  eterna  memoria  di  fi  nobil  pugna  vna 
Cicatrice  d’vna  ferita  fattali  del  Serpente  inferna- 
le, qual  Cicatrice  dimodraua  , chela  ferita  era 

da- 
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fiata  molto  profonda,  e pericolofa-. . 

Hauendo  treReligiofì  intefo  il  grande»  e cornuto 
ftrepito  nella  Cella  diDomenico,vi  accorfero  tubi, 
to  per  veder  il  fuccefiò,e  métre  procurorono  d’apri. 
re  la  porta  la  trouaranoà  guita  di  vn  muro  fermale 
immobile/i  che  porteli  inoratione  auanti  la  Cella 
coferuete  orationel’aiutoronoin  quel  còbattimen* 
to»e  doppo  eflendo  fiata  dall’Angeli  aperta  la  por- 
ta,trouorono  Domenico  tutto  allegro , e contento 
apparecchiato  à patir  per  Chi  ilio  cofe  maggiori . 

Giaceua  Domenico  vnaltrn  giorno  nel  luo  letto 
di  tauole  rozze  molto  duro, e còtemplaua  in  quello 
il  patientiffimo  Chrifto,e  fi  morte  à tanta  compal- 
fione  verfo  di  lui,che  fù  rapito  in  eli afi, benché  due 
Religiofì, che  ftauano  piefenti  procurartelo  di  di, 
ftraerlo  .Poco  doppo  fù  artalito  da  vn  freddo  por- 
tale, che  io  impallidì  d’vn  color  di  morte,  gli  li 
oonhò  il  petto  , & apparterò  altri  legni  mortali 
Haueuano  i demonij  procurato  di  farlo  morire,  ma 
furono  sforzati  di  ceffar  da  tal  oppreflione, perche 
da  Dio  gli  era  flato  concerto  folo  di  trauagliarlo,<L» 

non  di  priuarlo  di  vita  . 

. Vedendo  il  demonio,  che  con  la  forza,  & alla 
fcoperta  no  poteua  vincer  Domenico  procuro  vin- 
cerlo con  le  fraudi  per  indurlo , ò in  tuperbia , o in 
lafciua»  apparue  ad  vna  Donna , che  fi  compiaceua 
d’vna  certa  deuotione  plauGbile,  narrò  a quelta^ 
molte  marauigiie  di  Domenico,  acciò  in  tal  modo 
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pigliaffe  occafione  di  trattar feco,queftà  per  far  mo«. 
flradellefue  reuelationfife  ne  andò  al  noltroCóuen. 
to,e  per  mezzo  d’alcuni  Religiofì  parlò  al  P.Dome* 
nico  , il  quale  con  lume  ceielte  conofcendo , che  le 
reuelationi  di  quella  Donna  erano  dal  demonio,  e 
non  da  Dio , riprendendo  la  Tua  fuperbia,  & il  fuo 
inganno  la  rìdufìe  à viuere  con  vera  humiltà. 

Correuano  i giorni  di  carneuale.  Reliquie  Telia- 
te della  gentilità,  e molto  indecenti , e dannofe_* 
perla  Chriflianità,  accioche  in  quei  giorni  Do- 
menico non  impedifie  molti  peccati,  come  era  fo- 
lito  di  fare,  vna  notte  i demonij  gii  legorono  ftret- 
tamente  le  mani,  è i piedi , che  non  fi  poteua  muo- 
uere , fenza  che  fi  vedeflero  legami  di  forte  alcuna. 
I Religiofì  fentendo  il  rumore,  efiendoaffuefatti 
concorfero alla  fua  Cella,  che  per  effer  cultodita-* 
dà  demonij  non  la  poterono  aprire  fina  a tanto  che 
auertiti  da  Domenico  non  l’af  perfero  con  l’acqua-, 
benedetta,  mediante  la  quale  furono  (cacciati.  En- 
trati in  Cella  trouorono  il  patiéte  Domenico,  che 
giaceua  con  le  mani , e piedi  Erettamente  legati 
che  non  fi  puoteua  muouere,  ne  gli  poteuano  dare 
altro  aiuto , che  compatirlo,  e pregare  Dio  per  lui. 
Doppo  fette  giornicontinuidicosì  afpro  trauaglio 
la  Madre  di  Mifericordia  Maria  Vergine  volle  vi- 
fitare  il  fuo  fedel  feruo,  e compatendo  a fuoi  dolo- 
ri , gli  dilse.  Sappi  ò figlio  mio,  che  il  Signore  hà 
concefso  licenza  à tuoi  nemici  di  efercitar  contro 

di 
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dite  il  lor furore  , per  tuo  maggior  merito , e lor 
confulìone  ; però  fopporca  virilmente , che  non  ti 
mancherà  il  mio  aiuto  » & il  decimo  quarto  gior- 
no tornerò  à te  vn’hora  auanti  mezzo  Dì,  per  libe- 
rarti da  quelle  pene , e fcioglierti  da  legami , acciò 
l’illel'so  giorno  podi  celebrar  melsa  . In  quelli 
giorni  continuoronoi  demonij  con  gran  furore  di 
trauagliarlo  acerbamente  , di  modo  chevn  giorno 

10  trouorono  tutto  pieno  di  liuidi,  e di  ferite  > e fu 
necedario  medicarlo , che  vi  fù  da  fare  aliai  • Il  P. 
Priore , che  era  il  P. 'Grtouanni  Battili  a della  San- 
t ili  itala  T.  rinità  gkicommandpjche  raccontaflè  tut- 
to quel  lucceflo,  come  fece , & in  line  dille , che  il 
decimo  quarto  giorno  afpettauala  lua  liberatione 
fra  tanto  furono  lentiti  nella  tua  Cella,  molti  lire— 
piti , e romori,  e fù  vditoanco  il  P. Domenico,  che 
diceua  à fuoi  Religiolì  pregate  il  Redentor  del  ge- 
nere humano  per  me . Furono  intele  anco  quelte_» 
parole . Remwìjc<re  mifcra^ionum  tuarwm  Domine , & 
mifericordite  tti£ìqu£  à ferculo  juntjie  un  quatti  domitten- 
tur nobis  inimici  poffrif  ' Il  giorno  determinato  andò 

11  P. Priore  con  gli  altriReligioG  in  Cella  per  veder 
ciò  ,che  nejeguiua  , .&  auuicinandoli  già  lhoro_< 
predila  rimale  Domenico  iq.  vna  placida;  fospen- 
tione*  nella  quale  videlela  Santiflima  Vergine_>, 
che  - doJk-^mpntelQ  lalutaua , gli  fcioglicua  1 le-? 
gaml^L  e .gJi^'Ommandaua  , chefubbitolì  alzafse, 

& andalse  a .celebrar. Meda.  Allora  alzandogli  oc- 
chi • 
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chi  al  Cielo  difse.  Ocu/i  meifemper  ad Dominum , quia 
tpfe  euellet  de  laquco pedes  meos.S i alzòfubbito  Dome- 
nico , & andò  direttamente  à celebrar  Melsa,  & in 
virtù  di  quel  facrificio  cauò  molte  anime  dal  pur- 
gatorio. Rcltorono  quei  Religioni  ammirati  in  ve- 
der Domenico  invninlìante  alzarli  , etuttofret- 
tolofo,  & allegro  andare  à dir  Melsa_* 

Quelli  lucceffi  iìraordinarij,fi  come  da  molti,che 
conofceuano  la  fua  Sàtità  erano  ammirati,e  riueriti, 
così  da  quelli , che  logliono  ancora  le  cole  Santej 
pigliare  in  mala  parte  furono  emulati  ,ediiprezza- 
ti,  fi  che  accuforono  Domenico  al  Tribunale  della 
Santa  Inquifitione,  mà  formato  il  procello , e dili- 
gentemente efaminate  l’àccufe  , fù  dichiarato  per 
la  feconda  volta  innocente, 

- CAPITOLO  VII.  -ri'o 

• Hi  i é'iii.  IS'i  Qf  !' i 

Andò  àT arracona , e *vi  conuert)  due  Eretici.  j 

^ V * ••  1 ‘ ‘ ..  • • OJ 

HAueua  Domenico  niella  vifione  pallata  inte- 
fo  dallajBeatiUima  Vergine  che  voleua  fer- 
uirlì  di  lui  per  liberar  da  morte  violenta  Filippo 
1 1.  Rè  di  Spagna , e conuertir  due  heretici , che-» 
gli  machinauanola  morte, che  perògl’imponeua,’ 
che  quanto  prima  lì  crasfcriflfe  a Terracona,  doue_» 
nel  tal  giorno,  e nella  tal  cafa  haurebbe  trouati  due 
heretici  d’Inghilterra . Riferì  Domenico  al  fuo  P. 
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Priore  la  'riuelatione,  e la  Commiffione  della__. 
Bcatiflìma  Vergine.  Il  Priore  che  hauelia  molta., 
efperienza  delie  riuelationi  di  Domenico, gli  die- 
de lubbito  licenza  di  partire  per  Tarracona  , e gli 
afleg nò  vn  Compagno  à proposto  per  far  quello 
viaggio  à piedi»  Raffrettò  quanto  potè  per  euitare  il 
pericolo,  che  poteua  fuccedere  per  la  tardanza,  non 
mancando  perviaggio  di  racco m mandare  à Dio  la 
falute  del  Rè,  e la  conuerfione  deli’Eretici . Giun- 
to in  Tarracona  riconobbe  da  fegni  hauuti  invifio- 
ùe  l'Hofpitiode  Congiurati^  con  celeritàdall’An- 
gelo,  vi  fu  introdotto.  Entrato  dentro»  non  vi  tro- 
no altro , che  vno  de  Congiuratila Itro  per  la  città 
fitratteneua  ad  altri  negotij.  Andò  Domenico  alla 
Camera  per  parlarli  fenza  teftimonij,  ioialutò  con 
-il' proprio  nome , e difeorfe  di  luLdella  Patria , e_» 
delPaftri  luoi  negotijdiftintamente,come  fefofle 
cotfuerfato  fece  molti  anni»-  fi  flupiua  l'£retico,mà 
reffò  atterrito  quando  gli  parlò, e lo  riprefe  afpra- 
tìiehte  della  Congiura  ordita  contro  del  Re.  n 
~r  Cominciò  dunque  Domenico  ad  efporìa , come 
egli  ben  fapeua,che  lui»  & il  fuo  Compagno(chU- 
mandolocònil  proprio  nome)  erano  flati  manda- 
nti* 4&rtal( luogo pèr  ammazzare  il  Cattolico  Rè. 
"Negò^fubbitò  lf  Eretico  tal  cofa  , e tutto  (degnato 
-diféàcckqà  di^  Domenico^ome  cal  unniatoreicfee 
lo  voleRe  incolpare  dVn  delitto , del  quale  era  in- 
cuocente , e chè  mai  gli  era  Caduto  in  peafiero»  for- 
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rife  allora  Domenico,  e profeguì  di  manifeftarli  le 
cofe  più  fecrete  del  fuo  Cuore , l’Erefia  della  qua- 
le era  macchiato , le  circonftanze  più  particolari  di 
quella  congiurai  come  in  cifra  la  teneua  fcritta  in 
vna  picciola  carta,racchiufa  in  vna  boria,che  por- 
taua  in  petto  . Con  quelli  contrafegni  dimoftrò 
ettèr  mandato  da  Dio,  allocchi  del  quale  non  flà 
nafcofta  cofa  alcuna,e  finalmente  conclufe , che  no 
era  mandato  à loro  per  apportarli  danno,  mà  per 
confolarli , e darli  falute»  gl’attìcurò , che  non  te- 
mettero di  lui,  che  non  haurebbero  riceuuto  fé  non 
bene. 

Profeguì  Domenico  il  fuo  difcorfocon  tjjnto  fer 
uore,che  doppo  d’hauer’apportatagrand’ammira- 
tione  all’Heretico  lointeneià,  ecompunfe  di  tal 
forte, che  rifpole  à Domenico  con  lelagrime  all’oc- 
; chi  quelle  parole , quello  che  mi  dite  ò Padre  non 
puoi  venire  fe  non  da  Dio,  che  vi  hà  mandato  per 
faluarmi  : fiche  io  vi  prometto  disfar  la  congiura,  e 
. farmi  cattolico  ; Quando  Domenico  vidde  d’ha- 
oierne  fatto  acquiiloper  Dio  benignamente  lo  con- 
folò,  e l’efortò  alla  conuerfione  del  fuo  Compagno. 
Si  partì  per  ritornar  dipoi  à q ueft 'effetto . 

Ritornato  à Cafa  l’altro  Heretico , quando  in- 
tefe  ciò>che  gl’era  fucctflo  con  Domenico  s’imma- 
ginò, che  egliburlaflè,  mà  quando  manifeftò  la_. 
lua  Conuerfione,  e che  fi  ritiraua  dal  Conuenuto  di 
.dar  la  morte  al  Rè,  s’accele  implacabilmente  d’ira 
^ imi  d ci  e con 
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e con  mille  ingiurie,ebeftemmierofìendeua,chia- 
mandolo  traditore , e poco  mancò  che  non  i’vcci- 
' deffe.  Mentre  che  via  più  fi  accendeua  la  riffa  , e lo 
fdegno  ritornò  il  P.  Domenico  , e doppo  i faluti , e 
ceremonied’Vrbanità  nel  nome  del  Signore,aflalì 
il fecód o Eretico,e  con  tanto  femore  ripetè  le  cofe 
già  dette  all’altro,  (coprendoli  altri  fegreti  , e pec- 
cati del  fuo  Cuore,  che  attonito , e compunto  gli 
fi  proftrò  à piedi,  e come  huomo  venuto  d^l  Cielo,' 
e vero  profèta  l’honorò . Confegnorono  le  fcrittu- 
re  dello  Congiura  al  P.  Domenico,  quali  egli  bru- 
giò  alla  loro  prefenza,  e confermatidipoi  con  fan* 
ti,  e celelti  difeorfi  nella  Fede  Cattolica , fe  ne  ri- 
tornorono  in  Inghilterra,  e di  là  fcriffero  alPadre , 
che  no  folo  per  gratia  di  Dio  ftauano  collanti  nel- 
la Cattolica  Fede  , ma  che  anco  con  zelo  Apofto- 
lico  attendeuano  alla  Conuerfionc  dell’altri . 

Finita,  e terminata  la  fua  Miffione,tutto allegro 
Domenico  per  la  Couerfione  dell’Fretici,  e libera- 
tione  del  Rè,  pensò  di  ritornare  al  fuo  Cóuento  di 
Barcellonaie  per  fare  il  viaggio  più  breue,e  più  fa* 
cile  per  il  fuo  compagno,  andò  al  Porto,  doue  tro- 
uò  vn:  Nocchiero,  cheii  feguente  giorno  alle  otto 
hore  fi  voleua  partire  . La  mattina  di  buoniffima-, 
horadiffe la  Meffa,e  all’hora  determinata  andò  al 
mare,e  mentre  che  paffaua  auanti  ad  Vna  Chiefa_» 
fù  fpirato  d’entrar^  in  ella  per  raccommandare  à 
Dio  il  fuo  Viaggio,  doue  trattenendofi  più  di  quel 
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che  hauea  penfato»  (difponendo  così  N.Sig.,  quan- 
do arriuò  al  Porto,  trouò  che  la  Naue  era  partita^  « 
Q con  vento  fauoreuole  faceua  il  fuo  viaggigli  di- 
fpiac  que  d’hauer  perduta  sì  buona  occafìone , del 
che  rimafe  il  fuo  Compagno  molto  afflitto,  l a r 
Notte  fi  leuò  vna  Tempelta  grande,chefommerfe 
molte  Naui,  trà  le  quali  vi  era  quella , nella  quale.» 
doueua  andar  Domenico.  Hauendolo N. Sig,  io_» 
tal  modo  liberato  da  quel  Naufragio,  - refe  inoltCj 
gratìe  al  luo  liberatore  . r ’ *;n  -0 

Il  giorno  feguenie  fi  partì  per  Terracona  , ej 
pattando  vicino  alle  nue  del  Mare,  incontrò  alcu- 
ni pefcatcri,  che  hauendo  con  gran-fatica  buttate^ 
molte  volte  le  reti , non  haueuano  prefo  pefee  di 
forte  alcuna  > compatendoli  Domenico  gli  diede»* 
la  fua  finta  benedittione,quale.fù  di  tanta  virtù  , 
che  fecero  preda  d’vna  gran  moltitudine  di  pefei. 

Tornatoin  Barcellona  fu  eletto  per  CJonfeflbre 
delle  noftre  Monache  con  profitto  incredibile  del. 
Vanirne  loro  . Fra  quelle  vi  era  Suor  Caterina  di 
Chrifto  illustre  ferua  di  Dio,  e già  Compagna  del- 
la nollra  SMadrc  Terefia,&  herede  dipoi;  del  fuo 
Santo  Spirito.  Era  quella  di  sì  eccellente  virtù, c di 
cosi  feruète  carità,  che  per  il  gran  fuoco  del  diuinò 
Amore,  raandaua  fuori  da]  petto  fiamme  vifibili  , 
& ettendo  già  molto  auanti  con  l’età,llaua  in  letto 
inferma;  (e  come  dicemmo  i Medici)mòribonda_,y 
il  che  ttpportaùa  grande  afflittione  à tutte  le  Mo* 
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naqhe, tendendo  di  reftar  priue  della  confolatione-> 
di  così  gran  Madre  i compatendo  Domenico  allt» 
Monache , & jd  bifogno  di  qqel  Conuer*to,  acciò 

fi  prouedefffi  ali’oireruanza  debita, ottenne  da  Dio 
di  prolongarli  la  vita vpcr  alcuni  meli . Frà  tanto 
la  Madre  Caterina  rilano  . Pacato  il  tempodeila 
Proroga  , dille  Domenico  alle  Monache  , La  Ma- 
dre Caterina  già  le  np  vola  al  Cielo  . £ banche  &gj| 
fua  1 anità  dimollrafle  il  contrario.noi^dijneno  te4 
nendole  lue  parole  per  or  acoli, cretero  che  iiybre-- 
qe  farebbe  morta.  Si  rallegrò  Domenicocon  lei 
de  la  vicina  morte,  e l’elortoà  fare  vn  lpiritualp-», 
TellamcntOjdillribuendo  alle  Sorelle  le  virtò ri- 
tenendo perse  Infanta  humiltà,  l’odio  disè  ftefla* 
e Vamor  di  D iq„cqn  prqcur*r  di  cip  la  conferma^ 
dal  Cielo.  La  Notte  della  Domenica  della  Nati- 
uita,  viccuc  il  Viatico, & il  giorno  leguente 
ffltó  meglio  , il  che  la  Sagredana 
a DomcnicQ,g&fiinofe  non  importa  * J§i  rflOFUfc 

del  certo,  & il  fuo  detto  fubbito  fu  conftrjaft*©  d$ 
fucceflo , perche  il  terzo  di  di  Gennaro  deli  Anno 
1 5P4.  rele  l’ anima  fua  a Chrifto  fotto  figura  d' vna 
candida  Colombai  Marauigliajte  le  Monache,  che 
itauano  prelenti  di  tanto prodijg^o,tutte  allegre  in 
cambio  di  cantar £Jul>uenite pinciiUci ^sx\.oi\Ofowo  il 
Te  Denta  laudamus,  & il  P.Domenico  lalsate  le  V e- 
fti  nere  da  morto, fi  inile  lebiache,e  cantò  la  Mel- 
fe  delia  Santiisima  Vergine  Madre  di  Dio . 
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Mentre  che  fi  fcauaua  la  Sepoltura  fù  trouata_. 
piena  di  acqua,  difpiacque  ciò  affai  alle  Monache  s 
contuttocìò  il  P.Domenico  le  perfuafe  à fepellir- 
là  lì  preuedendo  forfè , che  farebbe  apparfa  più 
ammirabile  l’ incorruttione del  fuo  Corpo. Vol5- 
do  poi  le  Monache  far  paffaggio  al  nuouo  Mona- 
fiero,  e portar  feco  le  fue fante  Reliquie,  con  lice- 
za  del  R.  P.  Elia  di  S.M artino Prepofito  Generale, 
il  giorno  diS.Lorenzo  del  medefimo  Anno  fu  fca- 
uatoil  Sepolcro,  mà  vedendo,  che  ne  vfciua  copia 
d’acqua  corrotta  ceflòrno  da  tal’imprefa  ,e  andoro- 
no  à riferirlo  al  P.Domenico,che  lo  trouorono  in-, 
Eftafi,  il  quale  in  sè  ritornato , & intefa  la  relatio- 
ne  del  Sepolcro,  commandò, che  fi  proieguiffe  aua- 
ti,  che  haurebbero  trouatoil  Corpo  incorrotto  in_, 
quel  luogo  di  corruttione , come  feguì , perche  lo 
trouorono  tutto  intero,  che  mandaua  vn’odore  di 
Paradifo  ,•  qual  Corpo  doppo  alcuni  anni  per  co m* 
mandamento  de  Superiori  lo  porco  Domenico  à 
Pampalona.  ^ 
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Fa  maniglie  santo  infoiate  dell'  Anttne^» , j 

in  tot 1 xiboq  i i»  'Jtptfit  de  yiVfpfaiQ  n ! ouf:('ffitD;fr  là 

■i 

IL  Signor  de  Serò  , yno  de  deputati  al  gonerno, 
& alla  vigilanza  del  Principato  della  Catalor 
gna,vn  giorno  montato àtaùallo  andauarper  buu 
Città  occupato  in  riegotijpublici,  incontratofi.m-j 
.vno,  che  ipaccaua  legna,  il  Caualloda  quelitrepi- 
tto  impaurito  leuatofi  in  aria,&  infuriatofi  buttò  di 
di  iella  il  Padrone/  lenza  poter’  eilere  aiutato  da-* 
fuoi jieruitori,  efutale  la  ina  caduta,  ches’infran- 
jjq  tutta  la  vita*  e gli  Cfpaccò  la  iella  in  due~> 
parti*  e reftaodO  lenza  motore  lenza  poilo,fù  cred  4- 
tò  morto.  Mentre  che  alcuni  andauano  cercando  i 
Medicee  CeruGci  LbCateripa  d’inturho  Tua  Mo* 
glieauuer&ita  di  tanta  ciifgratia  , andò  con  gran-* 
fretta  al  noitro  Conuento,  e fatto  Chiamare  il  Pa«? 
dre  Domenico  gli  fi  gettò  à piedi  verfando  gratin 
copia  di  lagrime,  e con  gran  fede  gli  domandò  rL 
. medio  à tanto  iq^CO§p$^frPio  per  il  fqoMft- 
rito^  lo  fupplico  à volerlo  andare  à vifitare  • Noti* 
.tardo  Uomehicappera  di  tanta  carità,vi  andò  fubr 
bitj,Óc  entrato  in  Cafa  viddc  il  miferabile  ipetta* 
colore  \ Mu.dici,e  Cerufici  dtfperati,doppo  lunga 
.«9nlulta,Jlfttrouar  rimediatila  lalutedi  quel*  JSo- 
&10J 
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bile.  AU’hora  Domenico  accomodando  le  parti 
della  teftì diàjifite,fe  ftrinfe  infieme , e facendoui 
fopra  ilfegno  della  Croce  , confolidò  perfettame- 
te  quelle  parti,  e doppù  hauér  fate*  breuè  oratione, 
il  moribondo  ritornò  in  sèi  e di  lì  à pochi  giorni , 
retto  totalmente  la  no . 

Nel  niedefimo  tempo $adde  infermo  di  vnsL, 
pélUfera  infermità, vn  Dottore  detto  volgarmente 
la  Fluente,  pedona  da  benché  molto  cara  al  Padre* 
Domenico*  il 'quale  vedendoli  difperato,  & abban- 
donato da  Medidymahdodairuo  amato  Domtìt 
. ìtico>acciòlo  venifle  à vifìtare . Andò  Domenico^ 
e lo  dil-pofe  con  gran  raflegnatione  al  -morire  per 
far  1 a voìontàdiDio , mà  la  fua  moglie , che  Ili- 
sua  uà -là  di  hriihorre  molto  dannofa  per  lafuà  fa^ 
migfej  pre£ò  lattantemente ii  Padre*che  lo  voleli 
tfe  ri  fa  h are  ;e  ciò  fece  «con  ta  nta  fedele  con  tant'ab* 
feewdfttìfeftdi  làgrimeyelìngukijche  il  feruo  di  Dio 
réàiiqnelteift^àodeil’afffto  famigli* 
con  JtLtte  le  apprefio  S.D-Mi  Ritorriato  in 

Oweftbiimlfrtppregarfl  féi  I* Mae  di  qfaeU 
^Infermo,  è vedendo  non  e flètè  éfeudSte 

Bioneyaggiugeftdo  penitenzeve  mor. 

Kv  3fc<cefecon-iàntò  feruorè  in  rdomat*- 

nfer 

làcolò-,  chetóiieoànofefàefp'#i 
ghidrévVàà  dètìot^  Dofina  pe-T  nome  detta  Atter- 
gò poep  #Hteh<ì*fe9fe  quale  «Mi  De  t . 
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tore  haueua  riceuuti  in  vita  molti  beneficile  gl’ era 
molto  obligata,  contradiceua  alla  domanda  di  Do. 
menico,  eglidiceua,  è conueniente  che  il  Dottore 
muoia  per  bene  dell'anima  fua»glirifpondeua  Do- 
menico, anzi  è bene,  che  viua  per  maggior  gloria 
di  Dio»  Soggiungeua  la  defonta  Aftorga,il  mondo, 
la  giouentù,e  la  profellione  di  Dottore , abbondano 
di  pericoli»  è vero  rifpondeua  Domenico , mà  la», 
diuina  gratia  è fempre  pronta  per  proteggerlo,  ac- 
ciò vinca  i pericoli . Mentre  che  cialcun  di  loro 
proponeua  le  lue  ragioni,  e conuenienze  auanti  al 
Supremo  Giudice,  pareua  che  tutta  la  Corte  Cele- 
iteapprouaflè  la  morte  deH’infermo,  ma  Domeni- 
co iperàdo  in  Dio, che  il  Dottore  farebbe  crefciu- 
to  in  meriti,  e in  virtù,  e con  la  gratia  di  Dio  hau- 
rebbe  fuperate  le  tentationi»  e che  la  diuina  Mae- 
ltà  farebbe  maggiormente  efaltata,e  glorificata^»  , 
con  maggiori  inltanze  pregaua  per  lui . Durò  que- 
lla pia  contefa  per  tré  giorni.  In  quello  tempo  fo- 
leua  dire  à tré  Compagni  fuoi  Religiofi,  adeflo  io 
combatto  contro  tutto  il  Cielo,  e tutto  iL  Cielo  pu. 
gna  contro  di  mè . In  quelli  tré  giorni  1*  infermo 
non  andò  nè  megliorando, nè  peggiorando, del  che 
rtllauano  molto  ammirati  i medici»checonofceua- 
no  lavehemenza,  e la  malignità  del  male,  creden- 
do elfercola  più  marauigliola,che  fi  mantenelle  in 
quello  fiato, che  fefubbùo  fulle  guarito»!]  che  que- 
lla diiatione  della  Morte,  era  creduta  per  i meriti 

Cc  di  * 
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di  Domenico . Ritornato  Domenico  dall’oratione 
il  quarto  giorno  gli  fù  data  da  Dio  la  fentenza  dif- 
iinitiua  , pronunciando , che  il  Dottore  doueua_. 
morire  , perche  così  conueniua  per  fua  maggior 
gloria  i fi  che  doppò  poche  hore , hauendolo  Do- 
menico molto  infiammato , & animato  di  defide~ 
rio  di  vedere  Dio,  e godere  la  Compagnia  de  San- 
ti, fi  morì . Offerfe  Domenico  per  falute  di  quel- 
PAnima  à Dio  molte  Orationi,  e penitenze , me- 
diante le  quali  in  breue  tempo  fodisfece  nel  Purga» 
torio  alla  giuflitia  diuina,  e doppò  alcuni  giorni 
apparue  piùfplédente  del  Sole.al  fuo  benefattore, 
mentre  che  infieme  con  il  P.Prouinciale  andaua_. 
à vifitare  la  Beatiflìma  Vergine  di  Monferrato  » 
rendendoli  molte  gratie, che  per  i fuoi  fuffragij  era 
vfcito  dalle  fiamme  del  Purgatorio  per  volarfene^ 
al  Cielo . 

In  quella  brèue  peregrin adone  efercitò  molte.» 
opere  di  pietà,  e particolarmente  verfo  i poueri  «. 
Tornato  in  Barcellona  fù  codotto  in  Palazzo  d’vn 
Nobile  de  principali  della  Città , quale  era  molto 
nemico,  e molefto  contro  vn  fuo  Fratello , con  il 
quale  non  fi  era  malvoluto  riconciliare,  benché 
dal  medefimo  ne  fufle  pregato,  e molti  interceflo- 
ridi  gran  ltima  vi  fi  fofiferointrapofti,  sì  Secolari  , 
coinè  Religiofi>rautorità,  e la  fantità  de  quali  ,in_ 
ciò  niente  valeua,  e cosìm  quell’odio  fraterno , 
pertinace  fe  ne  moriua . Arriuato  Domenico  fece 
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vfèire  di  Camera  tutti  quelli , che  vi  ftau^jio,e  fo- 
le» con  l’infermo  Tettando  gli  propofe  Con  tanto  ze. 

10  il  pericolo,  in  che  fi  trouaua  l’anima  fua , e con_i 
tanta  efficacia,  e dottrina  grinculcò  l’Efempio  di 
Chrifto  circa  il  perdonare , & il  riconciliarli  con  . 

11  fuoi  nemici , che  il  compunto  Infermo  verfando 
gran  copia  di  lagrime,  efclamò  Padre  mio  volen- 
tieri voglio  riconciliarmi  con  mio  Fratello,  e fat- 
tolo venire  fubbito,con  molta  tenerezza  l’abbrac- 
ciò, e falutollo  con  il  bacio  di  pace,  vera  mente  fra- 
terna; fi  riconciliò  con  Dio, mediante  la  Confezio- 
ne Sacramentale  fatta  con  Domenico  , & riceuuti 
tutti  li  Sacramenti , fe  ne  pafsò  à godere  1*  altra  r 
vita—. 

Nelle  Fette  del  S.Natafe  ritornado  Domenico  al 
Conuento,vidde  vn  fanciullino  molto  bello,  che.» 
gli  andaua  auanti , e conobbe  molto  bene  quello 
eflere  Giesù  Figlio  di  Dio»  fi  affrettaua  per  arriuar- 
lo*  ma  non  potè.  Entrato  in  Conuento  dopò  hauer 
prefa  la  benedizione  dal  Superiore,  fi  ritirò  in-i 
Cella,  & iui  trouò  il  diuino  Fanciullo , della 
villa  del  quale  , e della  fua  familia- 
rità gli  fù  concettò  mol- 
to tempo  di  go- 
derej.  ' 

- Sul  Hi.  OOj  O'  &'■  iòti*:  *.v'-  ■ V-  • iJ 
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CAPITOLO  XI. 

Fu  eletto  per  Sottopriore  del  Conuento  dì  Valenza  , 
dm  operò  marauiglie  in  opere  di 
pietà  , e di  pace-». 


STando  Domenico  in  Barcellona  fù  dal  P.  Ge- 
nerale mandato  à Madrid,  nel  principio  dei 
Mefe  di  Settembre  dell*  anno  del  Signore  15.04. 
Meflòfi  fubito  in  viaggio  pafsò  per  Saragozza, doue 
gli  fù  commandato  di  trattenerli  per  qualche  tem. 
po  per  aiutare,  econfolare  il  P.  Alfonfo  dell’ An- 
geli Superioredella  Prouincia  di  Catalogna , che- 
in  quellaCittàfi  tratteneuà  procurandoui  vna  fon- 
datione,  la  quale  con  il  fuo  aiuto  felicemente  l’an- 
no feguente  fi  terminò  . Giunto  in  Madrid,  credé- 
do  d’hauer  terminato  il  Viaggio!!  preparò  à vna— 
vita  priuata,  mà  non  pafsò  molto  tempo,che  gli  fù 
commandato  di  ritornare  in  Catalogna, hauendo- 
loil  P. Generale,  che  rifedeua  in  Madrid  ,*  richia- 
mato con  penderò  di  trattenerlo  nella  Caftiglia— 
Nuoua,  mà  dalle  preghiere  de  Cittadini  di  Valen- 
za, che  efficacemente  ne  lo  fupplicauano,  fù  necef- 
fitato  à mutar  configlio  per  non  pregiudicar  all’v- 
tilità  grande, che  apportaua  Domenico  con  la  fua 
prefenza  alla  loro  Città  > fi  che  lo  rimandò  al  Cò- 
uento  di  Valenza  ad  efercitar  l'officio  di  Sottopricv. 

' - r--  . , re 
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re,  come  era  flato  eletto , quale  (come  vero  obbe- 
diente ) accettò,  hauendolo  prima  ricufato  come_> 
vero  humile_» . 

Il  giorno  Hello  del  fuo  arriuo  nel  Con  uento  di 
Valenza,  dando  in  Gommunitàcon  gli  altri  Reli- 
giofi  difcorfe,e  difputò  con  loro  dell’amor  diuino  , 
e ridotto  il  dilcorlo  al  ritrouare  il  modo  di  predi- 
care con  frutto,difle,che  vn  buon  Predicatore  per 
ben  predicare, non  haueuadi  bifogno  d’altro  libro, 
che  del  Crociiiflò,  quale  fe  bene  lo  leggerà  bene.», 
anco  l’intenderà, e bene  predicarà , e conuertirà  fe_> 
fteflò,  e l’Vditori» perche  nelle  piaghedi elfojCnel 
fuo  aperto  Coftato  haurebbetrouata  la  vera  Sapièn- 
za . Si  che  conclufe,  che  al  Popolo  fl  doueua  predi- 
care Chrifto  Crocihflò . 

In  quelli  difcorfi  lù  Domenico  rapito  in  Eftafi, 
e doppo  lo  fpatio  d’vn’hora  volendo  il  P.  Priore  far 
efperienza  della  fua  virtù , e perfettione  com- 
mandò ad  altri  Religiofi , che  lo  chiamaflero,  non 
hauendo  però  intentione,cheritornaffe  insè.Si  che 
hauendolo  chiamato  molte  volte  in  nome  anco  del 
Priore , non  feruirono  quei  clamori, perche  non  vi 
era  l’incentione  del  fuperiore  ; all’hora  il  P.  Prio- 
re diffe  à due  Religiofl,  adelfo  io  lo  voglio  chiama- 
re interiormente  con  intentione , che  ritorni  dal- 
reftafì,vediamo  hora  fe  ritornerà,appena  interior- 
mente hauea  formato  il  concetto,  che  ritornalfe, 
che  feguì  il  iuo  ritorno  » in  se  ftelfo , e mandò  fuori 
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deila  bocca  gran  copia  di  fangue , come  era  folto 
di  fare  per  la  gran  violentatile  patina . 

Quando  per  la  Città  s’intefe  che  Domenico  era 
ritornato  corfe  molto  Popolo  al  Conuento  per  fa- 
lcarlo riuerentemente  , abbracciandolo  come  ca- 
ro Amico , lodandolo  come  Ior  benefattore  , e co- 
me vn  Santo illuftre  venerandolo  . Riceuè  tutti 
Domenico  con  grande  humiltà , & allegrezza,  da- 
do à molti  rimedij  per  i loro  trauagli,e  confolando 
altri  nelle  loro  tribulationi , & afflittioni. 

Ricorreuanoà  Domenico  quelli  di  Valenza,  no 
folo  per  i bifogni  priuati , e particolari  > mà  anco 
per  gli  pubici  ,e  communi  della  Città.  Era  in  quel 
tempo  tra  la  Città  di  Valenza,  e di  Alicante  Città 
marrittime  vna  gran  lite,&  vna  pericolola  difeor- 
dia  per  cagione  d’alcune  naui.  Proponeuono  i Va- 
lentini  alcune  conclitioni  di  pace  molto  conaenié-- 
ti , quali  da  loro  contrarij  erano  ributtate,  veden- 
do quelli  di  Valenza  non  glireftar’via,nè  modo  di 
arriuarealla  pace,pregorono  ilP.  Priore,  che  per  il 
ben  publico  voleile  mandare  il  P.  Domenico  ad 
Alicante,  confidando  molto  , che  per  la  fua  pru- 
denza^ Santità  hauerebbe  riportato  1*  aggiufta  mè- 
lo , e la  concordia.  Andò  Domenico  mandato  dal- 
l’obbedienza , e per  il  nome  della  fua  Santità,  vi  fu 
riceuuto  da  Cittadini  con  molti  lionori,  mà  quan- 
do cominciò  à trattare  di  far  pace  co  quelli  di  Va- 
lenza^ gli  propofe  i rimedij  opportuni,  ributtoro^ 

no 
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no  con  fi  mal  termine  le  propofitioni  di  Pace,  che 
Domenico  come  à nemici  delia  pace,  minac- 
ciò (opra  di  loro  l’ira  di  Dio,  e li  parlò  con  gran  fer- 
uore  in  tal  modo.  Io  dunque  ritornerò  à Valenza-, 
per  non  eflèrui  più  molelto,  e per  obbedire  alla 
dottrina  dell’Euangelio  di  Chrifto,  dirò  come  dil- 
le a fuoi  Difcepoli,  In  quacunque  Ciuitate  in tr atteri* 
ti  s [aiutate  eam9  e fi  qui  de  m fuerit  digna  •venie  t pax ft-ì 
per  eam9  e fi  autem  non  fuerit  digna  pax  •veflrareuerte - 
tur  ad  rvos  , & quicunque  nonreceperit  rvos , neque  au - 
dieri t Sermones  'veflros  , exeuntei  Joras  de  Ciuitate-*  , 
excutite  puluerem  de pedibus  ^i^m.Hauendo  ciò  det- 
to mollo  dal  zelo  diuino  fi  partì  fubbito  dalla-. 

Città. 

Attoniti  da  quello  fatto  Appoftolico  gli  Alica- 
tini , e atterriti  per  le  graui  minaccie  da  lui  fatteli, 
lo  mandorno  à richiamare,&  accettorono  legiufte 
conditioni , propoftoli , rimettendoli  in  tutto  alla 
di  lui  direttione  , & in  tal  modo  fù  reftituita  ,e  fer- 
mata la  Concordia  trà  Valentini,  eli  Alicantini 
per  mezzo  dell’Angelo  della  pace  Domenico.  . 

Hauendo  terminata  così  feliceméte  la  fua  nego- 
tiatione , il  giorno  Hello  fi  partì  d' Alicante , e per 
viaggio  attendendo  più  à pensare  à Dìo»  che  ad  of- 
feruare  la  llrada , il  cauallo  vfcì  dalla  via  retta  , 
lenza  che  Domenico  le  ne  accorgete  finoalla  Sera, 
& allhora  non  fapendo  doue  andare,ricorfe  con  gra 
fede  al  Signore  Iddio , e fù  cofa  marauigliofa , che 
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in  quelli  horrori  della  notte,  etrà  li  fpeflì , & in* 
culti  arbori  comparuero  torcie  accefe  portate  d*l- 
1*  Angeli , che  li  moftrauano  vna  via,  che  locon- 
duceua  ad  vna  pouera  cafa  , doue  la  notte  di- 
morò. 

Piobbe  tutta  quella  notte,  e la  mattina  volen- 
doli  partire , intefe  che  il  fiume , era  talmente  cre- 
fciuto , che  haueua  innondata  la  firada  principale 
con  hauer  rouinata  quel  hofteria , doue  haueua  ad 
alloggiare,  sè  non  haueffe  sbagliata  laftrada  ; fi  che 
quello  sbaglio  fi  puoi  dir  miracolofo . Ringratiò 
Domenico  il  Signore  Dio  per  la  Tua  liberatione , e 
pregollo  per  quelli  infelici , che  fi  erano  fommerfi 
e tirato  da  vna  tenera  compaflìone  andò  à veder 
quel  luogo  , che  per  l’inondatione  era  rouinato , ej 
ciò  non  fu  cofa  otiofa , nè  lenza  mifterio , poiché^ 
giunto  à quel  luogo , mentre  che  rimiraua  quelle 
rouine  vidde  fopra  vn’huomo  »che  gli  domandaua 
aiuto*  e gli  faceua  inftanza  diConfefiarfi  » fi  accollò 
Domenico  quanto  potè  à lui , vdi  la  fua  Confeffio- 
ne  trì quello  ftrepitodell’acque,  l’affolfe,  elocon- 
folò  nel  Signore, e doppo  finì  di  rouinar  quel  muro 
& il  pouero  huomo  alla  prefenza  di  tutti  reftò 
fommerfo , 

Auuiclnatofi  à Valenza  incontrò  molti Cittadi- 
ni,checon  l’armi  alla  mano  voleuano  decidere  vna 
gran  riffa  tra  di  loro , accollatoteli  Domenico  gli 
fece  deporre  l’armi , &aggiufiate  le  loro  differen- 
' ze 
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ze  giunfe  à Valenzaicome  Angelo  di  pace,  e com'c 

ule  da  Valentini  fu  riceuuto. 

\ * • ....  » 

CAPITOLO'  X.  • -L  • 

' » j • • 

Lìbera  'vna  C afa  dall’ apparitioni  et  ombre  fpauentofè , e 
cuna  dal  Purgatorio  t Anima  del  Pa~ 

' dronedileu 

SI  ritrouaua  in  Valenza , vna  cafa  molto  gran- 
de , e magnifica,nella  quale  appariuouo  om- 
bre così  fpauentofe , e moiette , che  noti  vi  fi  pote- 
ua  habitare»anzi  non  vi  era  chi  di  giorno  ardiflèj 
d’entrarui . Si  vedeuano  da  ogni  parte fantafmi,  e 
fi  fentiuano  voci, che  fpauentauano , fi  che  fi  ttima- 
ua  vna  habitatione  di  fpiriti  Infernali . Intefe* 
Domenico  per  diuina  inlpiratione , donde  proce- 
dettero taliappantioni , e per  liberare  il  Padronej 
dieffa  dal  Purgatorio  più  totto , che  per  fcacciarne 
quelli  fpauenti,  con  il  confenfo  del  Superiore  de- 
terminò di  pernottare  con  il  fuo  Compagno  in-» 
detta  Cafa  . Ottenuta  la  licenza  di  fare  quel  opera 
di  Carità , andò  la  notte  determinata  inttrutto , e 
munito  delle  cofenecettarie,confidàdo  molto  nel- 
la bontà  diuina.  Entrato  in  Cala  con  il  fuoCom- 
-pagno  , fi  pofe  fubbito  à far’oratione,  raccomman- 
dòà  Dio  il  felice  fuccello  dell’opera  incominciata'. 
Idemoaij  per  nò  perdere  il  pottetto  di  quellaCafa, 
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e la  preda  che  haueuano,  prpcurauano  d’impau- 
rirlo  prima  co  flrepiti  orribilità  di  voci  tumultua, 
ti,  come  di  catene  tirate  con  violenza  fopra  la  voU 
ta  della  danza  > ma  Domenico  intrepido  difprez- 
zauail  tutto,  e confortaua  il  Compagno , che  ftau* 
tjmorofo. 

Vedendo  i demoniache  quelli  ftrepiti  non  tur- 
bauono  punto  il  N.Domenicod'aflallirono  con  vi- 
noni horribili  ,&  entrorono  nella  danza  doue  ora* 
uono , con  gran  romore , e con  figure  Tpauentofe.. , 
conducendo  feco  vn’ombra  molto  grande , defìor- 
me,  e così  brutta,  che  il  fuo  Compagno  per  la  gran 
paura  cadde  à piedi  di  Domenico  tramortito:  era_* 

, quell’ombra  trauagliata  da  demonij  in  mille  modi 

e con  llrauaganti  afflittioni,fenza  che  poteflè  aiu- 
tarli , & opporli  al  lor  furore. . 

Senza  timore  alcuno  llaua Domenico  confortà- 
doil  fuo  Compagno,  rincorandolo,  efacendoli 
animo.  Riuoltofi  poi  à quel  ombra  miferabile , e_> 
fcongiurandola  nel  nome  del  nollro  Signore  Giesù 
Chrilto  CrocififTo , cheteneua  in  mano  gli  com- 
mandò chegli  diceflè,  chi  ella  folfe,  che  cofa  facef- 
fe  in  quel  luogo,  e di  che  hauefle  di  bifogno. 

Io  lono(riipofe)ii  Padre  di  quel  che  poffiede.» 
- quella  cafa  » la  quale  perche  dà  me  fu  fabricata  con 
.auaritia,  &oppreflìone  de  poueri,  benché  auanti 
morte  mi  lia  confelfato  di  quelle  ingiullitie , non-, 
dimeno  per  giullo  decreto  di  Dio  mi  fu  conftituiv 

ta 
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ta  quella  Cafa  per  mio  purgatorio , doue  per  opera 
de  demonij  patifeo  tormenti  ecceflìuiiperò  ti  pre- 
go» fupplicare  Dio  per  me , acciò  fia  prefto  libe- 
rato da  tanti  tormenti,  & hauendoli Domenico 
promeffo  fi  partì  l’ombra  fubbito , accompagnata 
da  quelli  horribiii , e fpauentofì  demonij. 

Non  tardò  Domenico  con  le  fue  preghiere  di 
(occorrere  à quell’anima,  e doppòhauer  celebrato 
pej  lei  la  ^.Meffagliapparue  più  rifplendcnte  del 
iole,e  refe  grandiffìme  gratie  al  fuo  benefattore  ,*e 
doppò  fe  ne  volò  tutta  bella,&allegra,alCielo,e  da 
lì  auanti  quella  Cafa  reftò  libera  da  ogni  ftrepito,e 
fantafme  fpauentofe. 

CAPITOLO  XI. 

Soffre  Domenico  per [ecutioni , e calunnie , e da  tuetcJ 
mirabilmente  è liberato. 

PErmette  il  Signore  Iddio,  che  li  fuoi  Serui  fia- 
no  afflitti  da  perlecutioni  dell’Empij,  e fee- 
lerati,come  habbiamo  veduto  eflèr  accaduto  al  no- 
itro  P.  Domenico .Adelfo  m’occorre  di  riferir  due_> 
cali,  ne  quali  gli  conuenne  patir  molto. 

Era  in  Valenza  vna certa  vedoua  reftata  doppo 
la  morte  del  marito  con  molta  famiglia  fézacom- 
moditàdi  poterla  nutrire  , & alleuare  ; dalla  ne- 
ceflità  indotta  non  trouando  rimedio  lecito  al  • 
~ ' . D d 2 fuo 
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fuo  bifogno , C applicò  ad  vn  illecito , &ingiurio- 
fo  al  ^.Domenico.  Sapeua  quefta  vedoua,  che  Ste- 
fano Rollio,  e Donna  Violante  fua  moglie  erano 
molto  ricchi , & affettionati  al  P. Domenico , gli 
andò  à trouare  » & efponendoli  il  fuo  bifogno , li 
pregò, che  v oleifero  alieuare  vnfuo  figliuolo,  e che 
le  non  lo  voi  elTero  fare  per  Carità  , lo  faceflero  al- 
meno per  amor  del  P.  Domenico  , del  quale  fin- 
geua  folte  fig’io  : refi  orno  ammirati  in  fentircofa_. 
tale , e come  troppo  creduli , volendo  cautamente 
prouedere  alla  f ama  di  Domenico,  & allo  icanda. 

10  publico,  riceuerono.  in  Cala  il  figliuolo-Dal  ere* 
dito  che  haueuano  dato  à quella  bugiarda , ne  fuc- 
cedeua , che  quando  Domenico  andaua  in  Cafa_ 
loro,e  faceua  vezzi , e carezze  al  tìglioletto  tirato 
dalla  lua  innocenza  , giudicauano,  che  ciò  proce- 
delfe  da  effetto  paterno.Da  quelta  calunnia  rellaua 
Domenico  molto  infamatolo  foloappreflo  di  loro 
fuoi  amici,màanco  appreflò  dimoiti  altroché  tale 
ini  poli  ura  haueuano  iritefa.Mà  il  Sig.Iddio  per  fùa 
bota  volfe  riparare  alla  fama  del  fuo  feruo,permet. 
tedo,che  quella  Vedoua  cadelfe  in  vn  a Infermità 
molto  graue,  la  quale confelfandofi  di  tal  calunnia 

11  Parrocchiano  fuo  Confeflore,  non  la  volfe  affol- 
uere,auanti  che  non  fi  dildicefle  di  tal  bugia,  e re  • 
flituilTe  la  fama.:  fi  che  fù  chiamato  Stefano,  e nar- 
ratoli la  fallita  di  quel  fatto, fù  rellituito  1J honorem 
• gl  V.P.  Domenico. 

La 
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La  Calunnia  feconda,  che  fù  più  pericolofa,  fe- 
guì  in  tal  modo.  Era  vn  certo  Nobile  molto  ricco, 
il  quale  con  promefTa  di  voler  fpofare  vn’incauta— 
giouane,l*haueua  violata*  edi  lei  per  molto  tempo 
lì  era  feruitoin  luogo  di  Moglie*  quella  infelice  per 
riparare  al  fuo  honore,&aggiuftare  la  fua  cofcien-  ‘ 
za,  andò  à ritrouare  il  P.Fra  Domenico,  & in  con- 
fezione gl  ima  nifeftò  il  fuo  infelice  (lato.  Motto 
Domenico  à compaffìone  di  lei,  parlò  à quel  No- 
bile, e Io  pregò  à voler  mantenere  la  prometta , e_> 
liberar  quellafiìitta  da  tanti  trauagli,con  pigliarla 
per  mogiie,come  era  obligato . Negò  il  Nobile  la 
promeflà  fatta,e  ributtandole  parole  di  Domeni- 
co, ditte  voler  profeguire  di  ritenerla  appretto  di 
sè . Vedédolo  Domenico  così  oftinato  nel  male,  8c 
infido  nella  promeflà,  nè  trouando  altro  modo  di 
sforzarlo  à pigliarla  per  Moglie,  non  vi  effendo 
Scrittura,  nè  Teftimonij , che  prouaffero  il  fatto  » 
raccommandòil  negotioàDio,  e per  dar  rimedio 
primieramente  alla  coibenza  di  lei , fecretamen- 
te  procurò  dattamici  vna  dote  conueniente,e  l’in- 
troduflè  nella  Cai  a delle  Penitenti. 

Quandoil Nobile intefe  efferli  ftata toltala  pre- 
da fece  gran  ftrepito,  e tutto  infuriato  minacciaua 
al  Conuento  delle  Penitenti  il  gaftigo*e  molto  più 
fi  fdegnò  contro  il  PJDomenico  , come  quello,che 
fapeua  eflère  flato  cagione  del  fuo  trauaglio  ma- 
chinando  contro  di  lui  la  perdita  dell’honore , e 
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della  vita.  Andò  al  noflroConuento  diS.Filippcf 
parlare  al  P.Priore , e prima  gli  manifeftò  quanto 
grande  fotte  l’affetto,  cheportauà  alla  Religione.» , 
dal  quale  diceua  effer  tirato  à (coprirgli  la  fcando. 
lofa  vita,cheteneuail  P.  Domenico, acciò  lo  eorreg.' 
gette  .L’accusò  iniquamente,  che  egli  fommini- 
llraflè  ad  vna  giouane  molto  bella,  ciò  chegli  face- 
ua  di  bifogno  per  fodisfare  alle  Tue  voglie,  che  però 
per  honore  della  Religione , e per  la  buona  fama», 
del  Padre,  era  neceffario quanto  prima  leuarlo  di 
Valenza,  e fe  ciò  non  fofse  efeguito,  minacciaua», 
che  altro  rimedio  haurebbe  prefo  più  violento , e-» 
nociuo . Era  il  P.Priore  perfon  a molto  prudente.^ 
e con  il  fuoconfiglio,  haueua  Domenico  efeguito 
quello  Negotio . Si  cherifpofe  à quel  Nobile,  chej 
egli  ben  conofceua  chi  fofse  Domenico , & la», 
fila  innocenza,  confirmatali  dal  Cielo,e  dalla  Ter- 
ra,e lecofe  dette  contro  di  lui  efser  mere  calunnie, 
che  però  fe  non  cefsafse  daH’infàmarlo  l’haurebbe 
forzato  à prouar  con  verini  l’impolture  fatte  con- 
tro l’innocente,  altrimente  ne  farebbe  punito  co- 
me calunniatore*, . 

Da  quella  rifpolla  del  P.Priore  confu fo  , & at- 
territo lì  partì,  e prefo  da  maggior  furore  giurò  di 
volerlo  far  morire , e pattuiti  con  gran  iomma  di 
denari  dueSicarij,ltabilì  d'efeguire  la  morte  di  Do- 
menico .Quelli  andorono,e  lo  fecero  chiamare  per 
fontire  vna  Confeflìone  d*  vn  moribondo  . Era  già 

not- 
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notte  quando  quelli  lo  conduflèro  in  luogo  molto 
recondito,  e fegreto,  e cauate  ciafcun  di  loro  le— 
pillole,  tentorono  di  (caricargliele  à doflò,mà  nef- 
iuna  di  loro  prefe  fuoco  > vno  di  elfi  vedendo  que- 
£lo,  melfe  mano  ad  vn  pugnale  per  ferirlo.  In  que- 
llo punto  fù  rincorato  Domenico  dall\A.ngelo..che 
non  temelTe,  & alzando  quel  Sicario  il  braccio  gli 
rellò  quella  mano  alzata  Ilupida  fenza  poterla— 
muouere,&  il  braccio  del  tutto  attratto , dal  che.» 
rimalero  tutti  dueattoniti, & immobili . 

Da  quello  infigne  Miracolo , intefe  Domenico  > 
non  foloeller  flato  protetto  dalla  diuina  mano,mà 
che  anco  voleua  Dio  la  conuerfione  di  quell’ Alfaf- 
fini  » fi  che  {cordatoli  affatto  dell’ingiuria  con  fila- 
ui  parole  gli  rimprouerò  quanta  mala  vita  tenefìfe- 
ro*e  come  alla  cieca  correderò-  alla  loro  perditio- 
ne»gli  promife  di  volerli  giouar  molto  da  lì  auan- 
ti,feda  douerofi  conuertillèro  > da  quelle  parole-» 
rellorono  tutti  compunti,  domandorono  perdono 
à Dio,  e promisero  al  Padre  l’emèndatione  della— 
vita,rimettendofi  del  tutto  lotto  la  fua  protettione, 
ecullodia.il  feruo  fedele»  & il  vero  imitatore  di 
Chrillo,  doppo  d’hauer  fatta  per  loro  oratione  gli 
abbracciò  teneramente,  e li  condufle  al  Conuento, 
doue  intele  la  loro  generai  Confelfione,  e doppo 
hauerli  datala  fua benedittione  gli  licentiò,  e da  lì 
auanti  l’aiutò  fempre  à viuere  honoramente,e  da— 
buoni  Chriltiani. 
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Hauendointefoquel  Nobile  il  prodigiofo  fuC- 
ceflò,  non  perciò  fi  conuerti  dalla  Tua  mala  vita__» J 
c mala  volontà  di  peccare»  anzi  via  più  s’indurò  • 
nella  Tua  parna , fino  à tanto,  che  fi  mantenne  ac- 
cefo  in  lui  il  fuoco  dell’amore  verfo  quella  gioua- 
ne . Mà  il  Sig. iddio, che  voleua  ialuare,e  lagioua- 
ne  penitente,  e l’infuriato  Nobile,non  pafsò  molto 
tempo,  che  la  cauò  da  queita  vita  » ne  rurfùs  malitia 
mutaret  tntdlctlum  eius . Egli  dipoi  che  fi  vidde_* 
fuor  delle  fue  fperanie  con  l’aiuto  di  Dio  ritornò  in 
st  fte/Io,&  illuminato  da  luce  celelle  riconobbe  Je_» 
fuefceleratezze,  e particolarmente  la  continua  in- 
temperanza^ la  grauezza  del  tentato  homicidiaSi 
che  andatofeneal  noftro  Conuento  fi  buttò  à piedi 
del  P.Priore,econ  molte  lagrime  gli  difie.  Io  fon 
quell’iniquo, che  fotto  preteito  di  zelo  dell*  honor 
della  Religione,  hò  detratto  alla  fama  del  P.  Do* 
menico,  io  hò  dato  la  moneta  à Sicarij,  acciò  l’am- 
mazzafleroiadeflo  à Dio,à  V.R-  & al  P.  Domenico 
humilmente chiedo  mifericordia  di  tante  male-» 
opere,  e fon  apparecchiato  all’emenda  di  tutti  i 
miei  mancamenti.  Il  P.Priore , & il  P.  Domenico 
con  fegni  di  beneuolenza  l’abbracciorono,e  lo  con# 
folorono.Egli  dipoi  mutato  tutto  da  quel  che  era_»  | 

prima,  vifTe  vna  vita  molto efemplare,perfeueran. 
do  nelle  buone  opere  con  ammiratione,  & edifica- 
tane di  quelli,  che  loconofceuano» 

C A-  ] 


t' 


Litro  III.  Capitolo  XII.  a i?  - 

» • • . . • . k viti  »v  » '1 

CAPITOLO  XII, 


Fu  chiamato  à Madrid , e di  fi  ritornò  àVa. 

lenza  y doue  li  fuccejjcro  cofc->  !- 

marauigliofi.  * 

.«  ^ J / , - f C-*  ^1*  * ‘ i ft 

I ritrouaua  in  quello  tempo  il  P.  Generale  in 
Madrid , doue  ad  inftanza,eper  confolatione 


del  Contedi  Cincion,  e per  altri  grauiffimi  nego- 
tij  fece  andare  il  Noltro  P.Domenico . Per  viaggio 
gli  fucceflèro  cofe  prodigiofe . Primieramente  nei 
partirli  da  Valenza , lì  accompagnò  lecp  vn  Sol- 
dato , il  quale  da  vnTnimico  di  Domenico,  era-i 
flato  con  denari  indotto  à farlo  morire , ò con  fer- 
rod ò con  precipitarlo  da  vna  balza  : molte  voltej 
gli  fi  porle  Tocca  fio  ne  di  farlo , ma  per  Thorrore_» 
del  misfatto  li  riteneua  dalMeeutione . Giunle- 
road  vn  pouero  Hofpitio  doue  il  Sicario  diuenuto 
ladro  prefe  il  Caualìo  di  Domenico , e fe  ne  fug- 
gi via_. . 

Il  giorno  feguente  benché  molto  debo!e,e  fiacco 
gliconuenne  ca  minare  à piedi  portando  in  fpalla_» 
vna  graue  boria  piena  di  molte  Scritture  con  il  fuo 
Breuiario  : arriuato  ad  vn  certo  Villaggio,  vi  li  fer- 
mò à dir  Mefla  » & elfendoli  ftato  condotto  auanti 
vn’indemoniato,  con  il  legno  della  Croce , e con-, 
pochi  eforcifmi , lo  refe  libero . Quel  demonio 
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pieno  di  rabbia  , con- alta  voce  giurò  volerné  far 
vendetta , e prefi  altri  compagni,  mentre  che  Do- 
menico predicaua  à quella  gente  moffe  vna  cruda 
tempefta  di  venti  furiofi,  e fece  roumare  vn’Cami- 
no  fopra  doue  ftaua  Domenico  fermoneggiando  , 
fenza  però  far  danno,  nè à Domenico,  nè  ad  altri 
de  Circoftanti . Doppo  pranzo  partitoli  da  quella-. 
Villa  co  i’altri  compagni  prouò  dinuouo  la  rabbia 
di  quei  demonij^mperòche  gii  mufferò  vn  turbine 
così  furiofo  di  venti,  che  fradicaua  l’alberi,  e tutti 
ltauano  in  vn  manifefto  pericolo , ma  Domenico 
portoli  in  oratione  difcacciò  tutti  i demonij,e  fece», 
ceffare  la  Tempefta, 

Arriuato  Domenico  in  Madrid  , fi  occupò  in-> 
metter  pace  tra  l marito , e la  moglie d’ vna  Calata 
molto  nobile . i quali  ftauano  in  continue  difcordie 
& era  tràdi  loro  vn'odio  immortale  * fi  meffedun- 
que  à quella  difficile  imprefa  di  riconciliar  quelita* 
nimi,vfandoui  molta  prudenza,e  proponédoli  con 
il  fuo  folito  feruore , che  fenza  pace  efterna,  trai 
domeftici  non  vi  puolellere  ne  menoTinterna,  la 
quale  è molto  neceffaria  per  confeguire  l’eterna  £a- 
lute,  effendo  parola  di  Dio  . "Beati pacifici  quoniam 
fihj  Dei  'vocabuntwr , e profeguendo  con  molta  de- 
prezza, e feruore  il  fuo  diicorfo  facilmente  gli  riu- 
fcì  di  vnire  quelle  due  volontà  tanto  difcordi,ridu^ 
cendolo  al  prillino  amor  coniugale. 

Hauèdo  termi  nati  tutti  i negotij  per  i quali  era 
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andato  à Madrid , fù  di  nuouo  da  Superiori  richia- 
mato à Valenza  . Incominciò  quel  viaggio  , e lo 
profeguìcon  molta  fatiga , e trauaglio  . Era  d'In* 
uerno,  i giorni  breui,  eia  llrada  fàltidiola,  e per  il 
fango,e  per  i preeipitij.  Vna  fera  doppoil  tramon- 
tar del  Sole  fi  fece  così  ofcura  la  notte , che  comen 
fi  fuol  dire  pareuano  Tenebre  palpabili,  e l’Hofte- 
ria  doue  haueuano  ad  albergare,  era  molto  lontana* 
gli  fuoi  Compagni,  perche  fpeflò  cadeuano,  egli 
accadeuano  altre  difgratie,  comi  nciorono  à tituba- 
re,temendode  maggiori  infortunijimà  Domenico 
tutto  ripieno  di  viuafede  gli  confolaua,  Portando- 
li à ricorrere  à Dio , & alla  Beatiflìma  V ergine  in 
quella  neceflìtà , aflìcurandoii,  che  non  gli  manca- 
rebbe  il  diuino  aiuto.Perefler  più  facilmente  efau- 
diti  cominciorono  à dire  Lettanie  della  Santiflìma 
Vergine  con  molta  deuotione  / in  quello  mentre-* 
coparue  fopra  di  loro  vn  globo  di  luce  limile  allo 
fplendore  della  via  lattea , il  quale  non  folo  gli  di- 
mollraua  la  via,  mà  anco  con  nuoua  marauiglia  di- 
feccauail  fango,  di  modo  tale  che  caminorono  due 
leghe  con  piedi  afciutti , e auuicinatofi  di  già  alla 
Villa  ditparue  la  luce , e di  nuouo  in  quel  poco  di 
fpatiotrouorono  il  fango»  fi  che  fenza  difficultà , ò 
pericolo  giunterò  all’Hofteria , per  il  qual  fauore_» 
reterò  inhnite  gratie  alla  Santiflìma  Vergine  con_* 
molte  lagrime  , parendoli  di  participare  di  quel 
Miracolo»  che  Dio  fece  à figli  d'Ifraeliecon  la  Co-, 

E e 2 lon- 
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lonna  di  fuoco  nel  deferto . Quando  arriuò  in  Va- 
lenza, concorfe  à vederlo  gran  moltitudine  di  gé- 
te  , e vi  fù  di  bifogno  d’aiuto  alla  fua  cuftodia , ac- 
ciò non  fude  oppreflò  dal  Popolo . Abbandona- 
uano  molti  le  Cafe  per  feguitarlo  , e riceuere  da_ 
lui  la  benedittione . Molti  infermi  fi  faceuano  por- 
tare à braccia,  e ne  giumenti  credendo  fermarne* 
te  di  riceuere  la  fanità , fe  dalle  fue  mani  fodero 
toccati,  e G come  tale  era  la  loro  fede,  così  gli  fuc- 
cedeua  l’effetto  ; imperòche  molti  riceueuano  l’in- 
tiera fanità,&  altri  in  parte,  e tutti  rèftauano  con- 

folatU,  . ; ~ -- 

Succede  vncafo  Gngolàre  , e da  molti  Gimato 
miracolofoin  Palazzo  del  Duca  di  Lerma  all’hora 


Vice  Rè  in  Valenza.  Mandò  quello  Duca  à pregar 
Domenico,  che  volede  andareal  Palazzo  per  aiuta, 
re  con  le  fue  orationi  la  Nuora  inferma  di  parto , 
che  ftaua  moribonda  » vi  andò  fubbito,  e G pofe  a 
recitare  alcune  preci  ; in  queflo  tempo  la  Donna_» 
partorì  vna  figliuola  Nera,  mà  però  immobile , ej 
lenza  dar  fegno  alcuno  di  vitata  Madre  la  prefe-, 
in  braccio,  e per  il  dolore  la  bagnaua  dilagrimej, 
porgendola  poi  à Domenico  gli  difse,compatke  ò 
Padre  à quello  mio  infelice  parto  * Sentendo  Do- 
menico insè  vn’interno  feruore  di  fpiritaalla  pre-  . 
lenza  di  tutti  difse,  non  è morta  quella  bambina  , 
ricorriamo  con  fede  alla  Beatifiima  Vergine.  In- 
ginocchiatoG  poi  con  tutti  gl’ altri,  che  ftauano 
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prefenti(quali  teneuano,che  la  figliuola  fulse  mor- 
ta,) e fofpefi  per  le  parole  di  Domenico  , Italiano 
afpettando  il  fucceflò;  recit orono  l’antifona  Sal- 
ile Regina,  & auanti,che  la  Umifero,  la  Bambina»* 
refpirò , e cominciò  à piangere  . All’hora  tutti 
quelli,  che  ftauano  prelenti  con  grand’allegrezza-» 
ditterò  à preghi  di  Domenico,  è rifulcitata  la_. 
Bambina . 

li’ Anno  feguenteiù  tanto  grande  il  numero  de 
febbricitanti,  benché  non  fuilero  febbri  peftilen- 
tiali  ,che  lo  Spedale,che  il  Noftro  Fratello  Fra-* 
Francelco  haueua  fondato,  non  era  fufficiente  per 
riceuerli , mancando  le  prouifioni,  i letti,  & i Mi- 
niltri  per  feruirli  > e fù  neceflario , che  i Regolari 
fomminiftratteroReligiofi  à quell’ effetto.  Quando 
venne  il  tempo,  che  doueuano  feruire  li  noltri  Pa- 
dri Scalzi  fù  mandatoli  PJDomenico  , che  ne  fa- 
ceua  inftanza  con  altri,  i quali  non  folofi  offerlero 
di  far  quella  carità  la  Settimana  determinata  à 
ciafcheduna  Religione , rnà  anco  per  tutto  il  tem- 
po,che  richiedeua  quel  bifogno.  ^ 

In  queft’officio  di  pietà  occorfero  cole  al  P.  Do- 
menico, degne  d’eterna  memoria;  ma  lattatene^ 
inol  te , folofaremo  mentione  d’alcune  poche  del- 
le più  marauigliofe.  Entrato  nello  Spadale,  Dome* 
nico  raccommandò  à Dio , & alla  Beatiffima  Ver- 
gine  con  molta  inftanza  il  fuo  officio,  accio  ne  iuc- 
cedefle  quello  che  folle  di  lor  maggior  gloria,  & 

vti* , k 
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vtilità  del  fuo  prodi  mo , fi  diede  fubbitoà  vifitar 
tutti  i’Jnfermi  > che  glerano  fiati  adègnati , e con 
vifceredi  pietà,  e con  materni  accarezzamenti  co- 
£olandoii  gli  efortaua  à fopportare  patientemente 
la  loro  infermità  per  lodisfattione  de  loro  peccati , 
e per  accrel'cer  meriti  per  l’altra  vita . Mentre  che 
per  ordine  andaua  vifitàdo  Tlnfermi  vidde  frà  Tal, 
tri  vn  giouine  di  maiauigliofa  bellezza*  da  quel  a£- 
petto  (ingoiare  per  inftinto  diuino  intefe  efler  naf- 
cofto  in  lui  qualche  eroica  virtù  , e tirato  da  vna_* 
Santa  curiofità  gli  domandò,  chifude  , e donde  era 
venuto  gli  rifpofe  il  giouane,chehaueua  abbando- 
nata la  Cala  paterna  per  ccrcarfi  vn  luogo  doue  co 
libertà  , e ficurezzapotefleferuireà  Dio,  e che  il 
giorno  della  feda  di  ò,  Giouanni  Euangelifta,  fi  era 
partito  da  Cafa*  & à lui  haueua  raccommandato  la 
cura  dei  fuo  viaggio  , per  eflerne  molto deuoto  j 
fapendo  che  da  Dio,  e dalla  Santìflìma  Vergine  era 
molto  amato  » e che  giunto  in  V alenza  effendoca- 
-duto  Infermo,  dalla  pietà  Chriftiana  era  fiato  con- 
dotto come  in  cafa  diDio,  à quello  Spedale , tra 
gi’altri  Pellegrini  . Diceuadinon  hauerbifogne 
di  cola  alcuna , perche  la  diligenza  di  queiminifirr 
non  gli  laflaua  mancare  il  necefiario  : Conclufe-» 
alla  hned'hauer  rimefìo  il  tutto  nelle  mani  di  Dio, 
& alla  fua  diurna  volontà  hauendo  perciò  laflate  le 
fue  facoltà(che  non  eran  poche)  e che  non  defide- 
raua  la  Sanità  , non  temeua  il  morire,  nerecufaua 
di  viuere.  Am- 
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Ammirato  Domenico  di  tanta  perfettione  di 
quel  giouine  , procurò  influirlo  maggiormente  à 
far’atti  d’amor  di  Dio  * Mentre  ftauanoinfìeme  in 
quelli  Colloquij  fpirituali , ecco  che  vna  Nuuola' 
rifplendente  circondò  il  letto  dell’Infermo,  & iou» 
mezzo  di  effe  vi  apparue  la  Santiffima  Vergine  ac- 
compagnata da  gran  numero  di  Sante  Verginelle» 
e da  Angeli  molto  beili  j la  quale  falutò  benigna- 
mente il  giouane  Infermo, e gli  predille , che  dop- 
po  tré  giorni  haurebbe  fatto  paffaggiò  à miglior  vi. 
ta , & animatolo  à non  temer  la  morte  gli  promefb 
voler  ritrouarfi  prefente  alfuo  tranfitoinfieme  con 
il  fuo  amato  Giouanni  Euangeliftai  & hauendo  da . 
ta  à lui,  &à  Domenico,  la  fua  benedittione,  difpar- 
tje . Reitorono  tutti  due  moltoallegri  di  sì  gloriola 
vifita  » e rendendo  à Dio  »&  alia  Santi  {lima  Vergi- 
ne infinite  gratie  perfeuerorono  in  vnacotinua  cò- 
templatione  delle  cofe  Celefti.  Staua  il  giouine  af- 
pettando  il  fine  de  tré  giorni  con  grande  allegrez- 
za, defiderando  quanto  prima  , dijffolui  effe  cum 
Cbrifio  nell’eterna  beatitudine , che  già  haueua_* 
cominciata  àguft  are  in  quella  vifita.  Afpettaua  an- 
co Domenico  di  vedere  quel  felice  tranfito,  e per 
quanto  il  bifognQ  dell  altri  infermi  glie  lo  per  me  t- 
teua,  alfilleua  à quei  giouine  per  darli  il  buon'  viag- 
gio pei?  incielo»  imponendoli  alcune  imbafciate  da 
farfalla  Santiflima  Vergine  perriceuergratie,e  petr 
sé,  e per  altriie  fra  l’altre  vna  fu, che  pregaffe  il  pie- 

to- 
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tofiflìmoDio , che  non  permettefle»  che  alcuno  di 
quelli, che  moriuanoin  quello  Spedale»!!  dannaflè. 

Giunfe  finalmente  il  terzo  giorno  tanto  defidera- 
to»ritornò  la  Vergine  accompagnata  da  non  minor 
numero  di  beati,còducendo  feco  il  diletto  Euàge- 
liftaS.Giouani  come  haueua  promeffo,&  accoda- 
tali all’eletto  giouane  l’inuitaua  ad  andar  feco  alla 
celefte  gloria . In  quello  metre  il  giouane  di  nuouo 
auuertito  daDomenico  delle  Cómiflioni  importeli, 
le  presétò  alla  Madre  di  Mifericordia,  la  quale  con 
molta  liberalità  conceffe quelle  gratie  domàdateli, 
tanto  per  Domenico,quàto  per  ifuoi  deuotbquado' 
poi  venne  alla  domanda  generalesche  non  permet- 
tere, che  nefluno  di  quelli,  che  moriuano  in  quel- 
lo Spedale  fi  dannaflè»  la  Santiflìma  Vergine  non.» 
rifpofe  per  l’impedimento , che  pongano  gl’huo- 
mini  relìltendo  ai  diuino  volere;  e benché  non  gli 
concedefle  totalmente  la  grada , l’efperienza  però 
dimollra , che  in  gran  parte  l’ottenne  come  fi  ve- 
drà da  quello  che  diremo. 

Commandò  la  Santiflìma  Vergine  à Domeni- 
co in  Virtù  della  domanda , che  gli  haueua  fatta  # 
cheandaflè  ad  vna  parte  dello  Spedale,  che  nel  tal 
Letto  haurebbe  ritrouato  vn  moribondo , che  era 
più  di  trent’  anni , che  non  fi  era  mai  Confetta- 
to . Io  farò  gli  ditte  la  Vergine,  che  ritdfnl'nej 
fentimenti , & il  mio  figlio  gli  farà  grada  di  còn- 
feflarfi  con  vera  contritione , e morirà  in  flato  di 
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vera  Salute.  Andòfubito  Domenico  à ricercare  il 
moribondo , & hauendolo  ritrouato  come  era  Ala- 
to auuifato , con  il  fuo  folito  femore  l’efortòà  pen- 
fare  all’anima  fua  i ritornato  in  sè  il  moribondo  ri- 
uol  le  gl’occhi  verfo  di  lui,e  con  nuouo  vigore  mef- 
fofi  à ledere  fopra  il  letto  con  lagrime,  e fofpirido» 
mandaua  à Dio  mifericordia  > lì  confefsò  con  gran 
dolore , e pentimento  de  Tuoi  peccati  • In  quello 
tempo  vidde  Domenico  intorno  il  fuo  letto  molti 
demoniache  informa  di  brutti  Cagnacci  i’andaua- 
no  tentando , ma  venendo  dal  Cielo  vn  globo  di 
fuoco, e circondando  il  letto  prohibiua  à quelli,che 
non  fi  accoft afferò  • Finita  laConfeflione  prefoil 
Satiffìmo  Viatico, e l’eftrema  vntione  morìnel  Sig. 

Finita  quella  funtione  ritornò  fubito  Domeni- 
co al  letto  del  giouane  pereffer’teftimonio  di  villa 
della  pretiofa  morte  di  lui, e per  goder  della  villa  di 
tati  Cittadini  del  Cielo,  che  gli  affìfteuano»  arriuò 
appunto  à tépodel  fuo  felice  tranfito,  e vidde  por- 
tar quell’anima  Santa  da  quei  Spiriti  beati  con_» 
gran  trionfo  alla  beatitudine  eterna.. 

Quella  Hilloria  fi  è trouata  fcritta  di  mano  del 
Nolìro  P.  Domenico  per  cotnmandamento  del 
N.  V.  Fratello  Francefcodel  Bambino  Giesù,  che 
efsèdoli  apparfodoppo  la  morte  di  quel  giouane,trà 
l’altre  cofe , che  gli  diffe  gl’impofe , che  fcriueffe 
per  memoria  eterna  quelle  cofe , che  haueua  vedu- 
te prodigiofe  in  quell’Hofpedale. 

L,  Ff  11 
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Il  Conuénto  de  PP.  Domenicani  ila  lontano  da 
Valenza  circa  due  leghe,  nel  qual  poco  auanti  il  B.' 
Lodouico  Beltramo  Priore  di  quel  Conuénto  era— 
morto  : in  quello  fi  era  ritirato  il  P.  Domenico  la_» 
Vigilia  della  fella  del  Patriarca  S.  Domenico  per 
celebrar  con  deuotione  quella  Solennità:  impero- 
che  era  folitoogni  anno  farne  fella,  come  iohò  ve- 
dutone! tempo  di  tre  anni , che  fletti  in  Roma  . 
GliReligiofi  di  quel  Conuénto  volendo  honorare^ 
ilNoftro  Domenico,  lomelsero  nella  Cella  del 
Beato  LuigiBeltramo,il  quale  volédo  ancor  lui  far 
cola  grata  al  fuo  amico  Ofpite , icelexon  altri  Sa- 
ti  dal  Cielo  tutto  gloriofo  per  viGtare  quello , che 
tanto  haueua  amato;  dchauendo  pafTato  la  maggior 
parte  della  notte  infieme  in  celelti  raggionamenti 
G parti  lavandolo  ripieno  di  gran  confolatione,  e di 
molte  gratie. 

Stando  Domenico  vh’altro  giorno  in  vna  gran- 
de eleuatione  di  mente  , vidde  i nollri  Religio- 
fi  del  Conucnto  di  Valenza  , & il  Noltro 
Sig.  Giesù  Chillo,  che  gli  diceua  ; que- 
Li  ili  fono  i miei  diletti  tìgli,  de  quali 
io  molto  mi  compizccio,perche 

con  animo  puro,eGncero  . d* 

ofleruano  le  leggi  «fa*?  te 

del  la  loro  Reli-  <• 

A bigione-» . 
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CAPITOLO  XIII. 


Fù  eletto  priore  del  Conuettto  di  T oledo  y doue  fu  del 

Re  •viJìtatOm 

^ .4  J t / » J ;Kt  | 4 *‘?J  -,  , ì?  *!? 

ERano  giàdecorfi  cinque  anni  doppo  che  Do- 
menico fù  eletto  fottopriore  di  Valenza  » & 
hauendo  elercitato  quel  offitio  con  marauigliofa.^ 
prudenza,&ofleruanza,nelCapitolo  Prouinciale  di 
Paflrana  peri  fuoigran  meriti  lu  eletto  Priore  del 
Còuento  diToledo  pei’promouere  mediante  la  fua 
Santità  quella  fondanone e flabilirlacon  il  femo- 
re del  fuo  Spirito  nella  Santa  ofleruanza. 

Da  Valenza  douendoandare  à 7 oledo  gli  fù  co- 
mandato , che  paflafle  per  Biibili  Sua  Patria  per 
trattare  alcuni  graui  negotij,  doue  fù  riceuuto  con 
gran  concorlo  di  parenti  5 d’amici , e di  tutto  il 
Popolo . Di  tal  maniera  edificò , e confolò  tutti  , 
che  di  commun  conlensode  Cittadini  gli  oderfero 
& accettò  iui  vna  londatione,  & à quell’effetto  D. 
Giouanni  Cottor  5 che  altri  Guglielmo  chiamano  y 
li  concedè  vna  Caia  non  molto  diliante  dalla  Cit- 
tà polla  nella  llrada , che  va  à Saragozza. 

Giunto  in  Toledo  gouernò  quel  Conuento  con 
tanta  humiltà  feruendo  à tutti  > che  folo  era  Priore 
di  nome,e  di  1 uopo*.  E perche  dalla  frequenza  del- 
ì ' Ff  3 l’efta- 
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l’eftafi , e ratti  l’olTeruanza  Regolare  non  patiflej 
qualche  danno  fi  ri  mefife  totalmente  alle  diretto- 
ne del  fuo  lotto  Priore,acciò  nell\Eftafi,e  ratti  io  fa- 
cefle  ritornare  à fensi  quando  vedefle  il  bifogno  » e 
difponefTe  anco  in  tutti  gl’altri  affari , che  à lui  fi 
apparteneuano . Fù  molto  prouido  in  tutte  le  cole 
e più  verfo  l’infermi , quali  fpeflo  vifitaua , e ri- 
creaua,  feruendoli  ne  biiogni  più  humili , e dif- 
ficili. -r,  -.»•  *»  n . u | 

Il  fito  di  quello  Monafterio  era  afsai  angufto , e 
li  Religiofi  patiuano  molti  incommodi  con  detri<r 
mento  anco  dell’ofseruanza  ; fi  che  penlò  di  accre- 
fcer  la  fabbrica  , Óc  in  particolare  di  fare  vn’nuouo 
Choro  , acciò  che  più  decentemente  vi  fi  potefs e 
cantare  le  diuine  lodi. 

All’intètione  di  Domenico  furono  propolle  due 
difficultà  ,vna  era , che  la  pouertà  della  nuoua  fon- 
datone , nonpoteua  fomminiftrarele  Spefe  necef- 
farie  per  quella  fabbrica, fi  che  non  era  conueniente 
di  cominciare  ciò,  che  continuare , e pcrfettionare 
non  fi  poteua,come  era  il  configlio  di  Chriflo  in  S. 
Luca  al  i q.quis  coleus  turrim  edificare 9noprius Jedcns 
computai  fumptus , qui  necejjarij  fiunt , fi  babeat  adper- 
ficwidum , nepoHquam  pofuerit  fundamentum  , tx  non 
potueri e perficere9omnes  qui  rvidenti  incipiant  illudere  ei, 
dicentes;quia  bic  bomocoepit  edificare  non  fotuie  con - 

filmarti  la  2.difficokaprocedeuadallJanguitiadel  Si- 
to, che  non1  permetteua  di  poter  allargare  il  Choro, 

i 11  perche 
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perche  ftaua  vnito  con  la  piazza  publica,e  i Retto-’ 
ri  della  Città  non  haurebbero  permesso  ,che  fi  fof- 
fe  guafta  * ò diminuita.  Mà  Domenico , che  fimili 
opere  di  pietà  non  mifuraua  con  ragioni  humane , 
mà  con  la  potenza  diuina  , che  però  giudicaua  fa- 
cile quello , che  fi  doueua  al  fuo  ofsequio.  Rifpofe 
alla  prima  difficultà , che  tutti  i Tefori  ftauano  nsu 
fcolii  nel  Crocihfso , il  quale  abbondantemente^ 
hauerebbe  lomminiftrato  à quella  fa brica. Quanto 
alla  2*  andò  dal  Gouernatore,  e lo  perfuafe  à darli,  ' 
vna  parte  di  quella  piazza  ,raà  hauendo  dato  prin- 
cipio à cauare  i fondamenti , la  Città  gli  fi  oppofe, 
e bilognò  defiftere , fin  à tanto , che  o dalla  Città 
ò dal  Rè  ottenelìè  licenza.  Non  fi  sbigottì  Dome- 
nico per  quello , e ripieno  di  viua  fede , andofiene 
à Madrid  alla  Cortedel  Rè , & hauendofacilmen- 
te  ottenuta  l’audienza  dal  Rè  FilippoTerzo  così 
gli  parlò . Signor  mio  Rè  fon  venuto  qua  per  trat- 
tar Ja  caufa  di  Dio  . La  Caia  d’ Aulirla  fù  efaltata 
alle  Corone  per  l’honore,  che  fece  al  SantifiTimo  Sa- 
cramento, come  Tempre  dipoi  hà fatto.  ElTendo 
io  adeflo  Priore  del  Conuentodi  Toledo  non  pollò 
al  mio  diuino  Signore  dare  vn  luogo  conue niente, 
fe  io  non  hò  vna  parte  d’vna  llrada  publica  per  edi- 
ficarci il  Choro  > io  veramente  là  prefi  fenza  licen- 
za , perche  altrimente  non  era  polfibilecl’hauerla^ 
prego  V.M*d’approuare  quello,che  hò  fatto  ad  ho- 
nore  del  Santiiiìmo  Sacramento , Il  Rè  con  molta 
• -i.u  • V;  ì.jv  . benwioi 


2^0  Vita  del  V.  P.  F. 'Domenico 
benignità  replicò  tré  volte,  cheli  fi  defse  non  folo 
la  parte  della  lirada,  che  domandaua,  mà  anco  tut- 
ta ,-se  l’hauefse  voluta . Doppo  hauer  refe  gratie  à 
Pio  & al  Rè , fe  ne  tornò  Domenico  al  fuo  Conué^ 
todi  Toledo  . Nonpafsò  molto  tempo  , cheil  Rè 
Filippo  IiI.con  la  fua  moglie  Margarita  andorono 
à Toledo, e poco  doppo  vennero  al  noftro  Conuéto 
à vifiiar  Domenicojdclla  prefenza  del  quale , e de 
fuoi  deuoti  raggionamenti  molto  fi  dilettauano  . 
Entrorono  nella  fua  Cella,  e poliefi  à federe  nel  fuo 
letticiolo  trattoronofeco  per  molto  tempo,e  racco, 
mandoronoalle  fueorationi,  sè  beili  ,e  tutto  il 
Regno. 

Il  Venerdi  Santo  giorno  dedicato  alla  memoria 
della  Palfione  di  Chriito  » di  nuouo  il  Re , e la  Re- 
gina andorono  al  Carmelo  per  vifitare  co  maggior 
familiarità  il  P,  Domenico  , e doppo Toffitij  diui- 
ni  à quali  alfifterono , vollero  quella  mattina  defi- 
nare  infieme  con  Domenico , e con  tutti  gl’altri 
Religiofi,  nel  publicp  Refettorio  ; e vedendo  che 
Domenico,  e tutti  gl’altri  mangiauano  folo  pane  , 
e beueuano  acqua , come  è cottume  apprelso  gli 
Scalzi,e  che  per  conferuare  l’ofseruàza  Regolare  far 
ceuano  i Religiofi  alcune  mortificationi  lolite  fer- 
ii perii  Rè  Celeftè  non  le  volendo  trabfsare  per  la 
prelenza  del  Rè  Terreno  i perciò  tutti  mortificati 
e compunti  màdorono  il  pranzo  Regio  allo  Speda- 
le contentandoli  quella  mattina  di  mangiarancar 
loro.folo  pane, e vino»  Ha- 
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Haueaa  Domenico  in  quello  tempo  fatto  vn  gran 
debito  per  caggionè  elei  1 a fabbrica  ,&  11  Credito- 
re era  venuto  per  efler  pagato  , eflendo  pattato  il 
tempo,  nel  quale , dbueua  etter  fodisfatto;fì  ritro- 
uauaDomenico  fenza  denari,perche  per  alcune  oc* 
cupationi  no  era*  potuto  andare  à prouederfene  pj£ 
mettendo  così  Dio  per  dimoftrarela  fua  diuina_, 
prouidenza  verlo  di  Domenico*  e volendolo  per 
ail’hora  licentiare  con  buone  parole  , fu  in  quello 
mentre  introdotto  vn  feruo  d'vna  certa  Signora  , 
che  era  Dama  d’honore  molto  domeftica  della  Re  - 
gina , il  quale  portaua  vna  boria  piena  di  denari  à 
nome  della  fua  Padrona  per  la  fabrica,  & erano  ap- 
punto la  quantità , che  lì  doueuano  à quel  mercan- 
te: rellò  ammirato  della  prouidenza  diuinaquel 
mercante  , & il  limile  fece  quella  Signora , doppo 
che  hebbe  intefo  il  tatto  > e tutta  allegra  lodaua  il 
Signore  Iddio,  che  lì  futte  voluto  feruir  di  lei  per 
mollrar  la  fuaprouidenza  * & ilmedefìmo 
.i  > . giorno  mandò  di  nuouo  altri  due  mila 
feudi  à Domenico , acciò  la_* 
fabbrica  fi  conducefle 


à perfettio- 
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Vita  del  V*  7*.  F.  Domenico 

r » o/v -i’-uA  .hi: 


Succedono  à Domenico  cofe  marauig/iofe v, 

-y  > vr*j  y * j i ^ *•  jtiMi 

# J **  — * - - J Jì  > * -‘ ' * - - * * i*'  ' * ■*  • 

1k  A Entre  che  Domenico  fu  Priore  di  Toledo  gli 
J^rJaccadero molte  cofe  di  gran  marauiglia  . Si 
racconta,  che  quando  predicaua,lo  face  u a con  gran 
frutto  > e compuntione  di  chi  l’afcoltaua , e quando 
inftruiua  l’anime  gli  daua  documenti  mirabili  del- 
l’eterna vita . Sarebbe  cofa  lunga  à raccontar  l’ ef- 
fetti falutari , cheproduceuanoinloro. 

Alcuni  Eretici  per  fentenza  della  facra  Inquifi- 
tione  , erano  flati  confegnati  al  braccio  fecolare^, 
vno  dequali  perfìftendonel  Errore  voleua  morire 
nella  fua  Erefia>refifteua  a perfone  dotte, e fpiritua- 
li , per  vi  timo  rimedio  fù  chiamato  il  P.Domeni- 
co,  il  quale  benché  all’hora  ftefse  molto  male,andò 
al  luogo  del  fupplicjiQ  per  obbedire  alli  Inqui- 
fitori,  che  lo  domandauano  per  faluar  quell’anima. 
Doppò  hauer  fatta  oratione  difse,  io  fpero  in  Dio, 
che  habbia  ad  illuminare  queflo  mifero  huomo,& 
hauendolo  efortato  con  gran  fpirito,  e viue  raggio* 
ni,  finalmente  conuinto  abiurò  il  fuo  errore,  do- 
mandò perdono  al  popolo , e con  gran  difpofi- 
tione  riceuè  quella  morte  per  ifuoi  peccati. 

Era  venuto  à Toledo  il  P.  Prouinciale  di  Carti- 
glia la  nuoua.  Domenico  benché  fofse  Priore  , era 


tale 
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tale  la  veheratione , e la  ftima  , che  facetìa  di  lui , 
che  non  voleua  far  cofa  alcuna  fenza  la  fua  obbe- 
dienza. Procurò  il  demonio  di  leuar  via  la  fua  pon- 
tualità  nel  obbedire  , condufse  vna  indemoniata  al 
noftro  conuento , e domandò , che  Domenico  la-* 
Jiberafse , perche  ad  vn  fuo  cenno  prometteua,che 
fubbito  fi  farebbe  partito*  mà  iirP.  Domenico,che 
allora  ftaua  in  oratione,  rifpofe,che  farebbe  anda- 
to , fe  il  P.  Prouinciale(che  allora  celebraua  Mefsa) 
l’hauefse  giudicato  bene.  Finita  la  Melsa  il  P«  Pro- 
uinciale  gli  commandò,  che  confolafse  quella  mi- 
fera donna*  allora  obbedendo difse tutto  allegro , 
quello  demonio  per  farmi  leuar  dail’oratione,o  dal 
prò  polito  di  obbedire , voleua  in  vn  fubbito  vfcir 
da  quello  corpo  -,  filmando hauer  ben  commutato 
quello  fatto.,  fe  gli  fofse  riufcito,&  hauendo  fatto  il 
fegno  della  Croce  in  fronte  di  quella  donna , fi 
partì  fubbito  quello  fpirìto  infernale . Elortolla  , 
dipoi  Domenico  à voler viuere  piùChriftianamète 
di  quello,che  tìauejse  fattofìno  à quel  tempo.  Vn 
certo  Prete  molto  ricto  i haoeua  talménte  legato  il 
Cuore  alle  cole  terrene , che  nella  fruitione  di  else* 
pareua  hauelse  polla  la  fua  beatitudine  * cadde  in-, 
vna  Infermità  mortale,.  &.  i Medici  gli  figni- 
fìcorono,  che  di  quel  pericolo  non  iarebbe  fcam- 
pato,  tpà  egli  come  le  non  douefse  morire.»^ 
le  non  folle  di  fuo  corilenso,  non  pensaua  ad 
altro  , che  alla  cultura  delibai  ,ad  edincar  Cafe,& 
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al  piantar  Vigne , nè  ad  altre  cofe , che  à limili  vo~ 
lena  dar 'orecchio  » fù  chiamato  Domenico  il  quale 
auertendolo  del  pericolo  delia  morte,  e dell  a fua 
dannatione  , non  lo  volfeientire , e da  sè  lo  difcac  » 
ciò  » màcauandolì  dall  petto  il  fuo  Crotififlò  l’ado- 
rò  , e Io  pregò  inflantemente  per  quell’infermo , e 
mifericordiofamencefù  efaudito,  perche  il  buon_. 
Prete  fcordatofi  delle  cofe  terrene,  e temendola-* 
morte  fi  confefsò  de  Tuoi  peccati , e riceuuii  tutti  i 
-Sacramenti , fe  ne  mori  in  pace* 

Era  Domenico  tanto  amato  dal  Rè,  e dalla  Re^ 
gma , che  il  P.  Generale  per  fodisfare  alla  deuotio- 
ne  di  tanti  Principi  lo  mandaua  fpelfo  à Madrid  , 
gullando molto  di fentirlo predicare,  eraggionar 
delle  cofe  Celelti  Jn  quello  tempo  trauagliauaaflai 
la  pelle  la  Città  di  Madrid,  e ritornando  vn  giorno 
doppo  VefperoalConuento,gli  fi  fece  auantivna 
Donna,e  Io  pregò,che  voleffe  arriuare  à Cafa  d ’vna 
fua  Cognata  tutta  fconfolata,&  a£flitta,per  leggere 
fopra  la  fua  perfonail.  S*  Euangelio  » vi  andò  Do- 
menico credendoli , che  fleffe  male  di  febre ordi-»- 
nari  a , e doppo  che  hebbe  : letto  PEuangelio , e gii 
hebbe  data  la  fua  benedittione,  mentre  fi  licentia- 
uà,  vnraltra  Dònna  gli  dille,  ò Padre  aiutate  ancor 
mè e con  faratione,  e con  la  benedittione»  che.* 
fe  bene  io  non  ftò^in  letto,fonoinfèrma  di  pelle  an- 
èor  io  * Si  marauigiiò  , e fi  dolfe  Domenico  di  tal 
cafo  , non  per  fua  caggione  , mà  percheera  Priore 
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di  quelConuento  ,• e Gonfeffore  di  molti  Prencipi,' 
e familiare  dql  Rè  * e della,  Regin*.  Reftò  in  que- 
ito  punto  turbato  non  iapendo , che  fare  , nèdoue  - 
Mandare,  e doppò  Jhauer  confolato  ?quelTInfermo, 
determinò  non  reftarli  altro  refuggio»che  ricorrere 
all’oratione  - Andò,  al  Conuento , e vi  entrò  con-» 
jnolta  circonfpettione,e  poftofi  in  oratione , men- 
tre Itaua  nel  maggior  feruore,  Tenti  vn  dolore  mol- 
to acuto  nella  gola,come  fufTe  punto  da  vna  lancet* 
ta  . Gli  fi  gonfiò  fubbito  il  collo  con  vn  tumore^ 
peftifero  della  grandezza  d'vn  ouo  dall’vna , e 1J  a U 
.ira  parte  della  gola , accompagnato  d3  yna  arden- 
te febbre, e da  vn’ecceflìuo  dolore  , di  tella.  Veden- 
do il  Seruo  di  Dio  d’hauer  contratto  quello  morbo 
letale , fi  preparò  per  la  morte , e ricordatofi  d’ha- 
uer alcune  Reliqui^elia  N.  S.  Madre  Terefia,che 
poco  atlanti  era  morta  in  opinione  dì  gran  Santità  9 
le  prefe  con  gran  riuerenza , e domandò  à Dio  per 
interceffìone  di  lei  la  Santità  , mentre  che  folle  à 
maggior  gloria  fua»  e non  altrimente»  rimettendoli 
in  tutto  alla  fua  diulna  vòlontà.  Dipoi  applicò  con 
molta  deuotioné  le.Reiiquie , àquel  tumore,&ha- 
uendo  ciò  fatto  fi  rapito  inclbfi^  nella  quale  gli 
comparue  la  S.  Madre  Terefia  accompagnata  da 
molti  Sàti,e  toccandoli  conia  mano  i’vno,e  l’altro 
Enfiare  gli  dille;  alzati  tiglio, che  già  fei  fano»  và , e 
fonuerù  molte  anime  al  mio  Celeile  Spofo,  e datti 
tutto  al  Iuq  ieruitio  « che  non  ti  mancaranno  lej 
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fue  benedittioni,  & il  Tuo  aiuto . A tempo  oppor- 
tuno, andarai  à Roma,  e promouerai  la  mia  Cnno- 
nizzatione  . Ritornato  Domenico  in  sè  fi  ritrouò 
lenza  tumori , e fenza  febbre , e del  tutto  fano. 

Mentre  che  ftauà  in  Madrid  confeffaua  vna_ 
Vergine  molto  bella, e molto  piùdeuota,màpouera 
•in  ellremo,  quale  egli  chiamaua  vn’Angelo  ,e  per 
la  fua  purità , e per  la  vaghezza  del  Corpo  » quella 
per  timore  di  non  macchiare  la  fua  pudicitia,contrÒ 
la  quale  la  bellezza,  e la  pouertà  fogliono  far  guerra, 
andò  à piedi  di  Domenico;acciò  li  porgeflè  aiuto* 
la  raccommandò  molto  Domenico  à Dio , e men- 
tre che  ftaua  pregando  per  lei  có  nuoue  Ift anze,vdì 
Oiriftojchegli  dille  nò  perirà.Staua  Domenicoaf- 
pettando  di  vedere  il  modo, di  che  fi  yoleua  feruire 
ladiuina  prouidéza,circa  la  diriri  protettione.il  gior 
aio  feguente  di  bonifsima  hora,andò  la  detta  Vergi, 
uè  à Domenico  lignificandoli, che  ftaua  molto  ma- 
le#che  però  fi  voleua  confefsareJDoppo  efserfi  con- 
•fefsata , e communicata  ritornò  à Cala , e poftafi  in 
letto J’altro  giorno  refe  l’anima  alfuoPreferuatore. 
Cai  Nuntio  Apoftolicojche  eral’Illuftriflimo  Do- 
menico Ginafio  , che  fu  poi  Cardinale, fu  manda- 
to ad  aggiu Ilare  alcune  Controuerfie , che  erano  trà 
lui,e  i Canonici  di  Saragozza, le  quali  in  breuiffimo 
tempo  felicemente  accomodò  con  iodisfatuone-» 
dellVna  , e l’altra  parte.  Nell’andareà  Saragozza, 
la  Reg.ùW:Margarita,gìi  haueua  comm  andato, che 
c *■  vili- 
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vifìtafse  la  Chiefa  di  Noftra  Signora  della  Colon- 
na  , volgarmente  detta  Nueltra  fenòra  del  Pilar, 
acciò  da  lei  impetrafse  d’haucr  figli  » efeguì  fedel- 
mente tal  Commiflione  , e ritornando  à Madrid* 
difse  alla  Regina  > il  Signore  vi  hà  efaudita , & in-* 
breue  fi  vedrà  V.  Maeftà  circondata  dà  figliuoli, 
come  per  appunto  auuenne  , perche  partorì  molti 
figli  > e figlie, i quali  foleua  chiamare  figli  d'oratio- 
ne. 

L’ Illufirifimo  Diego  di  Iepes  Vefcouo  di  Ta- 
razzona  , ftaua  fcriuendo  la  vita  della  N-  S.  Madre 
Terefia.quando  Domenico dimoraua  in  Saragozza, 
l’inuitò  ad  andar  da  lui  , acciò  gli  defse  materia-, 
nuoua  da  Icriuere, circa  le  di  lei  riuelationi , volen- 
dole faper  da  lui , come  da  Oracolo  di  verità  > vi 
andò  Domenico,  & in  tutto  quel  Viaggio,  gli  fù 
fattoli  folito  appiaufo,anzi  che  prouò  vna  molella 
deuotione  di  quei  Contadini,  che  con  importunità 
artdauanoà  lui  per  tagliarli  le  vefti  per  Reliquia-,, 
fuellendo  anco  icrini  del  mulo  per  deuotione.Gich 
fe  in  Tudela  di  notte,e  poche  Cafe  vi  furono , che 
no  honoraflero  il  luoingreflò,cò  metter  le  Lumiè- 
re alle  fenelire . GiontoinTarazzona  dal  Vefcouo 
fùriceuuto  con  molti  honori , e doppo  molte  con- 
ferenze, e Santi  raggionamenti,gli  permeile  di  ri- 
tornare à Madrid, reitando  di  lui  molto  deuoto , & 
affettionatOr 

Alli  venticinque  di  Nouembre  giorno  dedicato 

alla 
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alla  felladi  S.  Caterina  martire,ftaua  Domenico  ili 
Cella  del  P,  Generale  Elia  di  S.  Matteo , e decor- 
rendo della  coftanza,che  hebbe  detta  Santa  nel  pa- 
tire per  amor  di  Dio, fu  Domenico  eleuato  in  efta.fi. 
All’hora  il  P.Generale,e  per  edificatione,e  per  de-» 
uota  ricreatone , fece  chiamare  alcuni  Religiofi  ; e 
per  fperimentare  l’obbedienza  di  Domenico  gli 
commando  , che  continuaflè  di  ftare  in  Eftafi  , £4 
cosi  rapito  recitafle  l’officio  diuino  i così  dunque* 
eleuato  cominciò  con  alta  voce  à recitare  1^  Com- 
pieta , li  comandòdipoi  » che  fi  ritiraffe  inCella  , 
e fubitocosì  rapito  obbedì, alla  hne  gU  commandò, 
chedicefte  qualche  cofa  ai  Signore  Giannettino 
Doria  figliuolo  del  Prencipe,che  allora  fi  trouauain 
in  Conuento e Domenico  ftando  pur  in  Eftafi  li 
difle . Dio  lo  faccia  vn’ottirno  Cardinale . Profe- 
tia,che  doppo  molti  anni  fi  adempi,perche  da  Cle- 
mente Ottano  fù  fattoCardinaleie  doppo  hauer  fat- 
te  altre  elperienze  il  P.  General  e,  lo  richiamo  dal- 
l’Eftafi  , e ritornò  in  se. 

Haueuano  i ratti  cosi  fpeffi,debiiitàto  tanto  il  N. 
Domenico , che  io  teneuano  di  continuo  in  letto 
in  Madrid  > di  modo  che  venendo  le  felle  del  San- 
to  Natale  non  potè  ritornare  alfuo  Conuento  di 
Toledo  per  la  dolorofa  conuulfione,che  patiua  di 
nerui.  Staua  in  quefto  tempo  in  Madrid  anco  il  P« 
Francefcodel  SantiffimoSacramento  detto  l’Inde- 
gno, &il  fratello  fra  Franceico  del  bambino  Giesù 

dee- 
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detto  ancor  lui  per  la  fua  grande  humilcà  il  Rufr  ^ 
tico  ; l'vno , e Tataro  Religiofi  Santi.  [ 

Nella  Vigilia  della  Natiuità,andorono  tutti  due 
da  Domenico>che  ftaua  in  letto  per  confolarlo  con 
fpirituali , e ceiefti  ragionamenti  > atlanti  la  mezza 
notte  foftenédolo  (opra  le  loro  bracci a>I o pofto.ro-*- 
no  in  Chiefa,  acciò  alftfteffe  ai  matutino , già  che^ 
non  poteua  cantarlo. Finito  il  matutino  da  mede- 
fimi  fìi  portato  ad  vn'Oratorio  ritirato  * doue  lenti 
tré  Mede»  il  P.  Fra  Francefco  del  Santilfimo  Sacra- 
mento le  diffe,&  il  fratello  fra  Francefco  del  Bam- 
bino Gies.ù  » le  feruL  Nella  prima  Meda  doppo  fat- 
ta la  confacratione,comparue  nell’Holtia  il  Bambi- 
no Giesù  con  molto  fplendore#  per  confolatione  de 
fuoi  Seruifedeli  » tutti  tré  lo  viddero,  & adorarono 
il  nato  Bambino  con  gran  gaudio  dell'  anime  loro» 
11  fratello  fra  Francefco»  che  fuor  di  modoera  de- 
uotodel  BambinoGiesùjS’intiammòpertal  vifrone 
di  tanto  feruore^che  come  fuor  di  fe  fteflb  cominciò 
àdaltare  per  l*  Oratorio- , e cantare  quella  deuota  » 
Canzona  * Seais  bienueftida  lindo  nino  amigo  * 
Seais  bìen  flegado  dulcè  ninò  amadov  Cherift  Ita- 
liano vuol  dire,lia  il  benvenuto  bel  bambino  amicoj, 
fi  a iL  ben’  t r ouat  o dolce  ba  mb  i no  am  ato-Con  quello 
eccefso  d'amore  ripeterono  molte  volte  i P adri  an^ 
cora  la  dei  ta  Canzona  » Uoppò’  quelta  Solennità^ 
& allegrezza  dtfparue  il  Ceielte Bambino»  Seguii 
torono  di  celebrar  le  ^.Meiìe  , che  durarono  dalle 
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due  doppo  la  mezza  notte  fino  alle  dieci  tutti  rir> 
pieni , & aflòrti  nelle  delitie  di  Paradifo . 


CAPITOLO  XV. 
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Fu  fatto  Vicario  di  ^Madrid  doue  fece  cofi  marauì- 


'tote . 


L'Anno  del  Signore  itfoi.  nel  mefe  diNoué- 
I bre  morfe  il  P-  Priore  di  Madrid  , & in  fuo 
luogo  fù  foltituito  il  P.  fra  Francefco  della  Madre 
di  Dio , perfona  dotta,  prudente,  e Tanta»  e di  tan- 
ta autorità  nella  riforma  del  Carmelo , che  l’anno 
feguente  , fù  eletto  Generale . Era  in  quello  tempo 
Priore  di  Pam  palona,e  perche  vi  fi  doueua  per  qual 
che  tempo  trattenere, per  fuo  Vicario  fra  tàtofù  no- 
minato il  iJ.Frà  Domenico, doppo  d'hauer  renun- 
tiato  il  Priorato  di  Toledo  per  commandamento 
del  P.Generale.  Quella  mutatione  fù  fatta  per  com, 
piacere  al  defiderio  del  Rè,e  della  Regina, che  mol- 
to gultauano  della  lua  deuota  conuerlatione,  e per- 
ciò frequentemente  era  chiamato  da  loro  alla-. 
Corte. 

Era  il  Conuento  di  Madrid  in  luogo  molto  in- 
comodo , e vi  fi  fentiua  gran  llrepito , e rumore»  fe 
ne  cercaua  vn’altro  più  quieto,  e di  più  commodi- 
tà  » erano  propolli  due  lìti , e l’iltelloRè , che  era-, 
molto  deuotoà  tutto  l’Ordine,  & aluuouo  Vicario 
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gli  volfe  vedere  tutte  due,  e confidente  tutte  le  cir- 
conftanze,  che  fi  richiedeuanò,  eleffequello  che  era 
nominato  là  Carbonara  » quaPelettiòné/  fu  dà  Do- 
menico approdata  per  la  più  commoda  , e più 
quieta.  ■ • ' »\t 

Il  giorno  feguente  fù  fatto  ildifegno  ;e  per  laJj 
gran  liberalità  del  Rè  co  tanta  prefletEa  furono  ca- 
uati  i fondamenti , e alzate  le  muraglie  . che  alla_. 
fine  dell’anfrò  eranofatte  molte  Celle , e la  Chieia 
era  ridotta  à buon  termine.  Nella  V igiiia  dell’Epi- 
fania il  Rè , eia  Regina  per  loro  honefta  ricreatio- 
ne  andornoà  vedere  l’edificio  del  nuouoConuento* 
ecOnDomenico  trattorono  digraui  negotij,&  else, 
do  già  tardi  ditte  il  Rè  à Domenico, che  non  fi  al- 
lontanale, perche  doppo  il  definare  voleua  decor- 
rer feco  più  alla  lo nga. 

-f  Frà  tanto  Domenico  per  recitare  il  Vefpero  , e 
per  fodiffar  alla  fua  deuotione  , fene  ritirò  in  vn* 
altra  Cella,doue  orando  con  gran  feruore,  fù  rapito 
in  EftalL  Alcuni  Cortigiani  vedendo  quello  deuo- 
tolpettacolo  lo  fignificorono  al  Rè,8calla  Regina,! 
quali  fubbito  andorono  per  contemplare  la  bontà 
del  feruodi  Dio. 

- . V olfe  il  Re  vedere  il  fine  di  quel  Eftafi;e  perche 
daReligiofihaueua  intefo,che  Domenicoritorna- 
ua  in  sè,lubbito  chefdai  Superiore  gl’era  comman- 
dato » mandò  daPP~  Generale/ accio  ordi  natte,  che 
Domenico  ritornaffe  daH’Ellafi  • Il  P.  Generale^ 
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volendo  copi  a cere  alla  deuotione  delle  Regie  Mae- 
Hà  , mandò  tutta  la  fua  authorita  al  Rè  , acciò 
fperimentaffe  la  vera  obbedienza  di  Domenico. 
Quello  lucceffomi  fù  riferito  dando  io  in  Goa  nel* 
H ndie  Or  iemali, d a vn  certo  P.  Francefco  Pine  Ilo 
dell'ordine  Domenicano , nel  modo  ifteflò , che  io 
poi  hò  lettoin alcune  vere  Relationi.  Il  Rè  hauen- 
do  dunque  quella  authorita , con  la  direttione  d’vn 
noltroReligiofo  fece  efperienza  quanto  l’anima  di 
D > nenicohauefle  dominio  iopra  il  fuo  corpo,poì 
che  dando  cosi  eleuato  in  aria , con  il  loffio  lo  face- 
uano facilmente  muouere  come  vna  pepna  . Pro- 
uòla  fua  òbbedienza,in  modo,  che  il  demonio  non 
la  poteua  tingere,  non  potendo  penetrare  i Secreti 
del  Cuore,  fi  che  hauendolicon  la  bocca  .comman- 
dato , che  insè  ritemafle , non  fi  molle  punto>di- 
cendoli  mentalmente,  che  parlafTe  alla  Regina,fu- 
bito  li  parlò  > e interiormente  hauendoli detto*  che 
taceflè  fubbito  tacque.-  EfTendo  già  notte,e  volen- 
do il  Rè  ritornare  al  fuo  Palazzo , che  era  affai  lon- 
tano,feria  mente  commandò  à Domenicodi  ritor- 
nare in  sè  come  fubbito  fece  mandando  per  bocca 
\ gran  copia  di  fangue,  il  quale  da  Corteggi  ani  (□ 
raccolto  ne  loro  fazzoletti  per  conferuarlóper  Re- 
liquia , 

- Doppò  che  Domenico  ritornò  insè,  e fi  trouò 
trà  tanti  Prencipi , prefo  da  vna  Santa  vergogna-, 
fi  licentiò  fubbito  dal  Rè,  e ritornò  al  iuo  Conuen- 
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to»  lattandoli  tutti  pieni  dammi  ratione  , & edi- 
ficati. 

Mentre  che  per  la  brada  fi  affrettali  per  fuggire 
gVapplàufi  gl’andorono  incontro  molti  filmandoli 
beati  di  vederlo,ò  poterli  toccare  l’habitosfrà  gl’aU 
tri  vi  iù  vnadeuota  donna , che  con  grandeinffan- 
za , gli  chiedeua  aiuto  per  vn  fuo figlio,  che  gio> 
‘‘cando  era  caduto  nel  fuoco  f opra  d’vna  lamina— 
infocata,  e gl*  haueua  abrugiata  tutta  la  faccia—, 
e priuatolo  della  vitta  di  tutti  due  gl’  occhi  . 
Compatendo  Domenico  l’afEitta  madre,  & il 
pouero  figliuolo,lo  prefe  nelle  braccia, e poftolo  fo- 
pra  il  ietto  commandò , che  fi  lattaffe  dormire»  po- 
co doppo  ritornò  la  madre  al  letto , e trouò  che  il 
figlio  dormiua  fuauemente,  il  che  non  haueua  pò. 
tuto  fare  fino  allora  per  il  gran  dolore,che  patiua  ,e 
mirandolo  in  faccia  lovidde del  tuttofano»  e fenza 
fegno  alcuno  delle  piaghe,che  li  haueua  fatte  il  fuo- 
co . Per  quella  gratta  riceuuta  fece  voto  di  farfi 
Carmelitana , e doppo  d'hauer  preio  l’habito  ville 
nel  Monalterio  fantamente. 

Era  in  Conuento  vn’Religiofo  , che  per  la  fua— 
gran  Carità  fi  occupaua  molto  in  fentir  le  Con.ef- 
fioni;  cadde  Infermo,  e non  potendo  lodisfare  alla 
deuotione  de  fuoi  penitenti , pregò  Domenico  per 
la  lua  Sanità»  e vedendo  che  Domenico  ,non  fi  pi* 
gliaua  cura  di  lui , replicò  l’Inftanze  dicendoli,che 
folo  defideraua  la  Sanità  per  maggior  gloria  di  Dio, 

‘ Uh  2 &Vti- 
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& viilit£  del  profilino.  Allora  Domenico  andò  da 
lui , & abbracciatolo  cordialmente  gli  dille ch^ 
dperafie  in  Dio,e  doppòfiafsàtólo,refi'ù  totalmente 
•fino , e fe  n’àndò  fubbito  al  Corifefiioriàrid.  tfj, 

- !Vna  honelta  dozella  damigella  della  DuChefia  di 
tV ceda  andò  à còfigliatft  còDomenicOfdal  quale;  np 
riceuendo  configli  di  Tua  fodisfettione,  non  renana 
quieta.  Domenico  per  dimòllrarli  la  copuenienza 
pi  quei  Confegli,  con  fopranaturale  predinone  gli 
dille  » non  paleranno  ritolti  Meliche  habitarai  ne 
Monti  Pirenei , come  appunto  fuccefse  > fppi  ejue 
-lì  fp oso  con  vn’  Minillro  regio,che  ftaua  nella  Ron- 
ca di  Pamplona.  Da  quella  predinone  cònuinta 
da  lì  auantijdìcdelempfe  gran  credito  die  parole 
di  Domenico. -i-i;  . j.. 

Vna  figlia  d’vn’gran’perfonaggio  baueua  perdu- 
ro vna  Croce  di  molto  prezzo  datali  daiuOiPadrej, 
&hauendo  fatte  gran’diligenzemonl’haueua  potu- 
ta mai  ritrouare»  Ir  raccommandò  al  P.  Domenico, 
il  quale  vifitando  vn  altra  giouane  inferma  in-* 
quella  Calagli  li  accollò , e con  voce  bafsa  gli  difse, 
che  mettefse  quella  Crocè  in  luogo , che  li  potelse 
dalla  Pad  rona  ritrouare, lenza  che  li  fcoprifse  il  fat- 
to, come  fu  efeguito. 

V edendola  Regina  , il  N.  P.  Domenico  tanto, 
debilitato  di  forze  , che  per  caminare  haueua  di  bi- 
sogno dèi  ballone , & alcune  volte  d’vn’Somarello, 
e.ciiedi  prelente  dando  infermo  aggiungeua  altre.» 
.j  llraor- 
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fìraOrdinarie  penitenze  alfòrdinarie  della  Religida 
he^mangiando  fpefso  folo  pahe,&  acqua  , mditi- 
plicando  le  difcipline  »fino  al  verfar  gran  copia  di 
fangue,  allenendoli  anco  per  due,  e tré  giorni  dal 
pigliar  cibo  di  forte  alciina  , e portando  vna  cate- 
na con  acute  punte  di  ferro  à molti  doppi  recinta  , 
per  le  quali  penitenze , e per  icoÀtinai  ratti  j(  cofe 
che  tutte  à poco , àpoco  l’andauano  confumando  ) 
fece  chiamare  i luoi  medici, acciò  vifitaflèro  Dome- 
nico, & à nome  di  lei  gli  dicefferò,  e perfuadeflero, 
che  da  tante  penitenze  fi  all  ene!Te,r  come  quelite  he 
Niaurebbero  condotto  alla  morte;  è che  era  obliga- 
to  à conferuarfi  la  fanitàper  beneficio  del  Rè , e di 
tutto  il  Regno  i ' Andoroiioji  Medici,e  gii  efpofero 
il  confeglio  della  Regina ,'&àl  /uodefiderio^ quale 
glidoueuaferuire  come  vii  precettóJDoraénicò,che 
leruiua  à Dio  con  léttitiadeMuo  cuore  4 Coh  molta 
allegrezza  gli  rifpòlaDomada  laReginacofediffi- 
cili,&  impoffibili', poiché  vuole  daF  Dio  riceoeiigra- 
tie  per  sè,per  il  Rè , e per  il  Regnd$  e per  ottenerle 
vi  mette  mezzani  « che  lei  chiama  fer ui  di  Dio  fe-  * 
deliimà  deue  fa  pere, che  non  fi  òttiénéda  Dio  -fcjuel 
cheli  domanda  con  dormire,bere,  e mangiale  be- 
neilafli  dunque  à mè  feruo  inutile  di  feruire  à Dio  : 
con  patir  fame  > lite , e fonno . Così  i Medici  con- 
fali, & edificati  ritornorono  à render  la.  rifpolta 
alla  Regina  , la  quale  ricorrendo  dal  P.  Generale  * 
ottenne  da  lui , che.  per  allora  laflafle  le  firaordina- 

rie 


4 <S  Vita,  del  V.  P,  F.  'Domenico 

rie  mortificationi , le  quali  poco  doppo  con  mag- 
gior feruoreriprefe,e  continuò  tutto  il  tempo  dell,? 
iuavita. 
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Fu  mandato  alìBremo  % e li  [accederono  co/e  ma» 

"v  rauigliofti'  /•  - 

DAI  R.P.Elia  diS.  Martino  Generale  del  Or- 
dine» come  fi  è detto,era  fiato  chiamato  Do- 
menico àMadrid  3 e per  jfodisfare  al  defiderio  del 
Rè,e  della  Regina^!  anco  acciò  con  la  fila  Santità 
nella  Corte  faceflè  acquifto  di  molte  anime  i doue 
fiannp  in  maggior  pericolo.  Pattato  il  fuo  triennio 
nel  Capitolo  Generale  di  Toledo  in  fuo  luogo  fù 
elettoilPu  Francefco  della  Madre  di  Dio»  il  quale 
per  effer  molto  affettionato  à Domenico, e perche 

n’icaua,  chei  Santi  nella  vita  mortale  meglio 
ero  nella  folitudine  , e doppo  morte  nelle  Cit- 
tà 3*  però  per  l’inrtanza,  che  gli  nefaceua  Domeni- 
co, io  mandò  all’Eremo. 

E folitoinciafcuna  delle  Prouincie  della  nofira 
Religione,che  vifiavn  Conuento  Eremitico,  al 
quale  i Religiofi  doppò  fiauer  hauute  alcune  efter- 
ne  occupationi , con  licenza  deSuperiori , fi  foglio- 
no  ritirare, per  pigliar  le  forze  dello  fpiritojdoue  Id- 
eano da  tutti  li  firepiti  mondani  con  più  rigorofe 

. Pe- 
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pendenze  attendono  al  feruitio  di  Dio , & alla  faw 
: Iute  dell’anime  k>ro\  L’alprezza  della  vita  di  que- 
lli è tate  che  agguaglia , se  non  fu  pera  quella  delti 
antichi  Eremiti  della  Tebaide.  Quello  modo  di 
viucre  lolitario  haueua  defìderato  gran  tempo  Do-» 
menico>e  molte  voi  te  n'haueua  fatta  inltanza  à Su.* 
periori  lenza  poter  ottenerla,  per  le  già  accennate 
ragioni , e per  efler  occupato  in  diuerfì  offitij»  dop- 
pò  il  Capitolo Prouiòciale  celebrato  in  Paftrana_* 

. eflendo,lenza  alcun’officio,  dal  nuouo  Generale  ot- 
tenne la  tante  volte  domandata  gradai  glie  la  com4 
cede , e per  conciarlo , e per  liberare  il  Conuento 
di  Madrid  dal  indifcreta  frequéza  dei  Popolo,  che 
Vi  concorreua . 

Partitoli  Domenico  da  Madrid,  rellò  la  Corte-» 

• molto  fconfolata  . Haueua  in  quèfto  tempo  recu- 
perate le  forze , c la  Sanità  , fi  thè  andò  all'Eremo 
di  S:  Giofeppe  vuoigarmente  detto  laBattuecaJ, 
nella  Cartiglia  Vecchia,  per  feruireàDio  con  ogni 
perfettione.Iui dimorò  quattordici  meli  in  circa, go. 
dèdo  trà  quelle  rigprofe  penitenze  vna  lieta  libertà 
' di  fpirito,  accòpagnata dalla  fuauità  de  fauori  diur- 
ni, de  quali  folo  di  pochi  fe  ne  è hauuta  nodtia,per 
che  la  foditudine  no  gli  permetteua  hauertefiimo- 
niji  fi  che  fola  mete  d’ alcuni  fi  farà  xnentione  riferiti 
dalfuo  Confefìore,  1 affando  da  vederli  gl'altri  de- 
fcrittinel  libro  della  vita  • Mentre  che  vn  giorno 
\ itau  a facendo  oratione  in  vna  Capptlletta , dout» 
- , . vn 
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vn’altroReligiofo  celebraua  Melfa,vfando  quafehè 
negligerà  in  que  1 miniflerio/vidde  in  bocca  d’vna 
formica  vna  particella  d’Oflia  rifplendente  còme 
ìLSole,  e.conolqendoda  ciò  eflerconfacrata  hauen— 
dola  riuerentemente  prefa  la  ripofe  nella  pilfide_. 
brugiandoda  poi  la  formica  nel  Sacrario.  - ± :<> 
ò:Vn  giorno  di  fella  folenne  llauain  letto  perca-' 
gione  d’alcune  Gonuultioni,e  Contrattionidi  ner- 
ui  che  patiuaidelìderaua  grandemente  di  dir  Mef- 
- sayò  almeno  di  fentirla  per  riceuer  la  Communione# 
l’infermità  gli  negaua  poterla  dire , e la  incapacità 
del  luogo,  non  permetteua  che  altri  ve  la  diceflèrxv 
mentre  che  llaua  penfandoà  quello  ,T Angelo fuò 
precurfore  gliapparue,  e gli  diire,cheltefledibuon' 
animo*prometténdoli  volerlo  lui  Hello  communi- 
care al  tempo  debito , che  però  fra  tanto  l’efortau* 
à prepararli  : conobbe  veramente  che  quello  era-i 
l’Angelo , che  frequentemente gli  appariua,  e refe 
gratie  à lui  * &à  Dio , che  glie  lo  haueua  mandato» 
mà  pèrche  era  tanto  humiieiftimandofi  indegno  di’ 
tanto  fauore  5 fapendo  anco  ^ che  il  Demonio 
hen  fpeliòfuol  trasiìgurarll  in  Angelo  di  luce,  fece 
chiamare  il  P.  Priore,  e gli  manifefiòla  riuelatione 
ha  unta  .Quello  come  perfona  pr  udente,e  forfè  anche 
per  configiio  di  Doméhico,andò  in  Chie£a,&  aper- 
to il  Tabernacolo  contò  diligentemente  le  particole* 
che  llauano  nella  Piflìde , ritenendo  appreffo  di  sè 
la  chiauedeLTabernacplo.  Mentre  cheli  cantaua  la 
\ mef- 
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Meffa  folenne,venne  l’Angelo  Precurfore  accom- 
pagnato da  molti  altri , e portò  vna  particola  con- 
facrata , e con  eflà  comm  unico  Domenico  . Fini- 
ta la  Meffa  hauendo  intefo  il  P.  Priore  il  fucceflo» 
andò  in  Chiefa , & aperto  il  1 abernacolo  fi  certi- 
ficò della  riuelatione  dal  mancar  vna  particola  dei 
numero , che  haueua  ofleruato  . " ■ 

Vn’altra  volta  itandoin  Madrid,per  partirli  per 
Valenza  fu  communicatodal  medefimo  Angelo  in 
vn  giorno  di  fefta.Fù  communicato  anco  da  Chri- 
fto  Signore  dell’Angeli.QualifauoridoueliriceuéC 
fe  non  fi  potè  mai  ricordare  Domenico , effendo 
certo  d’hauerli  riceuuti»  mentre  era  in  Spagna  . 
Quattro  volte  gli  accadè  riceuer  la  Santa  Comma- 
nione  i n q u elio  modo  così  fi  ngolare. 

. In  quelto  Conuento  dell’Eremo,  mentre  chfcj 
ftaua  in  vn  giardinetto  recitando  lefue  douotioni , f 
vna  Pernice  fenza  alcun  timore , e tutta  allegra  cò- 
duffe  à lui  ifuoi  pulcini,  e correndo  hor  qua , hor 
làricreauano  il  feruo  di  Dio,  & accollandoli* la  ma- 
dre , & i figli  riceueuano  da  Domenico  il  cibo , ne 
da  lui  fi  partiuano  * fe  non  gli  lo  commandauawo- 
lendo  il  Signore  Iddio  foggettare  all’innocente  Do- 
menico., quelF  anim  al  ucci , come  haueua  fatto* 
al nollro  primo  Padre  nello  flato  dell'  Innòceàw  : 
za,  ogni  forte  d'animali.  * 5 

Vna  matrona  molto  nobile  haueua  vn  figlioletto 
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il  quale  mentre , che  ftaua  giocando,  e burlando 
cadde , e fi  ruppè  le  gambe  : Andò  al  Eremo  fub-, 
bito , e fece  chiamare  il  P.  Domenico,  il  quale  con, 
l’obbedienza  del  P.  Priore,  vi  andò  , e conlolò  Taf- 
flitta  Madre,  con  rifanarli  il  figli  o,mediante  il  fe- . 
gno  della  Croce , il  quale  per  hauer  riceuuto  bene-.  , 
brio  così  grande,  al  debito  tempo  £ fece  Carmeli- 
tano Scalzo.  ^ 

Mentre  che  ftaua  nel  Eremo,  habitaua  in  vna 
Cella  più  remota  dell’altre  per  ofleruar.  maggior 
ritiratezza . Accadde,  che  vn  giorno  volendo  dir 
Mefta , non  fonò  la  campanella, che  ferueper  chia- 
mare l’accolito , andò  da  lui  il  Priore,  gii  domandò . 
febaueua  detto  mefta , gli  rifpofe  veramente  io  l’hò 
detta , mà  non  hò  fonato  la  campanella  ; non  ha- 
uendo  dibifogno  di  miniftro  , che  la  feruifle  , 
perche  hauendomi  vifitatoS.  Ambrogio , S.  Ago. 
ftino , & altri  Santi , mi  hanno  feruito  la  Mefta». 
l’ Angeli.  i . 

.Auanti  ch«  facciamo  paflar  Domenico  dalla^. 
Spagna  in  Italia  , ci  reftanoda  riferire  tré  Cali 
i quali  benché  fuccedeftero  in  Spagna. non  fi  sa  , nè> 
il  luogo , nè  il  tempo  particolare  in  che  accaddero. . 
,Vno  de  quali  è ^ che  in  vn  Conuentaftc  C^rmeli-  * 
tani  mitigati , doppo  hauer  celebrata  Mefta , nell., 
partirfi  dall’altare  fu  rapito  in  eftafi,dappovnquar.\  % 
tod’hora  gridò  con  alta , e terribil  voce  » guarda  di 

non 
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non  entrare  in  cafa  tua , fe  prima  non  muti  inten* 
tione,  poiché  vi  ila  Dio  con  la  fpada  sfoderata  per 
vcciderti  » prouedi  à fatti  tuoi,  acciò  non  perda  in- 
ficine l’anima  & il  corjpo  . Vdì  quelle  parole,  chi 
haueua  di  bifogno  di  quello  configlio,  mutò  fubito 
la  fua  praua  intentione , che  era  di  volèr’ammaz- 
zare  la  moglie  per  vnfofpetto  leggiero  » che  di  lei 
haueua  prefo , e vdendo,che  dal  Cielo  tra  fiata  di- 
fefa  la  fua  innocenza,  da  li  auanti l'amò , eli  portò 
gran  Venerati  one . 

Il  fecondo  calo  fù,  che  Domenico,  e tutti  i Cari 
melitani  Scalzi  molto  s’adoprorono  per  liberar  dal 
Purgatorio  l’anima  di  Filippo  1 1.  Rè  di  Spagna-»  l 
Morfequefl’ottimoRè  neìl’anni  del  Signore 
della  fua  età  72.  doppò  hauerne  regnati  44.  il  qua-' 
le  benché  fuflè  flato  vn’ottimoPrencip^,&  ha u ef- 
fe foffertograh  patimenti  nella  fua  vltima  inferi 
m ita, gli  retto!  nondimeno  qualche  cofa  da  purgare 
nell’altra  vita.  Nel  Noflro  Ordine  delli  Scalzi  pe* 
elfer  flato  quello  buon  Rè  tanto  fuo  benemerito , 
molti  fi  adoprorono  allafalute  dell’anima  fua, e mol» 
ti  lì  alfatigoróno  per  liberarlo  dal  Purgatorio  con-, 
preci , & opere  fatisfattorie.  Quelli  che  più  in  pari» 
ticolare  procurarono  la  Salute  eterna  diluii  furono 
la  N.  S.  Madre  Terefia  di  Giesù , e la  Venerabile» 
Madre  Ifabella  di  S.  Domenico,  alla  quale  ditte 
Dio , prega  figlia , per  quella  perfóna , perche  ió 

li  2 vo- 
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voglio  ,che  fi  falui.  Che  quella  perfona  fufle  il  Rè 
Filippo  lo  dichiarò  dipoi , come  fi  riferifee  nella», 
fua  vita.  Hauendo  la  Madre  Ifabella  narrata  alla». 
noftraS.  Madre  Terefia  quella  vifione,gli  rifpofej, 
quello  anca  è accaduto  à me:  raccomanda  dunque* 
quel  la  perfona,  perche  quella  è la  volontà  di  Dio. 
Hà  patito  molto.e  molto  ancogli  rella  da  patirei. 
Per  liberar  quel  l’anima  dal  Purgatorio  vi  fi  adoprò 
ancor  il  fratello  fra  Francefco  del  Bambino  Giesù. 
poi  che  elfendoli  flato  commandato,  che  pregafle 
per  il  morto  Rè,rifpofe , io  loleuo  continuamente 
con  lacrime  raccommandarloà  Dio,  hora  nonio 
polfo  più  fare  , perche , il  Bambino  Giesù  mi  hà 
4et{o  9 che  non  hà  bifogno , perche  Uà  in  Cielo  » 
daìi’hora  in  qua  hò  celiato, nè  mi  polfo  perfuade-, 
re,  che  habbia  più  di  bifogno  delle  mie  preghiere. 
L’aiutò  anco  il  P.Fra  Domenico  per  obbedienza», 
de  fuoiSuperipri , e per  fua  propria  inclinatone  , 
if^ quale  mentre  checongrande.  applicatone  ora- 
u%  per  liberare  l'anima  del  defont o Rè  , fian- 
co in  oratone  di  quiete  vidde  i gran  patimen- 
ti, che  haue.ua  fofferti  nell’vltima  fua  inferm- 
ità con  gran  raflegnatipne,  e patieiiza»  lo  vidde 
morire , e condurre  al  Purgatorio,  & iui  efTere  aiu- 
tato dall’orationi , e facrificij  di  molti  Santi  Rego- 
lari Finalmente  lo  vidde  liberare  da  quelle  pe- 
ne , & accompagnare  da  gran  numero  di  Santi,  ej 
.fiv’  d’An- 
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d’ Angeli  al  Cielo , de  quali  Colo  tré  ne  conobbe  ^ 
cioè  S.  Lorenzo  martire , S.  Lodouico  Rè  di  Fran- 
cia , e S.  Terefia  noftra  fondatrice..  A qu  el  celefte 
trionfo  vi  aflìftè  S.  Lorenzo , perche  il  Rè  Filippo 
ne  fu  molto  deuoto , e per  gloria  di  lui  haueua  edi- 
ficata quella  magnifica  Chiefa  , e Conuento  detto 

10  Scuriale  , S-  Luigi  Rè  di  Francia  con  lafua  pre- 
fenza  volle  diinoltrare , che  fe  bene  la  politica  hu- 
mana.trài  mortalidiuide l’animi , e liftati  ,trài 
Santi  però  regna  l’amore , e la  concordia  celefte  ; 
vi  fù  finalmente  la  jN.S.  M.  Terefia , per  titolo  di 
gratitudine verio di  quel  Rè,  che contant’affetto 
haueua  prefa  la  protettione  della  iua  riformai  con 
la  fua  autorità  l’haueua  difefa  dall’impugnatori;  co 

11  fuo  aiuto  l’haueua  promolla , e con  la  prudenza^ 
ftabilitj  i e doppo  la  morte  della  Santa  l’hebbe  in_j 
tanta  veneratione , che  radunati  tutti  li  fuoj^ritti . 
li  numerò  tragi’altri  originali  de  Santi  Padri  nel- 
la Biblioteca  Regia.  Doppo  quella  miftica  vifione 
non  potè  Domenico  più  pregare  per  l’anima  del 
defontoRè. 

l\  3 m Cafo  fù  ,che  la  notte  precedente  la  fefta_, 
della  Madonna  del  Carmine  , doppo  hauer  reci- 
tato in  Choro  l’hore  matutine , mentre  che  ftaua 
in  oratione  lenti  da  lontano  vna  Celefte  mufica-, , 
quale  doppò  fattafeli  più  vicina  vidde  chori  d*An- 
gel  i , e Santi , che  cantauano  à Dio,  òc  alia  fua  San* 
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tiflìma  Madre  laudi  diuine.  Stauala  Santiflima-* 
Vergine  in  vn  Trono  fublime  veftita  di  Sole , e_» 
coronata  di  ftelleiera  queftoTrono  portato  fopra  le 
fpalle  di  quattro»  cioè  del  P.Luigi  di  Granata  del- 
l’ordine di  S.  Domenico,  del  P.  Nicolò  diGiesù 
Maria  noftro  primo  Generale , del  P.  Agoftino  de 
Regi, e del  P.GiorBattilla  pur  Prouinciale  tra  li  no* 
ftri  Scalzi,  & intefe,che  tal’honore  era  flato  à que- 
lli conceffo , perche  haueuano  Tempre  con  ogni 
Audio  procurata  la  gloria  della  Regina  del  cielo»  e 
promoflo  il  noftro  ordine  a lei  dedicato  - Imparò 
dalla  Vergine  Domenico  d’indrizzare  i Tuoi  atti 
prima  àDio,  e doppo  à lei , non  piacendo  al  figlio 
le  non  fi  offeriffero  anco  alla  Madre  , faltem  im - 
plicìte% 

Facèdo  Domenico  viaggio  per  la  Spaglia  fu  in- 
uitato  da  vn  nobile  à reftar  fecoJDoppocenafù  co- 
dotto in  camera  à rlpofareda  notte  ltàdo  inoratio- 
ne,come  era  Tuo  {olito,  all  improuìfogli  comparile 
vna  gran  turba  di  demonij , difpofti  in  forma  di 
proceflìone.  Andana  auantì  vn  ombra  fpauentofa 
con  vn  Turnbule fumigante  in  mano,  che  ma  n- 
daua  vna  puzza  orréda»leguiuano  altri  demonij  co 
torcie  in  mano  fatte  di  pece , al  fine  vi  era  vn  de- 
monio ricoperto  di  pluuiale . Inuocato  Domenico 
1 aiuto  diuino  co  animo  intrepido  cómàdò  nei  no. 
medi  Dio  à quei  maligni, che  gli  diceflero  la  cagio. 

ne 
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ne  di  quellafpettacolo.  Seguitaci,  rifpofe  il  princi- 
pale ,che  lo  vedrai»  pallate  alcune  camere  entroro- 
no  in  vna  adorna  di  molte  pitture  profane,Jtrà  que- 
lle ve  ne  era  vna  fuor  di  modo  lafciua,  & impudica 
alla  quale  accodatoli  il  Prencipe  diquei  demoni j 
l'incensò  tré  volte;  & intonò  va’Inno in: lode  di 
effa , quali  tutti  proseguirono -fino  alla  fine . Fatto 
quello  rifpofe  à Domenico  : quella  pittura  ci  è 
molto  cara , e di  gran  frutto , perche  molte  anime 
dal  vederla  reliano  incitate  grandemente  alla  libi- 
dine , e fà  più  frutto , che  non  facciamo]  tutti  noi 
con  le  noltré  inftigationi  » ciò  detto  difparue  quel- 
l’horrenda  apparinone. Vdendo  Domenico  quanto 
perniciofa  allenirne  fòlle  quella  pittura  parlò  la_, 
mattina  al  Padrone , egli  dille , Signore  fono  obli- 
gato  in  Cofcienza  di  dirui , che  hauete  vna  pittura 
che  è di  molto  danno , e Scandalo , però  per  bene 
dell’anima  voltra , e per  impedire  la  dannatone.» 
di  molti  procurate  dileuarla , dalvoftro  Palazzo, 
e fate  che  da  alcuno  non  iìa  più  veduta  . Rifpofe.» 
quel  nobile  . Padre  quella  pittura  è d’vn  pittore 
molto  eccellente,  & io  ne  fò  dima  più  di  tutte  1 ej 
mie  fupellettili,  e di  qualfiuoglia  cofa  pretiofa^ , 
che  io  habbia , perche  è di  tanto  artificio  lauorata , 
che  molte  eccellenti  perfone  vengano  da  me  per 
vederla  da  tutta  la  Spagna , e reliano  ammirati  di 
tarata  bellezza;  però  non  mi  potrò  mai  indurre  à 

leuar- 
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leuaria  di  Palazzo»  conofcendo  Domenico  la  fua-* 
durezza, accefo  dal  zelo  della  gloria  di  Dio  gli.pre- 
diffe  la  vendetta , che  Dio  n’hauerebbe  fatta.,  fé.» 
haueflè  fprezzato  il  fuo  configlio,  e ciò  detto  il  Pa- 
dre fi  partì  , & hauendo  fatto  poco  viaggio  gli 
iunfe  nuoua , che  quell’infelice  era  ilato  da  morte 
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V.P:f.  DOMENICO 

DI  GIESV*  MARIA 
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CARMELITANO  SCALZO. 
Perfettiona  il  Carmelo  in  Italia^. 


PROLOGO. 

L bene  è communio  attuo  di  se  flefiò , t ejfer  ' 
perfetto  e 'vngran  bene  • Siche  deue  dif- 
fonde rfi  in  altri,  &à  quelli  communi  car fi. 
Halli  amo  'veduto  nei  libro  $.il  noflro  Do- 
menicoperfètto,  fa  di  mefliere  dunque , che 
in  quello  4. li  Irò  lo  'vediamo fenxainuidia  alcuna  , com- 
municare la  fua perfettione  ad  altri . Haueua  già  la  nuo- 
ua  Congregatone  de  Ili  Scalzi  dato principio  in  Italia  per 
ordine  pontificio,  e ‘Domenico  'vi  fu  mandato,  acciò  per- 
fettionajfe  il  nuouo  Carmelo  con  il  luon’Efèmpio^on  l in- 
flruttione , e con  la  Jùa  autorità  » e benché  facejje  molti 
miracoli , sì  dentro  della  Congregatone  , come  fuori  t 

„A  D Kk  adefiò 


gjtffp  filo  andar' mo  confiderando  ciò  che  fi  appartiene 
pmfi'tfiancd*  luiintrodotta  mentre  nella  Congrt- 
catione  efircitò  dauer fi  prelature  , tome  di  Maefbo  di 
natiti/,  di  priore,  di  ‘ Procuratore  Generate,  di  Dtfim- 


tore 


edi  GeneraXtxhe  fi  tene  egli  non  piantò  il  Carmelo 
in  Italia,  nondimeno  t adacquò  di  continuo,  tnlò  ignt- 
tt  Dio  tacerebbe  grandemente  con  la  rugiada  della  fu* 
Santijfimn grati**  - ' ! ; i"*' 
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iv/  Domenico  mandato  m Italia  da/  *Hjuntio 
it,  Apo  ftalico. 

r fL-*;  . » / j \ irir]'  r*  «Mk/i  ’Arcik/  r » 

Tando  Domenico  nel  Conuèto  deli'Ere- 
mo,  legendole  vite  de  Santi  Martiri  , 
concipi  vn’defiderio  grande  di  patir  per 
Chrifto,  e di  fpargere  anco  il  fangue  per  amor  fuo: 
queftobuon  defiderio  gli  fi  accrebbe  maggiormen- 
te» quando  intele,che  da  noftri  Carmelitani  Scalzi» 
fi  faceuano  grà  marauiglie  nella  noftra  miffione  di 
Perfia'.  Volentieri  vi  farebbe  andato»  feglifufièj 
ftataconceflTa  licenza.  Pregaua  Dio,  che  gli  aprii- 
(e  la  firada  » e fra  tanto  affiggendo  il  fuo  corpo  con 
ftraordinarie  penitenze,  fi  preparauaad  vn  Santo» 
e perfetto  ,mart  iri  o.  . : : : b i ,ò . vb-'-v. 

Erano  pochi  anni  » che  la  noftra  Congregatione 
era  paffatain  Italia.  Ammirando  Clemente  VILI. 
Sommo  Pontefice  là  Santità  del  N.  V.  P.Fra  Pietro 
della  Madre  di  Dio , e del  fuo  Compagno , cheli 
ritrouauanoin  Roma»  eleffe  il  detto  P.  Pietro  per 
fuo  Predicatore  Apoftolico , e volendo  dilatare  » 
per  tutto  il  Chriftianefimo,  & anco  tra  le  genti 
barbare  la  ben  cominciata  Congregatione  deili 
Scalzi  inSpagna,  lainftituì  anco  in  Italia»  e voifeu 

K k 2 che 


2Óo  V ita  del  V.  P . F.  Dotfienieo 

chefottodiquefta  fi  comprendeffero  tutti  i Con- 
uenti,che  fi  fondattero  fuori  de  termini,e  confini  di 
Spagnà  , e fufife  vna  Congregatione  del  tutto  diui- 
fa  da  quella  , in  quanto  al  gouerno  , vnita,  però 
nell'amore,  e buona  corrifpondenza  . E ciò  fece 
quello  Sommo  Pontefice , perche  intefe,  che  glf 
Spagnoli  non  volcuano  fuor  di  Spagna  fondare, per 
rimore, che  altre  nationi  Chriftiane  per  eflèr  più 
delicate  , non  hauerebbono , potuto  mantenere  il 
rigore  della  primitiua  noltra  Regola , di  nuouo  ri- 
dotta alla  pnllina  offeruanza. 

Per  fondare,  e promouere  quefta  nuoua  Congre- 
gatione fu  conftituito  dal  Papa  Committario  Apo- 
fiolico  il  P.  Pietro  della  Madre  di  Dio,  il  quale  per 
hauer  pochi  Religiofi  atti  à gouernare(  che  pochi 
n’erano  venuti  da  Spagna , e quelli  che  erano  fiati 
vediti  in  Italia  erano  molto  giouani  )con  la  fua_* 
prudenza,  operò  appretto  di  fu  a Santità,  chefa- 
cette  venir  da  Spagna  quattro  altri  Religioli  Scalzi, 
i quali  feco  fi  afiatìcallero  in  infiituire , e promo- 
uere la  nuoua  Cògregatione.  A queft’effetto  fù  fpe- 
dito  vn  Breue  all’Arciuelcouo  Sipontino  il  Signor 
Domenico  Ginnafio  Nuntio  Apoftolico  appretto 
il  Rè  Cattolico  , che  fù  dipoi  Cardinale  . Quello 
per  adempire  la  cómiffione  hauuta,  intimò  l'ordi- 
ne del  Breue  alP.  Generale,  e domandò  li  quattro 
Religiofi  tra  quali  era  nominato  il  P.FràDomeni* 
co,  la  Santità  del  quale  illufiraua  La  Spagna , &era 

£ ; . mol- 


1 Libro  TV.  Capitolo  1.  affi 

molto  nota  in  Italia , credendo  con  Telettione  di 
quello  foggetto  di  dar  molto  gufto  al  Papa,e  far'vn 
dono  infigne  à tutta  la  Corte  Romana . 

Fatta  l’elettione  di  quattro  Religiofi  de  più  in^ 
figni  gli  fù  intimato,  che  fubbito  fi  preparaffero  al 
viaggio  . Confiderando  Domenico  quella  efier  la 
volontà  di  Dio  fi  rallegrò  molto  penfando  in  tal 
modo  di  fuggire  l’applaufi  di  Spagna , e di  llarfene 
naicollo  ini  erra  aliena , e ricordatoli  di  ciò , che.» 
la  noftra  S.  Madi  e Terefia  gli  haueua  predetto,  non 
gl’era  cor a più  à cuore,  che  far  fubbitol’obbedien- 
za,fperando  anco  d’andare  in  Perfia  per  guadagnar 
anime àChrillo,  e per  Chrillofpargere  il  fangue , 
edarlavita 

Andò  à Vagliadolid , nella  qual  Città  llaua  al» 
lora  la  Corte  delRe,  fi  per  pigliare  la  benedittio» 
ne  del  Nuntio , fi  anche  per  licentiarfi  da  quelle.» 
Regie  Maeftà . Fù  Domenico  riceuuto  da  tutti  con 
grandiflìma  humanità  , difpiacendoli  moltò  lalù 
Tua  partita , la  quale  farebbe  fiata  impedita , fe  da_. 
Domenico  non  gli  fufse  fiato  perfuafo  ella  efser  di 
maggior  gloria  di  Dio . 11  Rè , e la  Regina  riceue- 
ronola  lua  benedittione , elopregoronoa  volerli 
ricordare  nelle  lue  orationi  delia  loro  Reàl  Cala,  e 
di  tutta  la  Spagna  , con  raccomm  andarli  molto  al- 
la Maeftà  diuina , & al  fommo  Pontefice  » vollero 
anco  auanti,  che  partifse  benedicelse  tutti  i loro  fi- 
gli , & in  particolare  > l’ Infanta , che  è hoggi  Re- 
ì . gina 
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gkmdijFi^.otìa  # 'Ch'eraioferma  / .Nel  partirli  eli 
annua  borono  da.Dio  felrciffimo  viaggio,  palelan- 
do  il  dolore,  che  fentiuanp  deUa£iia  partenza  cotu 
molte  lagrime. 

Licentiatofi  dal  Nuntio  , {e  ne  andò  iPaft rana  t 
doue.fi  ritrouaua  il  P.  Genera  leifiì  riceuuto.da  quei 
Religiofi  in  quel  poco  ditempo , che  vi  fi  tratten- 
ne con  gaudioindicibile , e non  minore  fù  l’aftlìt* 
tione  , che  gl  Scagionò  lafua  partenza  » & in  parti- 
colare il  P.Gcneraie,che  ben  confideraua  di  quan- 
to  danno  farebbe  fiata  alla  Cangregatione  laiua_-g 
mancanza  , ma  fu  necefTario  obbedire  al  fommo 
Pontefice , & al  fuo  Nuntio. 

Partitoli  da  Paflrana  prefeil  fuo  viiggiovecfo 
Barcellona  con  quella  celerità  , che  potè  maggio  • 

*rr  * i so  è}1  occorfe  quello , cheli  riferifee, 
euerli  accaduto  in  Spagna  ,fenza  hauerli  afTegnato 
oè;  luogo,  nè  tempoicioè,  che  métre.faceua  viaggio 
glifi  f molle  vapiede,e  ne  patina  gradi ffirpn  dolore, 
gli  fi  fece  auanti  Noflro  Signore,  e fiotto  figura  d'vn 
CaualierogH  ofFerfe  il  fuoCaualIo,  acciò  facilmen- 
te poteffe  profeguire  il  viaggio  . Gonofcendo  Do- 
menico quello  efifere  il  fuoDio,gli  rifpofe  Signore 
io  volentieri  pato  per  amorvoftro  quelli  dolori  . 

i acque  al  Signore  la  rifpolladel  fuo  amato  Do- 
menico, c refi  and  oli  anco  da  ca  minare  vn  gran-» 
tratto  di flrada,gli  rifanò  fubito  il  piede,  acciò  non 
venifie  meno  nel  viaggio*  Fece  con  tanta  prefiez- 


ì/téfio-  tiprì^f/à-  /> 

za  quel  camino, che  non  fi  fapeua  donde  pafsaua,c5 
tuttociò  condendo  da*  tutte-lo  parti  gran  Popolo 
non  potè  sfuggire  l’applaufo,  che  foleua  riceuere . 
Arri u alò  finalmente  in  Bareéllotiaìnel' porto  trouò 
vna  Galera»  che  iTaUà  per  partire  alla  volta  d’Italia. 
Appena  fi  Teppe  il  fuo  arriuo  , che  in  vn’iftante  fa 
circondato  il  Conuentò  detti  Staffi  da: gran  nume- 
ro di  perfone  fi  d’huomini , comedi  donne.  I No*- 
bili  gli  voleuano  parlare  , e la  plebe  voleua  veder- 
lo , ©tutti  dohiahdau&tto  la  fua  benedizióne.  Fug-  * 
giua  Domenico  il  tumulto,  ma  nonera  poflìBiteL» 
di  tfouar  luOgOirt-tUtta  la  cafa  da  poterli  nalcoii- 
dère;  cheda  per  tuttópenetmua  Pindifcretadeuó^ 
tiOfte  di  quella  gente*  ■ 

fìfsendo  giunto  il  tempo  opportuno  per  naui- 
gare  , per  sfuggire  itaoftcorfo  fùnecefsario  di  not- 
te farficònd  il  rre  al' Gattello  dèi  Duca  di  Monte!* 
LeOne , che  era  VicoRèdiGatàlbgfta , accioche^ 
di  lì  con  la  Guardia  fi  potefse  condurre  al  mare,rt1à 
perchè  nèqiiefto  firgiudicò'baftante  per  poter’an- 
dare  liberamente  , bifògnò  che  à mezza  nòtte* 
vfciflè  per  vnà  fméftra  del  giardino  , e molti 
nondimeno , efsérido  flati  piti  diligenti 
erano  concorfi  ai  litoi  dc>  erano  étf*?  r 
^ crati  aheorà  nelì’iftefsa  Gai  { : ■ >> 


lera^  & iui  afpettaua-  2 j.v.4.:ì  , o 
no  la  ina  ve- 


y*> 
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CAPITOLO  II.  .. 

Mentre  che  nauiga  per  Genoua  aquieta 

•vnagran  T e mpefla.  * .n* 

, » V mAwmf"  k i m * s * \ - , , • fh  ■ , 1 , I#  É {'  T. . - ^ L g ! tr'. 

WJmWT»  • > frtWirig.il 

NEI  partirli  del  Porto  ftaua  il  Popolo  nei  Li- 
do , & accompagnaua  Domenico  con  le  la- 
grime , e con  l’affetto . Con  tempo  fereno,  e ven-] 
ti  felici  fcorfero  tutta  la  riuiera  di  Catalogna , e di 
Roffiglionejmà  appena  laflatii  confini  di  Spagna,  e 
giunti  al  Golfo  Lugdunenfe,  così  chiamano  li  Spa* 
gnoli  quel  tratto  di  Mare,  che  è tra  Marfilia,e  Nar. 
bona,  in  vn  fubito  fi  turbò  l’aria,  e fi  leuorono  ven- 
ti cosi  furiofi , che  eccitorono  vn’horribile  tempe- 
sta ì di  modo  che  il  Nocchiero  temendo  di  far  nau«q> 
fragio  doppò  hauer  fuperati  molti  pericoli,  fi  acco-' 
ftò  al  Lito  vicino  ad  vn  posero  Villaggio  che  vi 
era-, 

E benché  quel  golfo  dall’impeto  de  venti  fog- 
giacela alle  Terapefte,quefta  però  conobbe  Dome- 
nico,efle,re  fiata  molla  per  inuidia  de  demonij,pre- 
uedendo  quanto  danno  gli  haurebbe  apportato  il 
V.P.  sì  in  Italia,  come  in  altri  luoghi  » fi  che  pro- 
curauano  di  fommergerlo  sè  li  fuffe  fiato  permeilo, 
ò almeno  con  tal  timore  difiorlo  dall’obbedienza  « 
E per  metterli  maggior  timore  all’horrore  della 
Tempefia  , aggiongeuano  le  minacce  del  futuro 
' naufra- 
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naufragio» comparendoli  vifibiimente  lidiceuano 
tutti  infuriati  ; ah  traditore  hor’hora  di  tè  faremo 
Yendetta . Mà  proteggendo  il  Signore  il  fuo  Seruo 
fedele , hauendo  fuperati  tutti  i pericoli  * giunfe  fi- 
nalmente la  Galera  al  Porto  tanto  defiderato . 

Continuaua  l incominciata  Tempéfta,  nè  fi  cre- 
deua,  che  douefiè  cefTare  così  preftoi  tutti  i Naui- 
ganti  ricorfero  à Dio , & al  P.Domenico,  quale  ve- 
nerauano,  come  Santo,  e lo  pregorono,  che  volefse 
celebrare  la  lanca  Melsa,  e pregare  Dio  per  la  tran* 
quillità  del  Mare  , e prof  perita  de  venti . Conde*» 
lcele  Domenico  alle  loro  domande , e celebrò  la_- 
Melsa  della  Beatiffima  Vergine , come  di  quella  , 
che  fapeua  elsere  Stella  del  Mare,Regina  dell’ An- 
geli, Dominatrice  de  demonij,  e Madre  di  Miferi- 
cordia.,  Non  haueua  per  anco  finita  U(Mefsa , ch^ 
ritornò  la  lerenità  dell'aria , e la  tranquillità  del 
Mare  > e poh  oli  di  niiouo  m.Mare , prolegu  Irono  il> 
lor viaggio.  ■ : . te 

Benché  dalla  vicina  fontanella  follerò  auertiti 
mediante  il  fumo , che  non  molto  difcofto  erano  i 
Gorla ri,  fidandoli  nondimeno  dslla  vclociià  della 
Galera  difprezzorno  il  pericolo  • mà  infauftamen- 
te  gli  larebbe  accaduto,  fe  da  Dio  non  follerò  flati 
aiutati  nella  loro  eitrema  neceffità  » s’i  (ribatterono, 
in  quattro  Naui  Aftricane  Turchelche*  che  fubi- 
to  fi  mellero  a leguitare  la  Galera  de  Chriltiani  » 
gl’ v ni, egraltft.fi  preparorno  per  combattere,per* 
m l LI  che 
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che  i Chriftiani  voleuano  fino  alia  morte  difende* 
re  la  loro  libertà , e le  ricchezze^rhe  haueuano , che 
afcendeuano  alla  fomraa  di  più  di  cinquanta  mila 
feudi  d’oro . Pregò  Domenico  N .Signore , e mife- 
ricordiofamente  fu  efaudito , perche  mutatoli  il 
vento,  la  Galera  pafsò  auanti,  e filiberò  dal  peri- 
colo . 

Il  reftante  del  viaggio  lo  paflorono  felicemente. 
Entrorono  nel  Porto  di  Genoua  l’Anno  dei  Signo- 
re 16*04.  del  mele  di  Giugno,  e fù  riceuuto  nel  no- 
firo  Conuento  di  S.  Anna  da  noftri  Religiofi  con-/ 
dimoft rationi  indicibili  d’amore, e con  allegrezza 
grande  de  fecolari , perche  la  fama  della  lua  gran-* 
Santità , fi  era  dilatata  per  ogni  parte. 

Appena  era  giunto  in  Genoua,  che  la  fua  virtù 
vi  trouò  delli  Auuerfarij . Gli  fi  accodò  vn  certo 
slacciato,  e con  molta  fuperbia  gii  dille , che  gran-, 
negotij  hàuete  in  Genoua?perche  non  fiate  in  Spa- 
gna ? hà  forfè  la  noftra  Italia  bifogno  del  fatto  vo- 
firo?  Illuftrato  Domenico  da  lumecelefte  con  mol- 
ta humiltà  gli  rifpoleiio  fon  venuto  perfentire  vna 
vofiraGonfelfione^&afloluerui  da  vn  grane  pec- 
cato , del  quale  mai  vi  dete  confeliato . però  fate.» 
vna  diligente  Efame  per  confeflaruene  »&  in  vero 
che  sè  io  ridurrò  alla  gratia  di  Dio  vno,che  ftà  in-/ 
gran  pericolo , non  laro  venuto  in  Italia  in  vano . 
Reftò  attonito  quel  ardito,  e dimoiato  dal  verme-, 
della  propria  conlcienza  gli  fi  gettò  à piedi,  e di- 
poi 
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poi  conia  fua  direttione  fece  vn’intera  Confeflìo-* 
ne  de  fuoi  peccati,. e còn  la  di  lui  prudenza, &aiu* 
to  fi  ridufiFe  alla  ftradà  dèlia  vera  fallite  t 

Per  la  fpatio  di  45T.  anni  hàuèua  Domenico  fat- 
ta  rifpleàdère  la  Spagna , & hora  còn  nuoui  prodi-1 
gij,  e miracoli  comincia  ad  illuftrare  l’Italia  .*  Gè* 
noua  fu  la  prima  à fperimentare  la  fantità  d’Ofpi- 
te  così  celebre . T utta  la  Nobiltà  di  quel  1 a Cittì 
landò  à vifitare , e trà  gli  altri  il  Signor  Andrea-. 
Doria  Marchefedi  Fori  Ilo,  figlio  Primogenito  di 
D.  Giouanni  Doria , Prencipe  di  Melfi  ,il  qualé^ 
fi  dedicò  totalmente  alla  deuotione  di  Domenico, 
e da  lui  riceueua  di  continuo  parole  di  falute  eter* 
na , nè  mai  i’haurebbe  abbandonato,  fe  non  fuffe_» 
fiato  eletto  Generale  delle  Galeredi  Spagna . 

Doppo  la  folennitàdel  Corpus  Dominili!  Mar- 
chefe^ndò  à Loano,  Cafiello.de!  quale  era  aflolu- 
to  Signore , doue  con  licenza  del  Commifsario  A- 
pofiolico,che  era  il  V.i?. Fra  Pietro  della  Madre  di 
Dio , condufse  il  P.Domenico , acciò  in  quel  riti- 
ramento con  più  quiete  poteise  godere  della  fila-. 
S.Conuerfatione , e fufse  direttore  del  nuouoCon- 
uento  j che  per  noi  fi  era  cominciato.  L’Arriuo  di 
Domenico  fu  gratiffimoà  tutti  diCafa,e  più  in  par- 
ticolare à D.Giouanna  Colonna  fua  Conforte . 

La  deuotione,  e fiducia , che  haueuait  Marche- 
fe  verfo  Domenico,  non  refiò  lenza  premio , poi- 
ché ritrouandofi  la  fua  Conforte  in  pericolo  della 

Lia  vita. 
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vita  s e da  Medici  difperata , per  efser  foffocata  da 
vna  gran  copia  di  Sangue  » Domenico  nel  Nome^ 
del  Signore  difse  al  Marchele , la  Signora  Princi* 
pefsa  non  morirà , il  Signore  Dio  hà  concefso,  che 
gli  fi  reftituifca  la  fanitàv  & andato  dall'Inferma,  e. 
datoli,  la  benedizione  commandò  all’infermità  $ 
che  non  andalse  più  auanti  ; mà  che  à poco  à poco 
h partifse . I Medici  attendendo  più  al  pericolo 
naturale,  che  a ll’effetti  della  gratia , diceuano,  che.» 
la  Principe  - sa  farebbe  morta . V dendo  quelle  pa- 
role vn  figlipletto  d’vna  Spagnola,  che  feruiua  la-. 
Principelsa , cominciò  à piangere  in  tal  modo*che 
fi  lentiua  per  tutto  il  Pala2ZO,  al  quale  Domenico 
dilse  j taci  figlio,  e partiti  di  qua,  perche  la  Prin- 
cipefsa non  morirà , e viuerà , mà  tù  gli  andarai 
auanti;*  il  che  auuenne  così , perche  in  breue  la_. 
Prencipefsa  rifanò , &il Pancipllofrà  tre,ò  quat- 
tro meli  morì.  . . /j>i’  i j • 1 

JBfsendo  Domenico  /pregiato, che  eoa  le  lueOra- 
tioni ottenefsedàDio  diafanità,  & vna  lònga  vita—, 
ad  vn  figlio  di  poca  età  della  Principefsa  ,rilpofej 
di  non  lo  poter  fare,  perche  il  Signore  haueua  crea- 
to quel  fanciullo  loia  mente  per  il  Cielo.  Confidò 
dipoi  la  Principefsa , e l’indufse  à rafsegnarfi  alla_. 
volontà  di  Dio , promettendoli  in  fuo  nome  vn’al-r 
tro  figlio  frà  vn'Anno  molto  più  bello,  e molto 
vtile  alla  Republica,  quale  partorì  dopo  dieci  me- 
li con  molpallegrezza . 

ut./  . C A- 
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Fu  chiamato  <t  Roma , e fìi  fatto  Sotto  Priore  , 

,t.  . e fllaeftro  de  T^ouitij , ; • 

V-*  '-.VW*  \ ' i * 'V-:'.  ' X>  *•  \-?.V  »vV.r  • t 

PRocurauano  alcuni  di  trattenete  la, partenza., 
di  Domenico  à tempo  più  opportuno, dicendo 
'he  PEquinotio autunnale  era  molto  nociuo,&  àp- 
portaua  gran  temperie, e rifpofe  à quelli, che  à Re- 
ligiofi  ogni  tempo  è opportuno  per  obbedire , nè 
hanno  il  miglior  tempo  di  quello;  nel  quale  fanno 
L’obbedienza , fi  che  licentiatofi  da  tutti,  fi  mife_> 
in  viaggio  per  Mare  con  otto  Compagni , tré  che>» 
haueua  leuati  di  Spagna,e  cinque  di  Genoua.Giun. 

(e Jn  Roma  ifdi  atf. d’Ottobre  del  medefìmo  anno 
1604.  il  fuo  arriuo  apportò  contento  indicibile  ai 
P.  Commifsario,  e à tutti  li  Carme, itani . 

Fra  gl’altri  Religiofi  Venerabili  in  fantità , che 
allora  honorauano  il  Conuento  della  Madonna^ 
della  Scala , & illuftrauano  la  Corte  di  Roma  era- 
no tré  i più  principali , il  P.  Frà  Pietro  della  Madrò,  .. 
di  Dio , il  cP.Giouanni  di  Giesù  Maria, e il  T .Al- 
berto dei  fantiflìmo  Sacramento.  Il  primo  era_é 
Commifsario  Apoftolico , il  fecondo  Vicario  deh 
Conuento , & il  terzo  Maeftro  de  ISJooitiji  del  pri-r: 
md  così  parlo  il  Baronio  nei  tomo  XII.  deli  An- 
no di  Chriiio  M.C.LXXX  VII,  in  occafioneche 

trat- 
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trattaua  di  Leone  XI.  'Diletto pofl  bete  ad facrum  mu- 
nti s penitenti re  impendendum  rvirè  dignijjìtho  'Petto  à 
Maire  Dei  kT)aroca  Htfpano , Carmelitana  re  fi i tuta 
obfcruanti&  Cuttode , Propagatore , S actique  'Palai /J 
à Clemente  Vili,  diletto  Concionatore,  quo  •vix  ali  qui s 
Romce  fanttior  hoc  tempore  pofje  reperiri  ere  dere  tur  ; [uh 
cuius  minifìerio  anìmam febei  ter  Deo  reddtdit  ’vittor  , 
& T riumpbator  amphjjimus . Parole  del  Baronio. 
Del  fecondo  fi  potrebboro  dire  molte  cofe , come 
in  altro  luogo  hò  detto,  per  hora  bada  il  direchej 
rincorruttione  del  fuo  Corpo,  e i molti  fcritti  lai- 
iati  pieni  di  eruditioni  fpirituali,dimoltrano  la  fua 
dottrina,  e la  fua  Santità.  Del  Terzo  l’hauer  con- 
feguiti  nella  Religione  molti  Officij  de  maggiori 
conferma  la  fua  prudenza  , dottrina,  e virtù  . 

E perche  il  V.*P.N.Giouanni  di  Giesù  Maria  , 
& il  P.  Alberto  del  fantiflìmo  Sacramento  all’hora 
fi  ritrouauano  indifpofti , e con  poca  ianiti  i il 
Y.Commifsario  concfcendo  il  Talento  grande  di 
Domenico»  gli  diede  la  Cuitodia  de  Nouitij . ' Co- 
minciò dunque  Domenico  ad  efi»ercitare  l’Officio 
#di  Maeftrocon  tanta  prudenza , feruore , e fantità  , 
che  lece  Nouitij  mirabili,  sì  in  opere , come  in  pa- 
role, quali  poi  per  la  loro  gran  virtù  illullrarono  la 
noftra  Religione,  e con  il  lor  prudente,  e fantogo- 
uerno  l’honororpo  in  molti  luoghi . 

- Fù  celebrato  in  Roma  con  autorità  Pontificia , 
il  primo  Capitolo  Generale,  nell’Anno  dei  Signo- 
. re 
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re  160$.  di  Maggio , nel  quale  fu  eletto  Prepofito 
Generale  il  N.R.P.Ferdinando  di  S.  Maria , che  fjì 
dipoi  due  altre  volte  Generale , perfona  di  gracù 
prudenza , 8t  efatta  offeruanza  regolare . In  que- 
llo Capitolo  fu  confermato  Domenico  Maeftro  de 
Nouitij , & infieme  fù  eletto  fotto  Priore  dei  Con- 
uento,per  l’efperienza  » che  fihaueua  della  fua». 
prudenza  ,&  habilità . , .1  » . d 

In  quell’officio  rinouò  Domenico  come  Aqui- 
la la  fua  giouentù , perche , ciò  che  fino  à quel  bora 
haueua  fatto,  filmando  non  hauer’ fatto  cola  di 
buono,  pareua  che  dicelle  adefloincominco,  ino- 
ltrandoli vn  prodigiofo  Efempio  di  tutte  le  virtù. 
Il  fuo  cibo  era  così  poco , che  non  farebbe  fiato  fuf- 
ficiente  à foftentar  la  vita  » sè  non  fulfe  fiato  ricrea- 
to da  delitie  Celefti  » vfaua  di  condir*  le  viuande^ 
con  afientiofpoluerizato . Il  fuo  dormire  era  d*vn* 
hora,emezza  , al  più  arriuauaà due,  e quello bre- 
ue  tempo  gl’era  interrotto  dal  fuo  Angelo  Cufto- 
dejche  appena  era  pafsato  il  recitar  d'vn  mifereren, 
che  lo  fuegliaua  à far’atti  di  amor  di  Dioi  fi  ch£  più 
tolto  dormitaua , che  dormifse  : il  refiante  dellàu* 
notte,  lo  confumaua  in  fante  Meditabili.  Per  que* 
fio  feruorofo  Efercitio , gli  fi  accrebbero  i ratti  , ìl* 
le  diuine  confolationi . . *. 

Il  giorno  di  S Andrea  Apofiolo , quale  Domer» 
nicoveneraua  come  difcepolodi  Sdjio.Battifta-. 
Prencipe  deli’Eteeni,  e per  confequenza  alunno 

del- 
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dell'Ordine  Carmelitano» al  tempo  del  Matutibo 
per  cagione  d’vn'eftafi  poco  auanti  feguita , ritro- 
uandon  così  debile  di  forze , fu  necellìtato  à reflare 
*in  letto . Il  Signore  per  confolare  il  fuo  feruo  in_» 
tanti  dolori , che  patiua , girmandò  quello  Santo 
Apollolo , accompagnato  da  molti  Angeli,  & in_3 
particolare  dal  fuo  Precurfore  ,e  Cultode , il  quale- 
hauendoprefo  il  fantiilimo  Sacramento  dalla  Chie- 
fa , lo  communicò , e lo  laisò  tutto  ripieno  di  con- 
folatione,  e riitorato  nell'anima, e nel  corpo . Suci- 
cefse  quello  nella  terza  cella  del  primo  dormitorio 
del  Nouitiato  k man  delira  per  partir  dail'Orato- 
•rio,  & andar  verlo  l’Infermaria , nella  qual  Cella-, 
all’hora  ltaua  il  Maellro  de  Nouitij  . 

Era  in  Roma  in  quello  tempo  per  Ambalciato- 
•redei  Rè  Cattolico»ii  Marchete  di  Vigliena, il  qua- 
le da  Margherita  Regina  di  Spagna  teneua  lettere 
di  raccommandatione  àfauore  del  P.  Domenico  : 
per  quelle,  e per  la  notitia,che  di  lui  haueua,men- 
tre  che  ilaua  in  Toledo,  quando  arriuo  in  Roma^ 
loriceuè  come  vn' Angelo.  Neil' Affari  di  mag- 
gior importanza  in  particolare  fpettanti  alla  lua_ 
confcienza  4;  continouó  lì  conlìgiiaua  con  lui  9 lo- 
dandolo molto , e raccommandolloappreiso  il  Pa- 
pa , à Cardinali,  & ad  altri  Prencipi.  Di  quelle.» 
Iodi,  che  gli  daua  l'Imbalciatore  reilo  non  poco 
offèio  Domenico , e gli  lìgniiicò,  che  se  non  ceisa- 
ua  , non  haueria  trouata  la  fua  cella  più  aperta^  • 

Pro- 
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Promife  di  emendarti  per  acquietare  il  Padre,  Beri* 
che  di  poi  non  gli  mantenesse  la  promefsa . Efsen- 
do  doppo  fatto  V.Rè  di  Sicilia , auanti  che  partitile  ' 
da  Roma  vòlfe  con  Domenico  ritirarti  al  noftro 
Conuentodi  S.Silueftro  nel  Tufculano  j accioche_> 
lontano  dalla  Corte,  e dalli  affari  mondani  coilj 
più  quiete  in  quella  Solitudine  potefse  atten- 
dere à purificare  la  fua  confcienza  . Per  la  fua  libe- 
ralità adornò  quel  Conuento  con  far  dentro  alla 
Clàufura  vn  Romitorio  con  la  fua  Capelletta,  Cel- 
la^ Giardinetto  cinto  di  muro,  acciò  che  di  quan- 
do in  quando  i Religiofi  fi  potefsero  ritirare  per 
raccoglierti  maggiormente  nell’Interno,  & atten- 
dere alla  Contemplatione  delle  cofeCelefti . 

A Clemente  Vili,  molto  affettionato  à Car- 
melitani Scalzi  , del  quale  anco  ritengano  vna  de- 
nota memoria,  fuccelse  Leone  XI»  Fiorentino  del- 
la nobiliflìma  cala  de  Medici , non  meno  affettio- 
nato noftro  di  quello  che  fofse  flato  Clemente  Vili, 
efsendo  che  Vn  fuo  Nipote  nato  di  Sorella  il  giorno 
ftelso  della  fua  promotione  al  Pontificato,  renun- 
tiando  al  Secolo , fi  veftì  dell’habito  della  noflnu. 
Religione , nella  quale  hauendo  conleguito  vna... 
perfettione  ftraordinaria, morie  in  concetto idilan, 
tità  . Ma  quefto  Pontefice  doppo  la  lua  elettionej 
27-giorni  del  medefimo  anno  itfof.morleinhiac- 
cìo  del  Ven.P.fra  Pietro  > e poco  doppo  gli  fucoefse 
Paolo  V.  delTilluftriffima  f a miglia  Borghef&Quc- 
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ho  hauendo  inttfe  gran  cofe  del  PXomemco , lo 
fece  chiamare , e lo  riceuè  benignamente  dicendo- 
li;. O P.  Domenico  voi  ci  fuggite?  noi  Tappiamo» 
che  negotij  dal  Rò  di  Spagna  vi  fono  raccomman- 
dati*  perche  non  domandate  vdienza  per  fpedir* 
li , Domenica  doppo  hauerli  refe  gratie , perche.» 
tanto  (ì  degnafse  con  lui , domandò  perdono  della 
negligenza , adducendo  per  fcufa  la  morte  del  fuo 
Pfedecefsore,  la  fua  nuoua  plettione,  & i molti  ne- 
gotij publici,  che  haueua . Efpofe  Imbafciate  mol- 
-t.o  difficili  da  parte,  dei  Rè , delle  quali  nondimeno 
ottenne  Yna  benigna  fpeditione . 

CAPITOLO  IV. 

Fà  Domenico  eletto  Difinitore  Generale  .e  Priore 

— 

- . ii:  del Contento  di  Roma . 

-r*  V;  ùl  • ri; 

'.TTPV  celebrata  in  Rama  il  fecondo  Capitolo  Ge- 
Ai  nerale  del  mefe  di  Aprile  dellAnno  del  Si- 
gnore i 08.  e fù  eletto  Prepofko  Generale  il  Ven. 
•Padre  Pietro  della  Madre  di  Dio . De  quattro  De- 
finitori Generali,  vno  fu  il  N.P.Domenico,  il  qua- 
le per  fua  humiltà  renuntiò  sèpre  tutte  le  dignità 
della  Religione,  & in  particolare  le  maggiori  > mà 
ndhauédo  il  Capitolo  Generale  accettata  la  fua  re- 
nuntia»  alla  fine  con  gran  rafsegnatione  fi  fottomi- 
fe,  ritordlatofi  della  correttione , che  Dio  gli  fece.» 
• ojI  - 'i  in 
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in  Spagna  * che  hauendo  fotte  il  medefìmo  titolo 
d'humiltà  renuntiata  la  dignità  conferitali  dal  Ge>- 
nerale  (mentre  che  oraua)  fù  rapito  in  ertali* 
e leuato  tré  cubiti  da  T erra,  nella  quale  teffifìcò  che 
da  Dio , gl’era  ftata  fatta  la  correttione,  che  però 
egli  rifpole  quefte  pareli . 'Varatut  furti , & non  firn 
turbami , 'vt  cu  fio  rii  am  mandata  ma . Ritornato  > 
dunque  dal  Ratto  fi  buttò  à piedi  del  Generale- , 
& accettò  con  grande  humiltà  la  dignità  offer- 
tali . 


Fù  anco  eletto  Priore  delConuento  di  Roma—, 
detto  la  Scala,  per  la  quale  fi  afeendeua  ad  vn’Im- 
magine  miracolofa  della  Madonna , che  però  hora 
è detta  la  Madonna  della  Scala . In  quefto  princi- 
pio della  nafcenteCongregatione  ai  medefirtioRe- 
ligiofojfi  còforiuano  più  dignità  per  edere  in  poco 
numero.  Volfe  Domenico  renuntiare  anco  à que- 
ll'Officio  giudicandofene  indegno,  e. come  tale.» 
con  molte  lagrime  alla  prefenza  de  Capitolari  fi 
proteftò , temendo  di  queftaCarica,per  edere  im- 
mediatamente anneffa  alla  cura  dell’ Anime  * ra- 
pendo per  teftimoiiio  dell’Apoflolo , che  i Supe- 
riori hanno  da  inuigil are , come  doueflero  render* 
raggione  à Dio  deli* Anime  de  lorofudditi>e  ben- 
ché fapefle,  che  i fuoi  fudditi  amauano  la  per- 
fettione,  & attendeuano  con  puntualità  alla— 
virtù i giudicaua  nondimeno,  che  nel  primiti- 
vo femore  della  Religione  fufife  maggior  male  per- 
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mettere  vnà  minima  inofleruanza  , dalla  qualeL* 
cominci  qualche  relattatione,che  in  vna  Religio- 
ne già  relaflata , tollerare  difetti  grandi»  mà  le  lue_> 
lagrime,  non  fecero  altro  effetto, che  edificare  tut- 
ti i Capitolari . 

Fatto  dunque  Priore  cominciò  il  fuo  gouerno 
dalle  cofe  Spirituali  ; e perche  la  perfettione  del— 
l 'Anime , la  giudicaua  dal  ftar  raccolto  interior- 
mente con  Dio,  perche  ftando  la  mente  attratta-, 
dal  Soggetti  efterni  » fi  figura  Dio  prefente , e retta 
nella  di  lui  contemplatione  * come  l’elperienza  gli 
haueua  infegnato.  Determinò  dunque  d’inculcare 
quella  prefenza  di  Dio  à tutti , non  folocon  paro- 
le , e con  l'efempio , mà  procurandola  anco  con-» 
mezzi  efterni , fapendo  che  l’huomo  non  lolo  è 
intellettuale , mà  è anco  lenfitiuo , che  però  ha  di 
bifogno  de  motiui  fenfibili,  acciò  polla  leuar  la_. 
mente  à Dio . Fece  dunque,  per  i dormitorij , per 
le  Celle , e per  altri  luoghi  affittare  deuote  Temen- 
ze prefe  dalla  facra Scritturai  da  Santi  Padri,ador- 
nandole  anco  confacre  Immaginfiacciochericreaf- 
fero  i riguardanti,  & interiormente  reccitafleroad 
affetti  di  deuotione«»e  quella  lodeuole  vfanza  fù 
doppo  introdotta  in  tutta  la  noftra  Congrega- 
rione . è ; • t . . . uff-afsij 

Doppo , fi  applicò  alla  fabrica  del  Conuento , e 
della  Chiefa , che  era  già  incominciata  , nè  Colo 
alzò  le  muraglie  , mà  ottenne  anco  dal  Sommo 
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Pontefice  vna  firada , ò vogliamo  dire  vna  piazza— 
publica!*  acciò  il  picciolo  lìto,con  l’accrelcimento 
della  Itrada  fi  ampliaffe  » il  che  pareua  cofa  molto 
diffìcile  da  ottenerli  ; ma  al  defiderio  di  Domeni- 
co, che  era  per  la  gloria  di  Dio , nonfù  chi  vi  refi- 
flelfe  . Tiro  auanti  la  fabrica  ,e  poco  mancò,  che 
non  la  perfettionafTe.  Molte  altre  cole  fece  nel  fuo 
officio , che  ad  altri  farebbero  fiate  quafi  impofr 
libili . 

Nell’edificàtione  di  queflò  Conuento , non  mà- 
corno  pródigij  > accadè  nella  perfona  di  Domeni- 
co » che  palfando  vn giorno fotto  il  tetto,  vno  che 
ftaua  foprtdieflò accomodandolo , buttò  vna gran 
copia  di  teuoleje  falli;  fentendo  Domenico  lo  ftre- 
pito  alzò  gl'  occhi . e vidde>  che  tutti  direttamenr 
te  gli  cadeuanoà  dolio;  ma  per  volontà  di  Dio  » 
contro  il  naturai  impeto  loro  miracolofa mente  re- 
ftorno  in  aria  fofpefi  in  forma  di  corona  fopra  il  fuo 
capo , fin  à tanto  che  pafsò  auanti , e doppò  cadde- 
ro con  grà  rumore. Di  queflo  fauore  dei  Cielo, Do- 
menico refe  gtatie  infinite  al  fuo  gran  benefattore. 

Il  noftro  Venerabile  P.  Fra  Pietro  della  Madre 
di  Dio  Generale  fiì  prefo  da  vna  pericolofa  infer- 
mità, che  appettavano  pattati  tré  méfi  del  fuo  oT 
ficioi  per  obbedire  ai;  Coijfeglio,,  ò precettò  dje 
Medici  benché  certo  della  fua  morte , andòall’ac- 
que  medicinali  di  Nocera,doue  terminò  la  fua.  vita 
.piena  di  virtù  e meriti  l’anno  del  Signore  \6o%. 
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nel  giorno  27.de!  mele  d’ Agofto  . Mentre  che  fi 
trasferta  il  fuo  corpo  à Roma  , auanti , che  giun- 
gere al  Conuento , fù  Domenico  rapito  ineilafi , e 
viddeil  P.  Pietro  tutto  rifplendentedi  gran  gloria 
accompagnato  da  gran  numero  d‘ Angeli , e Santi* 
che  gli  diceua  quelle  parole  . Ecco  Padre  quanto 
bene  premia  il  Signore  tutto  quello  che  fi  fà  per 
amor  fuo  ; vengo  frà  di  voi  per  depofìtare  il  mio 
corpo  in  quello  Conuento  della  Scalale  gli  promet 
to  di  non  celiar  mai  di  raccommandare  à Dio  que- 
llo luogo , e tutta  la  Congregatione  . Riceuè  Do- 
menico reuerentemente  il  facrodepolìto , e lo  col- 
locò dentro  nel  Coro  in  vn  luogo  molto  decente.», 
e di  lì  auanti  l’hebbe  in  tanta  veneratione , che 
quado  parlaua  di  lui  lonominaua  il  N. gran  Padre, 
come  io  llefso  molte  volte  hò  fentito*  emètre  che 
llaua  in  eli  ali , difse  con  voce  chiara  quelle  paro- 
le* Sane  te  Pater  ora  prò  notisi  come  viene  riferito  da 
molti.  . i>  ' t ' 

CAPITOLO  V. 

Và  a Loano  , Ò*  itti  f iglia  il pojjejjo  del  nuouo  Conuento , 
e ui  conuerte  un  Sacerdote . 

IL  Marchefe  di  Torilla  bora  Prencipe  di  Melfi 
per  la  mortedel  Padre,  ha  ueua  del  tutto  finito 
di  rabricare  il  nollro  Conuento  di  Loano  in  vr» 
luogo  molto  ameno  * e con  gran  magnificenza, co- 
me 
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me  quello  che  Thaueua  eletto  per  (epoltura  della— 
fua  famiglia  , e volendolo  (biennemente  dedicare 
apprefso  Dio,  e apprefso  gli  huomini* giudicò  che 
non  fi  potefsefare  più  conueoientemente , che  con 
la  prefenza  di  Domenico  , da  Dio  (limato  per  fuo 
feruo  fedele,  e dalThuominiriuerito  come  Santo* 
perciò  con  reiterate  lettere  l’inuitò  à quella  Confe- 
cratione. 

Aiutò  molto  al  (uq  viaggio  TefiTer  il  Duca  di 
Turfi  D.  Carlo  Doria  in  Roma  con  D.  Placida 
Spinola  fua  moglie, sdendo  ritornati  dalPeilegri- 
naggiOj  che  haueuan  fatto  alla  Madonna  di  Loreto, 
6c  in  breueftauano  pec  partire  per  Genoua  con  vna 
Galera,  che  gli  llaua  afpettandoin  Gioita  Vecchia# 
Quando  inteXe  D.  Carlo  fratello  del  Prencipe  di 
Melfi,  che  Domenico  haueua  determinato  d’an- 
dare à Loano  fe  ne  rallegrò  molto,  l’inuitò,  equafi 
lo  forzò  con  la  fua  eortelia  ad  andar  feco. 

Andò  al  Porto , con  tempo fereno , e mar  tran- 
quillo, entrò  nellaGalera,  la  quale  vfcì  dal  por- 
to il  giorno  di  Santa  Caterina  ch’è  alli  .di  No- 
uembre.  Appena  haueua  folcato  poche  miglia,che 
fi  leuò  vna  tempefta  grande  » con  furia  di  venti , e 
di  procelle , che  xmnacciaua  naufragio.  Il  Duca, 
e la  Ducheffa  , e tutti  gl’altri  nobili  ricorfero  aU 
Tlnterceflione  dìDomenico^quale  fipofeàfar  ora- 
tione  , e ritornando  dipoi  dille,  che  il  grano  leua- 
to  da  licitato  del  Papafenza  licenza  contro  le  cen- 
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fure  Pontificie  doueua Sommerger  la  Galèra  fnà 
che  Dio  l’hauerebbe  faluata  per  intercefiione  della 
fuaSantiflìma  Madre  . Si  marauigliò  il  Duca  del- 
le parole  di  Domenico , non  fapendo  che  fi  fùflé-»' 
fatta  taleeflrattione  di  grano  i ne  fece  Inquifitio- 
ne  fubbito , etrouò  alcuni  officiali  trafgrefloFi , & 
hauendoligaftigati , riauigò  dipoi  la  Galera  facil- 
mente . In  quello  viaggio  predille  Domenico  al 
Duca,  che  farebbe  incorfo,  ingrauiffima  infer- 
tilità , dalla  quale  farebbe  fcampato , come  apun* 
to  fuccefièi  poiché  doppo  alcuni  giorni  £ù  alìalito 
da  vna  febre  maligna  , che  gli  durò  fino  al  princi- 
pio di  Gennaro  dipoi  per  interceffione  dei  Padre.» 
reftò  dei  tutto  fano. 

Arriuò finalmente  Domenico  à Loano , do ué> 
dal  Prencipe  Fondatore  del  nòllro  Conuento  , e 
da  tutti  gl’aitri  fò  riceuuto  cò  molto  honore . Era 
giunto  in  Genoua  parimente  anco  il  N.  R.  P.  Fer- 
dinando di  S.  Maria , il  quale  per  la  morcé  dei  V. 
P.  Pietro  era  fubentrato  Vicario  Generale.  Que- 
llo da  Genoua  condudè  feeo  à Loano  buon  nume- 
ro di  Religiofi  per  loiennizare  maggiormente  quel 
la  funtione  > fu  determinato  celebrarla  il  giorno 
della  Purificatone  della  Beatiflima  Vergine.Meiv- 
tre  che  fi  preparauano  tutte  lecofe  neeeflarie  , at- 
tendeua  Domenico  alla  confueta  fua  contempla- 
tone ,e  per  ricrearli  alcuna  volta  dipingeua  deuo- 
te  immagini , ò col  pennello , ò le  delineaua  con-» 
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la  penna . Ne  fecefrà  l’altre  vna  molto  bella  in  vn 
mezzo  foglio , quale  donò  al  Prencipe,  che  la  rice- 
uè  come  gioia  molto  pretiofa,fi  perche  rapprefen- 
taua  la  Santiflìma  Vergine,  come  anco  per  l’Au- 
tore/rhe  l’haueua  delineata  ; i’adornò  riccamente.*, 
e la  pofe  in  vn  luogo  eminente  nell’Altar  maggio- 
re, acciò  fotte  venerata  con  gran  deuotione . Ne  de- 
lineo anco  vn’altraalla  Principefla,  la  quale  fi  por- 
ta adeflò  all’Infermi , &hàfatto  molti  miracoli. 

Giunfe  finalmente  il  giorno  tanto  defìdetato,c_* 
vi  concorle  così  gran  numero  di  gente , che  non  fi 
poteua  più  differire  tal  fella;  benché  Domenico  da 
vn’improuifa  infermità  foffe  flato  affalito , per  cà- 
gion  della  quale  non  poteua  cantar  la  Metta  folen- 
ne  ; imperòche  nel  tempo  del  mattutino , gli  prefe 
vn  dolore  acuto  con  attrattioni  de  nerui  cagiona- 
toli da  vna  vehementeellafi  della  notte  preceden- 
te . Non  mancauano  però  altri  graui Religiofi, che 
poteuano  folennemente  cantar  la  Metta.  I rà  gi’al- 
tri  vi  era  il  P.  Vicario  primo  Superiore  di  tutta  la— 
Religione  * mà  il  Prencipe  andaua  differendo  per 
defiderio,  che  celebraffe  la  Metta  Domenico;  lan- 
dò à vili  tare , e con  molta  fede  lo  pregò, che  voleffe 
domandare  à Dio  la  fanità  per  poter  fare  quella— 
fùtione.Gli  rifpofeDomenico,che  fperaua  per  l'in-' 
terceffione  della  Beatiffima  Vergine  d’  hauerlaà 
cantare.  Hauendo  intelo  quello  il  Prencipe  fi  partì 
e Domenico  poco  doppo  » fi  alzò  dalletto  e coil< 
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gran  deuotione  andòà  celebrar  Meda , con  tantaL. 
preilezza , che  molti  fi  crefero , che  dall’Angeli 
fufle  portato  per  aria. 

Era  nella  Corte  deiPrencipe  vn  certo  Sacerdo- 
te Senele , che  già  vi  era  fiato  più  di  48.  anni  » que- 
llo era  molto  tempo , che haueua  vocatione  di  par- 
lare allo  fiato  Religiol'o  i alla  fine  per  non  refifiere 
in  tutto  alla  Ina  vocatione  , penfando  anco  alla  fua 
commodità  era  entrato  in  vna  Congregatone  di 
Chierici  molto  mite , e facendo  in  ella  quali  vna_. 
vita  da  Secolare , Domenico  lo  perluale  à laflaré-» 
del  tutto  il  l'ecolo  , mà  fiando  feppolto  nelle  vani-  • 
tà  del  mondo  ; non  alcoltaua  le  voci  di  Dio,  che.» 
nell’interno  gli  parlauano , e fù  neceffario  per  Ri- 
durlo efficacemente  vna  voce  efierna  molto  effi- 
cace • Paflando  vn  giorno  vicino  alla  noftra  Chie- 
fa,  alzando  gl’occhi  vidde  vn 'Immagine  della-. 
Madonna  fopra  la  porta  d’vn  Giardino , la  pregò, 
che  glidouefle  dimoftrare  Jo  fiato  , nel  quale  pò*  ' 
tefse  leruire  à lei,&  al  fuofiglio.ttel  partirli  da  quel 
Immagine  fentìvna  voce,che  gli  diceua  fatti  Car- 
melitano Scalzo,&  à fuo  tempo  vèrrai  ad  habitare 
in  quello  Còuéto, con  i miei  figli.  Quella  voce  par- 
ue  al  Sacerdote,che  ftaua  molto  lòtano  da  fere  vna 
vitacosì  rigida,  che  fufle  cofa  molto  dura  per  lui,  e 
impofibile  da  effettuarli, però  fi  perfuafe  efser  fiata 
voce  del  demonio  per  ingannarlo,!!  che  dipoi  fug- 
girla quel  luogo  per  non  lentir  più  tale auuifo,  acciò 
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non  l’inducefse  à pafsare  à (lato  di  Religione , così 
rigorofa. 

Màpercheera  (limolato  dalla  confidenza,  non_j 
giudicàua  bene  dei  tutto  refifterealla  vòcatione^  ; 
nondimenoàndaua  di  giorno  in  giorno  differendo 
d’obbedire  à quei  configli.  Conferendo  tutto  que- 
llo con  vnde  nollri  Religiofi,manifeflandoli  anco 
la  fua  età,  le fueindifpofitioni,e  le  fue  inclinationi 
naturali,glifù  rifpoilo,che  cole  tali  non  erano  con- 
forme allo  (lato  di  Carmelitano  Scalzo,  che  però  li, 
acquietalse , ecredefse  alfuo  confeglio. 

Ma  difponendo  così  N.  S.  non  per  quello  rellò 
fodisfatto  i andò  da  Domenico , come  ad  vn  Santo 
illuminatola  Dio,  acciò  più  chiaramente  gli  ma. 
nifcllalse  qual  fofsela  volontà  diuina  in  quello  ne- 
gotio;gli  promife Domenico  di  raccommandarlo  à 
N.S.  e con  quello  lo  licentiò . Ritornò  il  Sacerdo* 
te  il  giorno  di  S.  Stefano , e trono  Domenico  nel 
letto,  che  per  infermità  appena poteua  parlare.  Fù 
introdotto  nella  fua  Cella  , doue  vidde  vfcir  dalla 
faccia  di  Domenico  raggi  di  Iplendore , che  tal- 
mente illuminauano , che  ancorché  fofsero  le  fine-»* 
lire  ferrate  fi  vedeua  chiaramente  tutto  quello  che 
in  cella  vi  era  . L’animò  Domenico  ad  efeguire_» 
la  volontà  di  Dio , e fino  alla  Vigilia  di  S.  Mattia , 
non  gli  fece  altreillanze,  ma  quel  giorno  cauatoli 
dal  petto  il  fuo  Crocififso  così  gli  parlò , Mi  pro- 
filo auanti  quello  Chrillo,  che  da  voi  non  preten- 

N n 2 do 


284  Vita  del  V.  eP.  F.  Domenico 

do  altro, che  la  voftra  falute, & il  rimediò  dell’ani- 
jna  voftra*  e benché  fecondo  ildifeorfo  humano 
voi  fiate  per  la  graue  età , poco  atto  ad  vna  vita  au- 
ftera , nondimeno  vi  dico  , che  mi  hà  manifeftato 
Dio,ch’è  fua  volontà,  che  vi  facciate 'Religioso  del 
medefimo  habito,che  porto  io  > polche  fete  à que- 
llo chiamato  per  interceflìone  della  Beatiflìma-, 
Vergine . Mi  è llato  anco  riuelato , che  per  colpa 
voftra  ftàvn’Anima  condannata  nell’Inferno.  Il 
che  fentendo  il  Sacerdote  tutto attonito,pensò  con 
gran  anlìetà  di  voler  feguire  la  voce  di  Dio , e pro- 
curare la  fua  lalute.  Confefsò  effer  la  verità  ciò  che_* 
da  Domenico  haueua  intelo  di  quell’  Anima.  An-  . 
dò  à Roma , & il  giorno  della  Pentecpfte  prele  il 
noftro  Santo  habito , e fu  chiamato  ‘Padre  ‘Pietro 
della  Madre  di  Dio.  Finito  l’anno  del  Nouitiato 
fece  profelfione , e fù  così  virtuofo , che  il  noftro 
P.Domenico  fatto  Generale  della  noftra  Congre? 
gatione  1’elelTe  fuo  Segretario,  e Confelfore  perpe- 
, tuo  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita  , e Compagno 
indiuiduo  in  tutti  i fuoi  viaggi.  L’hiftoria  di  quella 
. fuaConuerlìone  la  lafsòfcritta  di  propria  mano  nel 
Compendio , che  fece  della  vita  del  noftro  P.Do- 
menico per  commandamento  de  Superiori  ; e nar- 
rò le  cofe  di  Domenico  da  lui  intefe , come  fuo 
Confcllore . 

Era  prefente  alla  funtione  l’IlluftriiTima  Prin- 
cipeffa  DoriaD.Caterinade  Vera  Nobile  Spagno- 
^ la, 
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la,  la  quale  infieme  conia  figlia  determinò  anda- 
re à Genoua  à fondare  vn  Monaflero  per  abbando- 
nare il  Mondo . Manifeflò  quello  fuo  penderò  à 
Domenico , e da  lui  hebbe  quella  rifpofta  ; quello 
non  fi  farà  in  Genoua  D.Caterina , mi  in  Romani 
nè  in  Roma  fe  prima  due  figlie  del  Trencipe  non 
fi  faccino  Monache  in  Genoua,  e la  terza  fi  maritii 
quali  cole  come  haueua  predetto  per  ordine  fuc- 
ceffero,imperoche  in  Genoua  prima  fi  fecero  Mo- 
nache iè  figlie  del  Principe , e D.Caterina  andan- 
do a Roma  per  altri  negotij,  doue  nel  . Mona- 
fiero  di  Santo  Egidio  prefe  l’habito  di  Carmelita-’ 
na  Scalza , e fu  chiamata  Caterina  di  Chriflo  » o 
viflè  fantamente . 

CAPITOLO  VI.  1 

- • c . ♦ * ' . • • V \ ,1 

Dal  Papa  è mandato  a Palermo  ad  in  fianca  del 
V ice-Rè , e vi fondò  vii  Conuento  . 

H Abbiamo  veduto  quant’amore,  e veneratio- 
ne  portafie  à Domenico  il  Marchefe  di  Vi- 
gliena  Vice-Rè  di  Siciliani  quale  mal  volentieri  fi 
era  partito  da  Roma  per  rellar  lenza  di  lui,  nè  pri- 
ma fi  partì , che  non  ottenefle  dal  Papa , che  eraJ 
Paolo  Quinto , di  mandarlo  in  Sicilia , quando  gli 
occorrelfe , qualche  gran  necéflìtà,chehauefle  di 
bifogno  del  Configlio, e confoiatione  di  Domenico» 

In 
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In  quel  tempo  glie  ne  accadde  vria  graulffima^, 
che  l’amiffe  di  tal  maniera  , che  folo  la  prefenza_ 
di  Domenico  lo  poteua  confolare . Haueua  vn  fi- 
glio , e benché  naturale , ad  ogni  modo  per  la  per- 
spicacia del  fuo  ingegno , per  la  fuauità  della  iua__ 
Indole,dotato  di  buoniffimi  cofiumi,e  molto  dot- 
to i lo  confideraua  come  che  douefle  éflere  ballbne 
. della  fua  Vecchiaia  i per  Tua  confolatione  l’haueua 
chiamato  in  Italia  per  hauerlo  compagno  nella., 
fpeditionc  de  negotij  , e per  fuo  Coadiutore  fide- 
lifiìmo.  ' 

L’Accoinpagnorno  molti  Nobili , e Fra  quello 
vn  Sacerdote  molto  pio , e dotto  fuo  Maelìro , tì- 
glio di  D.  Caterina  di  Miranda  . Quello  infelice.» 
Giouane  per  fua  difgratia  fù  prelo  da  Corlari  Tur- 
chefchi , e credendo  d’eller  trattato  più  rilpettofa- 
mente,  dille  chi  egl’era,  mà  vedendo  che  ciò  non-» 
gli  giouaua  per  sfuggire  i mali  trattamenti,che  gli 
faceuanocome forzato , abiurata  la  fede  Cattolica,' 
fi  fece  Maomettano.  Fù  mandato  à Conliantinopo- 
ii,  acciò  che  con  maggior  pompa  profefsafse  quéf 
riti fù  dato  facoltà  à luoi  domefiici,ò  di  reltar  eòn 
lui , mutando  fede,  6 di  ritornarfene  in  Spagna-,  * 
flefsero  tutti  il  fecondo  partito.  SoloMiradeuo’ 
volfe  reftare  con  il  Giouane  » che  gl'era  fiato  rac- 
commandato,  Sperando  d’hauerlo  con  la  fua  con- 
Uerfàtione  ,e  buoni  auuertimenti  a ridurre  alla  fe- 
de Cattolica . Da  per  tutto  lo  feguitauà , egl’era-» 
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Compagno  indiuiduo  in  ogni  luogo.  V enutali  Toc- 
catone con  il  configlio,  e con  le  lagrime  lo  per- 
fuafe  di  ritornare  alla  Chiefa  Cattolica,  e pafsò 
tanto  auanti  la  cofa  , che  Tinftanza  continua , che 
gli  faceua , e la  familiare  audien2a  che  il  Giouane* 
gli  daua,  cagionò  fofpetto,dal  quale  egli  finalmen- 
te fi  liberò,  mà  il  Sacerdote  da  tormenti  hauendo 
confefsato  fù  condannato  ad  efser  bruciato  viuo . 

Da  quella  neceflità,edilgratia  così  grande,  éf* 
fendo  il  Vice-Rè  trauagliato,per  fua  confolatione* 
haucua  fatta  inllanza  di  Domenico . Condefcen- 
dendo  Paolo  Quinto  à così  giufìa  domanda , inuiò 
Domenico  tanto  defiderato  in  Sicilia^  il  quale  fu- 
bito  obbedendo , prela  la  benedittione  Pontificia , 
all.i  15.  di  Ottobre  del  160$.  con  il  P.  Arleniodi 
S.Francefco , e con  vn’altro  Compagno  Minifiro 
del  Vice-Rè  fi  partì  da  Roma . Vicino  alla.molej 
di  Gaeta  , andando  il  Minillroà  piede  s’incontrò 
in  vna  Bufala , che  haueua  partoriti  due  figli , la^» 
quale  infuriatafi  andaua  per  inueftirlo , mà  efsendo 
da  Domenico  ìnuocato  il  Nopae  di  Giesù  » quella 
belila  rellò  immobile , il  che  vedendo  il  Cultodej. 
di  efsa  ftimò  quello  fatto  miracolofo. 

Atriuandoà  Napoli  fù  riceuutohonoreuol  men- 
te dal  Vice- Rè  , e celebrò  la  Mefsa  nella  Cappella 
dei  Palazzo, doue  fi  conferuano  le  Reliquie  de  40. 
Martiri . Mentre  in  Oratione  le  llaua  veneranda 
fù  leuato  in  eltafi , che  gl  i durò  molte  hore . Ben-, 
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che  in  Napoli  operafse  molte  cofe  deghedi  memo» 
ria , fi  tralafsano  per  condurre  Domenico  con  cé» 
lerità  più  auanti . 

Il  Prefidente  di  Napoli  di Cafa  Montoya ^an- 
dando àSalerno,condufse  feco  Domenico,  arriuor- 
no , che  era  notte , & il  N.Domenico  fù  riccuuto 
da  RR.PP.  Domenicani  con  gran  riuerenza , e per 
honorarlo  maggiormente,fù  mefso  nella  Cella  del- 
l’Angelico Dottore  S.Tomafso  d’Aquino,  nella^ 
quale  quello  fantifiimo  Dottore  haueua  riceuuie^ 

molte  Communicationi  diuine  ,&  era  fiato  fauo- 

» . 

rito  dalla  Santiflìma  Vergine  con  la  Tua  prefenza . 
Entrò  Domenico  in  quella  Cella  con  tanta  tene- 
rezza , e deuotione , che  non  vi  volle  giacere , mà 
pofiofi  in  ginocchione  vi  flette  tré  hore  continue^ 
orando  > dalla  Madre  di  Dio»e  da  S.lomafso  per 
la  fua  gran  deuotione  lù  vifitato  , conuerfando  con 
lui  in  quel  tempo  con  gran  familiarità , & amore , 
dal  che  riceuè  tanta  conloiatione , che  lo  fpatio  di 
fei  hore  gli  parue  vn  momento  di  tempo.  Non  fi  sà 
ciò  che  dalla  Vergine,  e da  S.Totnafso  imparafsej, 
perche  non  così  facilmente  riuelaua  quelli  iegreti, 
le  non  era  aftretto  dall’obbedienza . La  mattina-, 
di  buon’hora  fù  vifitato  dal  P.Prouinciale,  e dal 
P.Priore , che  gli  raccom  mandomo  vna  Lite  gra-  - 
uè , che  doueua  giudicare  il  Prefidente  Montoya  » 
lo  menomo  dipoi  in  Chiefa  ,e  gli  mofirorno  la»* 
mano  di  S.Tomafo,  quale  Domenico  humilmen- 

te 
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te  baciò  e fece  vna  longa  commemoràtione  del., 
la  fuagran  dottrina,  e Santità.  Parlando  dipoi 
al  Prefide  gli  raccom mandò  con  molto  affetto  la_, 
giuftitia  della  loro  caufa . Profeguì  il  fuo,  viaggio, 
e giunfe  al  Promontorio  di  Palinuro,  douefù  rice- 
uuto  benignamente  dal  Signore  di  quel  luogo , ea 
per  mercede  della  buona  olpitalità  diede  al  fuo  fi* 
glio  la  benedittione  di  Dio , poiché  come  è folito 
de  Giouani  del  Mondo  era  molto  lontano  dalla.»'' 
via  della  falute . Lo  infimi  in  modo  tale , chea 
compunto  de  fuoi  peccati  fece  la  Confeffione  ge- 
nerale , e diuentò  perfona  molto  pia , e deuota_. . 
Doppo  finalmente  hauer  paflato  quel  refiduo  di 
Mare  con  variatione  de  venti  giunfe  à Palermo . U 
fuo  arriuo  apportò  al  Vice-Rè  gran  ferenità,  & à 
tutta  la  Corte  deuotione  » e fu  riceuuto  con  con- 
corfo  di  Popolo  fi  de  Nobil  i , come  di  Plebei.  Stan- 
do Domenico  nel  Palazzo  del  Vice-Rè  andaua  con 
le  fue  parole  mitigando  la  paterna  afflittione_», 
per  la  perdita  del  figlio , & alla  fine  lo  ridufle  con 
molta  tranquillità  d'animo  à conformarli  con  la_» 
volontà  di  Dio.  Senti  il  Vice-Rè  la  fuaMeffacon_j 
molta  deuotione *efi  feruìdel  fuo  Configlio  nea 
fuoi  più  graui  , e fegreti  negotij , e come  vn’Ora?., 
colo  l’afcoltaua , e fi  feruiua  de  luoi  detti  con  gran 
fodisfattione  dell’Anima  fua . 

Era  tanto  l’amore  * che  il  Vice- Rè  gli  portaua  , 
che  fubito  procuraua  fi  faceffe  tutto  quello  che  co- 
- ■ j Oo  nofce- 
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nofceua  fuflèdifuogufto.  S Accorte  che  inclina- 
la ad  hauere  vna  fondatione  in  Palermo  del  la  no- 
flra  Congregatione , e volendo  foftituire  in  cam- 
bio d’vn  figlio  naturale  altri  Spirituali,  comprò 
fubito  alcuni  ameni  Orti  per  la  nuoua  fondatione  , 
evenendo  vna  mattina  al  luogo  ordinato  con  mol- 
ta comitiua  di  Nobili  % doue  era  anco  il  Cardinal 
Doria  Arciuefcouo  di  Palermo  molto  afìettionato 
di  Domenico , come  fopra  fi  è detto,con  gran  fo- 
lenità  gli  fi  diede  principio.Fù  grade  il  numero  del 
Popolo  9 che  concorfe  à quella  funtione,  e fi  cele- 
brò quella  fella  con  filoni  di  Trombe,  e Tambur- 
ri,  con  lo  fparo  dell  Artigliane  della  fortezza , e_» 
delle  Naui , concorrendo  tutti  à gara  all’vniuerfa- 
le-allegrezza,applauderido , e con  le  voci , e con  la 
prefenza . Cantò  Domenico,  in  quella  funtione-» 
la  Mella,  e il  Cardinale  pofe  la  prima  pietra . Ve- 
dendo Domenico, che  la  fabrica  non  andaua  auan- 
ti  con  quella  prellezza  > che  defideraua,  difle  al 
Vice-Rè  con  quella  autoritàjche  la  fua  beneuolen- 
za  gli  permetteua.  Vedo  che  la  Cafa  di  Dio  ò Si- 
gnore cammina  à palli  lenti  » sè  vna  Cafa  d’vn  Rè, 
ò Prencipe  temporale  fuffe  promol!a,oh  con  quan- 
to artificio,  e diligenza  andarebbe  auanti.  Efpref- 
fie  quelle  parole  con  tanta  gratia,  e con  volto  fere- 
no , e fi  ridente,  che  il  Vice-Rè  da  fi  fanto  * e fila- 
ne ftimolo,fi  affrettò  di  modo,chedel  mefe  di  Giu- 
gno del  i(T io*  non  elfendo  anco  pailati  lei  meli 

della 


i 


Libro  IV . Capitolo  V I.  \ api 

della  venuta  di  Domenico,  era  finita  la  Chiefa,  & 
il  dormitorio, doue  cominciorono  i Religiofi  ad 
habitare.  Hauendo  à pieno  fodisfatto  Domenico 
al  defiderio  del  Vice-Rè  per  eflèr  chiamato  à Ro- 
ma dai  Papa , fubito  rifoluè  di  partire . Per  affi- 
curare  ,&  honorare  il  Tuo  viaggio  per  Mare  , fecej 
apparecchiare  il  Vice-Rè  vn  Bergamino  con  vna 
Nauc  honeraria , e due  altre  Feluche,  che  precor- 
rendo deflèro  auuifo  fé  vi  follerò  Corlari,  Fece^ 
Domenico  reftare  laNaue , e voleua  anco  laflàrej 
il  Bergantino  per  eflèr  troppo  magnifico , adorno 
d’oro , e di  pittute , deftinato  per  portare  folo  la», 
perfona  del  Rè  > mà  per  andar  ficuro  gli  bifognò 
pigliarlo.  Doppo  hauer  fatti  cari  abbracciamenti 
con  il  Vice-Rè , e fparfe  molte  lagrime  fi  mife  in 
Mare  . 

Nel  partirli  dal  porto  fù  dalla  Fortezza  * e daU' 
leNaui  falutato  con  il  Cannone*  Eflèndo  coiu* 
profpero  vento  gionto  al  Promontorio  di  Cefalù 
intele , che  vi  erano  Galere  Turchefche  ; Il  Noc- 
chiero fi  volle  ritirare  fotto  la  cuftodia  del  Gabel- 
lo, che  era  poco  lontano , mà  Domenico  dilse  che 
voltafle  indietro,  predicendoli, che  i Turchi  quel- 
I a notte  hauerebboro  aflàllito  il  Caftello , & hau- 
rebbero  condotti  via  tutti  i legni,  che  vi  haueflèro 
trouati,come il  fucceflò  chiaro  dimoftrò . 

In  Rolcioli  correua  vn’infermità  mortala  fopra 
i Vermi  di  feta , non  lenza  gran  danno  di  queiCic-, 
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:tadmi , giunto  che  fù  Domenico  lo  pregoronoche 
gli  delle  la  fua  benedittione  come  fece , e reltorno 
liberi  da  tale  infermità  . Non  fù  meno  benefico 
-verfo  gl’huomini,  perche  eflèndoli  condotto  auan- 
ti  v n’indemoniato,  parendoli,  che  il  leruirfi  del- 
TEforcifmi , vi  hauerebbe  confumato  più  tempo, 
che  il  bifogno  di  partire  richiedeua , commandò 
nel  Nome  di  Giesù  , e di  Maria  al  demonio,  che 
fi  partifle,  e fubbito  l’indemonia to  reilò  libero . 

Auanzandofi  più  auanti  verfo  Tropea  fi  leuò 
vna  furi  ofa  tempefia,  che  fpinfe  la  Naue  à M onte 
Leone,  e ftando  nel  vicino  alloggio  fi  fparfe  voce, 
che  il  Santo  era  ritornato»  vi  concorfe  tanta  mol- 
titudine di  popolo , che  fù  rotta , e rouinata  la_* 
muraglia  per  andarlo  à ritrouare , e giunti à lui  gli 
gli  leuorono  per  deuotione  la  Cappa, e fe  la  diui- 
fero  trà  loro  in  pezzetti  per  conferuarla  come  re- 
liquia , & il  limile  haurebbono  fatto  deil’habito  , 
se  la  Nobiltà , non  hauefle  tenuto  indietro  quella 
moltitudine . In  quello  luogo  vi  è vna  celebre pe- 
fcagione  di  Tonni , mà  difendo  Hate  in  quell’anno 
tante  Tempelle  fi  erano  difperfi  con  gran  pregiu- 
ditio  dell’Affittuario,  il  quale  andato  à trouar Do- 
menico lo  pregò  à benedirli  le  Reti , qual  bene- 
dizione fecondò  il  Mare  di  pefci , e ne  fpinfe  gran 
copia  ad  entrar  nelle  Reti,  & arricchì  il  Padrone.* 
con  vna  felice  pefcagione.In  quello  Hello  luogo  li- 
berò vna  Donna  dai  demonio, il  quale  minaccian- 
- ^ do 
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do  che  di  nuouo  farebbe  ritornato  per  maggior- 
mente Uguagliarla  » perciò  Domenico  ditte  alla— 
Donna  1 sè  torna  più  a minacciarui  , diteli  da  mia 
parte,che  venga  da  mè,  che  io  lo  fodisfarò  di  quel- 
lo,che  pretende  da  voi:  apparendoli  di  nuouo  > la 
Donna  fece  l’Imbafciata,  edili  auanti  cefsòdal 
moleltarla  . 

Non  fenza  gran  fatiga  de  remiganti  dalla  Tem- 
pefta  sbattuti  arriuorono  à Tropea . Gli  mancò  in 
quello  tempo  il  pane , nè  fe  ne  potè  trouare  tanto 
chebattafle  à tutti;  ne  prefe  Domenico  vna  poca— 
quantità,che  era  rimafta , e la  diuife , dandone-» 

- à ciafcuno  vna  particella , e benedicendolo  reftor- 
no  tutti  fatij  con  marauiglia  d’ogn’vno . 

Giunto  in  Scalia  fù  riceuuto  dalla  Signora  di 
quei  luogo , la  quale  non  retto  fenza  mercede  del- 
TOfpitio  fatto  à Domenico  ; perche  hauendo  vna 
fìglioletta,che  neirallattarfi  mordeuale  Mammel- 
le alla  Nutrice,  fattala  benedire  dal  Padre  , non.» 
gli  fece  più  danno . 

Giunto  al  Golfo  di  Napoli  volendo  fuggire  il 
tumulto,e  lapplaufo,non  volfe  entrare  nella  Città, 
mà  procuro  di  parlare  à Superiori  per  alcuni  nego, 
tij  con  farli  chiamare  all’Angolo  di  S.Lucia.  Men- 
tre credeua  ftar  nafcofto,  pafsò  la  fama, che  il  San- 
to era  tornato  ; concorsero  molti  à lui , 8c  impar- 
ticolare la  figlia  della  Maichefe  della  Valle  graue- 
menté  inferma , che  vi  fù  portata,  & hauendo  r i7; 
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ceuuta  la  benedittione , reftò  fubbito  fana_.: 
Partitoli  da  quello  luogo  arriuò  la  fera  à Proci- 
da , e trouò  quel  Cartello  tutto folleuato , che  più 
di  cento  ftauanocon  Tarmi  alle  mani  per  azzuffar- 
fi  .•  vedendo  quelli  infuriati , & implacabili , sì 
dali’vna  , come  dall’altra  parte , pigliando  il  fuo 
Crocififso  9 lì  mife  in  mezzo  d’elìi , e con  tanto 
feruore  difpirito  gFefortòalla  pace,che  tutti  com- 
punti depofero  l’Armi,  e lì  riconligliorono  inlìe- 
me_». 

Giunto  finalmente  à Roma , .andò  à baciare  i 
Piedi  ai  Pontefice  , tanto  à nome  fuo , come  delli 
V.  Rè  di  Napoli , e di  Sicilia . Il  Papa  lo  riceuè  be- 
nignamente rallegrandoli  feco  del  luo  ritorno  9 e_> 
dell  anuoua  Fondatione  fatta  in  Palermo . 

CAPITOLO  VII. 

E‘  mandato  à Napoli  9 e tornato  a Roma  fà  cofe  ma- 

rauigliofe . 

IL  Conte  di  Lemos  Vice  Rè  di  Napoli,  hauen- 
do  finito  il  fuo  Officio  ftauaper  partirli  alla», 
volta  di  Spagna  con  la  fua  Gonforte,figlia  del  Du- 
ca diLerma  fuo  Succeflbre  . Non  volfe  il  V.  Rè 
partirli , e metterli  in  Mare , prima  d’hauer  rice- 
uuta  la  benedittione  di  Domenico , per  aflìcurarlì 
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di  tutti  i pericoli , che  gli  poteuano  fuccedererper 
fodisfare  il  P.  Generale  alla  fua  richieda,e  diuotio- 
ne  Io  mandò  fubbito . Hauendo  Domenico  com- 
pito all’obbedienza»  & al  defiderio  dei  V.  Rè , feu» 
ne  tornò  à Roma  per  attendere  al  luo  Officio  di 
Priore . In  quello  viaggio  hebbe  il  medelimo  ap- 
pi aufo  , econcorfo  di  popolo,  che  altre  volte,  e gli 
fuccelfero  cote  ammirabili,  mà  fi  ladano  per  npn-t 
trattenere  di  riferire  marauiglie  più  confide- 
rabili . 

Mentre  Tantamente  in  Roma  efercitaua  1 ’Offi- 
tio  di  Priore , llando  di  notte  in  Cella  orando  vn_* 
cranio  d’vn’huomo  morto  » che  teneua  fopra  il 
Tauolino  (com’è  coftume  nella  Religione)gli  par- 
lò con  voce  meda»  & alta  con  quelle  parole . 
memoria  hominum  nottjum . Credette  il  Padre,  che_» 
quelle  parole  follerò  d’anima,  che  deffe  in  Purga- 
torio tormentata.  La  fcongiurù  nei  Nome  di  Dio 
à dir  chi  fuffe,  che  cota  volefiè,e  di  che  fi  lamétaf- 
fe  » gii  rilpofe . Io  fono  dato  vn  Pellegrino  Oltra- 
montano , che  venni  per  deuotione  a Roma  » mà 
fopragionto  dalla  morte*  fui  fepoltonel  Campo 
Santo  vicino  à S.Pietro,  doùe  i Religiofi  di  quello 
Conuento  hanno  prefo  il  mio  cranio»  da  Dio  mi  è 
data  fatta  quedamifericordia,  che  io  polla  ricor. 
rere  alla  tua  carità  » ti  prego  dunque  , che  mi  vogli 
aiutare  con  le  tueorationi , acciò  redi  libero  dalltj 
pene  del  Purgatorio . Compatendo  Domenico  à 

quel- 
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quell' Animagli  promife  il  fuo  aiuto , e offerendo 
dipoi  per  lei  à Dio  Meflè,  e mortificationi  fatisfat- 
torie , la  liberò  da  quelle  fiamme , e doppo  pochi 
giorni  gli  apparue,e  gli  rele  gratie  in  quel  punto  , 
che  (e  ne  andaua  al  Cielo . 

Haueua  fatta  nel  Giardino  vna  fontana  affai 
grande  per  tenerci  pelei , che  feruiffe  per  vn’  ho  : 
nella,  e diuota  ricreatione  de  Religiofi . Mentre.* , 
che  ftaua  penfando  à quefto,dal  Principe  Peretti 
Fratello  del  Cardinal  Montalto  fù  mandata  vna-. 
Caneftra  diPefci , acciò  la  mattina  feruiflero  per 
pranzo*  glividde  Domenico,  quando  il  Cuoco 
voleua  prepararli  per  cuocere,  e parendoli  molto 
belli , e à propofito  per  il  fuo  intento,  dille  al  cuo. 
co  veramente  quelli  pelei  ftarebbono  bene  nella». 
Fontana*  il  Portinaro,che  ftaua  prelente  fe  ne  rile  , 
&il  Cuoco  foggionfe,non  vedete,  che  fon  morti  ? 
& hauendoli  Domenico  mefsi  in  vna  fporta*di!Tej 
andiamo  al  Giardino , emettiamoli  nella  fontana, 
che  faranno  di  ricreatione  à Religiofi . Giunto  alla 
fontana  gli  benedifse  * e li  mefse  nell’acqua,e  lubi. 
to  tornorono  in  vita , &*  andorono  notando,e  non 
pafsò  molto , che  moltiplirorono,e  furono  così  do. 
niellici , che  pigliauano  il  cibo  dalle  mani  de  Re- 
ligiofi , e così  li  fono  mantenuti  con  marauiglia_. 
grande  di  chi  gli  vede . 

ConPoccafione  della  nuoua  fabrica  fù  rimofsa— 
la  miracolofa  Immagine  della  Madonna  della-. 

Sca- 
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Scala  dal  proprio  Altare  , e furono  traf portati  an- 
co i Voti  de  fedeli,  che  vidauano  attaccati;fràque- 
di  trouò  Domenico  vna  Teda  della  Madonna  di- 
pinta in  Tela  , tutta  coperta  di  poluere , e lacera^, 
dal  Tempo  » s’intenerì  il  Padre  per  l’indecenza  di 
tale  Immagine  , e mefsofi  inginocchioni  auanti  di 
lei  con  gran  diuoiione,  e riuerenza  la  fpoluerò  » 
l’adorno  al  meglio , che  potè»  e doppò  la  conleruò 
nella  fua  Cella,  & auanti  di  lei  faceua  orationej. 
Stando  vna  Notte  orando  per  l’Anima  d’vno , che 
poco  auanti  era  morto» la  Santiffima  Vergine  gli  fi 
moftrò  tutta  bella , e rifplendente  di  glqria  cele- 
de,  e lo  ringratiò  della  riuerenza , & olsequio  fat- 
toli, e pigliando  (otto  la  fua  protettione  quell’  A- 
nima  da  lui  raccommandata , gli  promife , che  trà 
poco  tempo  farebbe  liberata  dal  Purgatorio  ; non_> 
palsò  molto,  che  fi  adempì  la  promefsa  , perchej 
quell’anima  felice  dando  già  per  volarfene  al  Cie» 
lo  comparue  à Domenico , e lo  ringratiò  del  fuo 
aiuto, per  la  veneratione  fatta  à detta  Immagine.»» 
elaSantifiìma  Vergine  promife  anco  à Domenico 
la  fua  perpetua  protettione . QuedTmmagineper 
maggior  veneratione  la  collocò  il  V.Padre  nell’ AL 
tare  dell’Oratorio  di S. Carlo, ch’è  vnito  alla  nodi  a 
Chiela,  e lerue  per  Congregationede  Secolari,  che 
diuotamente  lo  frequentano. 

11  giorno  della  feda  di  S.  Caterina  Vergine , ej 
Martire,  fi  ritrouaua  in  letto  grauemente  infermo 
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non  potendo  celebrar  MeflTa  ; ftaua  con  defiderio' 
grande  di  riceuere  la  Santa  Communionei  fù  adé- 
pito  il  luo  buon  delìderio,perehe  gli  apparue  il  fuo 
Angelo  Precurfore  con  molti  altri  Spiriti  Beati,  e 
S.Caterina,  e gli  portò  il  Santiflìmo  Sacramento 
dell’ Eucarillia. 

Mentre  che  vna  Notte  vifitauale  Celle  de  Re- 
ligiofi , come  fi  coltuina  appretto  di  noi,per  vede- 
re fe  tutti  fiano  ritirati,  vidde  la  Santilìima  Vergi- 
ne accompagnata  da  molti  Angeli,  e Santi , che^ 
con  lui  and auanQ  vifitando  le  Celle^dando  la 1 
dittione  à Religiofi,che  ripofauano . 

Vnaltro  giorno  hauendo  mandati  i Religiou  in 
Giardino  per  ricrearfi,vidde  dalia  Celiache  frà  di 
loro  andauano  anco  l’ Angeli . V olendo  fapere  dd- 
de  procedeua  quella  grati  alicele  à baffone  trouò  che 
i Religiofi  parlauano,  e difputauano  di  cole  fpiri- 
tuali,  dal  cheraccolfe , chel’hcxnelle  ricreationi, 
cheli  fanno  con  quelli  dulcorfi , fono  condite  dalla 
benedizione  di  Dio»&  apportano  contento  anca 
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Fti  conjermato  nellOJpcìo  dì  Priore , c continuò  ì far, 

merauiglie . 


: i 


a 


SI  celebrò  in  Roma  il  terzo  Capitolo  Generale," 

1*  Anno  del  Signore  i<n  i.  del  Mele  d’ Aprile 
e fu  eletto  Generale  della  noftra  ..Congregatione  il 
V.  Padre  Giouanni  di  Giesù  Maria ,d ella  fantità,e 
dottrina»  del  quale  fi  è già  parlato . Quello  benché 
ftefiè  di  continuo  infermo,  ampliò  molto  la  noftra 
Congregatione,  con  hauer  fondati  molti  Cornan- 
ti per  tutto  il  Chriftianefimo,  &elfendoli  ben  no- 
ti i fauori  celefti  conceffi  à Domenico,!!  crefe  elle-* 
re  fpedienteà  maggior  gloria  di  Dio , e* per  hono-*’ 
redella  noftra  Religione, che  tali  fauori  follerò  no- 
ti  al  Mondo»  fiche  fatto  Generale  gli  commandò, 
che  fa  celle  vna  diligente  filarne  delle  gratie  da  Dio 
riceuute,e  tutte  le  notalfe  in  carta.  Affretto  Dome- 
nico dall’ obbedienza  fece  vnbreué  Compendio 
della  fua  Vita,  ri  pieno  tutto  d*humiltà,e  lo  diede.» 
al  Generale,  il  quale  l’illuftrò  maggiormente  con 
aggi  unger  ui  l’annotationc  alla  margine,  affermà- 
do,  che  Domenico  era  à tutti  d’aiuto,à  prefenti  af- 
filandoli, & alli  alfenti  con  la  memoria  » diceua_, 
anco,  che  in  vita  ftaua  grandemente  in  gratia  di; 
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Dio,  & in  morte  farebbe  flato  Amile  à gran  Santi 

nella  gloria . ( 

In  quello  Capitolo  Gerierale,fu  Domenico  elet- 
to Priore  del  Conuento  di  Napoli  » queft’elettione 
fù  dal  Generale  riferita  à Paolo  Quinto  Sommo 
Pontefice , il  quale  non  guftandodclla  fuaaffenza, 
rifpofeNò, Nò,  Noi  vogliamoli  P.  Domenico  à 
Roma  per  noftra  confòlatione . Perciò  dal  Défini- 
torio  Generale  fù  commutato  Domenico  al  Go- 
uerno  del  Conuento  di  Roma,  & il  P.Girolamodi 
Giesù  Maria  da  Roma  fù  mandato  al  Conuento  di 
Napoli,  per  fodisfare  alla  volontà,  edefiderio  del 
Papa  . Confermato  Domenico  Priore  di  Roma», 
continuò  l’ammirabile  ofleruanza  incominciata-, 
in  quel  Conuento,  & in  particolare  di  filentio , e_» 
ritiratezza,  che  fono  mezzi  neceflarijper  iacótem- 
platione  , che  fe  bene  erano  da  fettanta  Religiofi, 
non  fi  ientiua  alcun  ftrepito  ne’dormitorij,&  à Se- 
colari» che  vi  entrauano.pareua  d’efsere  in  vn’Ere- 
rno . Per  vedere  vn  Carmelitano  afpettauano,  che 
vfcifse  del  Conuento,il  che  di  rado  luccedeua, 
con  molta  modeftia,  & humiltà . 

In  quefto  tempo  occorfe  vn  cafo  prodigiofo;  ha- 
uendo  il  Cardinal  Montalto  (vero  Padre  de  poue- 
ri)confegnati  al  P.Domenico  3oo.fcudi  perdiftri- 
buirli  à poueri . Staua  il  V.  Padre  tutto  allegro  per 
si  buona  occafionedi  fouuenire  à certi  Nobili  hi-j 
alcune  fecrete  loro  neceflìtà.  Gran  parte  di  quel 
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denaro  l'applicò  in  Monacare , e maritare  alcune.* 
pouere  donzelle,  & in  riueftire  molti  poueri  nudi. 
Durò  molto  tempo  à difìribuir  Limofine  à bifo- 
gnofi,  che  di  continuo  concorreuano , non  fenza-. 
grand’  ammiratione  di  quelli,che  da  fomma  limi- 
tata di  denaro  conolceuano  non  poter  diftrìbuirfi 
tanta  copia  di  Limoline.  Dicendoli  vn  giorno  il 
P.Pietro  della  Madre  di  Dio . EpoflTibile  che  300* 
Scudi  fianodurati  tanto  in  (omminiftrar  Limofine 
à tanti  bifognofi  ? Rilpofe  Domenico . DeJìderiunL* 
pauperum  exaudiuit  Dominusbo.  perche  ero  certo  del- 
la fua  prouidenza,  e liberalità  non  hò  mai  cambia- 
te monete  d’oro  in  altre  di  minor  ftima,nè  mai  hò 
contato  quelli,  che  mi  reftauano  in  mano.Effendo 
(lato  dipoi  fatto  il  computo  delle  Limofine,  e del- 
le fpefe fatte  per  i poueri , fi  trouò,che  li  300.SCU- 
di  erano  multiplicati  fino  alla  fomma  di  due  mil  a , 
e cinquecento . E cofa  molto  da  notarli  ancora—» , 
che  elfendo  così  caritatiuo  verfoil  profsimo, 
molto  liberale  in  fouuenire  alle  neceflìtà  de  bifo- 
gnofi, non  fi  l^fciò  perciò  mai  tirare  dall'affetto 
verfo  i parenti*  come  efprimentorono due  iuoi 
Nipoti  venuti  da  Spagna,  che  non  poterono  hauer 
da  lui  alcun’aiuto . 

Vn  certo  Nobile  Tedefco , giunto  che  fu  iru* 
Roma,  cominciò  à dubitare  della  dottrina  di  Lu- 
tero, non  perquefto  era  inclinato  ad  abbracciar  la 
Eede  Cattolica  ; guidato  da  alcuni  amici , venne-i 
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al  noflroConuento,  e parlò  per  alcuni  giorni  con 
Domenico  * dal  quale  inlfrutto*  ecòttuertitoalla_. 
Fede  abiurò  l’Erefia  Luterana,  vide  in  Roma  pia- 
mente, e ritornato  al  la  Patria  conuertì  alla  Fed^L» 
molti  Eretici  parenti,  & amici. 

Stando  vn  giorno  Domenico  in  Chiefa  fentédo 
le  Gonfelfioni , vidde  vn  Nobile  entrare,&  appog- 
giarli ad  vn  banco»  il  Sig.  Iddio  volendo  [occorrere 
al  fuomale  ,Fece  conoicere  à Domenico  i fegreti 
del  fuo  Cuore  » l’andò  fubìto  a trouare,  e gli  dille-» 
quell’homicidio,che  penfi  fare  farà  noto  à Roma  , 
e nel  medefimo  tempo  farai  dalli  Sbirri  prefo , ej 
punito  con  la  morte  i è meglio  codonare  l’Ingiurik 
all’Inimico , e recitar  finceramente  l’oratione  Do- 
menicale . Ammirato , ecompunto  il  Nobile  per 
le  parole  di  Domenico  perdonò  all’Inimico,  ej 
doppo  efiferfi  confeflàto  riu  olto  à Dio  dille  »*  Signo- 
re dimitte  no  bis  debita  noflrajìcut  & nos  dimitumus 
debitoribus  noHris . 

Gregorio  Boncompagno  Duca  di  Sora , fi  era_* 
fpofato  con  vnafua  eguale  i mà  non  poteua  confu- 
mare il  matrimonio  >fi  trattaua  di  fare  diuoriio. 
Pafifati  che  fuflero  li  tré  Anni  ,.che  richiedeuano  i 
Giudici  Ecclefiaftici , ad  experimentum  : fi  ricorlej 
all’oratione  di  Domenico,  il  quale  rifpofe , che  il 
difetto  procedeua  dalla  Femmina , e non  dal  Ma- 
fchio , mà  che  ci  èra  rimedio,  il  quale  vfato  con- 
fumorono  dipoi  il  Matrimonio,  e generorono 
molti  figli  »»  Pao- 
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PaoloV.  Pontefice  Maffimo  ,pc*rtaua  tant’  A* 
more  à Domenico, e l’haueua  in  tanta  veneratione* 
che  non  fi  può  efprimere  à baftanza,  nè  fi  crede- 
rebbe mai,  fe  con  fegni  efterni  chiaramente  non», 
l’hauefledimoftratojdiede  alla  cura  di  Domenico, 
come  à direttore,  e Còfeffore  il  fuo  Nipote,il  Prin- 
cipe di  Sulmona,  il  quale  per  commiifione  del  Zio 
andaua  fpeflo  da  Domenico.  Vn giorno,  ò non-, 
volendo,  ò nò  potendo  andare  al  Conuento  lo  ma- 
dò  à chiamare.  Quello  che  fuggiua  le  Corti  per 
feruire  fole  à Dio,  mandò  3 dire  al  Princi<pe.  effèr 
contro  il  coflume  del  loro  Ordine  il  fentir  le  Co-' 
feflìoni  fuori  di  Conuento , lenza  graui  neceflìtà  » 
& efler  contro  la  modeftia  Religiola  l’andar  fuori 
il  giorno  dì  fella  , fe  non  Caper  aiutare  l’infermi 
moribondi . Quefta  rifpofta  effendo  dall’  Emoli 
riportata  al  Pkpa,  approuò  nondimeno  lafua_* 
fanta  libertà  nel  parlare,  e commandò  alNipote, 
che  non  lo  facefife  più  chiamare,roà  andaffe  humiU 
mente  da  lui.  ' ^ 

Faceua  condurre  il  Pontefice  dal  Lago  di  Brac- 
ciano vn  Riuo  d’ Acqua  per  ornamento.  Se  vtilità 
della  Città  di  Roma,accrefcendo  il  primitiuo  fon- 
te, dal  quale  fi  poteffero  eftrarre  acque  per  farne.* 
molte  fontane  ; e perche  ftaua  non  poco  turbato 
contro  P Architetti , e Maeftri  dell’opera  , non-, 
chiù  a audienza  nè  meno  à Principi;  mà  venendo 
Domenico  > benignamente  lo  riceueua,  venendo- 
lo 
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lo  come  conforto , e confolatione  dell’anima  Tua-.  » 
filamentaua  feco  il  Pontefice  dell’ Architetti , i 
quali  hauendogiudicata  la  ipefa  Tettata  mila  feudi, 
Òc  efiendofene  già  impiegati  quarantamila,  ftaua__. 
nondimeno  lontana  l’opera  dalla  Tua  perfettionej* 
gli  propofe  Domenico  con  bel  modo  elfer  con-* 
luetudine  dell’Arteiici  il  proporre  lafpefa  mino- 
re , di  quel  che  in  effetto  luol  riufeire . Gli  lignifi- 
cò ancora  quàtoapplaufofacefle  il  Popolo  per  ope- 
ra così  magnifica, e l’aflìcuro , che  in  breue  refta- 
rebbe  lodisfatta  circa  ’l  vederla  perfettionare . Da 
quelle  parole  mitigato , anzi  tutto  allegro , coni- 
mandò  fi  proleguifse  auanti,  e con  liberalità  gran- 
de diede  tutto  il  necefsario.  Volendo  il  Papa  far 
pafsare  tutta  l’Acqua  della  fontana  dall’altra  parte 
della  Città,  di  là  dal  Tenere  fopra  il  Ponte  Siilo  , 
l’Architetti  per  retta  linea  tirando  P Acquedotti 
tagliauano , l’Oratorio  del  Conuento  , non  lo  per- 
niile il  Papa  per  amor  di  Domenico.  Hauendo  fat- 
ta vn’ altra  delineatione , che  toccaua  il  giardi- 
no, e ne  rellaua  deformato,  ricorle  dal  Ponte- 
fice » che  flaua  nel  Tufculano  quindici  miglia_. 
lontano  per  difendere  la  iua  caula  : Fu  dal  Pontefi- 
ce riceuuto  benignamente,  e lo  compatì  molto  per 
vederlo  llraccodal  viaggio,g.iconcefse  tutto  quel- 
lo, che  gli  domandò,  volendo  prima  impedire^ 
lailrada  publica,  che  dar  dilguilo  à Domenico# 
Doppò  hauer  breuemente  fpedito  quello  negotio 

alla 
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alla  prefenza  di  tutta  la  Corte,  fece  chiamare  il 
Card*  Borghefe  £uo  Nipote  , e gli  dille  io  vi  con- 
fegno  il  mio  Ofpite  grattatelo  bene , e domattina 
rimandatelo  in  Carrozza,  non  voglio  permette- 
re, che  faccia  tante  miglia  à piedi . Il  giorno  fu  vi- 
etato da  Cardinali , e Principi , che  erano  alla». 
Corte , & in  particolare  dal  Principe  di  Sulmona. 
La  mattina  feguente  volendo  andare  il  Papa  ad  vna 
Chiefa,  che  era  vicino, volfe  appreflò  disè  Dome- 
nico , parlando  feco  con  tanta  familiarità,checau- 
faua  am  miratione  concedendogli  laltrada  miglio- 
re ,caminando  il  Papa  per  la  più  afpra.  Ritornato 
il  Pontefice  a Roma  , concede  al  Conuento  delia». 
Scala  tré  oncie  d’acqua  gratis  » mà  temendo , che_i 
quella  gratia,  dal  Pontence  Succeflore , non  fuflè_» 
reuocata,  commandò  che  la  detta  acqua  fi  védef- 
fe  à Carmelitani , acciòche*  conte  compratori  la_* 
pofledeflero per  giuilitia.  Il  prezzo  fù  di  4?o.Scu« 
di,  i quali  liberamente  furono  condonati . 

Non  poteua  Domenico perfettionare  il  Cemen- 
to della  Scala, fe  non  haueua  vna  parte  della  ilrada* 
e della  piazza  publica,  andò  dal  Papa,  e gli  efpolèj 
il  fuo  bifogno»  gli  rifpofe,  che  domanda  ua  co  fa», 
difficile , mà  che  non  voleua , nè  poteua  negar  cofa 
alcuna  à Domenico  . Eflendo  molti,  che  faceuano 
inftanza  apprefloil  Papa,  acciò  fi  riuocaflè  quella 
gratia , andando  Domenico  à parlarli  di  nuouo , ri 
Papa  gli  ditte»  tirate  auanti,e  leruiteui  dell’Indul- 

Q.q  » 
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to  concedo . Siamo  ftabili,e  fermi  contro  l’impor- 
tunità de  Memoriali  » quietarò  i lamenti  connuo» 
ue  gratie,  per  non  reuocare  le  concede . 

Voleua  il  Pontefice  crear  Cardinale  il  Noftro 
Domenico,  ma  fece  refiftenza  grande  illeruo  di 
Dio , e non  lo  permife  in  alcun  modo»  non  volen- 
do dalla  famigliarità  de  Prencipi , altro  che  quel- 
lo» che  conofceuaeflèr’à  maggior  gloria  di  Diomè 
procurò  per  sè  mai  cofa  alcuna  . 

In  quefto  tempo  trattaua  Domenico  delia  Bea. 
tilìcationedella  Noftra  Santa  Madre  Terefia»nar-' 
rando  al  Papa,  come  in  Spagna  edendo  appettato, 
era  flato  da  lei  liberato , & eletto  promotore  'della, 
fu  a Canonizzatone,  e ne  fece  tanta  inttanza , che 
in  poco  tempo  ottenne  la  gratia  della  luaBeatifìca- 
tione  > e doppo  dal  Papa,  che  fuccede,che  fu  Gre- 
gorio XV.  fù  Canonizzata . Era  in  quefto  tempo 
flato  portato  da  Spagna  il  piede  deliro  della  Santa 
Madre.  Volfe  il  Papa  ad  inttanza  di  Domenico 
venerarlo  con  il  bacio  ».  non  permife  però,  che  gli 
fi  porta  de , mà  andò  al  noflroConuento  , e lo  ri- 
uerì  in  Sagreftia,  e fentendo  l’odor  celefte,  che  fpi- 
raua,  & vedendo  il  liquore,  che  di  continuo  man- 
da fuori , dide , veramente  quefto  è odore  d’vna_» 
Santa,  bifogna  Canonizzarla . 

Per  indullria  del  P.  Domenico , con  molta  ce- 
lerità fi  edificaua  il  noftro  Conuento  dei  Seminario 


di  S.  Paolo  « che  poi  è flato  chiamato  S.Maria  del- 
la 


Libr  o IV.  Capito/o  Vi  II.  307 

la  Vittoria,  perefferui  data  collocata  nell’ Aitar 
Maggiore  la  Miracolofa  Immagine  della  Madon* 
na  ,che  Domenico  haueua  portata  dalla  Vittoria^, 
di  Praga  » & effendo  già  la  Chiefa  finita  , inuitò 
iiPapa,acciò  cd  la  prefenza  ho noraflè quella  dedi- 
catane. Condefcefe  il  Pontefice,  e commandò 
al  fuo  Nepote  il  Cardinal  Borghese , che  vi  cele- 
braffe  la  prima  Mefla . Doppò  la  Melsa  andò  il 
Papa  à vedere  tutto  il  Conuento,  e (apendo,  che 
tanta  fabbrica  era  Hata  eretta  in  si  poco  tempo , 
forridendo  difse , à Domenico . I voltri  Edificij,  fi 
sbrigano  più  predo  ’de  noftri  » mi  non  è meraui- 
glia,  perche  ne  i noftri  fi  lauora  folo  il  giorno, 
voi  lauorate  anco  la  Notte  i eriuoltofi  al  fuo  Ni* 
potè,  gli  difse , non  cercate  donde  fi  cauino  tante^ 
ipefe  , perche  tutti  i Telori  de  Prqncipi  , e Cit- 
ladini  danno  aperti  per  il  Padre  Domenico . U 
Nipote  ftefso  del  Papa  fece  la  nobile  facciata  dellf 
Chiefa  di  pietre  riquadrate  . 

Defiderauano  i Padri  del  noftro  Conuento  di 
SanSilueftro  nel  Monte  Tufculano  d’elser  honora- 
ti  dalla  prefenzadql  Papa;  propofero  il  lor  defi- 
derio  al  Cardinal  Borghefe , quale  rifpofe,  vera* 
mente  io  pofso  qualche  cola  con  Sua  Santità  per 
efser  fuo  Nipote,  ma  il  Padre  Domenico  è onni- 
potente apprefso  di  lui , fateli  proporre  il  vo- 
itro  defìdeno.e  con fegu irete  i’intentofto  pregò  Do. 
menico,&  il  Papa  non  differì  molto d’andarui. 

Q q 7.  Nel- 
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Nell’Anno  del  Signore  1612.  pensò  Domeni- 
co per  maggior  gloria  d’iddio  di  fabbricare  vn_» 
Conuento  di  Donne  penitenti , per  quelle , che_» 
in  particolare  per  mancanza  di  Dote  non  pofìono 
entrarein  Conuenti  diConuerfe.  Quell’opera  pia 
era  cominciata  da  vn  Fabro,  il  quale  efsendo  mol- 
to timorato  di  Dio,  haueua  conuertito  alcune  Dò- 
ne  licentiole , e con  le  fue  fatiche  le  cibaua  nella  r 
propria  Cafa . Vdendo Domenico  la  fuaintètione 
la  lodò,  mà  l'elettione  de  mezzi  la  (limò  piena  di 
molti  pericoli  » c difse  che  farebbe  cofa  più  ficura, 
fe  le  dette  femmine  ilelsero  in  commune  racchiu- 
fe  in  vna  medefima  Cafa.  Manifeflò  al  Papa  l’in- 
tentione , che  haueua  di  queit’opera  pia , e venédo 
da  lui  approuata  , gli  concefse  licenza  di  trouar 
limoline,  e d’applicarle  à quell’effetto . Il  dì  deci- 
mofelto  di  Maggio  prefe  à pigione  vna  Cafa»  doue 
racchiuie  dodici  Femmine , alle  quali  ordinò  il 
modo,  & vn’ottima  inltruttione  per  faperfi  regge- 
re , e gouernare  nella  vita  fpirituale  . Fremeua  il 
Demonio  vedendo  il  fuùdàno»  & andaua  incitan- 
do moki , che  condannauano  lafua  pudicitia  dal 
conuerfare  con  tali  Donne»  e la  trafgreflìonej 
del  voto  della  pouertà,  dal  raccorre , e maneggiare 
tanta  lomma  di  denaro  » e la  mormoratione  andò 
tant’auanti , che  li  fuoi  Amici , e l’ilteflì  noftri  Su- 
periori , giudicauano  bene,  chedelìftefse  dall’ope- 
ra incominciata  ; li  che  Domenico  comprò  vnj 

luogo 
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luogo  molto  commodo  alla  longara,  & erefie  vit. 
nuouo  Conuento  da  fondamenti  con  denari  di  li- 
moline. A quella  fpefa  vi  concorsero  notabil- 
mente il  Papa , il  Duca  di  £auiera,  il  Duca  di  Lo* 
rena , Balda farre  Palutij , il  Conte  Spada , e mol- 
ti altri . Potendoli  hormaihabitar  quello  Conuen- 
to , procurò  Domenico  di  condurci  le  dette  donne 
in  numero  di  vinti . Ne  primi  fette  Anni  da  che 
incominciò  la  fabbrica , oltre  allaChiefa  li  trouò 
elferli  Speli  venticinque  mila  feudi , con  haucrui 
lailate  entrate  conuenienti  al  lor  bifogno» 

V:  CAPITOLO  IX. 

E/ato  'Definitore  Generale , e Procuratore  ottiene  , 
e celebra  la  Bea  tifica  none  della  „ 

T erejia , e gli  [ucce dono  cofi  grandi  • 

' " * • * 

IL  quarto  Capitolo  Generale  della  nollra  Con- 
gregatione  fù  celebrato  l’anno  del  Signore  1614I 
nel  quale  per  la  feconda  volta  fù  eletto  Generale, 
il  P. Ferdinando  di  S.Maria  » di  elio  li  è parlato  di 
Sopra  i il  N.P.Domenico  fù  eletto,  e Procuratore , 
e Dilìnitore  Generale  di  tutta  la  Congregatione^. 
L’officio  di  Procuratore  Generale  lì  ellende  anco 
alla  Miffione  di  Perlìa , quale  Domenico  con  tut- 
to il  fuo  potere  procurò  promouerla . 

Finod’allora  commandò  il  P.  Generale  à Do- 
^ * me-' 
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.menico  chttralaflkffcle  mortificationi  ftraordina, 
• rie  vedendolo  così  effemiato , e di  poche  forze , e^» 
per  la  violenza  delL'eiUfi  attratto  de  Nerui , traua- 
•gliato  > & afflitto  da  calcoli , & altre  infermità  haT 
bituali , che  parcua  piunqorto,  che  viuoihaueua_ 
vnarep  lagnanza  grande  nel  mangiare  caggionata- 
ii  da  più  citpii  priina  pct  la  continua  preJenza  di 
Dio,nella  quale  itaua  tanto  occupato,che  nel  man- 
giare gli  reltauano  lolpefe  le  mani , alla  bocca  > fe- 
condo per  Thabito  continuo  lino  dalla  fua  infan- 
zia , fatto  in  tutte  le  mortifìcationi , e in  partico- 
lare nel  mangiare. 

In  quell’anno  1614.  fùconceflò  il  Priuilegio 
della  Beatificatione  della  noflra  S.  M.Terefìa . Per 
la,  fpeditione  del  quale  fi  aftatigò  molto  il  noftro 
P.Domenico . Si  doueua  celebrar  quella  fella  nel- 
la nollra  Chiela  della  Madonna  della  Scala . Da_. 
Superiori  fù  data  la  cura  à Domenico,  perche  gli 
conueniua  per  l’Officio  di  ProcuratoreGenerale»  fi 
anco  per  il  defiderio  grande , e pia  inclinatione_>  * 
che  lo  tiraua  all’efaltatione della  S. Madre,  della_ 
quale  era  moltodeuoto,  &anco  perche  lui  princi- 
palmente haueua  promofìo  il  negotio  della  fua— 
Beatificatione  i fi  che  per  Tautorita»  e credito , che 
haueua  appretto  d’ogn'vno  per  la  fga  Santità  da_. 
tutti  venerata,  preparo  pretiofiffime  tapezzarie_? , 
& altri  belliflimi  ornamenti  ,con  i quali  adornò 
la  Chieiaf  marauigliofamente  con  quadrighe  elpri- 


meua- 
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meuano,  e rapprefentauano  la  vita,e  miracoli  del- 
la Santa , con  poemi  belliffimi , e curiofilfimi,che 
ricreauano , e moueuano  à deuotione  Panimi,  de  ri- 
guardanti . In  quefta  folennità  fi  fentì  Domenico 
rapire  in  eftafi  , e non  volendo  pubicamente  que- 
lli honori  fi  diuertiua-ma  fentendofi  alla  fine  tirar 
dalla  violenza,  fi  nalcofe  in  certa  (cala  > doue  flette 
immobile  nella  contemplatione  della  gloria  della 
fua  S.  Madre  Terefia  con  edificatione  grande  del 
Popolo , che  l’andò  à vedere  ► 

In  Roma  nel  Monaftero  di  S.Francefca  Rotaia* 
na  detto  Tore  di  Specchio,vi  era  vna  Monaca  det- 
ta Sor  Colomba  di  Cafa  Mattei,  quale  per  f patio 
di  quindeci  anni  era  trauagliata  da  Spiritile  da  al- 
tri accidenti  ftraordinarij,  come  da  vn  freddo  gri- 
de nelle  viicere , da  fluflo  di  fangue  per  le  narici  , 
da  acuti  dolori  di  fianchi , retention  d’orina , che^ 
alle  volte  gli  duraua  cento  giorni /non  poteua_, 
mangiare,  penfeuaia  vifta,e  Pvdito,egL*era  eftrat- 
ta  la  lingua  fiior  di  bocca  con  violenza  » Il  di  a.  di 
Giugno  1 d 1 4-  fii  guidato  Domenico  à quel  Con-* 
uento , e fubbito  commandò,  che  fuflè  condotta.-. 
Sor  Colomba  ài  Parlatorio*  Reftòi quefta  tanto 
immobile  à tal  commandamento,che  appena  vi  fu 
potuta  condurre  per  forza . All’hora  il  Padre  per* 
cotendola  leggermante  fopra  il  capogli  ditte  impe- 
rct  citi  Deus  * Dette  quelle  parole  ritornò  fub- 
bito la  Monaca  in  sè  * Gli  commandòDomenico, 

« a 
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che  faceffe  atti  di  contritione  di  fede , e d’amor  di 
Dio  » dipoi  fi  ritirò  à fare  Oratione , e ritornato  gli 
dille., già  fete libera,  habbiamo  hauuta  vittoria  di 
quei  maligni . Per  commandamento  del  Padre.» 
andò  con  l’altre  Monache  in  Coro,  per  rendere^ 
à Dio, & alla  Beatiifima  Vergine  le  douute  gra- 
fie^ ''  , ! - 

L'anno  i (fidando  Domenico  con  tutti  gl’altri 
Religiofi  del  Conuento  il  giorno  dell’Epifania  dei 
Signore  per  fare  folenne  rinouatione  de  voti,  che^ 
ogn'anno  in  quello  giorno,  come  anconell’ECalta- 
tione  della  Santa  Croce  è folito  nella  noilra  Reli» 
gione  di  rinouare  . Nel  giorno  dell’Epifania  fi  fa 
quella  funtione  per  imitare  i Santi  Rè  Magi  offe- 
rendo à Dio  i nollri  doni*  l’odorifero  Incenzo  nel- 
la Tanta  Obbedienza, la  Mirra  nella  callità  del  Cor» 
po,  e l’oro  pretiofo  nella  pouertà  Regolare . Nel- 
l’Efaltatione  della  Croce  G rinouano,  per  inferuo- 
rarfi  à bene  incominciare  li  fanti  digiuni,  che  per 
7 .meli  continui  durano  fino  à Pafqua  , fi  anco  per 
mezzo  de  Voti  crucilìggere  il  noltro  Corpo  conu» 
Chriflo . In  quello  giorno  folenne  doppo  la  detta 
renouatione  deVoti  fù  collrettoà  ritornar  m letto, 
doue  fu  rapito  in  Efiafì , che  gli  duro  molte  hore_», 
flando  con  l’occhi  aperti  immobili,  e chiari . liu* 
quelt’Eltafi  vidde  merauiglie  grandiflìme  di  Dio, 
e de  fuoi  Santi , quali  di  quando  in  quando  andaua 
nominando.  In  quello  anno  mcdeiimo  il  V.P.N. 

Gio- 
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li  Giouanni  di  Giesù  Maria  per  raccoglierli  mag- 
giormente , fi  era  ritirato  nei  noitro  Conuento  di 
S.Siluellro  nel  Tufculano , doue  poco  doppo  cad- 
1 de  in  vna  graue  -,  e pericolofa  infermità,  & hauen- 
do  con  atti  fantifiìmi  di  patienza  fofferte  grandif- 
fime , e continue  afflittioni,  & anguftie  dell’Ani- 
ma per  tutto  il  tempo  della  fua  vita , volfe  in  que- 
ft’vltimo  hauer  feco  il  fuo  amico  fedele  Domenico 
per  confolatione  dell’Anima  fua . Giunto  Dome- 
nico confolò  l’afflitto , e fattili  l’vltitni  Officijdi 
carità»  l’aiutò  ad  andarfene  al  Cielo . Doppò  il  fuo 
gloriofo  tranfito  apparue  Giouanni  à Domenico  , 
certificandolo , che  ftaua  in  Cielo  godendo  il  pre- 
mio delle  lue  fatighe. 

Ritornato  à Roma  eflendoli  accrefciute  le  fue_» 
infermità  per  caggione  delle  molte  penitenze, che  » 
faceua  meritò  per  quelle  vn  nuouo  fauore  da  N.S, 
poiché  gli  concedè,  che  gli  due  Angeli , che  gli  af** 
filteuano , cioè  il  Precurlore , e Cuitode  recitaflero 
alternatamente  in  Coro  l’Officio  con  lui,  e trat tal- 
lero feco  familiarmente . Da  quelti  fu  auertito 
come  la  Regina  Chriltianiffima  di  Francia  ftaua— 
in  gran  pericolo,  perche  alcuni  haueuano  confpi- 
rato  contro  di  lei , volendoli  feruir  male  della  faci- 
lità del  Rè  giouane  » l’auertì  Domenico»  &ella  per 
tal’auuifo  icoperfe  l’infidie , e fi  fottrade  dal  peri- 
colo , del  che  ne  ringratiò  molto  Domenico  . 

In  quello  tempo,  mentre  che  celebraua  Meda 

Rr  òfuf- 
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òfufTe  inChiefa  noftra  ,ò  in  quella  delle  Monache 
di  S. Egidio  per  molti  giorni  gii  fu  veduta  fopra_* 
la  Telia  vnà  candida  Colomba  molto  rifplenden- 
W,  fegnò  manifefto  dello fpedale  affiftenza  dèlio. 
Spirito  Santo  nell’opere  marauigliofe  chefaceua, 
& in  particolare  in  curare  l’infermità. 

L’Anno  la  fopradetta  Monaca  Sor  Co- 
lomba Mattei  era  afflitta  dà  moietta  infermità  pa- 
tendo acuti  dolori  perl’attrattione  quali  di  tutto  il 
Corpo,  di  modo  che  delle  braccia  haueua  affatto 
perfo  il  moto,  le  mani  inaridite,  e tutto  il  Corpo 
inhabilitato,  non  potendo  né  meno  aprir  la  boc- 
ca i andò  da  lei  il  P.Domenico  eflèndo  fuo  Com- 
pagno il  P.  Michele  dell’  Annuntiatione , che  fu 
piùdVna  volta  Prouinriale  della  Prouinciadi  Poi- 
Ionia  , e dal  quale  hò  ititelo  quello  miracolo  con_» 
altri  ì che  in  altreHel  adoni  non  fi  trouano.  Par- 
tendoli Domenico  volféche  il  Compagno  pigHaf- 
fe  due  Arànci . Giontodall’inferma  la  conlolò , 
l’elortò  alla  patienza.  Si  lamentò feco  la  Monaca^, 
d’eller’  tanto  maltrattata  dalla  fila  infermità,  e dei 
faftidio , che  daua  all’àltre  Monache , e che  gli  ba- 
flarebbe  almeno  di  poter  adoprare  vna  mano  per 
i fuoi  bifogni  ; compatendola  Domenico  gli  porfe 
vn’Aranció  dicendoli  piglia  figlia  quelt’Arancio  s 
mà  non  potendo  ftendere  il  braccio , ne  muouerlo 
gli  replicò  il  P.  sù  nel  nome  di  Dio  apri  la  mano,e 
piglia,  fà  pretto,  e fubito  miracolofamente  aperfe_> 
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la  mano/e ftefeit  braccio . Vedendo  l'Inferma  il 
miracolo  pregò  il  Bidte  à volerli  redimire  anco 
1-akroi  mà  come  Domenico  era  Tempre  ripieno 
d’vna  fanta  allegrezza  dille,  hor’  vedete  , poco  fà 
diceua,  che  gli  baftaua  folo  vn  braccio, hora  li  vuol 
liberi  tutti  due",  è porgendoli  l’altra  Arancio  gli 
commandò,  che  lo  pigliale  con  l’altra  mano , la_» 
quale  Itele,  e prefe  liberamente  il  pomo-  Com- 
mandò poi, che  ceflfaflfe  quel  tremore  del  corpo, 
quello  lubbito  cefsò,gli  rimaneua  impedita  la  boc- 
ca, e quella  anco  al  fuo  commandamento  aprii 
Vedendo  le  Monache  la  potenza  di  Dio  nelle  pa- 
role di  Domenico  lo  pregorno,che  volcfle  del  tut- 
to liberarla  , e leuarla  da  Letto . Conofcendo  Do- 
. menico  la  lor  fede  glie  lo  commandò  nel  nome.» 
del  Signore,  & ella  alzatoli  da  letto  da  fe  fola  live- 
lli , & accompagnò  Domenico  nella  fua  partenza-» 
fino  alla  porta  > ritornando  dipoi  le  Monache  fe  ne 
andorno  tutte  in  Coro , è cantorno  il  Te  Deum_»  : 
per  ringratiamento . Tutto  quello  hò  intefodal 
luo  Compagno  , che  fù  teftimonio  di  villa. 

Vn’altro giorno,  in  Ertali  vidde  i Cieli  aperti , 
contemplò  le  Gerarchie  deìl’Angeli , & i Cori  de 
Santi , tra  quali  vidde  anco  vn  gran  numero  dej 
Carmelitani  ,e  chiaramente , e diftintamente  ri- 
conobbe il  P.  Fra  Pietro  delia  Madre  di  Dio,  e il 
P.  Francefeodcl  Santiliimo Sacramento,  quali  al- 
ternatamente cantauanoiPatienza,Manfuetudine, 
c v R r 2 Hu- 
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I lumiltà , & Obbedienza , così  vediamo,  & inten- 
diamo delle  virtù  nella  Città  di  Dio . Come  le  vo- 
leflero  dire , che  quelle  erano  le  virtù  che  appa* 
recchiano  la  ftrada  , alla  celelle  Gerufalem. 

' ; '*•  f • 

CAPITOLO  I 

Jl*  f I a • f . «V-  * * \ T ' C ' ' 

Si  raccontano  nuoue  marauiglie  operate  v 
da  Domenico, 

NEIl’Anno  1616,  Nel  nollroConuento  del- 
la Madonna  della  Scala  vi  era  vn  Religio- 
lo  dell’Ifola  di  Maltajche  llaua  grauemente  infer- 
mo , patiua  continui  vomiti,  & altri  acuti  dolori; 
lo  vilìtò  vn  giorno  Domenico  , e mentre  ftaua_* 
confolandolo  Tenti  fonare  à Vefpro,  alThora  leua- 
tofi  in.  piedi  per  andarui  dilse  alTInfermo  P.Pao- 
lo  Battilla  hauete  delìderio  d’andare  al  Coro  con_» 
gi’altri  Religiofi?  rifpofe  l’Infermo,  io  anderò  ai 
Coro  fe  V.R.  me  lo  commanda  > orsù  dunque  dif- 
fe  Domenico  venite  al  Vefpero,  io  ve  lo  com- 
mando nel  Nome  di  Dio.  L’Infermo  reftò  fub- 
bito  fano , fi  alzò  dal  letto, & andò  congl’altrià 
cantare  in  Coro . 

Antonio  de  nobili  Romano  patiua  in  vn  braccio 
d’vna  piaga  inuechiata , & incurabile  ; andò  da  lui 
Domenico  per  confolarloi  l’efortò  alla  patienza,8c 
alla  rafìgnatione  alla  volontà  di  Dio  > gli  vidde  la 

piaga. 
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piaga , e moffo  a compaflìone  glie  la  baciò , e leccò 
con  la  lingua , dal  qual  contatto  gli  fi  Iminuì  il 
dolore , e pochi  giorni  doppo  reftò  del  tutto  fano. 

Vn  certo  huomo  molto  noftro  deuoto,epio  det- 
to Ruberto,che  era  flato  Teforiero  di  Paolo  Quin- 
to» eranotre  giorni , che  non  poteua  orinare  : an- 
dò da  lui  Domenico, e per  compaflìone  teneramen- 
te l'abbracciò, e doppò  hauerli  data  lafua  benedit- 
tione  reflò  fano. 

Vn  figlio  di  Siluio  Arbergati  Legato  di  Bologna 
in  età  di  dieci  anni , era  caduto  in  vna  infermità 
mortale.  Bernardino  Cartellano  medico  Romano  . 
difperatedell’humanirimedij , ricorfe  à diuini,  fé-; 
ce  chiamar  Domenico,  al  quale  giunto  che  fù,l’inw 
fermo  baciò  la  mano , & in  far  ciò,  fi  lenti  affai 
folleuare , è poco  doppo  reftò  del  tutto  fano  . Nel 
MonafteriodiS.  Siluellro  in  campo  marzo , vi  era 
vna  Monaca  de  Rondanini,  chiamata  for  Maria 
Eletta  , la  quale  per  tre  anni  continui  era  ritenuta 
in  letto  da  varij  accidenti , & il  fuo  male  era  anda- 
to tanto  auanti  ,che  gl’haueuano  dato  il  Viatico  , é 
l’eftrema  vntione , la  vifitò  Domenico  il  2, giorno 
di  Marzo  dell’anno  1616.  e trouando  che  alcuna 
Monache  gli  teneuano  il  capo  » gli  dille , che  la_, 
laflaffero,  e fubito  gli  pafsò  quella  fincope.  Hauen- 
dola  doppo  difpofla  con  molti  atti  di  virtù,  alzan- 
do gl’occhi  al  Cielo,  e riguardando  doppo  l'Infer- 
ma gli  dille  con  gran  feruore,per  i meriti  della  San-* 
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tifiima  Vergine  , e per  la  Tua  Intercedane  leuaté- 
uisù  figlia  , & vicende  dalla  Cella  con  il  Suo  Com- 
pagno  , l’Inferma ,.  in  pre lenza  di  tutte  le  Mona-, 
che  li  alzò  dal  letto,  del  tutto  fana  & allegra,  & 
andò  infieme  con  il  Padre , e le  Monache  auanti  U 
Santidimo  Sacramento , ecantornoil  TeDeum., 
L’Abbadefià  del  medefimo  Monafterio  erano  mol- 
ti giorni,che  haueua  perduta  la  villa,  Fù  chiama- 
to Domenico  per  consolarla , il  quale  dicendo 
Meda  la  raccomunando  à Dio , e nellVfcir  di  Con- 
uento  difie  credo  che  guarirà , poiché  io  hò  veduto 
vicino  al  Calice  vnaCadididìmaColomba,che  mi 
parcua , che  condefcendede  con  i Suoi  cenni  aile_i. 
mie  domande  > edendo  giunto  al  Monafterio  dille 
all’Inferma  cieca.  Surge,  & 'vide,  la  quale  con.* 
doppia  merauiglia  Subito  li  alzò  e riceuè  la  viltà-*  « . 
Quella  fi  domandaua  Ludouica  Perufchia. 

Nel  medefimo  Conuento  llaua  Sor  Lucia  Rodi, 
con  febre,  era  tifica,  e patiuadi  fludodi  Sangue/lif- 
perata  già  da  medici  Terreni,  con  fede  domandò 
Domenico , il  quale  facendoli  Sopra  il  Segno  della 
Croce  redo  fana. 

i 

« Nel  Monafterio  di  S-  Marta  *Sor  Anali  alia  Or, 
lina , erano  fette  anni,  che  portauavna  piagha  in- 
eurabbile,  la  vifitò  Domenico  gli  commandò  che 
fubbito  fi  alzaflè  da  letto,  perche  farebbe  rilànatas 
obbedì  la  Monaeha  con  gran  fede,  efubito  gli  cef- 
sò  il  dolore , gli  pafsò  la  debolezza  >e  l’ ideila  mat- 
' ■ tina 
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tina  mangiò  in  refettorio  con  l’altre , ia  piaga  gli  fi 
confolidù , e in  breue  reflò  totalmente  Tana. 

Pereflerla  cognitione  de*ll'huomo  cofì  milerabù 
le, e limitata, non  puo!e  arriuare  à conofcerele  ma- 
rauiglie , che  procedano  dalla  mifericordia  diurna, 
però  vi  furono  alcuni , vedendo»  che  Domenico 
commandaua  con  tanta  franchezza  alle  Infermità, 
attribuiuano  à vanità, & à profuntione  di  lui  quel- 
lo,che  procedeua  della fua  viuafede,  e dall'abbon- 
danza  del  fuo  fpirito  per  defiderio  di  glorificar 
maggicrmentfciadiuina  bontà  . Eflèndo  venuta-, 
tal  mormoratione  all'orecchie  dei  Padre,  riferitali 
dal  fuoConfeflbre,  con  humiltà grande  rifpole_>» 
mentre  che  dicano  quelle  cofe  hauranno  qualche 
fondamento  di  dirle  ;procurarò  per  l’auuenire-» 
d 'attenermi  dal  farlo  . Doppò  alcuni  giorni  andò 
à vifitare  la  moglie  di  Augurino  Ceuli , cheera_* 
grauida , e quali  perfa  dal  mezzo  in  giù , e llaua 
con  pericolo  euidente  della  vita  » la  cordolo  Do- 
menico con  parole  deuote , e piene  di  Compaflio- 
ne  , e fi  partì  .11  Compagno  vedendolo  partiregli 
difie,  che  gli  commandalìè,che  fi  leuaflè  da  lettole 
il  Padre  gli  rifpofe , balla  quello , che  fi  è fatto , 
& il  marito  l'accompagnò  fino  alla  porta  ritornan* 
do  in  Camera  dall'Inferma  lenti  che  ad  alta  voce 
diceua  , io  Hò  bene , e fon  guarita , domandando! 
fuoi  vellimenti  fi  alzò  da  letto  del  tutto  lana  ; &il 
giorno  feguente  andò  al  nollro  Conuento  della-* 

Sca- 
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Scala,  per  render  gratie  alla  Santiffima  Vergine  l 
& al  P.  Domenico  per.interceflione  del  quale  cre- 
deua  effer  liberata  da  tahte  Infermità  ; intendendo 
il  Compagno  di  lui  il  {uccello  gli  dille  V.  R.  nonj 
vuol  più  commandare  airinfermi,che  fi  rifanino , 
Jicomandarà  Dio , perche  loro  non  lon  colpeuoli 
delle  mormorationi  fatte. 

Vn  figlioletto  d'vna  vedoua,  che  habitaua  in_» 
Campo  Marzo , ftaua  per  mandar  fuori  l’anima  • 
vifitato  da  Domenico,  e raccomandato  à Dio,  fu 
liberato  dal  pericolo  della  morte  fra  pochi  giorni 
refiò  à fatto  fano. 

Ferdinando  Meliino  elTendo  all’vltimo  eftre* 
mo  della  fua  vita  , per  mezzo  della  benedittionej 
di  DomenicOjfu  fubito  lanato, & alliltè  nei  mede- 
fimo  tempo  alla  MefiTa  che  il  Padre  celebrò. 

Fù  rifanato  anco  nel  noltro  Conuento  dellaVit- 
toria  il  P.  Gabriello  di  S.  Giofeppe  , che  era  mori- 
bondo, con  hauerli  la  mattina  con  le  proprie  ma- 
ni miniftrato  il  cibo. 

Noftro  Signore  non  folo  volfe  glorificare  il  no- 
flro  Domenico  mediante  la  lua  perfona,  ma  anco 
lo  fece  per  mezzo  delle  fue  vedi , e cofe  fimili.Nel 
Monafteriodi  Campo  Marzo  intitolato  di  S.  Sii— 
ueiiro  Sor  Chiara  Damiana  patiua  di  lordità  gran- 
demente» vn  giorno  prefe  alcune  fila  della  Cappa 
di  Domenico  iurtiuamente,  e poltefele  ali’orecchie 
ricuperò  in  vn’inllante  il  perfetto  vdire  - V n cer- 
to 
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to  Prelato  della  Corte  Romana  parimente  paten- 
do di  fordità grande  applicando  all’orecchie  vn  . 
fazzoletto  di  lana  di  Domenico  rìceuè  fubbito 
l’vdito. 

In  Genoua  vna  Damigella  della  Ducheflà  di 
Turfi  inferma  , toccando  deuotamente  vn  Cap- 
puccio,che  era  (lato  di  Domenico , reftò  fana. 

Delle  nollre  Monache  di  Genoua  n’erano  tant* 
Inferme , & altre  che  ftauano  occupate  per  feruire 
le , che  non  fi  poteua  fodisfare  all’offitio  diuino;ri- 
corfero  al  P.  Generale , acciò commandaflè  à Do- 
menico , che  IcriuefiTe  vna  lettera  alle  Monache.* 
Inferme,  nella  quale  gli  commandafie,che  fubbi- 
to fi  leuaflèro  da  letto  - Fù  fcritta  la  lettera, e fù  let- 
ta all’inferme , le  quali  fubito  fi  leuorono  dal  letto, 
e fi  diedero  à fare  la  Santa  oflèruanza . 

Parimente  in  Genou3  nel  noftro  Conuentodi 
S.  Anna  il  fratello  Fra  Clemente  Conuerfo  prefo 
da  vn’acutiflìmo  dolore  di  banchi , era  tenuto  pe- 
ricol ofo  della  vita;  applicò  la  lettera  * che  era  (lata 
conferuata  di  Domenico , & in  vn  fubito  pafsò  il 
dolore,efi  liberò  dal  pericoloni  quale  fuccelfo  fece, 
che  quella  lettera  fi  teneffe  in  gran  venerationej , 
mediate  la  quale  riceuano  molti  benebcij  i fedeli . 

Efsédo  anco  viuo  occorfero  cofe  maggiori»per- 
che  ricorrendo  à Domenico  folo  con  nominare  il 
fuo  nome,trouauano  rimedij  alle  loro  Infermità,  e 
bilogni. 

Sf  Ven- 
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Véne  vn  certo  à Roma,  per  ringratiar  Domeni- 
co , che  fenza  hauerlo  conofciuto , con  hauerlo  fo- 
lamentc  nominato  haueua  daDio,fubbitoriceuuto 
la  grada  i fi  Jamentò  di  quello  Domenico  con  il  Sé 
che  S.  D.  Maefià  faceflè  le  gratie,e  foflero attribuì* 
tea  lui  i mà  Tenti  vna  voce , che  gli  rifpofe,forfe_» 
non  balla , che  doue  elfi,  fi  ritrouano  ti  fi  raccom- 
mandino?  il  che  fenza  dubbio  è vn  Teltimoniodel 
grande  Amore, che  il  Signore  gli portaua  . Tutté 
quelle  cole  referite  laf&ò  Icritte  il  fuo  Confefiòre  » 
come  teftimonio  di  villa. 

C A P I T O.L  O XL  - 


Fu  fatto  Generale , cadde  in  •vna  Infermità per  icolofa  , 
della  quale  predi fse,  che  non  farebbe  morto . 

FV'  celebrato  il  quinto  Capitolo  Generale  fan- 
no del  Signore  1617.  à 13.  di  Maggio  net 
quale  fu  eletto  Generale  il  N.P.  Domenico  difpo-  . 
nèdo  così  N.  S.  per  augumento  Spirituale * e tem- 
porale  della  noftra  Cogregatione , come  vedremo* 
benché  parefie  per  nggione  humana , e prudenza 
degl ’huomini,  che  per  queftogouerno,  nonfuflè-a 
tanto  atto  » fi  per  1 eftafi  continui , mediante  squa- 
li era  impedito  per  trattare  negotij  terreni  » fi  anco 
per  la  fu  a gran  debolezza , che  lo  rendeua  inh abi- 
le à poter  refifiere  à tante  fatighe;  nondimeno  que- 
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Ila  elettione  fu  approuata  da  Dio  per  maggior  iuk 
gloria  come  l’efperienzadimoftrò.  ' *j  ’ 

E incredibile  quello , che  fece  Domenico , fi- 
quante  lacrime  fparfe  per  muouere  gli  Elettori  à 
compatirlo» acciò  non  lo  caricaffero  di  quello  pelo, 
mà  non  potendo  sfuggirlo  con  quelle  diligenze.»  # 
fatto,  che  fu  nonlovoleua  accettare,  efecerefi- 
flenze  grandifsime , benché  da  Dio  gii  foffe  fiata- 
fatta  in  Spagna  la  correttione  di  repugnar  tanto 
agl’officijjchegrerano  conferitimòdimeno  all’hora 
fi  crefe  efler  flato  da  Dio  corretto  perla  refillenza, 
che  faceua  ai  Generale*  » mà  adeffo che  fi  viddej 
Generale  fi  crefe  di  poter  refitlere  ai  volere  delfe- 
lettoriiallafinecollretto  dal  commandamentodel 
Papa»  e dal  defideriodi  tutta  la  Congregatione  fot- 
tomife  il  collo  al  giogo  di  tanto  pelo. 

Quell ’el  ettione , che  tanto  era  fiata  di  difguflo 
a Domenico,altre  tanto  piacque  à Paolo  Quinto  , à 

tutta  la  Corte,  eà  tutta  la  Città  di  Roma  per  la » 

deuotione  grande,che  tutti  gli  haueuano.Diuulga- 
ta , che fù  la  fua  elettione  andorno  da  lui , tanto  à 
nome  di  fua  Santità,  cornea  nome  proprio  à ralle- 
grarli il  Cardinal  Borghefe , & il  Prencipe  di  Sul- 
mona - Viconcorfero  anco  liCardinali  Mellino , 
Giultiniano  , Gallo , Borgia , & Orfino,  e con  que- 
lli molta  nobiltà.  Il  giorno  leguente  vi  furono  altri 
fette  Cardinali  rallegrandoli  con  Domenico,  e con 
tutta  la  Religione  di  fi  ottima  elettione  > E fu  tanta 
«.  . Sfa  Val- 
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l’allegrezzajche  il  Papa  ne  fentì,che  lui  fteffo  volfe 
publicare  la  fua  elettione  immediatamente  doppo 
il  Conciftoro  , doue  non  fi  tratta  le  non  di  co fe_* 
grauiflìme , pronunciate  come  da  vn’oracolo  dalla 
bocca  del  Papa.  Habbiamo  , dilTe,  Generale  il  P; 
Domenico  > e quelle  parole  elprelle  con  tanta  di- 
moftratione  d’al.egrezza , che  vn  Cardinale  riferì, 
che  in  quel  giorno  il  Papa  in  dar  quella  nuoua  à 
Cardinali,  haucua  dimollrato  hauerne  riceuuto 
tanto  contento,  che  pareua  hauefìc  pattati  i termi-  • 
ni  della  iua  lolita  grauità  , e compofitione,  nella__. 
quale  in  tutto  il  iuo  gloriòfo  Pontificato  fu  mara- 
uigliofo. 

In  quello  Capitolo  Generale  fù  diuifa  laCon- 
gregatione  in  fei  Prouincie , acciò  diuilo  il  gouer- 
no  immediato  in  più  Superiori , più  facile , e men 
graue  diuenille  il  pefo  del  Generalato,  e meglio- 
ralle  il  Gouerno- 

A quelle  prime  fei  Prouincie  fecondo  l’antichi- 
tà deConuenti  fù  afsegnato  quell’ordine . La  pri- 
ma fùla  Genoude,  lotto  la  quale  entra  la  TofcaDa, 
•&  il  Piemonte . La  feconda  la  Romana , che  ab- 
braccia tutto  il  Regnodi  Napoli,  e di  Sicilia  . Lsl^ 
terza  la  Polacca,  ch’è  Uefa  per  tutto  quel  Regno . 
La  4.quella  di  Lombardia, che  lì  contiene  nelli  Ita- 
ti di  più  Principi , La  quinta  in  Franeia,che  fi  di . 
lata  anco  per  la  Lorena  . La  fella  in  Fiandra , che_» 
hà  annette  tutte  le  Prouincie  > e Colonia . Dipoi 
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furono  fatte  di  quefìe  al  tre  diuifioni,&  erette  nuo« 

ue  Prouincie . . 

Il  principal  gouerno  nelle  Religioni  deue  elier 
circa  lecofefpirituaU;  da  quelle  cominciò  Dome- 
nico il  luo  Officio  » e nò  effendoci  cofa  alcuna  , die 
haueffe  di  bilogno  di  riforma,attefe  à promuouere 
le  già  bene  incaminate  ordinationi . Sì  che  finito 
il  Capitolo  congregò  tutti  i Padri  nell’Oratorio,& 
hauendoii  prima  fatta  vna  breue  efortatione,  nella 
la  quale  rendendo  prima  à Dio  gratie , che  i voti 
della  Religione,  & altri  precetti, tanto  di  Regola, 
come  di  Conllitutioni  fi  ofseruafsero  con  ogni  ri- 
gore, aggiunfe  i acciò  che  fotto  pretefto  di  deuo- 
tione  nò  andalse  ferpendo  qualche  affetto  di  pro- 
prietà circa  i Crocifilìì,Reliquiarij,Rofarij,&  altre 
cofe  di  tal  forte  , volendo  preuenire  , commandò, 
che  tutte  quelle  cole,  li  radunalsero  inficine , & à 
forte  li  diuidelsei'oà  ciafcuno*Egli  fu  il  primo,  che 
diede.il  luo  Crocilifso  di  Ottone, & il  fuo  Rofariò* 
il  limile  fecero  tutti  gli  altri  Padri,  & i 1 Cardinal* 
Orfino,che  fi  trouaua  à queil’attione  dipietà,-ofFer-H 
* fòla  fua  Croce  d’oro  piena  di Reliquie,la quale  poi 
gli  fu  rellituita  , in  oltre  gli  toccò  U Rofario  del  P. 
Domenico  con  molto  luo  contento . Con  quello 
fatto  volle  il  V. Padre  rimuouere  i Tuoi  fudditi  dal- 
l’attaccarfialle  cofe  vifibilbe  quandogli  fofseroco, 
cefse  per  obbedienza,fe  ne  feruilsero,per  eleuar  l’a- 
nimo alle  inuifibili,e  rapprefentate. 


In 
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liquefi’ Anno,  allafine  dei  Mefe  di  Luglio  ,fà 
affalito  Domenico  da  vna  còtinua  febre  >il  che  af- 
flifle  nò  (blamente  i Reiigiofi,  mà  anco  tutù  quel- 
li, che  l’amauano,  e venerauano.  Il  giorno  di  San_j 
Domenico , che  viene  aili  4.  d’Agotlo,la  qual  fe- 
lla egli  celebraua  {biennemente , come  io  Hello  hò 
veduto  i hauendo  il  feruore  dello  Spirito,  fuperato 
le  forze  del  Corpo , congregò  nell’Oratorio  doppo 
il  Vefpro  tutù  i Religiolì,douecon  l’aiuto  deil’In- 
fermiero  andò  ancor  lui,  e parlò  delle  lodi  di  S. 
Domenico  ;&  accio  la  fu  ntione  nonpafiaife  fpe- 
culatiuamète  indufle  i Religiofì  à far  molti  atti  di 
virtù , e particolarmente  di  Martirio . Mentre.» , 
che  co  gran  feruore  di  Ipirito  il  N.  Domenico  ila^ 
uainferuorato  in  quelli  Efercitij  di  virtù, gli  fi  au- 
gumentola  febbre  di  tal  forte,  che  lo  ridulfe,  chej 
più  non  fi  teneua  in  piedi , cagionàdoli  dolori  acu- 
ti , e fallidio  di  ilomacp  , che  non  poteua  ritenere^ 
il  Cibo»  fi  che  i Medici  dilperati  hormai  della- 
lua  falute  pubiiporono,  che  in  breue  era  per  mo- 
rirej . 

Appena  fi  pupi’  efprimere  quanto  dolore  ap-r 
portaflè  quella  nuoua  à.tutta  Roma . Fù  si  grande, 
& vniuerlale  il  fentimeruo  di  tutti , che  non  vi  era 
Monafterio  di  Monache,e  di  Reiigiofi,  doue  non-» 
fifacefle  oratione  perla  lalute  di  Domenico. 

Il  P.  Frà  Pietro  della  Madre  di  Dio  Senefe  , il 
quale  fù  fuo  Compagno,  quali  imo  alla  morte , 

con- 
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confapeuolede  fuoi  fegreti  di  fpirito  : ricordatofì 
deila  prometta  da  Dio  fattoli ,■  di  riueUrli  il  gior- 
no  della  fua  morte  ; Tinterrogò,  fe  lui  fapefie  d’Jia. 
uere  à morire,  pregandolo  à volergli  dire  > che  cofa 
farebbe  faccetta  in  quell’infirmità  circa  il  fuo  vi- 
uere,  ò morire . Rifpofe,che  non  gl’ era  fiata  riue- 
Lata  cofa  alcuna  fopra  di  ciò  fino  à quell’hora  * mà 
che  vn’ìnterna  perfaafione  indubitatamente  gli  fa-s 
ceua  credete,  che  non  morirebbe . Con  tutto  ciò , 
nò  lafsò  di  prepararfi  alla  morte,  con  molti  atti  di 
virtù , come  fe  f ufse  per  morire  di  queli’lnfermitài 
e prefe  il  Santiflìmo  Viatico . 

Interrogato  da  vn  Nobile  Romano  molto  fuo 
amico,  felui  voléfle  lattare  i fuoi  diuoti , rifpoie.». 
Hei  mibi  Domine > quia  incoi atus  tneus  prolongaius  e fi; 
quella  volta  hanno  potuto  più  l’orationi  dell’altri  ; 
che  le  mie;e  benché  per  la  fella  del  S.  Angelo  Cu- 
flode  fuffe  libero  dell’infermità,  non  per  quello 
potèripigliar  le  forze  fino  al  Mele  di  Nouembre_j 
all’hora  riprefe  il  gouerno,e  fi  preparò  per  andare 
àvifitare  la  Congregatione . > 
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7 aree  di  Roma  per  andare  a 'vipeare  la  'Religione  , 
r in  Viterbo  fa  maraviglie . 


HAuendo  Domenico  di  già  ripigliate  le  forze, 
& eflendo  palliato  l’Inuèrnoila  fuauità  della 
Primauerarallettaua  à porre  in  efecutione  il  péfie- 
ro  d'andare  à vifitare  la  Religione  ,e  però  fi  affret- 
taua  al  partirli  di  Roma . Non  mancorono  molti , 
che  per  titolo  d'amicitia,  e per  conferuar  la  fanità 
l’efortaaano  à non  partire,  procurando  d’impedir- 
gliil  Viaggio  : mà  egli  noncurando  l’oppofitioni, 
nè  le  fatiche , che  preuedeua  , andò  dal  Papa , ej 
domandola  benedizione  per  partirli , & hauen- 
dola  ottenuta , fi  pole  in  camino  alli  14.  di  Mag- 


gioiti 8.  ! ' 

Il  primo  giorno,  lo  conduflè  il  Card.  Borgia-, 
al  Cartello  del  MarchefeOlgiati  » il  giorno  leguète 
fi  partì  per  Viterbo,  portato  da  vna  lettiga  del 
Card.  Orfini  ; mà  venuteli  incontro  i Miniftri 
del  Card*Farnefe  lo  menorono  à Caprarola,doue-» 
per  honorarlo  maggiormente  1’  alloggiarono 
nella  Camera  (Iella  del  Cardinale.  Pallata  dipoi  la. 
Montagna,che  è tramezzo,  giunte  à Viterbo , do- 
uecon  grand’applaufofù  riceuuto  dal  Card.  Muti 

Vefcouodi  quella  Città’ 

^ v Ha- 
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Haueua  defidetato  gran  tempo,  quefto  pio  Car- 
dinale la  venuta  di  Domenico  per  apportare  qual- 
che rimedio  al  Conuento  di  S*  R.o(a  ,doue  fi  tro- 
uauano  otto  Monache  dai  Demonio  tormcntatej  * 
e benché  tal  veflationeda  Medici  fufiè  attribuita^, 
à cagioni  naturali , apportauagrandillurbo,  non^  . 
dimeno  à tutto  il  Conuento , con  danno  grandej 
della  fanta  offieruanza:  fette  di  quelle  Mona- 
che afpettauano  con  gran  de  fiderio  la  venutaC 
del  Padre, & ai  Sig.Iddio  ne  faceuano  inftanza  nel- 
le loro  O rat  ioni  ; vna  fola  faceua  refiftenza , non^ 
fperando  da  lui  quella  liberatione , che  da  altri  nò 
haueua  potuta  ottenere . Andato  al  Monaftrio  vi 
difle  Meffa , e doppo  fece  vn  Sermone  con  gran_i 
feruore  di  fpirito , mediante  il  quale  le  fette  Mo- 
nache, che  confidauanoin  lui , reftorono  libere_>  » 
e l’ottaua  diffidente  rimafe  nelle  fueaffìiZioni.Di- 
uulgatofi  per  tutta  la  Città  quefto  prodigio , fu  ta- 
to il  concorfo  del  popolo,che  andaua  à vederlo  per 
riceuer  la  fua  benedizione , che  per  molto  tempo 
non  potè  ritornare  al  fuo  Ofpitio. 

Era  andato  à Viterbo  Lorenzo  Maluezzi  per 
condurre  con  l’autorità  del  Cardinale  Domeni- 
co à vifìtare  la  fua  Sorella  vterina  Suor  Scolaftica 
jBuoncompagni  nei  Conuentodella  Pace,laquale^ 
erano  molti  anni , che  fi  trouaua  attrai ta,e  con  fer 
bre , hauendoriceuute  alcune  Reliquie  di  Dome- 
nico fi  liberò  della  contrazione  de  Nerui,  mà  non 
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dalla febre . In  quello  tempo  flaua  in  perìcolo  di 
morte  : ottenuta  Domenico  licenza  dal  Cardinale 
entrò  nel  Conuento,  laconfolò,e  gli  domandò 
volelse  più  toflo  patire  per  amor  diDiolInfermi- 
tà,òpurefser  da  quella  liberata;  rifpofeche  erà^» 

• difpolta  all’vno,&  all’altro  partito , e che  fe  defi* 
deraua  la  fanità  , non  la  bramaua  per  altro,  che  per 
poter  andare  all’Offitió  diurno*  & all^ltrìatti  di 
communità  * confermatala  in  quella  rafignatione 
Domenicojgli  cefsò  la  febre, temi  la  fua  Confeflio- 
ne,  edoppohauer  recitate  alcune  Orationi,glidif- 
fe,  che  il  Sig.gl’haueua  concefìa  la  lanità*  miche.* 
à poco  à poco  Thaurebbe  del  tutto  confeguita.  Al* 
l’hora  le  Monachetutte  pregorono  il  Padre,  che^ 
gli  voleflè  commandare  , che  fi  alzafiè  da  letto  » 
mollo  Domenico  da  quell’atto  di  lede , che  haue- 
tiano , difle  all’InfermajVelliteui^  venite  in  Cho*. 
ro>  obbedì  lubbito  la  Monacalo leguìtò  con  buo*- 
uà  difpofitione,  e da  lrauati  andò  fempre  miglio- 
rando hnojche  dei  tutto  recuperò  la  lalute . 

Faceua  Domenicoquelle  marauigiie  non  folo 
mediante  Pernione,  mà  anco  con  l’habiti  proprij. 
Vna  certa  Vedoua  haueua  vó’inuecchiata  piagai 
in  vna  Colcia  i hauendohauuto  vnpoco  di  Cap* 
pa del  Padre,  applicandola riianò  dell’Infermità 
in  poco  tempo. 

Vn’Artèiicedi  Spade,  patiua  vn  gran  ffuflo  di 
fangue,  & haueua  vna  figlia  giouane  con  lebbre^  » 
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andò  quella  à Domenico , e lo  pregò  per  1 a fa  lutej 
di  tutti  due,  e l’ottenne  con  hauergli  fatto  il  legno 
della  Crocea.  . :v...w 

Il  Caudatario  del  Card.  Muti»  che  per  ordine 
luo  affìlteua  à Domenico,  era  afflitto  molto  da  vn_» 
male  occulto,  laffati  i continui , e fallidiofi  rimedij 
de  Medici,ricorle  alla  pietà  diDornenico,e  ne  ot- 
tenne la  lanitàin  breue  tempo. 

Molti  altri  Infermi  ricorfero  à Domenico , dej 
quali  riceuerono  alcuni  la  fanità,&  altri  reltoroop 
coniolati.  Pattati  due  giorni , doppo  il  luoarriuo 
in  Viterbo  fi  partì , hauendo  impiegato  dicòtinuo 
quel  tempo  in  fanar’lnfermi,in  predicare , & am-r 
miniltrare  iSantiffimi  Sacramenti. 

, - ’ •*  ‘v  / k w’  v'  * 

-*'V‘  CAPITOLO  XIII. 

# , • éw * 

S' incarnirla  per  Fiorenza,  e per  dotte  pajja fi  cofL» 
prodigiofc^ . 

PArtitofi  da  Viterbo  andò  à Mòte  Fiafcone,iui 
fù  riceuuto  honoreuolmente  dall'Illuftrifli- 
mo  Zacchia  Vefcouodi  quella  Città , che  lù  dipoi 
Cardinale,  fù  pregato  à voler  predicare  ai  Couen-  . 
to  delle  Monache,  e per  vdirlo , e vederlo  vi  con. 
corfe  gran  Popolo . 

Il  Cardinale  Odoardo  Farnefe,che  per  l’affetto, 
che  portauaalla  nodra  Religione  , haneua  fonda- 
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to  ni  Caprarola,  Terra  à lui  foggetta  vn  magnifico 
Conuento,  & adeguateli  conuenienti  Entrate»  nel 
partirfi  Domenico  da  Roma»  i’haueua  pregato,che 
nel  pafTare,volefsediuertire  alquanto  dalla  dritta— 
tfrada  ,&  andare  à Gradoli  per  vifitare  il  Pren- 
ci pefuo  Nipote,  e dargli  la  fua  benedittione,&ar. 
riuare  anco-à  Farnefe , per  inftruire  vn  fiuouo 
Monafterio  di  Monache.  Per  obbedire  dunque  à 
sì  gran  Cardinale,  e tanto  deuoto  benefattore  driz- 
zò il  fuo  viaggio  à quella  volta , doue  efsendo  pre- 
toria la  fama*  in  tutti  quei  Cartelli  vicini , coro- 
nano i Popoli  per  goder  della  fua  vifta,e  riceuer 
la  fua  benedittione  acclamandolo , e venerandolo 
come  Santo. 

In  Monte  Fiafcone  trouòDomenino  vn  Mini» 
Uro  del  detto  Cardinale  ,dal  quale  fù  condotto  al 
Lago  di  Bolfena,  e montato  in  vna  barchetta  paf- 
sòad  vna  pie  ci  ol  al  fola,  porta  in  mezzo  del  Lago, 
nella  quale  era  vn  Couento  molto  deuoto  de  Cap- 
puccini, & vna  Chiefa  magnifica . Fù  riceuuto  con 
molto  honore,e  carità»  e mentre  con  queideuori 
Padri  trattaua  delle  cole  del  Cielo, molti  Vcelli  da 
ogni  parte  volauano  ne  vicini  arbofcelli , e come_> 
familiari  andauano  hor  qua , hor  là  fuolazzando 
mentre  Domenicodifcorreua , non  fenza  grande»» 
ammiratione  di  quei  Padri,  affermando,che  efsen- 
do flati  tanto  tempo  in  quél  Conuento, nó  haueua. 
no  veduto  mai  tanta  moltitudine  d’Vce Ili,  e così 
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domeftici,  che  pareua , volefsero  dare  ad  ntende- 
re,che  godeuano  d’afflltere  alla  pia  conuerfatione 
di  Domenico,  & à fuoi  celefti  ragionamenti . 

• Nel  medefimo  giorno  fi  trasferì  à Farnefe,  doue 
dal  Duca  d’ Alatri.e  dalla  Principelsa  figlia  di  Ma-, 
rio  Farnelc,  fù  con  molto  honore  riceuuto  : mà  n5 
potendoui  andare  Mario  per  efsere  ritenuto  in  A- 
latri,  bifognòche  Domenico  vi  arriuafse,  doppo 
checonfalutare  ammaeftramenti  hebbe  confola-; 
te  quelle  Reuerende  Monache. 

. Partitoli  da  Alatri,  andò  àGradoli  Cartello  del 
Ducato  diCallro , doue  trouò  il  Principe  Farnefe.* 
Due* di  Parma . Haueu  a quello  vn  figlio  chiama, 
to  Alefsandro,  fordo,e  muto  dalla  nalcita  ; pregò 
Domenico  N.S.per  lui,  mà  non  gli  ottenne  la  la- 
nità  » e in  quel  luogo  fu  liberata  vna  Dona  vefsata 
dademonij  » illuminò  vn  Fanciullo  ciecodietà  di 
cinque  anni  con  fargli  folo  il  fegno  della  Crocea . 
Fece  molti  altri  Miracoli, peri  quali  fi  mofse  il  Po- 
polo à tagliargli  l’habito  per  Reliquia. 

- Profeguendo  il  fuo  viaggio  gionfe  à Siena  Città 
nobiliflìma  della  Tofcana,  Madre  feconda  di  tan- 
ti Santj,  di  tanti  Pontefici,  e di  tanti  huomini  Illp- 
ft  ri  i doue  fù  riceuuto  con  tanta  diuotione,e  mode- 
flia,  checonferuò  verfo  di  lei  vna  perpetua,  e pia— 
affettione,  e più  tolto  fi  farebbe  eletto  di  Ilare  in-» 
Siena,  che  in  Roma  : vifitòi  luoghi  deuoti  della— 
Città,  5c  in  particolare  la  Cala  , doue  nacque  San- 
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ta  Caterina,  adefso  Chiefa  dedicata  à quella  Sa n- 
tiflìma  Vergine . Vn  giorno  doppò  hauer  celebra- 
ta Melsa  nella  Chiefa  de  Carmelitani,libero  vna^* 
Vedoua  indemoniata,e  vi  concorle  tanto  Popolo, 
che  appena  ne  poteua  vfcire  - , .jc. 

Era  in  quella  Città,  vna  Verginedi  Tanta  vita, 
mà  dal  demonio  ofsefsa , defideraua  quella  di  par- 
lare con  Domenico  »non  per  efser  liberata  dal  de- 
monio,màper  trattar  feco  di  cofe  fpettanti  all’ani- 
ma Tua.  Andò  alla  Cafa  deli’IlluftrittìmoSig.dej 
Bichi,  doue  era  flato  Domenico  riceuuto;dal  gran 
concorfo  di  popolo,  gl’era  impedito  il  poterli  ac- 
collare al  Padre,  & anco  patiua  grandi  luenimen- 
ti,di  che  auuertito  Domenico,  andò  lui  à trou3rla, 
e fubbito  gli  cefsòquel  deliquio . Gli  difse  molte.* 
cofe , e fra  l’altre , non  hauendo  faputo  mai  il  fuo 
Nome,  la  chiamo  due  volte, Maddalena , Madda- 
lena, feferuirai  al  tuo  Dio  fedelmente  non  ti  mo- 
lèfterannopiùidemonij.  Per  quelle  parole  rellò 
libera,  e animata  à feruire  à Dio  perfettamente. 

Pattando  per  la  Città  vidde  vn  giouancttodi  cir- 
ca otto  anni  di  età,  che  andaua  con  il  Pedante  gli 
lì  accollò,  e gli  fece  carezze,  e poi  ditte  al  Pedante^ 
habbiatecura  di  quello  figliuolo , perche  hà  da_, 
efsere  Carmelitano  Scalzo,  come  in  effetto  fe- 
guì , poiché  andando  à Roma  con  fei  altri  tut- 
ti prefero  quel  Santo  habito , fi  profeffòrono  al  de- 
bito tempo. 

Par- 
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Partì  da  Siena  l’vltimodi  Maggio,  és’incaminò 
alla  volontà  di  Fiorenza  i da  alcuni  Signori  di  Ca- 
ia Piccolom  ini , fù  condotto  ad  vn  cartello  chia- 
mato Caiìiglioncello  in  vna  Cafa  in  Campagna-* 
molto  amena  , doue dimorò  quella  notte  * la  mat- 
tina feguente  difle  Melfa  * e vdì  le  Confeflìoni  di 
alcuni . In  quello  luogo  era  vnliuomo  lunatico  , 
che  fuggiua  il  conuerfar,  & il  trattar  con  Thuomi- 
ni , gli  parlò  Domenico,e  con  poche  parole  Pada- 
ni eiticò  , lo  refe  manfueto,  e del  tutto  fano- 

Paflandoperil  Calteilo  detto  Barberino  gli  fi 
fece  auanti  vna  Donzella  indemoniata  d’anni  idV 
l’interrogò  Domenico , sè  fi  voleua  liberare  dal  de- 
monio , rifpofecon  ammiratione  di  tutti*  di  nò  » fi 
ammirò  anco  Domenico  in  quel  primo  inftante  * 
ma  da  Dio  inftruttodiflfc  à quelli  che  la  conduce»» 
uano»  quella  fanciulla  è indemoniata  per  benefi- 
cio fattoli  da  Dio  * poiché  mentreil  corpo  è tor* 
mattatoli  perfettiona  nella  virtù  lofpirito;*esè  fi 
iiberaffe , farebbe  in  pericolo  dell’anima. 

Era  Domenico  inuitatocon  reiterate  lettere  dei 
Gran  Duca  di  Tofcana  , da  la  fua  Conforte  Ghri- 
flina,  e da  altri  Prendpi  ad  andare  al  la  Corte  in 
Fiorenza  - Peribdisfareal  buon  defiderio  di  tanti 
Prencipi  * diuertendo  non  molto  dalla  lìrada  drit- 
ta * andò  à quella  Cittàch’è  capo  * e la  più  bella  di 
• tutta  la  Tofcana»  gli  fù  mandato  incontro  il  Signor 
Pietro  Capponi,  che  riceuè  Domenico  con  quei 
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maggi°ri  fcgni d’amore  ,eriuerenza  poflìbile  j e_i 
lo  guidò  al  Palazzo  del  Gran  Duca  in  vna  carrozza 
ferrata , entrando  per  vna  porta  fegreta  del  giardi- 
no , come  delìderaua  Domenico , per  sfuggire  il 
concorfo,  e tumulto  del  Popolo  . In  quel  Palazzo 
trouòvn’alloggio  alla  grande,  perche  il  Prencipe 

10  volle  vicino  allefueitanze  per  fua  maggior  con- 
iolatione , fperando  di  riceuer  la  fanità. 

Staua  il  gran  Duca  in  letto  oppreflo  da  molte.» 
Indilpolitioni , & in  particolare  da  vna  gran  debo- 
lezza di  ftomaco  » lo  vilìtò  molte  volte  Domenico, 
e gli  dille, che  laflafle  tanti  remedij  de  medici , che 

11  debilitauano  la  natura , e che  nel  Nome  del  Si- 

gnore fi  alzalfedai  letto  » afficurandolo  della  fua_^ 
lanità  * Obbedì  prontamenteil  Prencipe  con  mol- 
ta fede,  e fubito  cominciò  à lperimentare  la  pro- 
mefìfa  fattali  col  ftar  meglio , e del  tutto  pofcia  ri- 
fanato  per  render  gratie  à ,Dio  fatta  vna  deuota». 
Confezione,  riceuè  il  Santiflimo  Sacramento  per 
mano  di  Domenico , che  celebrò  la  Meda , &il 
Prencipe  Ferdinando  Primogenito  , glie  la^ 
feruU  : * • 

Volendo  elfer  grato  anco  verfo  di  Domenico,vn 
giorno  lo  chiamò,e  li  dille  per  il  grande  affetto,che 
vi  portiamo , defideriamo  in  quella  noftra  Città 
hauerla  v olirà  Religione  , eia  vollra  perlona  , e_» 
perciò  fi  è commadato  di  trouare  vn  filo  propor- 
tiqnato  per  fondarui.  V.  R.  lo  potrà  vedere  * sè  lia 
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di  fuo  gufto,  perche  commandarò,che  in  brene  fi 
facci  il  Còuento.  Gli  refe  Domenico  molte  gratie, 
& haurebbe  voluto  preferire  Siena  à Fiorenza  ; mà 
il  Prencipe  inoltrando  d’hauer  gufto,che  fi  fondaf- 
fe  in  Fiorenza,ii  P.per  fodisfare  alla  fua  deuotione 
accettò  il  luogo  offertoli,  che  fù  la  Chiefa  Paroc- 
chiale di  S.  Paolo  con  vn  giardino  competente , & 
altre  Cafe  vicine.  Comprò  il  Prencipe  tutto  que- 
llo , e quel  che  è di  maggior  ma rauiglia,  volfeche 
in  perpetuo  follerò  alimentati  dodici  Religiofi  , 
con  mandarli  ogni  giorno  da  Palazzo  tutto  il  nc- 
ceffario;  e la  fua  Madre  Chriftina  di  Lorena  pro- 
mife  prouedere  l’ornamenti  per  laSagreltia,  come 
fece. 

Andò  vna  fera  molto  al  tardi  per  fuggire  il  Cò- 
corfo  à vifitare  la  Santiflìma»  e Miracolosa  Nun- 
tiata  nella  Chiefa  de  Padri  Seruiti,doue  fu  illuftrato 
da  tanta  luce  internatile  fù  aftretto  à gridare  Hai , 
Hai , e rellò  alienato  da  (enfi » e benché  non  mol- 
to fteffe  à ritornare  insè  , nondimeno  non  fi  pote- 
ua  muouere,fi  che  fù  portato  in  vnaCella  del  Con- 
uento  per  ripofarfi  alquanto , e ripigliar  le  forze 
Vidde  in  quel  ratto  così  fubitaneolo  Hat© di  Cafa__. 
Medici  i e li  fuccelfi  profperi , e Siniltri,  che  gli 
farebbero  accaduti  \ licommunicò  fecretamente  à 
Prencipitcciò  vi  prouedellero  , e fi  conform  afferò 
conia  diurna  volontà. 

. «&  trattenne  in  Fiorenza  quindeci  giornì,»mpie~ 

Vv  gan- 
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gandoli  di  continuo  in  opere  di  pietà  « & maflìme 
in  fentir  le  Cófeflìoni,  e predicare  in  molti  Mona- 
iìerij  di  Monache  . Hebbe  longhe  conferenze  di 
Spirito  con  il  Beato  Hipolita  Galantino*  diede  a 
molti  la  fanitàcomeà  D.  Antonio  de  Medici,  li-  * 
berandolo  dalla  Podagra  » & al  Signor  Nicolò  del- 
ia Staffa , che  hauendo  ferito  vn  braccio  da  parte  , 
à parte  patiua  dolori  acerbiflìmi  . Nella  Villa  del 
Duca  liberò  vna  Donna  indemoniata , oriunda», 
delCaftello  di  Capraia  . Auanti  che  partiffe  da». 
Fiorenza  induffe  il  gran  Duca,  à laflar  di  protegger 
li  Cittadini  di  Lucca , che  molto  confìdauano  in»» 
lui,acciò  non  trauagliaflero  più  il  Vefcouo  nella  fua 
giurifdittioneie  liriconciliaffe  con  il  fuo  Padre  fpi. 
rituale  » come  doppo  felicemente  fucceise . 

CAPITOLO  XIV. 

Giunto  in  Gcnoua  *v ijita  quella  Pronincia  , e *vi  fonda 
il  Coment  0 dell’Eremo . 

PArtito  Domenico  da  Fiorenza  andò  àLiuor- 
no,  doue  lo  ftaua  afpettando  vna  Galera  ma- 
data  da  D.Carlo  Doria,per  condurlo  à Genoua_> „ 
Hauendo  pattato  Monte  Lupo,  fi  ricourò  in  vna». 
fontuofa  Cafa  Ambrofiana . lui  trouò  vna  Donna 
dal  Demonio  veflata,e  tanto  debile  per  i patimen- 
ti, chefoftriua,  ^h$  bifognò  portarla  à braccia-. . 

Mof- 
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Modo  Domenico  à compaflione  di  lei  la  benedif- 
fe  con  fargli  il  fegno  della  Croce  ,•  e nel  medefi- 
mo  punto  reftò  Ubera  dai  demonio,e  ricuperò  le.» 
forzej . 

Effendo  pattato  per  la  Città  di  Pifa  , giunfe  à 
Liuorno,  & entrato  in  detta  Galera  , in  tré  gior- 
nate arriuò  à Genoua . Da  noftri  Religiofi  fù  ri- 
ceuuto  con  grande  allegrezza , e da  Cittadini  co 
honor  grande,  & in  particolare  da  D.CarloDoria, 
e dalla  lua  Conforte  D.  Placida  Spinola* 

Per  non  far  pofata  ad  ogni  patto  fi  lafTa  di  riferi- 
re l’applaufi,  & il  concorlo,  che  Domenico  contro 
il  fuo  volere  da  ogni  parte  riceueua  . Giunfe  final- 
mente ai  noftro  Conuento  di  S.  Anna,prima  Fon- 
danone in  Italia  della  noftra  Congregatione,  fatta 
l’Anno  del  Sig-  i^Sz.jdoue  trouò  vn  buonnume- 
ro  di  Religiofì,  de  quali  era  Priore  il  V.P.  Angelo 
di  Giesù  Maria Mil anele  dell’inclita  Famiglia  de 
Marche!!  di  Soncino  » perlona  nelle  virtù  riguar- 
deuole,  e molto  dedito  alla  contemplatione . lui  da 
tutti  i Religiofi  gli  fù  refa  obbedienza  , come  à fu- 
premo  Superiore,  e per  la  fantità  fua  s’accrebbe  ìel» 
loro  riuerenza,e  deuotione  indicibile. 

Paflati  alcuni  giorni  della  vifita  del  Conuento  , 
doppò  hauer  datafodisfàttione  à Religiofi,comin' 
ciò  à trattare  di  fare  vn  Conuento  Eremitico.  Sub- 
bito  che  Domenico  fù  eletto  alla  dignità  di  Gene- 
rale, di  propofito  pensò  di  far  tal  Conuento , co- 
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me  douefle  dare  l’anima  à quella  Prouincia,  e Ili- 
molò  il  P.Priore  , che  trouato  vn  luogo  atto  alla.* 
vita  Eremitica,  procurafle  d'hauerlo  da  quella-* 
Sereniffima  Republica , come  fece.  Promoffe  anco 
la  fabbrica  di  talConucnto  . Acciòehe  il  Lettore 
habbia  qualche  notitia  del  modo  del  viuere  ne  Có- 
uenti  de  noftri  E remi,  farà  neceflario  dargliene  vna 
breue  relatione. 

La  noftra  Religione  Carmelitana  Scalza , pro- 
cura molto  la  folitudine,come  cola  conforme  , e_* 
neeefliria alla  contemplatione,  parte , la  più  prin- 
ci pale  del  noftra  Iaftituto,e  fecomparifceanco  tra 
la  frequenza  de  popoli , ciò  fa  per  efercitare  opere 
di  pietà  appartenenti  alla  vita  attiua  , come-» 
parte  meno  principale  della  noftra  Regola  .Di qui 
è,  che  le  bene  in  tutti  i noftri  Conuenticuftodia- 
mo  Eretta  claufuraper  meditare  giorno , e notte.» 
nella  legge  di  Dio,  nódimena  procuriamo  anco  cà 
opere  di  Carità,la  falute  de  proffimiì  e perfar  quel- 
ito con  più  perfettione,  la  noftra  Religione  con_» 
.lodeuole  vlanza,fuole  in  ciafcuna  Prouincia  edifU. 
care  vn  di  quelli  Conuenti  Eremitici,al  quale  con, 
licenza  del  Superiore  i Religiofi  fi  ritirano  per  at- 
tendere puramente  allavita  contempi  atiua#vfcen- 
done  dipoi  più  inferuorati,  e più  difpofti  per  im- 
jpiegirfi  nella  lalute  dell’Anime  altrui . A quello 
Conuento  non  vi  giungono  mai,  nènegotij  fecola- 
refehi , nè  ftrepito  di  cole  mondane»  viuono  vna. 
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vita  del  tutto  Eremitica,con  vn  filentio  efatto^  go- 
dono vna  tranquillità  di  f pi  rito  indicibile , e fc  li 
defcriueflero  FEfercitijdi  quelli  Conuenti  caggio* 
Darebbe  ammiratione  al  Lettore , no  eQendo  mi- 
nore l’ofleruanza3&  il  rigore  di  quello  dell*  antichi 
Monachi  delia.Tebaide»  mànonè  da  trattenerli 
più  in  delcriuere  cofe  tali  r 
Vn  limile  Conuento  fu  fondato  fopra  d’vn  Mò- 
ticello  tràGenoua»e  Sauona»e  fùpromalTqdalliSi-' 
gnori  Genoueli  co  si  larghi  donatiui,  che  in  pochi 
meli  vi  fi  poteuano  introdurre  1*  Eremiti*  Si  che  co- 


queU’Eremo. 

S’erano  radunati  in  Genoua  da  diuerfì  Conuen* 
ti  dodici  Religiolì  * già  li  auuiòmaua  la  Feda  deU 
k Beatilfima  Vergine  Maria  del  Monte  Carmela} 
giorno  folennilfìmo  in  tuttala  Religione  * deftina- 
to  per  la  dedicatione  di  quell’ Eremo  amando  Do  ^ 
Mienicovn  giorno  auanti,  cioè  il  di  ry.  di  Lu- 
gLio  l’eletti  Eremiti  ai  nuouaConuento,8c  il  gior* 
no  decimo  fello. vi  andò  Domenico  di  buonilfima 
hora  y accompagnata  da  molta  Nobiltà  Genoue* 
fe , & in  particolare  dal  Duca , e DuchefTa  di 
Turfii  Se  eflcndo  apparecchiato  il  tuttOjbenedif-* 
fe  la Chiela  intitolata  di  S»  Già:  Battilla  , vi  can- 
tò laMelfa , predicò  con  gran  leruore,  e li  dodici 

Re'» 
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cheReligiofidefiderofi  della  perfettione,e  amatori 
di  vita  contemplatiuaache  faceffero  vita  celelle  in 
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Religiofi  fecero  vna  proceflione  molto  denota  #- 
Quefti  furono  il  P.. Filippo  di  S.  Giacomo  Napo- 
litano Vicario  del  nuouo  Eremo,  che  nel  Capi- 
tolo feguente  fu  fatto  Priore,  & elTendo  pafTato 
per  tutti  i gradi  della  Religione , fù  anco  eletto 
Generale  s il  lotto  Priore  fù  il  P.  Giouanni  del  Sa- 
tiflimo  Sacramento  Spagnolo. 

Il  P.Frà  Giouanni  di  S. Angelo  Piemontefe. 

Il  P.  Fra  Romoaldo  di  S.Gio:  Battifta  Romano , 

Il  P.  Frà  Gio:  Battifta  deli’  Afcenfione  Marchi- 
giano . 

Il  P.  Fra  Francefco  Maria  di  San  Girolamo  Ge& 
nouele_> . 

Il  P.  Frà  Gerardo  di  S.Luca  Tofcano . . 

Il  P.  Frà  Germano  di  S.  Vincenzo  Bolognefe. 

Il  P.  Fra  Mattia  di  S.Caterina  Genouefe  • 

Il  P.  Frà  Simone  dello  S pirito  Santo  Napolitano. 
Frà  Antonio  di  SanGiufeppe  Corifta  Napolita- 
no. 


Frà  Diego  di  San  Giufeppe  Spagnolo  Conuerfo. 
j.  In  quello  Hello  giorno  liberò  due  indemo- 
niati confargli  folo  il  fegno  della  Santa  Crocea . 
Si  trattenneiper  alquanti  giorni  nell’Eremo  Do- 
menico per  il  abillre  la  vita  Eremitica,  non  folo 
con  parole,  mà  anco  con  l’opere,  econl’Eiem- 
pio.  Hauendo  ben’ aggiullate  le  cole,  ritornò  al 
Conuento  di  Loano , acciò  con  la  iua  vilìta  (ì  per- 
fetlionalTeiilcheterminato  ritornò  tutto  allégro 
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in  Genoua, per  hauer  tra  Bofchi  fondato  vn  San- 
tuario di  virtù. 

Vifìtò  in  Genoua  il  Conuento  delle  noftrej 
Monache , intitolato  di  Giesù  Maria , doue  trouò 
Sor  Anna  Maria  > che  ftaua  in  letto  Inferma,  la_. 
mandò  Domenico  à chiamare,  acciò  venifle^ 
doue  itauano  tutte  l’ altre  Monache , obbedì  la_. 
ferua  di  Dio  > e vedendo  il  Padre,  che  alcune.* 
1*  aiutauano  per  effer  tanto  debile , dille  che  la_, 
laffaflero  caminar  da  sèfola,  giunta  chefù  da-. 
Domenico,riceuè  lafua  benedittione,e  fubito  reflò 
fana_. . 

Nel  noftro  Conuento  di  Sant'Anna,  vna  Don, 
na  paralitica , hauendo  veduto  il  Padre  Dome- 
nico, che  ftaua  orando  nella  Cappella  maggiore, 
gli  lì  accollò , e con  gran  fede  gli  baciò  la  fim- 
bria dell’  Habito,e  reftò  lubbito libera», 
della  paralifia.  Liberò  anco  il  Padre^ 
d’ vnnoftro  Religiofo  dalla  fe- 
bre,  e fece  altre  me» 
rauiglie  fimi- 
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CA  P I T OLO  XV. 

• „ •* 

. 1 ' ' • 

Và  à uijìtare  la  Tt  ouincU  di  Lombardia. 

i 

Finita  la  vifita  della  Proninciadi  Genoua,fi ao 
cinfe  à vifitare  la  Lombardia . Hauendo  ce  - 
lebrata  la  fella  dell* Efaltationedella  Croce,  e fatta, 
in  quel  giorno  la  renouatione  de  voti , fi  pani  di 
Genoua,e  palTati  i Monti  arriuò  al  piano  della», 
Lombardia.  Vicino  al  fiume  Telino  trouò  Dome- 
nico il  P.Prouinciale  di  quella  Prouincia,  che  gli 
eraandato  incontro  per  riuerirlo,  & honorarlo. 

-il.  I Cittadini  di  Pallia  haueuano  edificata  vna  , 
belUflìmaChiefaallaSantilfima  Vergine,  nella», 
qmJie  fi  conleruauavnTmmaginemiracolofa  del- 
la Madonna*  volentieri  i’haurebbero  voluta  dare», 
à noftri  Scalzi , mà  il  Vefcouo  del  luogo  Mófignor 
Ladriani  la  deitinau»  à Preti,e  faceua  gran  refiften. 
za»  che  nufuflèdata  à noi,  benché  peraltro  ci  por* 
tafle  affetto,  al  quale  il  P*  Domenico  diflè,5ignore 
verrà  tempo,  che  ce  la  offerirete  i nè  vi  mancara- 
no  trauagli  fino  à tanto,  che  non  ce  l’haurete  data  , 
e chiaramente  difse  al  P.Prouinciale,andiamo,per. 
che  la  Chlefa  farà  noftra  : l’effetto  prouò  la  verità 
di  quanto  difse,  poiché  ci  diede  quella  miracolofa 
Chiela,doppò  hauer  fatta  refiltenza  tré  anni  con- 
tinui „ 

Men- 
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Mentre  che  Domenico  andaua  à Milano,  va 
hglioletto  gli  fi  inginocchiò  d’auanti con  le  mani 
gionte, per  loia  motionedi  Dio,il  che  cagionò  am- 
miratione , e deuotione  à chi  vidde  il  fatto.  Giun- 
to à Milano  dal  Duca  di  Feria  Gouernatore  di 
quello  flato  , e da  altriPrineipi  tanto  fecolari , co- 
me Ecciefialtici  fù  vifitato , e vi  fù  tanto  concorlo 
di  popolo,  che  nè  in  Conuentonè  fuori  fi  poteua_. 
fuggire  la  fòlla  ;fi  che  procurò  di  partirfì  quanto 
prima . lui  in  vn  giorno  liberò  cinque  Femminej 
ipiritate  , à vna  fanciulla  di  fette  anniych’era  mu- 
ta diede  fubito  la  fauella. 

Partitoli  di  Milano  andò  à Cremona:  LaCaroz- 
za  in  cui  andaua  per  viaggio  per  infìdie  del  demo- 
nio fù  precipitata  in  vn  follo  pieno  di  fango  : mà 
la  prouidenza  diuina,  lo  liberò  da  ogni  male.  Fù 
riceuuto  honoreuolmente  dal  Sig.  Briuio  Vefcouo 
di  quella  Città,  il  quale  lo  condulse  in  diuerli  Mo- 
nalteri  di  Monache  per  lor  confolatione,e  per  pre. 
dicarli  la  parola  di  Dio.  In  quella  Città  libero 
molti  indemoniati , erifanò  molti  infermi  & iru* 
particolare  vria  Nobile, che  haueua  poi  tata  quat- 
ti anni  nella  gola  vna  piaga  molto  molefta;  ej 
quietò  l’animo  del  Signor  Canno  bio,  che  per  vn* 
homicidio  cominefso  haueua  turbato  tutta  quella 
Città . 

Il  Sereniamo  Duca  di  Parma , gli  ferrile  di  fuo 
pugno  vnacortefillìma  lettera,  che  Tmuitaua  hnu 
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milmente  ad  andare  à quella  Città . Per  fodisfare_, 
al  fuo  defiderio,  prefe  il  Viaggio  verfo  Parma , e_* 
il  Ducà  andò  à rincontrarlo  vn  miglio  lòtano  dal- 
la  Città,  nella  quale  Domenico  rilanò fubbito D. 
piena  della  Gatta  Monaca  dell’Ordine  di  S* Bene- 
detto da  attrattione  de  Nerui , che  dal  mezzo  itL» 
giù  per  fpatio  di  dieci  Anni  cotinui  haueua  patito. 

Seguendo  il  fuo  Viaggio  andò  à Modena  ; quel 
Duca  haueua  data  in  matrimonio  vna  fua  figli- 
ai Principe  della  Mirandola,  la  quale  così  per- 
mettendo Iddio,  era  tormentata  molto  da  demoi 
nij  » fù  pregato  Domenico,  che  la  volefle  vifitare  „ 
Vi  andò  accompagnato  da  honorato corteggio  >e_i 
giunto  trouò la  Principefla  nell’Oratorio  del  Pa- 
lazzo. Dille  mclTa  alla  lua  prefenza  , &hauendola 
inftrutta  con  documenti  fpirituali,lalalsò  libera», 
dalle  moleltie  de  demoni) . 

Di  là  fi  partì  al  la  volta  di  Bologna  ritrouandofi 
indi  (pollo,  e tutto  accatarrato:  Al  fuoarriuo  con- 
corfc  molto  popolo  ,fù  vifitato  dal  Card.  Cappo- 
ni, Legato  di  fua  Santità; fù  da  lui  inuitato  ad  an- 
dare à Palazzo,  mà  con  rendergliene  gratie, preferì 
il  pouero  Conuento  della  Religione  al  Palazzo  de 
Précipi.  Perche  il  noftro  Conuento  in  quella  Città 
era  angulto  di  fìto,e  molto  incommodo  ; volendo 
Domenico  prouedere  à quelle  neceflìtà , ottenne^ 
dal  Senato  vna  Chiefa  nella  Strada  Romana-. , 

edificata  con  le  limofine  de  fedeli,  lattate alla-* 
• — • 
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mif  acolofa  Immagine , detta  Santa  Maria  Lagri- 
moia, che  ftaua  in  quella  Chiefa . , 

Mentre,  che  in  Bologna  fi  tratteneua  per  bene- 
ficio di  quella  Fondanone,  e per  confolationej 
de  fuoi  Religiofi  ,fu  vifitato  da  Duchi  di  Manto- 
ua , che  pattarono  per  quella  Città  ; e per  go- 
der più  liberamente  della  fua  conuerfatione , vi 
andorono  incogniti , & vd irono  la  fu à Meda  . Ri-.' 
ceuè  anco  lettere  del  Duca  di  Bauiera , che  l’in- 
uitaua  ad  andare  à vifitare  la  Germania  . In_, 
quella  Città  liberò  molti  indemoniati,  rifanò 
Infermi , e con  il  predicare,  e negotiare  priua- 
tamente  riconci. iò  Nemici  crudeli  ; tra  quali  li 
contano  Siluio  Albergati,  il  Conte  Francelco, Ma- 
rio Bolfchetti , Fabio  Rondanini , & il  Sig.  Odia- 
to . Accadde  anco  che  la  Ducheffa  Doria  parto- 
rì vn  figlio  d’otto  meli  , con  pericolo  euidente^ 
di  tutti  due  i la  Madre  patendo  dolori  acutiffì- 
mi , & il  figlio  da  affanno , & opprellìone  fi  con- 
fumaua,  & alla  finefù  ftimato  morto;  ma  l’af- 
flitta Madre  hauendoloraccommandatoà.Santa_, 
Terefia  , lo  coprì  con  vna  particella  di  Cappa  di 
Domenico,  e lubito  ritornò  in  vita  fano  * e campò 
molto  tempo . 

In  Faenza  fu  riceuuto  con  il  folito  concorfo  dei 
popolo  ,che  per  la  fua  indifcreta  deuotionc  gli  ta- 
glioronola  cappa  in  particelle , conferuandole  per 
Reliquia  ; e vi  fù  in  ciò  tanto  eccedo , che  per  ti- 
- a Xx  2 me- 
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mediarlo , l’Inquifitorefece  raccorre  le  dette  pari 
ticelle  della  Cappa  , e le  fece  bruciare  » nè  perciò 
. fminui  la  dcuotione  del  popolo, anzi  accrebbe  per 
le  marauiglie  operate  da  Domenico . Vi  era  vmu» 
fanciulla  di  dieci  anni  attratta  inmodo  , che  fen- 
za  Jeltampelle  non  poteua  caminare,andò  da  Do- 
menico, il  quale  compatendola  molto, e fatta  per 
lei  breue  oratione , tenendo  il  fuo  Cimilo  in  ma- 
no labenediflè,  e la  fanciulla  fubito  rifanò  ,&  ha-' 
uendo  lafiate  le  llampelle  attaccate  in  Chiefa  ri- 
tornò à cala  fua  lenza hauer  bifogno d’aiuto . Iru» 
quella  Città,  riconciliò  ale  un  e famiglie,  che  tlaua- 
no  tra  di  loro  in  grandi  inimicitie.  Si  partì  da  Faè- 
za  doppo  la  fella  del  Nome  diGiesù,che  è alli  14. 
di  Gennaro . 

CAPITOLO  XVI. 

• f,  • . \ * u . j ‘--f  -è-  - 

Ritornato  a Roma , continua  di  far  mirauìglìe*  . 

TErminata  la  vifita  delle  dette  Prouincie,pen- 
sò  di  ritornare  àRoma  , hauendopromelTo 
al  Papa  di  fpedirfi  predo . Mentre  s’apparecchia  ua 
alla  partenza, gir  fi  fece  auanti  vn  Idropico,  che.» 
erano  molti  anni,  che  patiua tal’ infermità,  e per 
difperationedi  tanto  male,  fi  era  più  volte  voluto 
vccidere  » domando  à Domenico  rimedio  del  fu o 
male,  ma  hauendolo con pietofe  parole  esortato  à 
- 4.  con- 
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conformarli  con  la  volontà  di  Dio  gli  prediffe^che 
il  fuo  male  in  breueceflarebhe,e  cogl  iucche, poi-* 
che  eflendofì  còfeflato  doppo  tré  giorni  morì  con- 
tento, e con  gran  difpofitione. 

Defideraua  vifitarein  Loreto  la  Cafa  della  San- 
tifììma  V ergine,  per  eccitar  maggiormente  la  di- 
uotione  in  Cefena  comprò  vn  Ubrp  del  racconto 
dei  Viaggio,  che  fece  la  Tanta  Cafa  portata  daL 
]’ Angeli  miracolofa  mente  per  tanto  fpatio  di 
Mare  Adriatico , per  pofarfi  in  quel  luogo  di  Lo- 
reto. 

Ma  perche  feguiamo  Domenico , che  con  cele- 
rità fa  il  fuo  Viaggio,  non  ci  tratterremo  à narrare 
ciòcche  glioccorle  in  Forlì,  in  Cefena, in  Rimini, 
in  Pefaro,in  Sinigaglia,&in  Anconavritrouiamolo 
in  Loreto  doue  fu  riceuuto  dalPEminètif.Sig.Gal- 
lo  Cardinale>&  vi  fi  trattenne  dye  giorni  per  fodi- 
sfare  alla  Tua  diuotione  - Per  prepararli  maggior- 
mente per  celebrar  la  MefTa  nella  Sant#  Cappella  , 
flette  là  feconda  Notte  fenzamai  dormire.  Si  par- 
tì di  Loreto  ripieno  di  giubilo  * & allegrezza  indi- 
cibile, e pallate  le  Città  della  Marca  , Recanati , 
Tolentino,e  Macerata,  e fuperaji  TAppenini  (ce- 
fe  nelPVmbriaie  prima  andòà  Folignodavn  fuo 
antico  Amico,  detto  Gio:Battifla  Vitelli,  Vecchio 
molto  Venerabile,  il  quale  flaua  in  letto  abbattu- 
to dalla  Vecchiaia  , e da  vna  graue,e  continua  in- 
fermità; lo  cùlolò  con  parole  ceielti,e  fi  marauigliò 


3?°  ' Vita  del  V.  P.F.  Domenico 

della  fua  gran  patienza  ; fi  che  partitofi  foleua  di-» 
re  di  lui;  mentre  che.io  fletti  con  quel  buon  Vec- 
chió,mi  pareua  d’hauer’  auanti  1 occhi  la  peniten- 
za^ la  fantità  di  S.Onofrio . ’ r.  -- 

Giunfe  finalmente  fano , efaluo  à Roma  il  3. 
giorno  di  quarefima.  E perche  la  virtù  hà  Tempre 
Emoliji  quali  anco  l’opere  perfette  de  Santi  loglio- 
no  pigliare  in  mala  parte;  di  qui  è che  tante  me- 
rauiglie  di  Domenico  operate  in  quella  vifita , re- 
ferite diuerfamente  à Roma  eccitorono  PInuidia_* 
dimoiti;  nelle  Corti  lo  lacerauano  come  Ipo- 
crita. 

Quefte  maldicenze  giunterò  àlPoreechie  di  Do- 
menico, il  quale  tirato  dai  burnii  tellimonio  del- 
la fua  cofcienza , dille  al  fuo  Gonfefiore  con  fince- 
tità  cordiale  ; io  penso  in  tutto  il  mio  viaggio  non 
hauercommeflo  auuertitamente  vn  peccato  ve- 
niale ; nondimeno  bifogna,  che  con  qualche  fon- 
damento parlino  tante  perlone contro  di  mè , e mi 
chiamino  pedano;  fono  apparechiatodi  far  la  pe- 
nitenza , che  mi  farà  data  per  li  miei  peccati» 

Il  giorno  fcguente  andò  à baciare  il  Piede  al  fo  • 
mo  Pontefice,  e fi  credeua  di  riceuer  qualche  buo- 
na correttione , ma  in  cambio  di  trouare  il  Ponte- 
fice irato  contro  di  sè , lo  trouo  tutto  artroreuole , e 
cordiale;  da  lui  fù  riceuuto  con  maggior  dimoftra- 
tioni  d’affetto,  che  non  haueua  fatto  fino  alPhora_» 
e fra  Paitreoofe  gli-difle  . Se  in  quefto  viaggio  non 
. ha— 
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hauefle  fatto  altro  che  tirare  à fine  il  negotio  del 
Vefcouo  di  Lucca, ci  farebbono  fiate  molto  grate  le 
voftre  fatighe.  Con  la dimoft ratione  di  quefia  be- 
neuolenzafingolare  confufeilPapal’Emoli  di  Do, 
menico  ,c  chiufe  le  bocche dell’InuidiofL 

Non  potendo  Domenico  vifitare  ciafcuna  Pro- 
uincia in  perfona,  doppò  hauer  celebrato  il  Defi. 
nitorio  Generale  mandò  in  fuo  nome  Vifitatori 
Generali  alleProuinciedi  là  da  monti . Nella  Poi- 
Ionia  inuiòil  P.  Sebaftiano  di  S.  Francesco,  inJ 
Francia  il  P.  Ludouicodi  S.  Francefco,  & in  Fian- 
dra il  P.  Girolamo  di  Giesù  Maria  . E perche  la_* 
Prouincia  di  Roma  haueua  alcuni  Conuenti  nel 
Regnodi  Napoli  , e nella  Sicilia > pervifitarlivi 
mandò  il  P.  Ferdinando  di  S-  Maria  , che  fù  fuo 
Predeceflore  nell’offitio  di  Generale  . I Conuenti 
più  vicini  di  quefia  Prouincia  li  riferuòà  sè  ftefiò  “ 
Si  ritirò  per  alcuni  giorni  al  noftro  Conuento  di  & 
Silueftro  nel  monte  Tufcu  lano,per  godere  di'quel- 
ia  quiete  . e folitudine , & iui  procurò  di  porre  in 
luogo  decente  il  corpo  nuoua mente  ritrouato  in- 
corrotto del  V.  P.  Fra  Giouanni  di  Giesù  Maria-* 
Religiofo  di  gran  virtù,  e Santità* 

Nel  principio  di  Giugno  riceuè  vna  lettera  del 
Cardinal  di  Siena , che  ftaua  moribondo  , nella-, 
quale  lo  pregaua , che  auanti  di  morire  defideraua 
grandemente  di  parlarli , andò  fubito  à Roma , e 
perche  alcuni  gli  dauano  fperan^a  di  vita , il  P9 
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Domenico  gli  fìgnificò  la  fentenza  di  Dio , della-, 
lua morte i lo  difpofeai  morire,  egliafliftèhno 
allMtimorefpiro. 

In  quello  tempo , riceuè  vn’altra  lettera  da  D. 
Carlo  Doria  , Duca  di  Turfi,  nella  quale  glidaua 
auuifo  come  D.Gio.  Andrea  fuofiglio  llaua  mol- 
to male  di  Calcoli , & era  oppreflo  da  ritentioneL* 
d’orina  , gii  rifpofe  Domenico  , laflì  tutti  i reme— 
dij , per  vna  fol  volta  pigli  l’acqua  di  Lucca  , pro- 
mettendoli in  talmodolafanità  ; obbedì  l’Infer- 
mo , e frà  poco  tempo  rifanò  così  perfettamente.», 
che  non  patì  più  tal  forte  d’infermità. 

Ritornò  alla  folitudine  del  Tufculano, e liberò 
vna  donna  dal  demonio , che  fi  chiamaua  Critia_ 
Moglie  di  Paolo  della  Pace,che  habitaua  nel  mon- 
te Tulculanoiquefta  nel  1616.  era  Hata  condotta  à 
Domenico,  e da  lui  rimandata,  lenza  liberarla  con 
quella  rifpolla,  Habbia  patienza,  che  non  e venu- 
to pet  anco  il  tempo,  che  deue  elsere  icacciato 
quello  demonio  ,e  fapendo nel  i <5ap , che  Dome- 
nico llaua  nel  Conuentodi  S.Silueltro , voifeef- 
ferui  portata , & il  demonio  fece  tanta  rififtenza^, 
chea  pena  otto huomini  ben  gagliardi  ve  lapo, 
terono  condurre,  gli  domando  Domenico  lotto 
voce , sè  voleua  liberarli  dal  demonio , rifpofe, che 
vorrebbe  efler  liberata  j lecreta mente  gii  manife- 
ilòlacaufa  delpolleflò,  che'il  demonio  haueua-, 
fopra  di  lei , lefprtò  à fare  atti  di  contrittione,a(Ti- 

cu- 


I 


Libro  IV.  Capitolo  2£VI*\  ^ 

curandola  della  fua  Uber^tione  , l^bbe^Gritià , e 
reftò  in  vn  lubito  perfettamente  fana. 

Nel  medefimo  Conuento  liberò  molti  da  diuer- 
fe  Infermità . La  Cognata  di  Crita  fu  liberata  da 
vn  Sortilegio  fattoli  nel  giorno  del  fuaSpofalitio  * 
la  fua  Sorella  pariqaète  fù  rifanata  da  flufio  di  fan- 
gue,e  da  vna  fcrofa  grande  vn  pugno  ►Angela  figlia 
diGio:  Battifta  la  liberò  da  vna  ftolidezza  dituttp 
le  mèbra^di  che  ella  patiua  con  farli  il  fegpo,  della 
Croce.  Prudenza  figlia  di  Bernardo  BartoB,  CJeij- 
turione,era  per  attrattione  di  nerui  reftata  immo- 
bile , col  legno  della  Croce  la  refe  mqbile,  egli 
diede  l’intiera  fanità  . Liberò  Marta  moglie,  di 
MafiimilianOjjda  vn  gran  dolore  di  flomaco , e* 
dalla  ftelerità  Rifanò  anco  mojti  ; altri  da  diuer- 
fe  Infermità.  ; ; • 

Ellendo  ritornato  à Roma  di  Nouembre  fu 
chiamato  al  Monafterio  di  S.  Silueftro  in  Campo 
Marzo.  Staua  in  quel  Conuento  Inferma  di  mal  dì 
fianchi,  di  calcoli , e d'altre  indifpofitioni.  Sor  In- 
nocenti Grancia  ; non  volle  Domenico  entrare* 
nel  Monafterio , mà  la  fece  chiamare  alla  grate*  » 
giunta  che  fu  da  lui,  reftò  talmente  fana , come  sè 
non  fufTe  Hata  mai  male. 

Staua  in  Rorm  in  quello  tempo  vn  Sacerdote* 
moltopio  ,.il  quale  pigliando  l’occafione  contro  li 
Detrettori  di  Domenico,  Io  difendeua  brauamète. 
Quello  vn  giorno  mentre  diceua  Mefla  vidde  nel- 
►ÌJ  Yy  l’ho- 
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1 hoftia  Chriflo  Sig.  Noftro  ; dal  che  intefe  efTerli 
molta  grata  la  difefa , che  faccua  del  fuo  Seruò  fe  ì 
del  e Domenico  . Vn  altro  deuoto  Religiofo  flaua 
Nefando  aH’infcrutabili  giu'dicij  di  Dio,verfo  i fuoi 
Santi , & attonito  confìderaua  > come  Domenico 
Carmelitano  Scalzo,  era  dagl’huomini  tanpo  efal- 
tato,  & il  P.  Bartolomeo  di  Salutio  Minore  Rifor- 
mato, era  da  medefimi  tanto  humiliato . Intefe.» 
internamente  vna  voce  diftinta , che  gli  diceua^. . 
Tanto  ftima  Domenico  quelli  honori,  quàto  Bar- 
tolóifaeo  quelle  humiliationi . Da  quello  auuerti- 
«nento,dobbiamo  imparare  à non  precipitar  il  no- 
ftrò  giùdicio  , quando  Vediamò  alcuni  caminare^ 
per  diuerfe  vie;  imperòche dairvnitàdel- 
k lo  Spirito  Diuino  fono  i Santi,  con- 
dotti al  medefimo  termine^ 
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De  fuccelsi  feguiti  in  Germania. 

T R 0 L 0 G O. 

E NT  RE  che  Domenico  con  lo  fpkn - 
dote  delle  fue  'virtù  andana  illuminan- 
do, e Ut  alia,  e tutte  le  parti  più  remote 
dilla  Cbrifhanità.  Da  ogni  parte  con~ 
cor  renano  popoli , Hi man  do/i  felice  eia - 
feuno  , che poteua  godere  della (ùa pre  fenxa  , & 'udire. -» 
le  fue  parole  ; ma  molto  più  felici  , e beati , fi  teneuano 
quelli } che  godeuano  della familiarità  d’ huomo  cosi  fin- 
to i Confiamone  dell' Afflitti  » In  ter  ecfore  potentifjtmo 
apprefjo  Sua  Diuina  MaeHà , & Interprete  fedele  del- 
la r volontà  di  Dio  .Tra  i Principi,  che  più  defideroro - 
* Y y a no 
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li  yfece  infìanza  info  me  con  il  Duca  di  Bauiera  à Tao- 
Io  Quinto  d\ hauer appreffo  di  se  UN. Domenico  9 foran- 
done grandi  aiuti  > e doppò  molte  preghiere  l'ottenne _»  • 
(punto.  jn  Germania , armato  di  fantoccio,  in  meTjzo 
dcìl’Effercuo  Cattolico  animale /quadre  , affale.  l*Br  eti- 
ci , debella  l' Infe  de  riporta  glorio  fa  •vittoria  de  Ne- 

mici di'l)io , e Ìl  Ce  fare , e 'vendica  feueramtnte  in- 
giuriefatte  ufo  gran  Madre  di  Dio , come, in  queflo  li- 
èro  •vederemo  % . 
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MaJJì miliario  Duca  di  'Bauìera procura,  che  Do -, 

’l  metrico  'vada  in  Germania . ■ 

ctinm.  njt  Hytrjlttit-!  ) : .....  r... 

L Duca  di  Bauiera  Amator  dell’huomr- 
nì  illuftri , in  dottrina , e fantità , fo- 
jn’altro  amaua  il  Noflro  Padre.» 
iònico , hauendo  intelo  per  fama_ 
publicf,  h per  rèlatione  del  fuo  Relì  dente  in  Ro- 
ma,'che  età  ilSig.  Gio:  Battifta  Criuelli,  la  fua_* 
fantità,  e lémarauiglie  da  lui  operate*  gli  fcriflej 
lettere  cà«tàialiflìme,che  lino  dall'anno  itfi  j.i’in- 
àìtauà  ( coinè  habbiamo  detto  ) ad  andare  in  Ger- 
mania per  confolatione  fua,  della  Duchelfa  Elifa- 
betta  di  Lorena,e  di  tutto  il  Popolo. 'i 

Crefcendo dipòi  l'affetto,  e la  veneratione  ver- 
fo  di  lui,  in  altre  lettere  gliefpofe  la  necefsità,  che 
haueua  della  fiia perfona . Era  priuo  queftobonif- 
fimo  Prencipe  d’ Eredi  • Haueua  il  Padre , e quello 
ancori  era  lenfca  figli;  lì  che  coti  fondamento  teme- 
ua  ; che  quéfti  flati  tanto  Cattolici  cadeflero  Iure*» 
Ereditario  irt  niano  di  Federico , Oonte  Palatino 
del  Reno  Ereticò  Galuinifla  pPerò  ricorfe  all’Or^ 
tione  di  Domenico,  quale  cori  molta  inftanza-. 
pregò  Dio  per  si  giufta  domada,  e tutto  ripieno  di 

fede. 
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lede, e di  lperaza,rifpofe  al  Duca,chenon  rcftareb^ 
be  defraudato  dal  fuo  buon  defideriojcheperò  llef* 
fe  allegramente. 

Nel  mefe  diNouembre  del  i<5 1 f.per  vn  graue," 
& vrgente  negotio  il  medefimo  Ducafpedì  vna— 
Staffetta,  acciò  ritornafle  con  la  rifpofta»  portò  an- 
co quella  vna  lettera  à Domenico  di  ringratiamè- 
to,  nella  quale-confeffaua  d’efferc  (lato  liberato  per 
fuainterceffionedavn  pericolofo  concprfo  d’hu- 
mori  in  vn’occhio,che  naturalmente  ( come  dite* 
uano  i Medici)  gl’haurebbero  tolta  la  villa— r 

- L’Anno  del  Sig.  1617.  fcriflè  di  nuouo  quel  di* 
uoto  Duca  altre  lettere  più  vrgenti  à Domenico, 
nelle  quali  lo  pregaua  à voler  paflare  in  Germa- 
nia . . Adduceua  motiui  efficaci,pon  dire,che  eflèn- 
do  Generale  non  dependeua  à fargli  quella,  gratin 
da  allrbe  che  apparteneua  à debito  dei  fuo  Offitio, 
vifitare  alcuniConuenti  di  Germania;e  per  muo- 
verlo più  efficacemente  gli  offerfe  in  Monaco  fua 
Città  vna  Fondationei  fi  checonclufe,che  liana  à 
lui  di  farli  cola  gratiflìma,  & all’Ordine  Carmeli- 
tano Scalzo  vtilil  lì  ma.  , . f 

Con  quelle  vrgentie  HimolauaDomenico  il  Du- 
ca di  Bauiera , poiché  per  le  lue  interceflìoni  fpe- 
rana  d’hauer  ad  ottener  figli,  fi  come.l’haueua— 
-Ottenuti  per  rateo  di  lui  Alberto  fuo  fratello,  rif- 

- jpofeDomenico,  che  era  pronto  à Tuoi  defiderij,znà 
thè  era  neceffaùafwtfo  il  fuo  officio  di  Generale  il 
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Papa  gli  defle  facoltà  d’andare,  perche  ftimaua  ne* 
cenaria  la  fua  prefenza  in  Italia  per  il  Gouerno»  Se 
accrefcimento  della  nuoua  Religione . L’anno  del 
Sig.  161 9.  gli  fi  prefentò  graoiffìma  occasione  per 
chiamar  Domenico  in  Garmania , la  caufa  fi  ap- 
partener alla  fede  Cattolica . Era  in  quello  tem- 
po guerra  tra  Ferdinando  II.  & il  Conte  Palatino 
del  Reno  per  il  Regno  di  Boemia,del  qual  Regno 
per  Ré  era  fiato  nominato  1-Ifteflò  Conte  in  man*- 
canza  de  Rè  Boemi , e contro  il  legitimo  Rè  Fer- 
dinando già  vi  fi  eraintrulo  ,effendofi  impatronito 
di  Praga  metropoli  del  Regno,  e quafi  di  tutte  l’al- 
tre  Città.  Si  trattaua  dunque,  di  cofe  fpettanti  aL 
le  fede , dependendo  dall'Euento  di  quefta  guerra 
il  mantenimento  deli'Imperio  Romano  »e  della— 
fede  Cattolica  nella  Germania»  perche  il  nuouo  Rè 
Eretico  con  l’aiuto  di  molti  eflèndo  diuenuto  po- 
tente afpiraua  d’arriuare  alla  dignità  Imperiale,  di 
qui  è che  quel  pijflìmo  Duca  meffe  da  parte  le  ca- 
gioni particolari*  próponeua  con  lettere  efficacifli- 
me , e con  l’eloquema  del  fuo  Refidente  al  fommo 
Pontefice  la  caufa  publica , e la  neceflità , che  ha- 
uea  tutto  1’Iinperio.Scrifie  altre  lettere  al  Cardinal 
Mellino  Protettore  della  noftra  Religione , acciò 
promoueffe  il  negotio , & altre  ne  foggiunfe  à Do- 
menico , perche  non  poneflè  difficoltà , mà  volefiè 
facilitare  il  tutto  a p prefio  il  Papa , temendo  mol- 
to che  Paolo  V.  effendoli  molto  caroil  P.  Dome*- 
”.AC  nicoi 
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nico  non  impediflè  il  Tuo  partire*  per  non  priuarfi 
della  fua  prelenza  , e conloia tione.Per  aiutar  mag- 
giormente quello  negotio , e confeguirnei’effetto 
ottenne  da  Ferdinando  I L.  Imperatore  altre  leu 
tere  dirette  al  Papa,  non  meno  efficaci , nelle  qua- 
li dipingeua  à viui  colori  l’angultiedi  quei  tempi  , 
la  pericolola  guerra  cointro  F Eretici  , la  calamità 
dell’Imperio  Romano,  e della  Chiefa  ; e lefecej 
proporre  mediantc^ilfuo  Oratore. . *,  :•  ; , 

Haurebbe  voluto  ili  Papa  Lodhifajtà  al  defiderio 
del  Duca , e dell’Imperatore , mà  molte  cofe  rap- 
prefentauanò  difficile,  e quaG  imponìbile  la  par- 
tenza di  Domenico  > non  haurebbe  voluto  priuar 
se  , e Roma  della  prelenza e confolatione  di  lui  » 
temeua  della  fua  età , e debolezza  corporale  ì fi.che 
ftaua  in  ciò  dubbiofo , e fi  racCommandaua  à Diò 
per  fare  vna  felice  determi  natio  ne  in  quello  fatto. 

Mentre  che  in  Roma  fi  trattaua  di  quello , nac. 
que  nuoua  difficoltà  . Era  in  quello  tempo  flato 
nominato  dal  Rè  Cattolico  per  V.  Rè.diNapoli 
il  Cardinal  Borgia  . Quello  voleua  condur  feco 
Domenico  per  configlieli,  e conlolarfi  feco>  fi  che 
ne  fece  fupplicheuoli  iitanze  al  Pontefice.  Hauen- 
do  hauuto  di  ciò  notitia  il.  Duca,  di  Bauiera,aggionu 
fe  nuoue  inllanze,e  quando  meno  pareua  doueflàj 
hauer  fperanza , fuperòle  difficultà , molle  il  Pon- 
tefice, e finalmente,  ottenne  da  lui , che  Domeni- 
co alidade  in  Germani?.  Uà  . . . , 
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'•  CAPITOLO  II.  V p 
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E mandato  Domenico  dal  Papa  in  Germania . 

1 

COnuinto  finalmente  Paolo  V.  dalle  raggioni 
del  ben  commane  addotte , tanto  dal  Duca, 
quanto  dall’Imperatore,  determinò  mandarlo  in 
Germania,  quando  la  vecchiaia , la  debbolezza  , e 
l’infermità  di  Domenico  haueflèro  comportato 
poter  fare  sì  lungo  viaggio  : fi  che  giudicò  bene  di 
fentir  il  fuo  parerebbe  sè  da  lui  non  reftaua  haueua 
già  determinato  di  mandarlo.  ' ' 7 

Eflendo  vn  giorno'  fiato  introdotto  Domenico 
all’audienza  per  trattar  cofe  della  fua  Religione,& 
hauedole  fpedite  perche  à Domenico  cofa  alcuna 
no  fi  negaua,gli  dille  il  Pòtefice.Che  faremo  P.Do- 
menico,  che  il  Duca  di  Bauiera  cifàiigrande  In- 
fianza,chevi  mandiamo  in  quelle  parti  efponrn- 
doci  negotij  graui,  e quanto  aiuto  fia  per  apporta- 
re alla  Chiefa  , & alla  fede  Cattolica  la  vofira  pre- 
fenzain  Germania  „ in  tempo  di  guerra  contro  Ji 
Eretici,  Rifpofe  Domenico  con  feruore  da  Santo. 
Beatiflimo  Padre  veda  la  Santità  vofira;,  quello,che 
più  conuenga,perche  dal  canto  mio  m’accingerò  à 
qualfìuoglia  viaggionè  temerò  cofa  alcuna  per  ob- 
bedirla , e procurar  la  gloria  di  Dio  . Dipoi  prfc- 
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£o  il  fuo  Crocififfo , che  portaua  al  petto  dille.  Con 
quello  Chrillo  nelle  mani  mi  affatigarò  in  guer- 
ra » nè  ceflarò  d'efortare  l’Efercito  Cattolico,  che 
generofamentc  defenda  la  caufa  di  Dio  contro  i 
Ribelli  della  Santa  Chiefa , fino  che  habbino  vit- 
toria . Marauigliato  il  Papa  di  tal  promellà  , e di 
propofito  così  tubiime  in  vn  Vecchio  feflagena- 
rio  , e ripieno  di  tante  infermità  confidato  nella— 
fua  viua  Fede  , determinò  con  il  Cardinal  Melli- 
no  Protettore  della  Religione  mandarlo  in  Ger- 
mania, e fodisfare alle  deuote  inftanze  dai  Duca_ 
fatteli , volendo  preferire  la  publica  neceiiità  della 
Chiela  alle  fue  priuate  confolationi . 

Quando  nella  Corte  Romana  fi  feppe  il  buon.* 
propofito  di  Domenico , Se  ij  decreto  del  Papa_, , 
molti  Cardinali  hai  »endo  pollo  nelle  mani  di  lui  le 
loro  confidenze,  e le  loro  forti,  per  non  ne  reltar 
priui , in  diuerfi  modi  procurorno  impedire  il  fuo 
viaggio,mà  non  poterono  oliare  alla  volontà  di 
Dio,  & all’aflòluta  determinatione  del  Papa;  fi  che 
Domenico  fi  preparò  al  viaggio.  Si  era  di  già  cele- 
brato il  fello  Capitolo  Generale,  nel  quale  haucua. 
hauutoperfuofucceffore  nell’Offitioil  V.P.  Mat- 
tia di  S.  Francesco  ,,  & egli  fu  eletto  primo  Dehni- 
tore  Generale  l’Anno  del  Signore  i <5a o.  & hauen*» 
do  depolio  il  peto  del  gouerno, liberamente  atten- 
deua  alla  futura  fpeditione  * 

1 . Vo- 
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Volendo  nondimeno  il  Papa  in  parte  fodisfarej 
al  Cardinal  Borgia  Vice-Rè  di  ^Napoli  mandò 
Domenico  à Gaeta  à trouarlo  per  licentiarfi  da  lui, 
e dirli  in  nome  fuoi  che  in  breue  farebbe  ritorna- 
to , doppo  chefuflelpedito  da  Germania. 

Per  dimofirare  il  Signore  Dio,  che  l’andata  di 
Domenico  gl’era  grata,  fi  feruì  di  lui, comedi  fi.ro- 
mento  della  fua  yirtù . Poco  auanti  che  £ partifife 
da  Roma  , nel  Monaftero  di  S.SiIuefiro  in  Cam  po 
Marzo  erano  fei  meli  chefiaua  in  ietto  inferma.* 
Sor  Colomba  Tronchia  . Teneua  quella  vn  brac-. 
ciò  del  tutto  impedito  da  catarro, e l’altra  mano 
di  quattro  dita  era  attratta . Fu  chiamato  il  P.Do- 

* menico,  che  con  il  legno  del  la  Croce  la  benedille  , 
e gli  commandò,  che  non  fi  feruilTe  d’altro  medi- 

• co,  e fu  bito  comincio  aliar  meglio,  e doppòpo- 
chi  giorni  del  tutto  reftò  lana. 

Hauendo  intefo  il  Duca  di  Bauiera  cfiferli  fiato 
concelfoil  P.Domenico  , per  fi  buona  nuouafcrif- 
fe  lettere  tutte  ripiene  di  gratitudine,  e d’allegrez- 
za al  Papa  , & impofe  al  luo  Refidente , che  in  fuo 
nome  gli  baciaflè  li  piedi , e offerilse  la  fua  perfo- 
na , à fuoi  comandi  in  fegno  di  beneuolenza  , e_» 
gratitudine  . Penlando  poi  al  viaggio  di  Dome- 
nico , ordinò  ciò,  chefaceua  di  bilogno  . 

Era  hormai  giuntoli  tempo  di  partire,  andò 
Domenico  dal  Papa , sì  per  licentiarfi  , sì  anco  per 
pigliar  l’infiruttione  da  lui , di  quanto  douea  fare 
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Lo  riceuè  il  Papa  cori  fogni  di  grande  affetto . Gli 
concefse molte  grarie,  molte  Indulgenze,  e be- 
nedizioni di  S.Carlo , acciò  di  fua  mano  le  diftri-  . 
buifse,  per  viaggio»  e nell’Efsercito . Gli  diedej 
facoltà  d’afsolueredall’Erefia,  e di  dar  la  benedit- 
tione  Apoftolica  à tutti  i Cattolici , che  combat- 
tendo nell’efsercito  fofsero  morti . 

Gl’impofe  che  partendoli  di  Germania  andafse 
in  Fiandra  à vifitare  à nome  fuo  l’Infanta  Ifabella, 
Clara , Eugenia , e dipoi  pafsafse  in  Francia  al  Rè 
Chriltianillìmo  LudouicoXIII.  Finalmente  dop- 
po  hauerli  data  la  fua  benedizione,  lo  lafsò  partire 
imponendoli  il  ritornare  più  predo , che  potefse . 
L’Anno  dunque  di  N.S.itfao.  il  dì  i7.di  Giugno  ’ 
fi  partì  da  Roma,  lafsando tutti  deriderò!!  della_ 
fua  perfona  * Fù  fuo  Compagno  il  P.Pietro  deliaci 
Madre  di  Dio , del  quale  fopra  s’è  parlato  efser  fuo 
Gonfefsore,  e Segretario , il  Fratello  Fra  A nafta- 
fio  di  S.  Francefco  Genouefe  Conuerfo,  & il  Signor 
Gio:  Angelo  figlio  del  Refidente  diBauiera,il  qua- 
le hebbe  ordine  dal  Duca , che  con  gran  cura  con. 
ducefse  Domenico , & 1 fuoi  Compagni  in  Ger- 
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CAPITOLO  III. 

Giunto  Domenico  incamera  andò  fublito 
a/fEfcrcìto . 

SArebbe  cofa  lunga  j & al  Lettore  noiofa  , fe_* 
volefTimo  accompagnar  Domenico  per  tutte 
le  Città,  e Cartella  , con  raccontar  ouunque  egli 
andò  il  concorfo  de  Popoli, l’applaufi  riceuuti , lej 
marauiglie  operate  in  fanar  Infermi,eliberare  in- 
demoniati, ò il  riferire  ciafcun’atto  di  virtù  Eroi- 
ca,che  lece,  particolarmente  di  patienza,e  di  con- 
formità con  la  volontà  di  Dio . Da  quello  che  nel- 
1 'altri  viaggi  gli  accadde , potiamo  raccorre  quello^ 
che  in  quello  gli  fucceflè ;fi  che  affrettando  il  viag- 
gio per  l’Italia  paflaremo  li  Stati  di  molti  Prencipi 
fenza  dimora  alcuna . 

Hauendo  fuperati  l’Alpi,  & i Confini  d’Italia , 
entrò  nel  Contado  del  Tirolo  ,egiontoin  Spruc  vi 
trouò  il  Signor  Lorenzo  Petrangoli  mandato  dal 
Duca , il  quale  riceuè  il  Padre  in  fuo  nome  con_y 
molta  veneratione  per  condurlo  in  Bauiera  , 
Paffando  auanti  giunfe  à Monaco  refidenza  Du- 
cale i e benché  all’hora  non  vi  folle,  nè  il  Duca,., 
nè  la  Ducheffa,  non  reilò  però  di  non  erter  riceuu- 
to  con  concorfo  grande  di  Popolo,  e la  fua  entrata 
in  Monaco  fù  fatta  con  honori  grandmimi  » e per- 
che 
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che  il  bifogno  della  guerra  neceflìtaua , appena-.* 
prete  alquanto  di  ripofo  ,che  fi  affrettò  di  andare 
auanti  à Conlìni  della  Bauiera,  doue  ftaua  il  Duca. 
Giunte  in  Scardinghia  il  20.  di  Luglio,  giorno 
confecrato  alla  lolennità del  noftro  Fondatore, e* 
Patriarca  Sant’Elia , del  cui  zelo  per  gloria  di  Dio 
fatto  Domenico  Erede,  andaua  auanti  per  deftrug- 
gere  l’Empij,  e debellare  l’Eretici . lui  trouò  il 
Duca  molto  occupato  nenegotij , e fpeditioni  deU 
la  guerra  . Appena  fi  puoi  riferire,  e credere  coiu» 
quanta  beneuolenza , con  quanta  conlolatione , e 
con  che  giubilo  di  cuore  riceueffe  quel  pijffimo 
Prencipe  il  tanto  defiderato Domenico*  con  tan- 
te diligenze  procurato,  e con  molte  fatighe  otte- 
nuto;confiderà ndolo  come  vn’ Angelo  di  Dio,co« 
me  interpetre  della  volontà  diuina  » come  fortez- 
za del  fuo  Efercito j e confolatione  dell’Anima-,, 
fua . 

Confumorono  alcuni  giorni  in  dimoftratiorii 
d'affetti,&  in  difcorfi  Spirituali;  dipoi  gli  manife- 
ftò  il  Duca  i Configli  più  fegreti  deil’affari  di  guer* 
ra , e Domenico  nel  jSiome  del  Signore  l’animo , e 
più  volte  gli  promife  la  Vittoria . 

«v  Mentre  che  il  Duca  faceua  caminare  per  vnii  Q 

conl’Efercito  .imperiale  le  Truppe  radunate  da-. 
Prencipi  confederati , Domenico  tutto  ripieno  di 
fede , e come  vn’altro  Elia  ardendo  di  zelo  della— 
gloria  di  Dio  ftaua  di  continuo  porgendo  à fua  Di- 
uina 
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uina  Maeftà , & alla  Santiffima  Vergine,  preghie- 
re > e Sacrificij  per  il  felice  fucceffo  di  quella  guer- 
ra, efortando  con  celelfi  auertiraenti  i Soldati  à vo» 
ler  combattere  virilmente  per  caufa  tanto  giulla- 
come  è per  la  Fede,  e per  il  fuo  Prencipe . 

Nel  paffar  il  Duca  con  Domenico  da  Scardin- 
ghia  alla  volta  di  Rietico,  la  Duchefla  per  la  fuaJ» 
partenza  rellaua  molto  lconfolata  ie  fapendo  eller 
vario PEuento  della  guerra , il  timore,  la  riempi- 
uadi  malinconia  ve  fi  diflolueuain  lacrime  » la_* 
confolò  Domenico  , dicendoli  » Voltra  Altezza— 
iiia  di  buon’animo,  perche  f cura  mente  gli  pro- 
metto di  ricondurre  il  Duca  à Cala  fano , e faluo  * 
e vittoriolo.  Molte  Città  lenza  far  refìllenza  rice- 
ueranno  il  Duca , e coniegnaranno  nelle  lue  mani 
le  Chiaui  delle  loro  fortezze . Retto  la  Duchefla— 
perle  fue  parolemolto  confolata , s’acquietò  alle.» 
promefle  da  lui  fatteli  net  Nome  del  Signore , e^. 
hauuta  la  lua  benedittione,le  ne  ritornò  à Monaco- 
Il  Duca  accompagnato  da  Domenico,  le  n’andò 
alrFiercito  il  di  2 8*  dei  medefimo  mele  di  Lu- 
glio - 
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CAPITOLO  IV.  lii; 

<w 

‘Benedice  Domenico  lo  Stendardo  del  Duca  di  Bauiera , 
dal  Cielo  gli  è manije  flato  l’EJito  della  guerra, 
e perjuade  che  Ji  'vnifcbino  l'Eferciti . . 

ERa  giunto  in  Greskhia  l’Efercito  Bau  aro  ; & 
haueua  ridotta  quella  Citta  pacifica mènte_i 
alla  deuotione,&  iui  fi  tratteneua  afpettando  il 
Duca . Al  fuo  arriuo,  volle , che  Domenico  bene- 
dicale lo  Stendardo  da  guerra , il  che  feguì  il  pri- 
mo d Agofto . Mà  perche  quei  luogo  era  infetto 
dall’Erefia  Luterana,  e le  Chiefe  violate  da  quel 
culto  Sacrilego,  e per  confequenza  inhabile  da  po- 
teruifi  dir  Meflà , però  per  la  prima  volta  fù  prepa- 
rato 1 Altare  portatile  fuori  delle  mura,doue  alla_. 
prefenza  del  Duca,  e dell’altri  Capitani,  & Offi- 
ciali dell’Efercito  con  gran  folennità  celebrò  Do- 
menico la  Meffa . Doppo  gli  fù  prefentato  lo  Sten- 
dardo del  Generaliflìmo,  così  era  intitolato  il  Du- 
ca di  Bauiera  per  fopraltare  à tutti  gl'altri  Gene- 
rali delTEfercito  Imperiale , e confederato , acciò 
lo  benedicefse . Era  quella  molto  magnifico , fit- 
to lolamente  per  quella  fpeditione . Da  vna  parte 
era  formata  l’Effigie  della  Santiffima  Vergine  con 
quella  infcrittione  * T en'dtlìs  *vt  cafìrorum  acies 
ordinata, z dall’altra  erano  impreflià  caratteri gran- 

. dì , 
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di , i dolciflimi  nomi  di  Giesù > e di  Maria  in  que  * 
fta  forma.  i&s  mKa»  « con  quelle  parola . 
Da  mihi  rvirtutem  contra  hoftes  tuos  , Conofce- 
ua  quell’  Efercito  Cattolico , che  41  fuo  Marte , 
k fua  Bellona , da  quali  folo  afpettaua  la  vitto* 
ria , erano  Giesù , e Maria  ; sì  che  ali’efempio  di 
Domenico  tutti  ripieni  di  fperanza,  e d'allegria^ 
gii  diceuano . Gaudi  Maria  Virgo , cuqftas  berefi 9 
fola  intere miBi  in  rvniuerfo  mundo . 

Benedetto,  che  fù  lo  Stendardo  lo  confegnò il 
Ge  nera  lidi  mo  al  fuo  Paggio  i e volfe , che  Tempre 
gli'  ileffe  d’auanti  per  hauer  di  continuo  auanti 
gl’Occhi  la  fua  protettrice  Maria,  l’afpetto  della-, 
quale  gli  allegeriua  le  fatighe  della  Guerra,  egli 
accrefceua  la  lperanza  della  Vittoria  . 

Pafsò  l’ Efercito  nell' Auftria  Superiore , & al  fuo 
arriuo  fieltinlero  le  turbolenze  della  ribellione^ 
dell’Eretta  di  quella  Erouincia . Prefe  lenza  San- 
gue Lintzio  , & altre  Città  vicine . In  quella  Cit- 
tà vi  fi  trattenne  qualche  tempo  per  ricuperarli  la 
perduta  tranquillità, toltali  dalle  frodi  dell’ Eretici, 
e reftituirla  al  pacifico  poflèffo  del  fuo  legitimo 
Prencipe.  Celebrò  Domenico  la  fella  dell’  Affun- 
tibne  della  Beatiflìma  Vergine , con  feruore  gran, 
de  di  fpirito,  e rapito  in  Eltafi  per  lungo  tempo  * 
gli  fù  riuelata  la  Vittoria  di  Praga , non  folo  in-« 
quanto  alla  fulìanza , come  altre  volte  gli  era  fuo* 
ceffo , mà  anco  circa  le  particolarità  , e circoftan* 
ju  Aaa  ’ 
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ze . Molto  prima  in  Roma  per  diurna.  Riuelat  io- 
ne hauea  faputo douer  (accedere  quella  Vittoria.., 
€ di  quella  parlaua  Tempre  come  cofa  certa  (come 
io  moke  volte  gk  lentij  dire . ) Intefe  anco  quello 
nel  medefimoinllante,che  benediceua  lo  Stendar- 
do del  Duca,  ma  adeflo  con  luce  Diuina  più  chia- 
ra ^ più  vniuerfale  intefe  tutte  le  circokanze,  e_» 
particolarità  di  ella  • i . >*. 

Et  acciò  fi  manifekafle , che  doppò  Dio , e la__» 
Beatiflima  Vergine , Domenico  doueua  edere  au- 
tore della  mriacolofa  vittoria  di  Praga , in  quella^ 
tnedefima  eftafi  gli  fù  riuelato  tutto  quello,che  per 
inllniire  l’Efercito  fi  doueua  fare  ; fi  che  hno  d’al- 
1 -fiora  lem  preperluafe,  che  lì  andafse  ad  alsalire^ 
l’Efercito  Nemico , e con  quello  fi  combattelsej  , 
perche  in  quello  diceua,che  confikefse  tutta  l’im- 
portanza del  fatto,  e ciòafseriua  benché  il  Conte-» 
BucCouì,il  Tampier;,  & altri  Capitani  d cirri- 
fere ito,  perfuidelsero  il  contrario.  Mà  perche  il 
Duca  di  Babiera  daua  più  credito  à i detti -di  Do- 
menico , che  all'efperienza , & humane  ragioni , 
che  dal  giudltiò  deil’altri  erano  addotte , pensòlu* 
bito  di  vnire  infieme  li  due  Eferciti , Imperiale-»  * 
exjuellodella  lega  , acciò  chevnite  le  forze  di  tut- 
to l’Imperio,  con  più  vigore  fi  combattefse  con- 
tro l’Iftiinfciu  Si  che  fecondo  il  detto  di  Domeni- 
co inoltrandoli  via  più  l’Efercito  della  iega^aodù 
per  varili  con  quello  dell’Imperatore . . .j.  * . > 

Era 
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a Era  in  quello  tempo  l'Imperatore  in  Vienna., , 
e Domenico  non  ftaua  molto  lontano,  trouandolì 
nella  medefima  Prouincia  d’ Aulirla . Hauendò 
l’Imperatore  ottenuto  dal  Sommo  Pontefice,  che^ 
Domenico  andafse  à confolarlo , doppo  che  ha- 
uefse  lodisfatto  alla  deuotione  del  Duca  di  Bauiera 
gli  fcrifse  vna  compitiBùna , de  hùmililfima  let- 
tera yraccommandandofì  alle  Tue  orationi  » e inui- 
tandolo  ad  andar  da  lui  à Vienna . Letta  Dome- 
nico la  lettera*  e dai  Tampierintefo  il  fuo  delu- 
derlo , rifpofe  al  Mefsaggiero . Direte  ali’Impe* 
ratore,  che  hoggi  lì  tira  auanti  la  Caufa  di  Dio  > 
fua,per  deporre  il  Sacrilego , e falfo  Rè  di  Boe- 
mia , doppo  la  Vittoria  andarò  ad  obbedire  , e ri- 
uerire  la  Maelià  lua». 

Quindici  giorni  fi  trattenne  in  Lintzij  i’Eferci- 
to  confederato,  configliandofi,  e preparandoli  il 
necelsario.  In  quello  tempo  Domenico  nonfolo 
atttendeua  alla  vita  contemplatiua , anzi  doppo 
hauer  detto  Mefsa e fatta  la  lolita  Oratione , am. 
miniftraua  i Sacramenti,  vdiua  le  ConfelTioni  ,di- 
Uribuiua  le  Croci , e Medaglie  benedette  à Solda- 
ti , e tanta  copia  di  Scapolari  della  Madonna  del 
Carmine , che  molte  migliare  in  Monaco  ne  fur- 
ilo fatti  fare  dalla  Duchelsa,e  mandati  all’ Eferci- 
to . Il  primo  à pigliare  ilsfacro  Scapolare  fù  il  Du- 
ca di  Bauiera , lo  prefero  anco  tutti  i’altri  Prenci- 
pi,  de  vn  numero  grande  di  Soldati . 

ìo  Aaa  2 Era 


37*  Vita  del  V\P .'F.'Domcnìco 

Era  giunto  già  l’Efercito  confederato  à Obedor- 
fo  vicino  alla  Boemia , Gattello  quali  diftruttoi 
Nella  Vigilia  della  Natiuità  della  Madonna,  dop- 
po , che  fù  detta  la  Mefsa , fù  riferito,  che  il  fuoco 
accefo  in  quelle  Cafuppole  fatte  di  legno,  e di  pa- 
glia agitato  dal  vento  minacciaua  gran  danno  al- 
T£lercito,e  che  era  necefsario. d’allontanare ;da_ 
quel  luogo  le  Soldatefche  » vi  accorfe  Domenico , e 
prefo  in  matìo  i!  fuo  Crocififso  abiurò- il  fuoco  ; e 
ìubito  fi  mutò  il  vento  ,fminuirono  le  fiamme , 
cefsò  del  tutto  l’Incendio. 

Riceueua  Domenico  nel  fegreto  del  cuore  tanti 
teftimonij  del  Cielo,della  futura  Vittoria, che  qua- 
li con  importune  perfuafìoni  incitaua  i Capitani 
delPElercito  confederato  ad  accelerare  d’vnirlì  có 
l’Imperiale , e à dar  la  battaglia  all’Inimico  ; fi  che 
feguendo  il  fuo  coniglio  » con  quella  diligenza». 
maggiore1:,  che  poterono,  procurarono  di  arriuare 
l’Elercito  Imperiale , come  alli  p.  di  Settembreu 
fuccefse  nel  Regno  di  Boemia.  Nel  vedere  i Capi- 
tani j & i Soldati  aufìliari , lo  Stendardo  Imperiale 
furono  fopraprefi  da  vn  giubilo,&  allegrezza  eftre- 
m’a.  Era  quello  di  Tela  ricchillima  » da  vna  parte 
era  imprefsa  vn’Imagine  deuotilfima  di  Chritto 
Crocifilso , con  quella  Inferiti  ione . Exurge  Domi - 
ne , & indica  Caufam  tuam  , dall’altra  parte  v’era^ 
l’Immagine  della  Santilfima  Vergine  con  quell’ala 
trainfcrittione.  Moftra  tt  ejjè  Matrem  . Maggio- 
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-re  però  fù  l'allegrezza  di  Domenico , fi  per  vede-» 
re  vniti , quei  due  Eferciti Cattolici,  da  quali  in.» 
breue  fperaua  douerfi  difi  pare  l’Eretico  Inimico» 
sì  anco  per  la  villa  riguardeuole  dell’Immagine  di 
Giesù,  e di  Maria,  che  in  quel  Stendardo  rifplen- 
deuano  9 dalle  quali  iapeua 'certo , douerfi  ottenere 
gloriòla  Vittoria. 

1 s ^ . - i _ 
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• , . • 

Troua  Domenico  un'Immagine  della  ^ Indonna 
dall'Lretìci  'Vroj anata , la  quale  fìt  poi  ; 

cagione  della  Vittoria . 

t-  * O*  • • /*  • 

DOppo  feeuita l’vnionede  due  Eferciti,  con_» 
nuoue  inìtanze  ftimolaua  Domenico i Gene* 
rali , e Capitani , e particolarmente  il  Generaliffi- 
mo  Duca  di  Bauiera  à voler  dar  l’aflàlto  all’ Effer- 
ato Inimico,  animando  tutti  con  vn  Sermone  de-» 
uoto»  e promettendoli  à nome  di  Dio,  e della  Bea- 
tiflima  Vergine  feliciffìmo  (uccello,  non  mancan- 
do frà  tanto  di  raccommandarloà  fua  Diurna  Mae- 
ftà  con  molte  lagrime»* e benché  i Capitani  princi- 
palmente fodero  indotti  dal  configlio  Celelte,  che 
Domenico  gli  haueua  à nomedi  Dio  perfuaio,non 
mancauano  però  ragioni  humane , che  perfuade- 
uano  di  dar  pretto  la  battaglia.  Vna  delle  quali 
era,  che  quelli  due  Eferciti  non  poteuano  ftar  lon- 

g° 
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go  tempo  infieme  , eflèndo  imponibile  à tanta*» 
moltitudine  póter  fomminiltrarele  neceflarieveu 
touaglìei  il  diuiderli  nelle  Terre  deH’Inimici , non 
era  cofa  ficura;  l’allontanar  l’Efercitidai  Danubio, 
co  fatiga  dall’Auftria , e dalla  Boemia  fi  farebbero 
potuto  cauare  le  prouifioni  * e ritrouandofi  l’Efer- 
cito  allora  animato  , & inferuorato  alla  Batta- 
glia , sè  fi  laffaua  raffreddare  , pericolaua  di  difli- 
parfi . 'i  • 

Voleuano  i Capitani  andare  ad  inueftir  Praga-,, 
capo  dei  Regno  di  Boemia , mà  l’impediuano  Pi- 
fca  *e  Pilina  Città  cu ftodite  da lf  Inimici . Radu- 
nato il  Configlio  di  guerra,  fi  determinò  di  affret- 
tarfidi  venire  alla  battaglia, fenza  lafifar  però  Tini- 
micoalle  fpalle  » fi  che  fi  pofero  alPafifedio  di  Pi- 
tica . Brano  in  quel  Prefidiò  da  i f oo.  Soldati . II 
Prefetto  fece  intendere  à Domenico , che  appena-, 
farebbono  ballati  cinque  giorni  di  batteria  per  haa 
uer  quella  Città , gli  rifpofe  Domenico , io  vi  dico 
che  quella  Città  alianti  mezzo  giorno  verrà  in  po- 
teftà  nollra . Non  giudicò  il  Prefidente  così  facilej 
l’efito  di  quei  Afledio,mà  non  paflorono  due^ 
hore  , che  l’effetto  verificò  il  detto  di  Dome- 
nico. /' 

Mentre  che  Domenico  fi  t rat  tene ua  in  Pifca,gli 
fu  condotto  in  Lettiga  il  Conte  di  Marcofsa,  chel> 
difperatoBa  medici  liaua  moribondo;pregò  Iddio 
Domenico  per  lui»  e benedicendolo  gli  diife,non-a 
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làQriretèdiquefl.ft  infermità  * màfenonmutatej 
fviU  Piovi  abbandonerà*  &jn  bretje  morirete^. 
Si  confermò  quanto  gli  haueua  detto,  cominciò 
fubbito,  à itar  bene  t del  tutto  recuperò  la  la- 
nitè , mà  doppo  fei  mefi  rcftò  morto  in  yna  qpje.. 


Pxefa  che  fù  Pifca  vi  fi  trattenne  l’E/Tei*cito  t/e^> 
giorni , evi  celebrò  la  fella  iollennementedi  SaiLp 
Matteo  Apoftolo . Il  giorno  feguente  furono  ab- 
btugiati  ralloggiamenti  de  Soldati,  e s’inuioronq 
alla  volta  dell’ Inimico.  Alla  viltà  dell' £Hercitp 
Cattolico,  fi  andauano  ritirando  l’ Eretici > e pror 
curauano  luoghi  forti  per  combattere  più  alficurq. 
Si  fparfe  voce  per  animare  ilmperiali^heiEreti-, 
ci  tentauano  la  fuga»  furono  feguitati  da  Cattolici, 
& al  principio  del  mefe  d’Qupbre  arriuoropo  à 
Pilfna  Città  fortiffima,munita  d’vp  grotto  prefi- 
dio  di  Nemici.  Appreliò  Pilfna  ifaua  accampato 
Efferato  Imperiale, e nò  molto  dinante, era  quejr 
lo  de  Còfederati , vicino  aibel  Palazzo  dettò  $tr^ 
konitzio,edificato  fopra  ad  vn  Colle  vicino  al  La- 
go. Ha  ueu  ano  l’ Eretici  iaccheggiato  queftq  Palaz- 
zo , e dimoftrato  quanto  fia  grande  la  lorp  iipp>ie- 
tà,  eia  crudeltà  della  Guerra, guadandole  rouinan- 
do  quanto  in  efib  era  di  buono, violando  le  Sacre^ 
Immagini,  diiprezzando.e  conculcando  tutto  ciò, 
che  fi  apparteneua  al  Culto  diuino. 


fiionejt. 
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Domenico  tirato  da  vna  Tanta  curiofità  , ò pttre  da 
impullo  Tpeciale  diDio,entrò  in  detto  Palazzo,  £i 
viddevn  cumulo  di  robbe  rotte,e  maltrattate,  tra 
ie  quali  vi  erano  alcuni  pezzi  di  tauolette  /che  di- 
modrauano  dipinte  Tlmmagini  di  S.Girolamo , e 
di  S.Maria  Maddalena*  vi  trouò  vn’altraTauolet- 
ta  vn  palmo, e mezzo  alta,  & vn  palmo  larga , di- 
pinta à geffo,  lenza  ornamento  alcuno,  e tutta  ri- 
coperta di  poluere,e  di  lordureila  prefe  riuerente- 
mente,  la  purgò  dalle  macchie , e dalla  poluere_»'i 
& hàuendolacosì  ripulita,  vidde  che  rapprefenta- 
ua  la  Natiuità  di  Chrifto  Sig.  Nodro.  Staua  il  Bi* 
Bino  Giesù  nel  PreTepio , -la  Madre  inginocchiomi 
adoraua  il  nato  Bambino  con  le  mani  giunte*  da_, 
vna  parte  appariua  S.Giuieppe  Tuo  lpolo,e  dall'al- 
tra due  pallori, che  ftauano  auanti  il  PreTepio . 

Rimirando  più  didimamente  detta  Immagine, 
oltre  il  commun  facrilegio  contro  le  cole  Tacre,  no 
fen#  lacrime , che  dall’intimo  del  Tuo  cuore  £li 
Tea!  ùr  irono,  vidde  vn’impietà  enorme,  & vna  dre- 
naggi116 horrenda  * per  mano  facrilegad'vn  Sol- 
dato Eretico  / erano  dati  co  vn  pugnale  cauati  gli 
occhi  alla  Beatiflìma  Vergine  > e à S-GioTeppe  , & 
à quei  deuoti  padori . Tutto  quedo  intefe  Dome- 
nico per  riuelatione  Angelica . Non  sò  per  qual 
tnotiuohauefle  perdonato  al  Bàbino  Giesù , quel- 
lo, che  verTo  la  Madre  era  dato  sì  crudele  * credo 
voleffe  il  Sig.  Iddio  dimodrarci*  che  egli  dà  Tem- 
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pre  oculato  per  rimirare  l’ingiurie,  che  fi  fanno 
alla  fua  Beatiflìma  Madre,  & à fuoi  Santi , per  ca- 
ligarle Teucramente,  come  appunto  fece,  con  la-, 
ftrage  feguita  nella  gloriofa  Vittoria  di  Praga , di 
tante  migliaia  d’Ereiici . 

Alla  vifta  di  tanta  fceleraggine  reftò  talmen- 
te  ferito  il  cuore  di  Domenico , e fù  prefo  da  tanto 
dolore  di  fpirito,  & horror  di  mente , che  versò 
lacrime,  e fofpiri,e  pregò  Dio , che  a confufione.» 
dell*  Eretici  volefle  efaltare  la  fua  Santiflìma  Ma- 
dre,in  quella  Immagine  da  loro  violata,&  in  quel- 
l’Inftante  fece  vn  generofo  voto  di  fare  per  hono- 
rem gloria  di  quella  Immagine,tutto  quello,che  à, 
luifuflè  poflibile. 

v Appena  haueua  fatto  quello  voto,  che  da  nuo- 
ua  luce  celefte,  fu  certificato  tanto  al  fìcuro  della-. 
Vittoria, che  doueua  fuccedere,  che  da  lì  auanti  nè. 
pure  vn  minimo  timore  hebbedel  contrario.  Có- 
fegnò  al  fuo  Compagno,  e Confeflòre  quell*  Im- 
magine fanta,  e con  ipirito  profetico  gli  difle . Vi 
dico  Padre,  che  quella  Madonna  farà  marauiglie.» 
grandi,  e farà  honorata  con  gran  riuerenza  da  tut- 
to il  mondo.  La  moftrò  dipoi  al  Duca  di  Bauie- 
ra,  & à tutti  i Titolati  dell’Eflèrcito  , e l’efortò  co 
gran  feruor  di  fpirito  à voler  vendicar  così  grand* 
ingiuria  fatta  a'1  a Madre  di  Dio,alIicurandoli,che 
con  l’aiuto  di  lei, e dei  luo  amatoRglio  riportereb- 
bero Vittoria . Coperle  cjipoi  quella  Venerabile.» 

B bb  Ini- 
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Immagine  con  vn’pretiofo  Veloce  di  Il  auanti  lai) 
portò  Tempre  feco . 

Volfe  la  Santissima  Vergine  con  nuoue  gratie^, 
e prodigij confermare , quanto  gli  folle  prato  l’of- 
fequio  j e la  diuotione  di  Domenico  s liberandolo 
dairinfidied’alcuni,  i quali  hauendo  veduto,  che_> 
egli  faceua  larghe  Limoline  à biiognofi,  lo  volfero 
à tradimento  lualigiare,  e leuargli  tutto  il  deiìaro . 
Proteireancoqueltaheatiflima  Madre  il  Duca  di 
Bauiera*  il  quale  ritrouandolì  in  Gitlitzij,  quattro 
mila  Vngari  con  gran  furore  1'aflal  irono , e ne  fu 
liberato  *per  eflere  flato  tutta  la  Notte  Domenico 
inginocchioni  auanti  à quella  Santillana  Imma- 
gine,pregando  per  lune  per  tutto  rEflercito . 

Era  hormai  giunto  il  fettimo  giorno  di  Noue- 
bre,  e Domenico  flaua  ogni  giorno  più  giubilaii- 
do , vedendoli  accollare  il  tempo  della  tanto  bra- 
mata, e promeflà  Vittoria,  continuando  Tempre^  , 
con  preghiere*  e con  voti  raccommandare  à Dio 
cola  tanto  vtile,e  gloriofaperla  Fede  Cattolica. 

La  Notte  dunque  precedente  à quello  felicei» 
giomo,vidde  Domenico  dai  Cielo  alla  Terra  aprir, 
lì  vna  ftrada  limile  alla  via  Lattea,  per  quella^» 
ved  eua  fcendere  numerofe  Schiere  d’ Angeli  in  for* 
ma  humana*  \tftitidilucidiirimeArtni,ecòbel- 
liflìma  ordinaza  porli  auanti  al l’Eflercito  Cattoli- 
co . Appariuano  quefte  nuoue  Schiere  non  men^ 
belle  . che  fqrmid abili . Mentre  che  Domenico 

• Ila- 


' Ubo  V.  Capitelo  V%  373 

ftaua  confiderando  con  gran  giubilo  di  cuore  que- 
ftocelefte  apparato  Militare  ; vidde  attaccarfi  la_. 
battaglia,  li  vidde  cenerofamente  combattere, 
vincere,  e dare  à Cattolici  vna  gloriola  Vittoria»*  » 
con  la  ftrage  di  molte  migliaia  d’Eretici*  vidde.» 
anco  che  à quella  nobiliflìma  Vittoria  cooperaua- 
l’Interceflfione  di  tutti  i Santi  » 

In  quella  il  ella  Notte  con  gran  ferietà  dille  Do- 
menico ai  Duca.  Domani  farà  il  General  coflitto, 
& i Cattolici  riporteranno  gloriola  Vittoria  degli 
Eretici.  Per  far  che  quell’ opera  fìa  maggiormen- 
te à Dio  grata,  e à Voiira  Altezza  di  maggior  me- 
rito ,douete  ordinare,  che  lì  efeguifea  puramente^ 
per  l’efaltatione  della  Santa  Fede  Cattolica  » e per 
maggior  gloria  di  Dio.  Lo  perfuafe  à prouedere  c5 
maturità  tutte  le  cofe  neceffarie,  tanto  fpettanti 
alla  battaglia , quanto  alla  falutedeU’Anime , £j 
Tefortò  come  buon  Capitano  Cattolico  à porrei 
tutte  le  fue  fperame  in  Dio , e nella  Santifiima_> 
Vergine,  e l’aflìcurò  di  nuouo  della  Vittoria , e gli 
promifevn  glori  ofo  Trionfo.  4 
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*Per  opera  di  Domenico  Jì  dà  la  Battaglia  Gem 
nerale  9e  Jì  riporta  da  Cattolici  glo- 
riola Vittoria . 

Giuntoli  defiderato giorno dèlli  8.  diNoue- 
bre  i Ciò.  di Grand’hora  (otto  i’aulpici di- 
urni , s’inuiorono  ad  incontrar  (Inimici  i arnua- 
ronoadvn  Cartello,  di  là  dal  quale,le  truppe  del- 
l’Ereticifi  auanzauano,  mà  elsendo  (coperte  dal 
Tellìjfi  ritir  orono , & il  Duca  di  Bauiera  com- 
mandò, che  l’Efsercito  Cattolico  fi  portafseauàn- 
ti  all’altra  pianura , e di  lì,  fi  prouocalse  (inimico 
alla  battaglia . 

Il  Conte  della  Torre*  & il  Principe  A nhaltino 
Generali  déll'Efsercito  Inimico  eleverò  il  piano 
(opra  il  Monte  bianco,  così  nominato  dalla  bian- 
chezza delle  pietre,che  vi  fono . Quella  è vna  lar- 
ga campagna  moltq  commoda , e proportionata_» 
al  combattimento  di  grand’ Efserciti  » riguarda  da 
Settentrione  la  Città  di  Praga  » da  tre  parti  è ter- 
minata da  fcofcefe,  e precipitila  Leuante  hà  il 
fiume»  dall’Occafo  il  Regio  Orto,  detto  la  Stellata, 
(così  denominato  dalla  liia  figura*  ) e dal  mezzo 
Giorno  hà  vna  difficile  (alita  porta  in  faccia  alTEf- 
fercito  Cattolico.  In  quella  pianura  del  Montej 

z éiH  bian- 
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bianco  s’cra  accampato  l’Efsercito  Eretico  , & iUi 
come  in  luogo  molto  opportuno,fiaua  afpettando 
temerariamente  falifse  l’Efsercito  Cattolico  , il 
quale  fra  tanto  mandò  per  occupare  il  Pòte  del  fiu- 
me , che  correua  nella  Vaile,  & hauendolo  troua- 
, to  fenza  guardie  palsò  dall'altra  parte  libera men- 
. te  ,e  fi  accodò  all'inimico . Per  defiderio  forfè  di 
; combattere  nella  pianura  dei  Monte  Bianco  l £u 
retici  nonhaueuano  munito,  nèrouinato  detto 
. Ponte.» . 

Il  Conte  Buccoul  per  andar  con  prudenza  in*» 
queft’imprefa  hauea  delineata  in  carta  l'ordinan- 
za, nella  quale  fi  douea  dilporre  l’Efercicito , e ciò 
fece  con  tanta  maeilria,  che  fù  da  tutti  iodata.  Efi» 
fendofi  dunque  ritirato  l Efsercito  Nemico  nel 
Monte,  e fi  a ndo  lì,  come  in  luogo  ficuro , fù  giu- 
dicato fpediente  d’occupare  vn’altro  Monte  vici- 
no cinquecento  palli , accio  che  in  ogni  euento  i 
Cattolici , vi  fi  potefsero  ritirare  per  ficurezza. 

. Quando  alcuni  denoftri  viddero,  che  gli  Ninni- 
ci fiauano  in  luogo  molto  commodo,  e dalle  Valli 
difcfo,  temerono  d’hauer’l  combattere  cò  fuan- 
taggio»  sì  perche  doueuano  lalirla  Montagna , & 
afsaltar  l’inimico,  qua  ndo  erano  fianchi»  fi  anco 
perche  ritrouSdofi  inferiori  di  numero  doueuano 
contraltare  con  chi  haueua  più  forze  » e patendo 
anco  di  fame,  doueuano  refifiere  àquelli,che  era» 
no  ben  mimiti  di  vittouaglie  > e io  fietso  dal  Padre 
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Domenico  intefi  dire,  che  il  Tellì  vnodepiù  prin- 
cipali Capitani  Cattolici , vedendo  vn  pomo  tra 
le  mani  del  P.Domenico  glie  lo  leuò  dicendo  , io 
mi  muoio  difame  > sì  anco  perche  fi  doueua  com- 
battere in  Terra  Nimica,  che  però  ftimauano  te- 
merario il  decidere  vn  negotio , che  importaua  il 
Regno  di  Boemia,  e l'Imperio  Romano , mentre’ 
-che  fi  temeua , che  douefle  leguire  infaufto  per  i 
Cattoliciiaflèrendo  efler  cofa  di  più  maturoconfi- 
glio  l’afpettareà  dare  la  Battaglia  à miglior  occa- 
sione, e laflando  perhorà  l'Inimico  nella  Valle, ri- 
tirarli verfo  Praga , Che  in  limili  occafioni  fi  deue 
Ilare  alla  prudenza,  e configlio  Militare . Quelle.» , 
altre  oppofitioni  erano  propolle  , che  (neruauano 
l'audacia , e l'allegria  de  Soldati. 

VdendoDomemco  quelli  configli , fi  accefe-» 
d’vn  llraordinario  feruore  di  fpirito,  & ardendo 
tutto  di  zelo  della  gloria  di  Dio,  e dell’honor  della 
Vergine,  prefe  il  fuo  Crocififlò  in  mano,e  mofirà. 
do  l'Immagine  della  Madonna , cfie  appefa  haue- 
ua  al  Collo , animò  tutto  quel  Configlio  dicendo! 
ah  figli  della  Chiefa,  è tempo  quello  da  dubitare  ? 
bora  che  il  Signore  vi  hà  dato  li  Tuoi  Nemici  iru» 
mano,  e vi  afsicura della  Vittoria,  non  li  volete^ 
aflàlire  » O Jelix  pugna  in  qua  Deus  e fi  Caupi , quella 
è la  Caufa  di  Dio , andiamo  pur  generolamente^ , 
lui  ci  darà  la  vittoria.  Confidano  i nollri  Nemici 
nella  loroluperbia,fperiamo  noi  nelSignore.Rimi- 
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raté  ,:e  ofleruate  bene, che  cola  ha n fatto  alla  Ma* 
dre  di  Dio  ;e  inoltrando  lTmmagin^àcui  gi’Ere* 
tici  haueuano  cauati  gli  occhi  foggiunfe  » fiate  pur 
certi, che  lei  vi  proteggerà,  & il  fuo  figlio  difende- 
rà l’honor  della  Madre . 

Il  Tellì,  la  Motta,  e tutti  che  feguiuanoil  con- 
iglio di  Domenico , & anco  il  Conte  Buccouì , e^> 
quelli  che  erano  di  contrario  parere,  vdendo  que- 
Ito,  e conolcendo  il  Tuo  feruore  più  che  fiumano , 
prefero  le  lue  parole , come  vn’Oracolo  venuto  dai 
Cielo  ; e benché  conofcelfero  da  ogni  parte  peri- 
coli , e difficultàjdicommun  parere  nondimeno 
fi  conclufe  di  dar  la  Battaglia»confidandopiù  nel- 
le pr omelie  diuine,che  nella  prudenza  militare . 
Qui  terminorono  tutti  i configli  .Si  mifero  fubbi- 
to  in  punto  per  dar  faHalto,  e già  gli  Nemici  fpa- 
rauanol’ Artiglierie  contro  l’imperiali.  Fùdato 
il  Nome  à tutte  le  Squadre  (Santa  Maria) e tutti  i 
Capitani , e Minili  ri  dell’Elfercito , hauendo  ri- 
uerentemente  baciato  il  Chrilio,e  TlmmagineL* , 
che  Domenico teneua  ai  collo,  fi  buttorono  ardi- 
tamente à dodo  al  li  Nemici . Nel  medefimo  pun- 
to furono  fparate  dodici  grolle  Bombarde  con  gran 
danno  deli’Auuerfarij.  Teneua  ciafcun  di  quelle  il 
Nome  de  Santi  Apolidi . 

• Nel  principio  della  Battaglia  Domenico , come 
vn’altroMoisè,  con  le  mani,  e la  faccia  eleuate  al 
Cielo,  con  gran  copia  di  lagrime,  pregaua  Dio, 

che 
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che  defendefle  la  caufa  della  fua  Santilfima  Ma- 
dre, e quelli,  che  per  lui  combatteuano  « Si  com- 
batteua  in  tanto  generofamente , e fra  le  palle  del- 
l’Artiglierie,frà  l’Afte,e  le  Spade  ciafcuno  fodisfa- 
ceua  feruorofamente  al  fuo Officio . 

Volfeil  Signore  prouare  la  fede  di  Domenico 
permettendo , che  fopragiungendo  PVngari  defi- 
lerò à dodo  ad  alcune  fquadre  dicaualleria , e le  ro- 
peffero,gridado  Vittoria, Vittoria.  Seti  Domenico 
quelle  cófufegrida,gii  fi  accoftorno  alcunfie  gli  fe- 
cero intendere  la  fuga  de  noftri,  e larouina  dell’Ef- 
fercito , e Domenico  non  fi  molle  punto . Ricorfe 
à lui  tutto  turbato  il  Duca  di  Bauiera,  e gli  dille,  ò. 
Padre  come  va  quello , che  li  noftri  fuggano,  ej 
l’Inimico  grida  V ittoria»  mà Domenico  armato  di 
viua  fede  l’efortò  à ftar  di  buon'animo , perche  in- 
fallibilmente fi  farebbero  adempite  le  promelle  di 
Dio . Montò  fubito  Domenico  à Cauallo  condu- 
cendo feco  il  Duca  * e prefo  il  fuo  Chrifto  in  ma- 
no, e la  madonna  al  collo, feorrendo per  tutto  l’e- 
fercito  diceua  ad  alta  voce,  •vbi  fune  mifcricordìa  tua 
antique  domine  , ex  urge  iuàica  caujam  tuam  , & Ma- 
tris  tua . Animaua  i Soldati , auualoraua  i Capita- 
ni , e con  la  fua  prefenia  confolaua , & adicuraua_. 
tutti  della  Vittoria. 

Ridufieroi  Capitani  co  minaccie,quelliche  fug. 
giuano  * 11  Telli  generolo , e prudente  Capitano  , 
Ipcdiil  Colonnello  Garzia  con  cinque  Compagnie 

de 
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de  Caualli  (opra  la  Cauallaria  deli' Eretici, che  con 
gran  braura , parte  ne  vccife  , e parte  nemeflè  in 
tuga  i e quelli  che  poco  fa  gridauano  Vittoria,  Vit- 
toria , adeflo  con  il  fuggire  procurano  di  faluarfi . 
Da  Guglielmo  Verdugo  fù  ferito, e fatto  priggione 
ilPrencipe  Analtino  il  Giouane . Carlo  Spinola- 
hauendo  preio  vn  foitecon  due  pezzi  di  Artiglia- 
re, e voltateli  contro  gli  Inimici  ne  fece  gran  lira* 
ge>  allicuratoli  via  più  palsò  auanti , e recuperò  il 
Preienero  prigione  dell’ A naltino,e  tolfe  alli  nemi- 
ci molti  Stendardi,  e già  in  ogni  parte  delizierei- 
to  fi  feopriua  l’ira  vendicatrice  della  mano  di  Dio , 
perche  non  vi  era  luogo , doue  non  fi  veriafife  fiumi 
di  fangue  Inimico.  11  terrore  dèll’armi  Cattoliche, 
hauea  cagionato  anche  nel  petto  de  più  forti  timo- 
re , e fpauento . Non  fi  attendeua  piùalTofferuan- 
za  militare , non  erano  obbediti  i Capitami  era-. 
l’Efercito  ripieno  di  confufione  , nead  altro  atte- 
deua  , che  à cercar  lo  icampo  con  la  fuga.  Incalza- 
uano  via  più  Tarmi  vincitrici ,,  e non  trauando  chi 
ardifie  farli  refiftenza  , faceuano  llragi  miferande, 
nè  più  vdite  i e finalmente  e/fendo  TEretici  da  ogni 
parte  sbaragliati , rotti , & vccifi  1 affarono  in  ma- 
no de  Cattolici  vna  gloriola  Vittoria. 

Durò  quello  generai  Conflitto  circa  tre  hore.» . 
Nella  prima  mezz’hora  fi  combattè  con  valore  e- 
guale,  nell’altra  mezz’hora  con  fuantaggio  de 
Cattolici , il  reftante  dei  tempo  leguitò  prolpera- 
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mente e con  ipecial  fauore  dell’aiuto  di  Dio, 
della  fua  Santiffima  Madre,à  quali  principalmen- 
te fu  attribuita  la  vittoria , & al  P . Domenico  co- 
me ftromento , e Miniltro  fedele  della  diuina  vo- 
lontà . s 

Mentre  che  Domenico  portato  da  vn  generofo 
Cauallo  andaua  incontro  all’Inimici , hauendo  per 
fpada  in  mano  il  fuoCrocilìflò , e per  Garteza  1^_ 
Madonna  pendente  al  collo , viddeegli  ftefio , 
veddoro  molti  altri  ancora  » ohe  da  quel  Chrifto, 
e da  quella  Sacrata  Immagine,  efciuano  raggi»  e 
globi  di  fuoco  , che  andauano  à ferire  i’Ereticf . E 
certo  che  in  quello  fatto  fi  conobbe  chiaramente.» 
l’aiuto  della  mano  di  Dio,cagionadoin  vnfubbito 
tanto  terrore , e fpauento  nel  petto  dell’Infedeli , 
dal  quale  procede  quella  gran  llrage , che  benpo- 
te  nano  dire  : manne  Domini  tetigit  nos  . 

Auanti  la  Battaglia  s’andaua  dicendo  per  Pra- 
ga , che  il  Duca  di  Bauiera  temendo  delle  proprie 
forze,  voleua  vincer  per  arte  magica,  e però  haue- 
ua  ottenuto  dal  Papa  vn  formidabil  Mago  Spagno- 
lesche con  quello  nome  chiamauano  il  N.  P.  Do- 
menico. Doppò  che  hebbero  hauuta  la -rotta , pu- 
blicorono,  che  quel  incantatore  con  arti  onnipo- 
tenti , haueua  disfatto  in  fi  poco  tempo , econ  tan- 
ta facilità  vn’  Eferclto  fi  numerofo , e formidabile . 

L’iftelTo  Prencipe  Analtino  il  Vecchio  Genera- 
le dell’Efercito  detto  per  nome  Chrilliano,  fug- 
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gendo  dalla  Rotta  andò  à trouare  il  Conte  Palati- 
no , che  ftaua  nella  Rocca  di  Praga , e tutto  afflitto 
gli  ditte  fuggiamo  ò Rè , perche  il  noftro  Elercito 
è flato  rotto , e disfatto , perche  quel  Mago  ci  hi 
aftafcinati  tutti  . Con  quelle  teftimonianze  ben- 
ché empie,  e maligne  confeflorono  l’Eretici , che 
quella  vittoria  non  era  flata  confeguita  conia  fola 
virtù  , e forze  humane  * Teflificò  anco  quello 
rifletto  Duca  di  Bauiera , ricufando  l’honori , ej 
trionfi, che  gli  erano  flati  offerti  al  fuo  ritorno  dal- 
la Battaglia,  dicendo,  che  fi  doueuono  folo  à Dio, 
& alla  fua  Santif. Madre, come  autori  di  tata  felici- 
tà, e mandò  alla  madonna  della  Vittoria  in  Roma 
quattro  gran  quadri , doue  era  eccellentemente^* 
rapprefentato  tutto  il  fucceflo  della  battaglia  , 
l’Imperatore  gli  mandò  li  Stendardi  prefi  in  quel 
conflitto . Simiglianti  dimoftrationi  verfo  la  San- 
ta Immagine  fecero  tutti  l’altri  Capitani  dell’Efer- 
cito»  & il  Sommo  Pontefice  celebrò  in  Roma  il 
Trionfo  della  Madonna  della  Vittoria. 

Si  lattano  di  referire  qui  i pretiofi  donatiui,  che 
furono  fatti  à quella  Sàtiflìma  Immagine  per  gra- 
titudine del  beneficio riceuuto,douendofi  trattare 
di  quelli  più  diffufamente  al  fuo  luogo  . Termi- 
nata felicemente  la  battaglia,  e radunatili  i Capi 
dell’Efercito  infieme , non  fi  puoi  riferire  quanto 
grandi foflero  le  dimoftrationi  d’allegrezza  di  tut- 
to quelTefercito  Cattolico  rendendo  vnitamente 
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tutti  gratie  à Dio,e  venerando  Domenico  cornea 
Profeta.  Mentre  che  llauano  tra  quelle  gioie*  e_> 
contenti , pafsòvn  Soldato,  e referi à Domenico 
d’hauer  veduto  tra  Cadaueri, credendo fullè  morto, 
il  Capitano  Vrbano  Giorgi  > intelo  quello  Dome- 
nico lubito  dal  medefimo  Soldato  lì  fece  condurre 
dal  detto  Capitano  ,e  lo  trouò,  che  ftaua  per  fpi- 
rar  l’anima  al  Creatore  per  vna  gran  ferita,  ri- 
ceuuta  in  teda, che  gli  haueua  diuilo  il  capo  in  due 
parti  ,s’inginochio  Domenico , e con  tutte  due  le 
mani  gii  llrinze  le  parti  diuife  , quali  lubito  li  ri- 
unirno  inheme  , laiUndouifoloil  legno  deila  cic- 
catrice  i fatto  quello  con  grande  allegrezza  gli  dille 
Hermano  Hermano  allegramente  es  nada,  e prefe- 
lo  per  la  mano  lo  conditile  del  tutto  lano,  dall’al 
tri  luof  Amici  , e Compagni  perraliegrarfi  con_» 
loro  dell’ot tenuta  Vittoria,  Era  quelto  Capitano 
molto  deuoto  di  Domenico , & il  giorno  auanti  al- 
la battaglia  gli  haueua  predetto  tale  accidète.Rife-- 
riua  quello  d’hauer  veduti  raggi  di  luce  elcire  del- 
l’immagine della  Madonna  nel  punto  della  batta, 
glia,  e raccontaua  gran  marauiglie  del  P.Domeni- 
co,  che  non  fono  regillrate  in  quello  Libro . Ha- 
ueua determinato  di  farne  vna  raccolta  in  fcriptis, 
mafù  preuenuto  dalla  morte. 

Fù  dunque  vinto , e dellrutto  quell’E  llerci- 
to , nel  quale  erano  polle  tutte  le  iperanze  del- 
l’Eretici  nella  Germania.  Eia  quello  numerofo 
. ..  . : jD  di 
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di  più  d j cento  mila  Combattenti . Sene  niiia  de_» 
quali  nereliorono  morti  nel  Campo  ,due  mila-* 
furono  fatti  prigione,  laltri,  che  dalla  Battaglia-. 
Scamparono,  parte  reftoronofommerfi  nellaMol- 
dauia  iìume,e  parte  mifera  niente  furono  vccifi 
ouunque  erano  trouati.  I principali  prigioni  furo- 
no il  Duca  Criltiano  delle  famiglia  Vaimarefe  di 
Saflonia  ,il  Prencipe  Analtino  il  Giouane  , Rin- 
grauio  Schiokio . Furono  prefi  dieci  pezzi  groflì  di 
Artiglieria,  e de  minoriin  quantità,  e fù  tanta  la_* 
copia  dell’ Armi  di  tutte  le  forti , che  nel  Campo 
della  battagliali  trouorono,  che  parte  nè  raccolse- 
ro, e parte  refioronoin  abbandono . 

LlltefTo  Conte  Palatino  con  la  moglie,  e con  i 
figli,  per  confìglio  del  Generale  Anaitinotrauefti- 
ti  inhabitiviiijfi  fuggirono  nella  Silefia^e  gli  fù  for« 
za  pallare  per  quei  Pori  te,  per  doue  haueua  giurato, 
che  mai  faria  pafTato,  fino  à tanto , che  iui  ifelfe_» 
yna  Croce,  che  vi  era  di  grande  altezza , del  la  qua- 
le pendsndeua  vn  Chrilto,che  domandaua  lo  ftu- 
farolo,  e lo  nominaua  anco  perdifprezzo  con  altri 
titoli  ingiuriofi  i la  qual  Croce  non haueuano  vo* 
luto  rouinare  l' Eretici,  per  non  guadar  con  effa  al- 
tri ornamenti  di  quel  lJonte,hauendo  profanatej 
altre  Immagini , e cofe  Sacre.  Fù  il  Palatino  come 
Ribello  fpogliato  deili  Stative  del  titolo  d’Eletto- 
re,conuenendoli  andar  fuggitiuo,efconofciuto  hor 
quà,hor  là  fino  alla  morte. 

Vo. 
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Voleuanoi  Soldati  condurre  il  Ducadi  Bauiera 
trionfante  in  Praga;  mà  egli  attribuendo  la  Vitto 
ria . Dio,  & alla  Beatiffima  Vergine, con  il  fuoor- 
dinario  apparato,  andò  ad  vna  Chiefa  de  Cap- 
puccini , & iui  per  l’angultia  del  tempo  fi  cantò 
il  Te  Deum  Uudamusy  celebrandoli  quella  mediocre  » 
follennità  calo  fparo  di  tutte  l’ Artigliar ie,e  delle 
foldatefche,e  co  applaufo  vniuerfale  d’acclamatio- 
nifaufle  all’Imperatore.òc  al  Duca  di  Bauiera.Pre- 
dicò  Domenico  fopra  l’Euangelio  corrente  molto 
appropriato  alla  prefente  funtione  (opra  quelle.» 
parole,  che  dille  Chr ilio  à Farilei.  Riddile  qua  Junt 
Cafaris  Cafari^  qua funi  Dei  cDeo . 

Doppò  l’hauer  prouedutoà  tutto  ciò  , che  pa- 
reua  neceflarioperla  conferuatione  di  Praga,  e di 
tutto  quel  Regno,  il  giorno  decimoquinto  elTendo 
già  all’ordine  il  tutto  per  follennizzare  maggior- 
mente la  Vittoria  fi  cantò  il  Te  deumhaudamus  nel- 
la Chiefa  della  Fortezza  con  apparati  muficali , ej 
con  lo  ftrepito  di  tutte  le  Bombarde . Tornato  di- 
poi l’Arciuefcouo  della  Città  chiamato  D.  Go- 
lchelio,  eli  Religiofi,che  erano  itati  fcacciati , fu- 
rono purificate  le  Chiefe,e  fi  riduffero  le  cofe  Ec- 
clefialliche  al  Cattolico  Rito, e prillino  flato . Nel 
luogo  doue  fi  ottenne  la  Vittoria,  vi  fu  à perpetua^ 
memoria  eretta  vna  picciola  Chiefa,  & ogni  An- 
no da  Praga  vi  fi  và  follennemente  inprocefsione-» 
in  rendimento  di  gratie . 

CA- 
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CAPITOLO  VII. 

Doppò  la  Vittoria  di  Praga  tornò  il  Duca  con  Domenico 

in  Bauier<L-> . 

k*  <*  i *«'  *&*■!  #’  **.**»  ‘ ’ 4 "• 31*  t y 

PEnsò  il  Duca  di  Bauiera>auanti  di  partire  dai 
Regno  di  Boemia  di  nuouo  Soggiogato  (labi* 
lir  la  di  lui  ficurezza,&  introdurui  il  buon  Goueri 
no  » à queft’efìetto  per  Vice  Rè,  e Gouernatore  vi 
pofe  il  Prencipc  d’Alichettain  » perfona  di  grand* 
autorità,  e prudenza;  e per  ritenere  à frena,  & ob- 
bedienza i popoli  per  forza  foggiogati , vi  applicò 
il  Telli  con  guardia  di  fufficienteSoldatefca  . 

Mentre  che  il  Duca  ftaua  applicatocirca  daffa- 
ri politici,.  Domenico  dalla  precedente  Vittoria-.* 
cauaua  argomenti  di  miftica  Teologia,  contéplan- 
do  molte  cofe  fpettanti  all’ordine  diuino , & hu- 
mano . Confideraua  alcune  volte  la  potenza  gran* 
de  di  Dio,  che  mediante  vna  Vittoria  ottenuta  in 
sì  breue  tempo , haueua  deporti  i potenti  di  Tro* 
ni,&  efaltati  l'humili . Altre  volte  andaua  Scruti- 
nando quanto  foflerigorafa  la  fuagiuftkia  in  ve- 
der, che  hauefle  cafligato  vn  Ribello  à Dio,  & al- 
l’Imperio così  Teucramente,  con  sìgiufta  Vittoria# 
Ammiraua  alcune  volte  la  gran  fapienza,  e proui- 
denza  diuinain  proteggere  la  Chiefa,  non  lavan- 
dola mai  opprimereda  fuoi  perfecutori , foccorré- 

do 
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do  à tempo  opportuno  à Tuoi  fedeli, con  la  deflrut- 
tione  de  Tuoi  Nemici . Conofceua  il  dominio  gia- 
de , che  hà  Iddio  fopra  tutte  le  cole,  e fopra  la  vo- 
lontà dell'huonio,  che  quando  lo  voi  faluare,  non 
è chi  polla  refill  ere  alla  lua  efficace  volòtà.  E final- 
mente refletteua  quanto  folle  fedele  nelle  fue  pro- 
ni effe. 

Hauendoil  Duca  finalmente  terminata  quella», 
fpeditione,fe  ne  tornò  alla  patria.  Tutte  le  Città  al 
fuo  ritorno  l’haurebbero  voluto  riceuere  come.» 
Trionfante,  con  alzar  i archi , & ergergli  Trofei  : 
ma  la  fua  humiltà.  e modeltia,  riculaua  quelli  do- 
uuti  honorijdicendojchefolo  à Dio,&  alla  fua  San. 
tiffima  Madre  fi  conueniuano,come  autori  di  tanta 
vittoria»  nondimeno  non  potèeuitare  i’acclama- 
tionide  popoli,e  non  ri«euere  la  congratulationej 
de  fuoi  partiali. 

Giunto  con  Domenico. in  Monaco,  andò  diret- 
tamente alla  Chiefa  maggiore  per  render  gratie_» 
del  fuo  Vittoriofo,  c f?lice*ritorno . Di  li  fi  trasferì 
allaRocca  doue  llauala  Duchella  fua  Conforte  per 
finire  di  perfettionare  le  fue  allegrezze . Vdì  con.»' 
fua  gran  confolatione , i cordiali  ringratiamenti  , 
che  ella  refe  al  P.  Domenico,per  efferli  flato  così 
fedele  nelle  fue  promette,  haucndo  ricondotto  il 
Duca  fano , e faluo,  e vittoriofo  « come  gli  haueua 
predetto  , Mentre  che  Domenico , fi  tratteneua^ 

in  Monaco  » flaua  penfando  del  fuo  ritorno  alla 
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Volta  d’Italia  per  eleguire  i commanda  menti  del 
Papa, e de  Superiori,  eftendo  di  già  terminato  feli^ 
cernente  il  negotio  * per  il  qua  le  era  ftato  mandato 
in  Germania,  mà  fù  trattenuto  da  vn  repentino 
malelopragiontoalP.  Pietro  della  Madre  di  Dio 
fuo  Compagno,e  Confelìore . Haueua  quello  Pa- 
dre contratta  tal’infermità  da  tante  fatighe  , e di- 
fagi  fofferti  in  quella  guerra,per  i quali  anco  il  P. 
Domenico  hauetia  perduta  la  villa  d’vn’occhio , 
benché  ellernamente  non  fi  conofcefle»  fi  che  per 
gratia  foleua  dire,che  nella  Guerra  di  Praga  haue- 
ua perfovn'occhio. . u 

Staua  Domenico  ambiguo  di  ciò, che  douefle  fa. 
re  » lo  lliinolaua,da  vna  parte  la  prontezza  d’ ob- 
bedire alli  Superiori,dall’altra  non  gli  pareua  con- 
ueniente  lattare  il  Compagno , alla  direttione  del 
quale  haueua  raccommandaca  la  fuacofcienza  in-, 
fiato  pericolofo  della  vita,così  giudicato  da  Medi- 
ci,e  come  à moribondo,  haueuano  ordinato  gli  fi 
delTe  il  Viatico.  In  quella  ellrema  neceflità,  l'andò 
à vifitar  Domenico,e  con  vn’mfolita  allegrezza  gli 
ditte,  Volete  Padre  riceuer  con  deuotione  quello, 
che  vi  darò?  rifpofe  di  sì  l’Infermo,  allora  cGmadò 
gli fuffe  portato  del  vino  rollo,  e meffoci  dètro  del 
pane  lo  benedille,  e diede  à mangiare  all'lnfermoi 
nel  ritornarcene, incontrando  il  Duca  gli  dille  * hò 
dato  al  mio  Compagno  il  Veleno, acciò  che  muoiai 
volendo  alludere  alla  proibitione,che  haueua  fatta 

-..Ò  Ddd  il 
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il  Medicoithe  non  gli  fi  deffe  il  Vino  da  lui  ftime. 
to  come  Veleno . Mangiata,  che.hebbe  la  zuppa-* 
con  il  Vinojcominciò  lubito  à fiar  meglio  , & il 
giorno  feguente  reflò  del  tutto  fanoni  qual  fuccef< 
fo  da  Medici  fù  filmato  miracolofo  , e per  tale  lo 
publieorono. 

E perche  Domenico  haueua  promeffo  alla  Maf> 
dre  di  Dio  di  volere  honorare  la  fua  Santiflima^. 
fmagine  dall’Eretici  profanata, cominciò  à pen- 
fare  di  adornarla  . L/iiteflo  Duca  di  Bauiera  per 
mollrarfi  grato  del  beneficio  riccuuto  dalla  Beatif- 
fìma  Vergine , e per  fodisfare  al  defiderio  di  Do- 
menico^ ordinò  che  gli  fuffe  fatto  vn  Tabernacolo 
d’Bbahojie  d Argenta  di  moka  valuta,  lauorato 
con  artificio  ammirabile.  - 


j-j  Gli  giunferoin  quello  mentre  altre  lettere,neU 
le  qiuali  dal  Papa,e  dal  Card.Mellino  gli  veniua^ 
im pollo  il  fuo  ritorno  à Roma, doppo  che  haueflej 
vifitaco.1' Imperatore ,la  Prencxpefla  di  Fiandra-, , 
& il  Rè,e  la  Regina  di  Francia,  & hauefie  efeguito 
alcuni  difficili  Negofij  con.  fi  Duca  di  Lore- 
.o  : nfliperciò  bernchofufle  ne  rigori  deL  ver.  tai  ! j 
• ir  no,  pcefe  fubbito  il  camino , di-  , / .xio 
hi  or.  iprezzando:tutti l’incommo.  . ;rj 
ìoì  s di  per eflèr  obbediente , o oi  or  tr 
i < : j lino  alia  mor-  .nioaU  tan 

ysiòum  srio  ò.oostoj  wi  c , 'trinò  oim  Iboì  • b 
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E.  Efidcrau*  grandemente  l’Imperatore  di  ve- 
ì der  Domenico  per  riuerirlo  eonie  Santo,  e* 
corde  fuo  gran  benefattore  i’afpettaua  per  abbrac* 
ciarlò  . Per  dòeTitoli  vifkò  Domenico,  così  pio 
Mótiarca,pier  ortlifte  del  Pontefice  prima,  per  ani- 
marlo màggi(3toetlt^eóntro■l, Eretici  Ribelli*  poi 
per  efortarlo, acciò  con  nuoueinfìruttioni  * e nuoùe 
ordinatami  jttotàòòefle*  e riftaurafie  la  FedeCaU 
toiica  nella  Germania,  molto  diminuita.  c *■ 

Giunto  Dotftemcb  in  Auftria  andò  alla  Cortei  . 
deH’Imperà^òte^doaepef  lia  foa  veduta  concorfe* 
l*o  mólti  Principi  * fà  acclamato  vniuerialmente* 
da  tutti , e?  itopératore  con  l’imperatrice  lo  rice- 
uerono  eót*  dftifóft rationi/  d’vfia  vera,  e cordiale* 
amicitia,é  tutta  la  Corte  éóit  fegni  di  reuerente* 
deuotione . Per  godere  l’Imperatore  familiarmen* 
te  la  prelenza  di*£)ométticorlo  ritenne  appreffo  di 
fe  nel  Palazzo,  hauendoli  preparato  le  itanze  vi- 
cino al  fan  app&KÀmefctò , vifàandd  di  giorno , e* 
dì  notte  vn’Ofptté  così  degno  tanto  caro,  feco 
riatrimdW‘ddr-fi.ltal'i:celelti,quafldó  i negotij  tem* 

Wuailo , godendo  d’vn’intixna 
-3^1  ‘ D d d 2 con- 
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confolatione  in  manifeftarh  1 fegreti  dell’Anima-. 
Tua , e l’interefli  della  fùa  coiàienia . Confidato 
molto  nella  fua  prudenza , & elperienza^che  ogni 
dì  più  andaua  in  lui  conòfcendo , fi  configliaua  fe- 
co  nelle  cofe  più  fegrete , e più  difficili  di  raggion 
di  Stato  ,&  in  particolare  quando  fi  trattaua  di  ne- 
gotij  appartenenti  alla  Relig'ione.Ifuoi  detti  erano 
prefi  come  Oracoli  venuti  dal  Cielo,da  quali  fcl  m. 
peratore  era  illuminato  , & auualorato  nell’ Afrori 
da  efeguirfi  » Sì  che  à Domenico  prin^ipal mppt§ 
fi  deue  attribuire  l’efserfi  conferita  da  dignità  del- 
l’Elettorato al  Duca  dì  Bauiera  fedeliffimo  Pren- 
cipe  Cattolico,  che  prima  della  Battaglia , era  del 
Conte  Palatino  Eretico , e Ribello  dell’  Impe- 
rio . 

Volfe  l’Imperatóre , che  della  fuaue  Conuerfa- 
tione , e confolatione  di  Spirito , che  da  Domenico 
riceueua,  fufsero  partecipi  anco  ifuoi  Figli , & 
il  fuo  fratello  Carlo . Si  ritrouaua  quello  alsente, 
e molto  occupato  alla  cura  del  fuo  Vefcouado,  e*» 
quelli  per  maggior  loro  ficurezza  in  quella  gene- 
rale ribellione  dell’Eretici , fi  erano  ritirati  in  luo- 
ghi ficuri  per  fuggire  l’accidenti  finiftri , che  pote- 
ua  apportare  la  guerra . 

Fù  chiamato  il  Fratello  alla  Corte , e fù  prega- 
to Domenico  à voler  andare  à vili  tare  i Figli»  ma 
perche  il  tempo  prefifso  della  fua  partita  fi  auuici- 
naua,  non  potendo  conlaprefenza  gli  confolò  con 

r.a  ~ L i/ù  let- 
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lettele . Giunto , che  fu  il  Prencipe  Carlo,  fi  con- 
falo con  Domenico,  e feco  fece  la  fua  Confeflìone 
generale . 

Defiderauano  l’Imperatore,  l’Imperatrice  , e_> 
tutta  la  Corte  Imperiale  di  vedere  , e venerarej 
l’Immagine  vincitrice  della  Beatiflìma  Vergine  i à 
Domenico  fù  molto  grato  il  lor  deCderio , perche 
procurauacò  ogni  polsibilitàrhonore,& il  culto  di 
lei,  e glie  la  fece  vedere  con  gran  confolatione  del- 
l’Anima fua . L’Imperatore  per  dimoltraré  ,che_» 
la  Santifsima  Vergine  in  quella  Immagine  mira- 
colofa , era  Hata  cagione  della  vittoria  di  Praga-* , 
dalla  quale  dependeua  il  mantenimento  della  Co- 
rona dell’Imperio, offerfe  humilmente all’Impe- 
ratrice del  Cielo , e della  Terra  la  fua  Corona  Im- 
periale, adorna  di  ricehifsime  Gemme , e Pietre.» 
pretiofe,  acciò  fi  efponefse,  e conieruafse  nella  lua 
Chiefa  edificata  in  Romane  per  moftrarfi  maggior- 
mente grato  di  tanto  beneficio  , diede  anco  25. 
Stendardi  grandi, e molti  altri  Minori,  la  Chiaue 
d’oro  del  Camerierodel  Conte  Palatino  con  altrej 
Armi , Tamburo  , Lance  , e cofe  limili  da  guer- 
ra i quali  cofe  furono  portate  in  Roma,  e per  Tro- 
feo della  Santifsima  Immagine  della  Madonna— 
della  Vittoria,  Hanno  di  continuo  appefe  nella  fua 
Chiefa . Il  Prencipe  Carlo  gli  donò  alcuni  pretiofi 
Reliquiarij  molto  belli . 

Promofle  Domenico  in  Vienna  mirabilmente 

la 
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la  deuotione  del  facrò  Scapolare  della  Bèatifiima^ 
Vergine  del  Monte  Carmelo . Prefero  queitoSan- 
to  habito  della  protettione  fpeciale  della  Madon- 
na l’Imperatore , l’Imperatrice  , l’Arciduca  Carlo, 
il  Principe  d’Eggembergh  primo  miniftro  del- 
l’Imperatore , e Prefetto  dell'Aula  Cefarea,  e mol- 
ti altri  Nobili,  e gii  concede  Indulgenza  ftraordi- 
narie  » fi  che  tutta  la  Corte  Imperiale  fù  alcritta», 
alla  Confraternità  della  Beatiffima  Vergine  del 
Carmine.  - - • . ... 

In  quello  tempo  giunfe  àuuifoin  Vienna,  come 
il  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  era  pallata  à miglior 
vita , di  che  fi  dolfe  molto  Domenico,  perche  eoa- 
fideraua  quello  gran  Pontefice  molto  vtile  alla^. 
Chiefa  Cattolica , e molto  affettionato  alla  nòitra 
Congregatione  dclli  Scalzi, e da  lui  molto  ama- 
to- , J 't:  ■' 

L’Amore , che  portaua  l’Impèratore  à Dome- 
nico » fi  diffondeua  anco  lopra  i fuoi  Carmelitani 
Scalzi»  fi  che  per  di mo tirarglielo  gii  ofterfe  due_, 
fond adoni  de  loro  Conuend  ^vno  in  Vienna  ,.^ 
l'altro  in  Praga.  Il  primo  che  da  fondamenti  fu 
eretto  in  V ienna , fù  finito  il  mefe  di  Ottobre  del- 
l'anno 161  ).  & il  giorno  della  N.S.M.  Terefia  fà 
dedicato , e vi  fi  cantò  la  prima  Meda..  Il  fecon- 
do, cliefò  edificalo  cpiv  ipefa  grande  da  lioemi  fù 
fatto  vicino  ad  vn  Tempio  iiuouo  deli  '^retici , ehfe 
fiora  gli  fcrue  per  Girtela  medio  magnificat 
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c . ; i'i  < Va  Domenico  in  Lorena  9 clone  fa  cofe 
. 0/  marauigltofe . 


ERa  vn  negotio  grauiflimo  nella  Corte  di  Lo- 
rena , dalla  felice, ò infelice  Negotiatione , e 
ipeditione  del  quale  dependeua-la  profperità , e la 
rovina  di  Quello  Stato  . A queft’etfetto  dal  Papa-* 
fò  mandato  Domenico,  effendo,  che  altri  in  vano 
vi  hauefferoaffatigato.  Mà  quello  che  ad  altri  rie- 
fce  imponibile  , poflibile , e facile  fi  fà  à chi  opera- 
conio  Spirito , e gratia  di  Dio,  come  faceua  Do- 
menico . Per  quello  negotio  grauiflimo  dunque-.* 
del  quale  fi  parlerà à fuo  luogo,  andò  Domenico 
in  Lorena , e perche  per  fare  quel  Viaggio  diret- 
tamente gli  conueniua  paflàre  per  Argentina , lo 
pregò  l’Imperatore , che  in  fuo  nome  voleffe  {aiu- 
tare l’Arciduca  Leopoldo.  Riceuè  taicommiffio- 
ne  Domenico  con  molto  gufto  per  far  cofa  grata-, 
à fi  gran  Monarca  , e fuo  cordialifsimo  Amico. 

Si  partì  da  Vienna  non  lenza  lagrime,  vedendo 
al  (uo  partire  piangere  FImperatore.Pafsòper  Mo- 
naco , e da  quell’Aitezze  fù  riceuutocon  la  folita-, 
riuerenza  & honore.  Il  giorno dell’Annuntiatio- 
neflella  Beatilsima  Vergine  dell'anno  1621.  afsi- 
flendo  Domenico  alla  Cappella  Ducale  al  V efpe- 

ro. 
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ro,  riceuè  in  dono  vn  Bambino  Giesù,  di  bellez- 
za , e d’artificio  indicibile . Mentre  che  in  quel 
corpicciolo  liana  contemplando  l’infinita  Maertà 
di  Dio  , fu  rapito  in  Eftafi , e reflò  del  tutto  priuo 
de  fenfi,  con  gl 'occhi  però  aperti , e fifsi  ai  Cielo , 
così  lucidi , e rifplendenti  » che  cagionauano  in  vn 
tempo  deuotione , e timore.  Teneua  così  ftrettaf 
in  mano  quel  picciolo  Bambino , che  farebbe  fla- 
to impofsibile  poterglielo  leuare . £ (Tendo  flato  in 
queft’ettafi  lo  fpatio  d’vn’hora , il  P.Pietro  delia.!* 
Madre  di  Dio  fuo  Compagno , temendo,  che  non 
gli  caggionafle  danno,per  l’autorità  che  haueua  di 
tuo  Confeflbre,gli  commandò,che  ritornaflè  in  fe,. 
e ritornato, che  fu,  mandò  per  bocca  copia  di  fan- 
gue.Per  la  debolezza  cagionatali  fu  portato  al  let-  : 
to , doue  lungo  tempo  durò  di  dire  quelle  parole . 
V erbum  caro  JaElum  e fi. 

Riceuè  molti  altri  doni  dal  Duca  di  Bauiera_. , 
per  la  Santifsima  Immagine  ,che  da  qui  auanti  la 
chiamaremo  la  Madonna  della  Vittoria  , quali 
doni  poi  furono  trasferiti  à Roma . 

Seguitando  il  fuo  viaggio  fi  partì  da  Monaco , e 
da  quei  Serenifsimi  Duchi  fù  accompagnato  con^ 
le  lagrime  , e con  l’affetto . Hauendo  mtefo , che 
l’Arciduca  Leopoldo  fi  ritrouaua  in  Mollhemij 
volgarmente  detto  Molphtan  Cartello  d’Alfatia , 
inuitato  dalle  fue  preghiere  vi  andò  accompagna- 
to da  vn  Colonnello  * e vifitò  l’Arciduca . 

Laf- 
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Lattata  la  Germania  entrò  nella  Lorena,  e giorc.* 
fe  in  Nanzl , doue  rifiede  la  Corte  Ducale . Il  Du- 
ca Enrico  haueua  molto  defiderato  la  perfona  di 
Domenico, e ne  haueua  fatte  molte  inftanzeà  Pao- 
lo V.  Sommo  Pontefice.  Vedendolo  hora  giunge- 
re alla  Corte , lo  riceuè  come  vn’  Angelo  di  Dio  » 
parimente  i Nobili,&  i Cittadini  lo  riuerirono  co- 
me Santo . I Soldati  di  Lorena  che  erano  tornati 
dalla  vittoria  di  Praga, riferiuano  Tautorità  grande, 
che  Domenico  haueua  apprefso  l’Imperatore-», 
del  Duca  di  Bauiera  , e dell’altri  Prencipi  della-» 
Germania , e l’opinione , che  fi  haueua  della  fua«* 
gran  Santità  , e le  marauiglie  da  lui  operate  j fi  che 
popoli  innumerabili  concorreuano  per  vederlo , e 
riceuer  la  fua  benedittione . Defideraua  Domeni- 
co di  fermarli  nel  noftroConuento,  mà  il  Duca  Io 
eofirinie  à reftare  nel  fuo  Palazzo,  per  poter  gode- 
re più  frequentemente  della  fua  prelenza, e de  fuoi 
raggionamenti,e  per  facilitare,  e Ipedireii  negotio 
per  il  quale  dal  Papa  era  fiato  mandato . 

Haueua  Henrico  Duca  di  Lorena  due  Figlie  fen- 
2a  alcun  mafchio  > Francefco  fuo  Fratello  Prenci- 
pe  di  Vademonte  teneua  due  figli  Mafchi»&  vna_* 
JFemina . Il  defiderio  di  tutta  la  Corte , e di  tutto 
il  Popolo  era , che  à Carlo  primogenito  del  Pren- 
cipe  li  delle  in  matrimonio  Nicola  primogenita-* 
del  Duca , & egli  fteffo  per  conferuar  la  fua  Fami- 
glia lo  defideraua  » mà  per  vn  calo  funefto  fi  turbò 
■ - Eee  la 
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la  pace  tra  i due  Fratelli  i per  il  che , fi  minacciaua 
alla  Lorena  grandilfimi  infortuni;.  Haueua  appref- 
fo  di  fe  il  Duca  vn  Giouane  della  Famiglia  di  Gui- 
da, e per  confequenza  oriundo  della  ftirpe  di  Lo- 
rena , per  nome  detto  Giouanni  Guifo,  dal  Duca^, 
molto  amato  per  le  m3rauigliole  doti  naturali,che 
in  lui  fi  ritrouauano . Era  quello  cosi  arbitro  del- 
la volontà  del  Duca  , che  era  ad  ogni  altro  preferi- 
to, & arricchito  di  molte  facoltà  » e non  contento 
d’hauerlo  fatto  Conte,  era  anco  dellinato  al  colmo 
della  felicità , con  volerlo  il  Duca  fpofare  con  la_* 
fu  a Nepote  figlia  del  Prencipe  Vademòtano.  Man- 
dò il  Duca  al  fuo  Fratello  vno  de  più  Nobili  ? & à 
fup  nome  gli  fece  domandare  fafua  figlia  in  moglie 
per  Giouanni  Guilo  Conte  di  Bulleo . Il  Prencipe 
tenendofi  per  tp.1  domanda  burlato , ributtò  da  le_> 
con  ingiurie  il  mandato»  e come  altri  vogliono,  lo 
fece  morire.  Intefo  il  fucceflo  di  quello  fatto,  il 
Duca  tutto  ripieno  d’ira,  e di  fdegno  dille  ;sè  il 
Conte  Bulica  non  hanrà  la  miaNepote  per  mo- 
glie , haurài  la  mia  Figlia,  e farà  herede  dei  Du- 
cato. . o 

Modo  il  Duca  da  furore  verfo  il  Fratei lo,comin. 
ciò  ad  amar  più  teneramente  il  Conte  Bulico»  e lo 
rimiraua ,e  trattaua  come  Genero,  e Succellòre  del 
Ducato»  gli  fece  Scrittura'  autentica  fottofcritta^ 
e Sigillata  con-  il  proprio  Sigillo  di  darli  la  fua  FU 
glia  per  mogi  ie>& accio  per  fora»;  non  ne  fòlle  fcac- 
^ ciato. 
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ciato  > pensò  di  confermare  ii  fatto  con  l’autorità,  é 
poten«a  del  Rè  di  Spagna . A queft’effetto  afToldò 
3000.  Gaualii.e  700.  Fanti  fotto  la  condotta  dèi 
Bulico,  e io  mandò  in  Fiandra  in  aiuto  de  Spagno- 
li, per  eflcre  da  loro  anco  foccorfo  in  cafo  di  necef- 
fità . 

Il  Prenci  pe  Vademontano  fratello  del  Duca  ri- 
corfe  al  Rèdi  Francia  per  aiuto  in  quefto  difturbo, 
e Chriftina  forella  del  Duca , e del  Prencipe , al* 
l’hora  Gran  Duchefla  di  Tofcana  , per  quietare  le 
discordie  de  Tuoi  Fratelli , e per  {occorrere  à-traua- 
gli,  che  fopraftauano  alla  Lorena,  con  reiterate  let- 
tere ricorreua  al  Pontefice,  all’Imperatore  al  Rè  di 
Spagna , e di  Francia , & à Prencipi  di  Fiandra , & 
ad  ogni  altro , dal  quale  fperaua  poter  edere  aiuta*- 
ta  i e perche  molto  confidaua  in  Domenico  lo  pre- 
gò à voler  andare  in  Lorena , e fupplicòil  Pontefi- 
ce à volerlo  mandare  • ' 

Paolo  V . e doppo  di  lui  Gregorio  XV.  con  voj 
Breue  molto  honorato  lo  fpedirono  Legato  in  Lo- 
rena , venendone  anco  pregato  dal  Duca  » e dal  fuo 
Fratello  . Scriflè  il  Pàpa  al  Duca,  che  gli  mandauà 
Domenico  acciò  in  fuo  Nome  gli  trattale  di  nego- 
tij  grauiflìmi , e però  defideraua  gli  fi  delle  piena-:, 
credenza , e le  fuffe  polfibile  anco  il  confenfo.  Il 
principal  negotio  importo àDomenico,era  di  con- 
ciliare i due  Fratèlli,  e di  vnire  in  matrimonio  la*- 
Figlia  del  Duca  con  ii  Figlio  dei  Fratello. 
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Il  primo  giorno,  che  fù  Domenico  dal  Duca , fi 
trattò  di  cole  Spirituali , il  giorno  feguente  hi  pro- 
dotto il  Breue  del  Papa,  e manifeftata  la  commif- 
fione  da  lui  liceuuta . Nel  principio  del  difcorfo , 
non  poco  il  Duca  fi  turbò  querelandoli  dell’ingiu- 
rie  riceuute  dal  Fratello  >e  però  diceua , che  in  Ca- 
la fua  non  hauea  di  bifogno  del  configlio  d’altri  in 
quello  negotio,&  altre  cofe  loggiunfe,  che  haureb- 
bono  chiufa  la  bocca  ad  ogni  altro  ; Mà  llando  fer- 
mo nel  trattato  Domenico , e portandolo  con  vr- 
genza , & efficacia*  affermaua  al  Duca,  e gli  predi- 
ceua  l’infortunij,  che  ficuramente  farebbono  fegui- 
ti , e che  da  Dio  ne  farebbe  galligato , douendofe- 
guire , e dependere  dalla  di  lui  volontà  mali  gra- 
uiffimi . Il  Duca  in  parte  conuinto  dalle  raggioni, 
& atterrito  anco  dal  timore  > porle  la  mano  à Do- 
menico , purché  fi  jnantenefse  la  fede  data  al  Bul- 
leo,  e rellafse  illefa  l’autorità  verfoil  Fratello. 

Dalle  parole  del  Duca  intefe  Domenico,  che  gli 
reftauano  anco  à piegare  due  altre  volontà,  vna  del 
Prencipe  Vademontano, acciò  defse  la  fua  Figlia  ai 
Conte  Bulleo , e quella  dell'iftefso  Conte,  acciò  de- 
fiftefse  dal  promelsoli  matrimonio  delia  Primoge- 
nita del  Duca,  e confeguentemente  dalla  preten- 
sone del  Ducato.  La  prima  volontà  la  ridufse.» 
con  lettere  mediante  la  negotiatione  del  Vefcouo 
.Virudunenfe,  che  traheua  origine  dalla  Famiglia-, 
del  Duca?  la  feconda  fi  difpofe  del  tutto  alle  effica- 
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ci  ragioni  di  Domenico,  e fecondo  il  fuo  delìderio 
reftorno  ft abiliti,  e conclufi  quelli  uegotiati . 

Ritornato  da  Parigi  il  Prencipe  Vademontano 
li  riconciliò  con  il  Duca  fuo  fratello , diede  in  ma- 
trimonio  la  fua  Figlia  al  Conte  Bulico  , che  dal 
Duca  era  flato  fatto  Prencipe  Falsburgenze,e  con- 
feguì,  e fermò  nella  fua  Cala,  e Famiglia  il  Duca- 
to di  Lorena , con  dar  per  moglie  à Carlo  fuo  Pri- 
mogenito Nicola  Primogenita , òcHerede  del  Du- 
cato . Di  quella  felice  negotiatione  li  raliegroro- 
no  tutti  iPrencipi,  e ne  ringratiorono  cordial- 
mente Domenico,  & in  particolare  il  Duca  diBa- 
uiera  , e la  Gran  Duchefla  di  Tofcana , dicendo , 
che  in  «.  flà  s’era  diraoftrato  vn  prodigio  di  nar 
tura-. . 


CAPITOLO  X 


Anima  con  lettere  il  Rè  dì  Francia  contro  l’Eretici. 


MEntre  che  lì  traiteneua  in  Nanzì  per  la  Ipe- 
ditione  di  tal  negotio,non  tralaflaua  di  pen. 
lare  quello , che  fufle  di  maggior  gloria  di  Dio , e_> 
aumento  della  fede  Cattolica  procurandolo  di  con- 
tinuo in  ogni  luogo , doue  lì  ritrouaua . Haueua-. 
intefo  da  vn  Nobile  Francefe  > che  il  Rè  Chriftia- 
niflìmo  moueua  guerra  contro  rEretici,e  di  già  ha* 
uea  aflediato  Monte- Albano  » gli  fcriffe  vna  lette- 
ra 
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ra  molto  longa  piena  di  auertimenti  Celefli  , nella 
quale  l’efortaua  à combatter  l’Eretici  per  gloria  di 
Dio,&  vtile  del  fuo  Regno . Nè  faceua  quello  con 
foie  dimoflrationi  di  parole , ma  con  tutto  il  po- 
tere, & affetto  del  Cuore  > non  conofcendo  dift in- 
tione  di  Nationi  tra  Chrifliani , che  di  Cattolici, 
& Heretici,non  hauendo  altra  ragion  di  Stato* 
sè  non  quella , che  rimira  la  maggior  gloria  di 

Dio . 

Io  ftefìò  pollo  far  teff  imonianza  di  quello  , per- 
che nel  fine  dell’anno  1628.  ritrouandomi  in  Ro- 
ma feco  nel  noftro  Conuento  nel  monte  Quirina- 
le ,che  hora  è chiamato  la  Madonna  della  Vitto- 
ria , quando  giunle  la  felice  nuoua  della  prefa  del- 
la Roccella  , ne  fentì  tanto  contento , che  venen- 
domi incontro  nel  dormitorio , tutto  ripieno  di 
giubilo , & allegrezza  mi  difle  con  gran  feruore , e 
prefa  quella  Ribelle . Reftai  ammirato,  non  ha- 
uendolo  mai  più  fentito  parlare  nedormitorij  co- 
me è collume  della  noftra  Riligione  di  tener  filen- 
tio,  mà  perche  haueua  hauuto  nuoua  di  tal  prefa , 
per  l’allegrezza  grande , non  fi  era  potuto  contene- 
re di  non  me  nè  dare  auuifo,  elfendo  io  Francefe_> 
vnico  in  quel  Conuento , benché  egli  fapeffe , che 
la  prefa  della  Roccella  per  l’interejfifì  di  Spagna, e_> 
particolarmente  per  Uallèdio  di  Cafale  farebbe  fta- 

•ca  di  gran  pregiuditio  

Quell’affetto  {ingoiare  di  promouere  laFedej 

Catto- 


LibroV.  Capitolo  X.  407 

Cattolica  fi  potrà  più  chiaramente  conofcere  da_, 
vna  lettera  icritta  al  Chriftianiflìmo  Rè  di  Fran- 
cia , e da  due  altre  dirette  vna  al  Confetfore  , del- 
l’iftefTo  Rè  j acciò  lo  configliaffe  alla  difefa  della-, 
Chiefa  Cattolica  » ed  vn’altra  al  Signor  di  Lagne.* 
Conteftabile  , acciò  l’aiutaffe  in  guerra  cosi  pia--  » 
Mà  iaflatene  due  , riferirò  lolamente  quella  Icritta 
al  Rè . 

. V:  , ‘ v»  .V.A  . >V,  * >-■ 

Al  Rè  Chriflianifsimo . 

Gm)(.  ^MiARjA  fiano  nell*  Anima  del Gbri- 
ttianiJJtmo  Lqdouico  Rè  di  Francia, (è mpre  dilet- 
tici mo  nel  Signore  . Amen.  Douendo  nel  mio  p a foggio 
vietare  la  Maettà  v ottra,hà  voluto  il  Signore  Dio  , 
che  retti  confolata  perla  conclufone  dèi  c Matrimonio  fi- 
guito  tra  la  Figlia  dei  Duca  di  Lorena, & il  Figlio  del 
* Prencipe  V ademontano  , eh' e l unico  , e fermo  ttabili- 
mento  di  pace  in  quetto  ttito  . E benché  ìorottcjfi  hab- 
bino  mandato  cosi  buona  nucua  alla  rAAaettà  V^ottra^»  , 
come  molto  afe  tuonati  alla  vottra  Regia  Perfina  » non- 
dimeno ancor' io  ho  voluto  darli  quetta  confilatione  , e_» 
fgnificarli  quanto  fingolare  fia  ttata  quella, che  del  felice 
auuifodi  V.  MSo  ini  e fi,  & in  particolare  circa  il  zelo, 
e l'animo  genero  fi  che  il  Signore  gli  ha  dato  per  ettirpare 
dal  fio  Regno  \’Erefie,cb'è  il  principal  fondamento  della 
fermezza  della  fua  Corona  iùèvn  figno  euidente  della 
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prole  tt ione  di  (uà  Diuina  tOMaeflh  uerfi  la  fio  perfino.  ; 
perche  in  un  Rè  non  fi  puoi  trouare  cofit  piti  felice  guan- 
to, che  egli  tratti , e difendo  /a  Coufo  di  Dio;  & al- 
ihoro  -veramente fi  fa  lo  Caufa  di  Dio  quando fi  uh  con- 
tro quelli, che  fi  fono  dichiarati  inimici  di  ‘Dio . S. Ago- 
stino con  molta  ragione  chiama  quefle  guerre  felici  , di- 
cendo . O felix  pugna  in  qua  Deus  eft  caufa . Impe- 
roche  fono  (opere  un  manifeflo fegno  dell'Amore , e par- 
ticolarmente quelle  che  immediatamente  ridondano  adho- 
tiore  , e gloria  del  Signore  Dio,  & efaltatione  del  fuo  no- 
me S antiffìmo , e della  Chic J a Cattolico  fua  Spofa . Beli  • 
ce  uer amente  è quello , del  quale  il  Signore  f uuol  fruire 
in fi  grane  nego  t io . Non  è gran  co  fa,  che fi  trouino  molti  , 
che  desiderino  feruire  à Prenc/pi  , e Rè  della  Terra  i ma 
che  il  Re  de  Tfièrfer  fio  Amore fi  uogli  fruire  di  que  fio , 
0 di  quel  altro , è gratin  che  fi  deue  flimar  molto . E coja 
molto  buona , che  la  Creatura  defideri  di  fruire  al  fio 
Creatore  effendoli  connaturale  l' Amore  uerfi  dì  lui , come 
è dell'effetto  uer  fi. la  fi  a caufa,  ma  che  il  Rè  del  Cielo 
s'inchini  alle  Creature , e con  fingolar  dimoflr  ottone  di 
quelle,fiferua  per  quello,  e quell' altro  mini fle rio,  ò que - 
fla fi, che  è gratta fingolar  e,  e (ingoiare  amore  > & è fegno 
grande  di  prede  fi  inai  io  ne . T utto  que  fio  fcorgo  adem - 
pirfi  nella  perfino  di  V . fMaeflh  mentre  la  uedo  muouer 
guerra  al  li  Eretici,  poiché  la  Mae  flà  Dìuina  di  lei fi 
uuol fruire  per  humiliarla  fuperbia  dell'  Inimici  fuo't, ta- 
to difobedienti  , e ribelli  al  fuo  Signore,  & empij , e fiacri- 
leghi  contro  l ifleffoDio  » il  che  la  Chiefa  fua  Spofa , non 

poten- 
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potendo  ciò  più  tollerare  lo  •va  pregando  9 1 chiedendoli 
aiuto  gli  dice  > Exurge  Domine  vindica  canlam^ 
meam  . Quella  Caufa  l'ha  polla  bora  nelle  mani  di  Vi 
JM tettargli  darà  il fuo  Santo  Spirito , acciò  il  fio  T al- 
lento non  flia  afcofo9  ne  otiofa  la  fua  gratta  » la  riconofca l# 
dunque  la  NLaef^à  uofìra  dalla  mano  di  Dio  ì io  gle  la~> 
domando , accio  glie  la  confrui  per  poter  efficace  me n i c_j 
operare  nel  modo  che  fece  SJPaolo9  quando  dijjci  Gra- 

tia  Dei  fum  3 id  quod  ium , & gratia  eius  in  me  vag- 
ella non  fuit  : perche  s*  inuiò  [abito  alla  Conuerfione^ 
delle  genti 9 e con  tutto  il  fuo  potere Jì  affaticò  per  guada* 
gnare  quelli  che  fi  perdeuano . In  quella  maniera  fi  deve 
VM  .fruire  del  Talento , e della  Gratia  con  cefali  pro- 
curando in  qual  finoglia  modo poffi bile  la  Conuerjìone  del- 
l* Eretici  t e se  non  'vogliono  ritornare  alla  'verità  della l* 
Fede  9 fi  deue  fruire  di  tutta  la  fa  potenza  per  efìirpar - 
li , e c acci  ari i dal  fo  Regno  » effndo  certijfimo , cbt-> 
quello  S tato , e quel  Regno , nel  quale  fi ritroua  altra  leg- 
ge 9ò  Religione  9c he  la  Cattolica  Romana  9 non  è flabile9 
ne  ficuro . Come  fi  può  fidare  'vn  Rè  Cattolico  di  genti 
nemica  di  Dio , di  genti  Sanguinarie , ambitiofe  9&  ami- 
che di  perturbare  i Regni , di  machinare  contro  l'itteflo 
Prencipe9e  contro  il  ben  commune.  T)i  tal  forte  fino  gl  E- 
retici , & in  particolare  i Calumigli , de  quali  non  •vi  è 
da  dubitare , che  hauendo  •voltate  le  [ palle  à Dio , le  'vol- 
teranno anco  alì'iHeffi  Prencipi  come  chiaro  fi  è •veduto 
nella  ribellione , e guerra  della  ^Boemia  contro  tutta  la i_» 
C bri  tà  , e contro  fi  tuono  Imperatore  ifierueniofi  de 

Fff  tene. 
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benefici}  da  lui  riceuuti , e della  fùa  bontà  per  macbinar * 
li  maggior  tradimento . Ho  coluto  mani/e  fi ar  tutto 
tpueflo  à Voflra  Maeflà  per  mia  confolatione , effóndo 
eertifiimo , che  il  Signore  Dio  lo’và  preparando  à cofc~» 
grandi  per  honore , e gloria  del  me  defimo  Signore  >e  fpero 
in  lui%  che  sì  come  gli  ha  dato  il  nome  di  S.  Lu  doni  co  Rè 
di  Francia  fuo  Prede  ce  fiore , Santo  così  celebre 9 nella-» 
Chiefa  di  T)io  , e tanto  feruorofo , come  fi  dimojtrò  nél 
far  guerra  contro  ? Inimici  * così  Vofira  M. . ? imitata , 
sì  nell • vno , come  nell'altro . Il  recante  piacendo  a Dio 
lo  dirò  à Voflra  Maeflà  à bocca » e mi  ere  dacché  mi  farà 
di  confi at ione  , & allegrezza  fingolare  di  'vederla  • Fra 
tanto  prego  Dio,che  la profperi  in far  cofi  grandi  per  amor 
fuo»e  gli  còceda  il  frutto  di  beneditene . Saluto  laZAlae- 
flà  •voflra , e le  no  fi  re  Regine  con  ogni  •veneratione  , 
affetto  alle  quali  raccommando  quanto pofio  la  deuotìone 
della  Santifiìma  Vergine , e prego  Dio  , che  le  con  fervi  , 
eli  aumenti  la  fua  San  tifiima  Gratta  come  egli  puole% 
& io  gli  defidero * Di  j fidanzi  il  dì  iS.  Aprile  del? An- 
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l„  ‘fidanzi  ricette  una  gran  mortifcatione  e dì  * 
là  partitofi  cadde  in  una  per  ito- 
. lofa  Infermità . 

VOlfeil  Sig,  Iddio  prouare , e manifeftare  la-. 

patienza  dei  fuo  feruofedele,  per  accrefcerli 
meriti.  & edificare  i proffimi,i  quali  dall’Efempio 
della  fua  mirabile  patienza , più  che  da  fuoi  mira- 
coli conobbero  la  fua  gran  fantità . Era  in  Nanzij 
vna  certa  Vedoua  trauagliata  in  modi  ftrauagà- 
ti,  fenza  poterli  conofcere  la  cagione  della  fua  In- 
fermità; alcuni  diceuano , che  tutto  ciòcche  ope- 
raua,  e patiua  era  cagionato  da  vn  nuouo  morbo; 
altri  l’attribuiuano  ad  oppreifione  de  demoni;; 
molti  à humor  malenconico , & altri  da  infermi- 
tà,© indifpofitione  naturale  ; fi  che  TheologijMeu 
dici , & altre  genti  curiofe  erano  diuifi  in  varie*» 
opinioni  quilibet  abbundans  in  fùofenfu  . Non  vi  era 
nella  Lorena  in  queito  tòpo  queftione  più  celebre 
di  quella . L’Ordini  delle  Religioni , e li  Religiofi 
dell’ilteflò  Ordine  anco  tra  di  loro  erano  di  con- 
trario parere,dilcordi,  e contentiofi . 

E perche  la  volontà  feguita  l’intelletto, e l’affet- 
to l’opmione,  tra  Secolari , tra  Preti , e Religiofi 
nafceuano  gran  riile,  e diilentioni  ; e arriuorono 
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tanto  auanti  le  contefe , che  cagionauano  grauiflì- 
mi  danni,  perche  alcuni  erano  accufati  per  maghi, 
altri  erano  opprelTi  da  calunnie , & altri  furono 
mandati  in  difperfione . Fù  acculato  vn  deuoto 
.Sacerdote  con  gran  fcandalo  come  Mago»  vn  Me- 
dico infigne  fù  efiliato,come,  che  efercitafle  Artej 
Magica  , vn’altro  fìngendo  d’eflère  indemoniato 
promifedi  voler’abbandonar quell’ huomo,fe  quel 
Medico  fuflè  abbruciato , perciò  fu  preio»  e forma- 
toli  il  proceflò  reftò  conuinto,  non  so  le  giuftamé- 
te,òfalfamente  iafferi  nondimeno  fìnoalla  fìne^» 
di  morire  innocente,  nè  il  demonio  da  quello  fi 
partì . 

Perche  preualeua  il  numero  di  quelli , che  cre- 
deuano,che la  Vedou'a  fufle  indemoniata,  e trà 
quelli  l’alferiua  anco  fermamente  il  VelcouoDio- 
cefanoTullenle,  peròmokila  compattano,  g ì 
mandauano  larghe  limofine,  prouedendola  abbó- 
dantemente  di  tutto  il  necellario»  fi  che  pagò  mol- 
tidebiti ,e  fi  manteneuadelitiolamentei&  hauen- 
doà  molti  nociuto , à sèftelfa  folo  haueua  aliai  gio- 
uato  circa  le  commodità  temporali . 

L’illefTo  Vefcouo,  molte  volte  con  Hforcifmi 
Ecclefialtici , come  dal  demonio  vefiata,!’ haueua^. 
fcongiurata . In  quelli  Eforcifmi  pareua , che  pa- 
ttile gran  pene,  le  non  le  hng:ua . Pregò  il  Vefco- 
uo il  Nollro  Domenico  svolerla  aiutare  con  efor- 
cizzarla,&  egli  oeriodisfaral  fuo  defiderio  , co- 
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minciò  il  primo  JEforcifmo,  e doppo  difle  al  fuo 
Confefsore  dubito,  che  inquefta,nonfiail  pofel- 
fo  reale  del  Demonio , perche  non  conofco  in  lei 
l {oliti  legni  delli  Indemoniati. 

Hauerebbe  volentieri  cefsaco  Domenico  dall’e- 
forcizzarla,  ma  per  nondifguftareil  Vefcouo, fe- 
ce il  fecondo  eforcifmo  alla  prelenza  d’vn  popolo 
grande,  & hauendo  conofciuto  l’infermità  della-. 
Donna  difse  . Io  parlo  alla  prefenza  di  Dio  , e 
dico,  che  quella  Donna  ha  qualche  pazzia  in  Te- 
fta,e  patifce  di  lucidi  interualli,  de  quali  ildemro- 
nig  fi  lerue,&inlei  opera  quelli  accidenti  (come^ 
appunto  di mollrò  il  luccefso  ) All'hora  il  Vefco- 
uo, che  la  teneua  indemoniata  (limandoli  ollefo 
dalle  lue  parole  in  quell’atto  così  publico,fi  alzò  in 
piedi, tutto  irato,e  còfufo  efclamò.Baltèmia  collui 
contro  la  Chiefa  di  Dio, chi  ti  hà  coftituito  Giu- 
dice qua  di  quello  fatto.  Dal  che  ne  nacque  granu, 
folieuarnento, aderendo  alcuni  al  Velcouo,  & altri 
difendendo  Domenico. 

SopportòDomenico  con  gran  patienz3,  e gio- 
uialitàdi  volto  tanta  mortihcatione  > per  il  che  re - 
itorono  i contrari)  conuinti , e s’indufse  il  Vefco- 
uo i conofcere,  e publicare  la  fua  V irtù , e Santi- 
tà. intelo  quello  fatto  il  Duca  di  Lorena,  fe  ne_* 
dolfe  afsai  con  il  Vefcouo  ».  nondimeno  Domeni- 
co lo  riconciliò  coni!  Duca  , & in  molti  negotij 
l’aiuto  appreso  Gregorio  X V.e  gli  otténevn’Ab- 
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bacia,  e molti  altri  fauori . Doppò  alcuni  anni  ef- 
fe nd  olì  ammalato  à morte  quello  Prelato,  con_» 
grande  afflittione  diceua.Nonhò,che  mi  trauagli 
in  quello  mio  tranfito,fe  non  d’hauer  fatto  tanto 
poca  (lima  di  quel  gran  feruo  di  Dio#  ( diceua  di 
Domenico  ) nondimeno  confido  molto  nelle  fue 
fante  Orationi . 

Finalmente  licentiatofi  dal  Duca  di  Lorena , fi 
partì  diNanzi  per  andare  in  Fiandra  * mà  appena 
lì  era  meffo  in  viaggio,che  fu  aflalito  da  acutifìimo 
dolore  di  fianchi , che  trauagliandolo  acerbamen- 
te , bifognò  portarlo  alla  Città  di  T reueri , e dal-  . 
l’Arciuelcouo  Elettore  del  Sacro  Imperio  fù  rice*  ‘ 
uuto,  e fatto  curare  dal  fuo  proprio  Medico . Anj- 
dò  tanto  auanti  il  male,che  difperato  da  Medici  ,fi 
credeua  in  breue  fufse  per  morire>mà  il  nono  gior, 
no,mentre  ftaua  afpettando  la  morte,  che  molto, 
defideraua  gli  fi  ruppe  vn  tumore  del  petto,  per  il 
che  cefsòil  dolore, e lafebre,&in  breue  ricuperò  la» 
fanità.  , 

Perche  fi  credeua  per  certo , che  Domenico  fa- 
rebbe morto,  l’Abbate  de  Benedettini,che  haueua 
il  Monafterio  nella  fi  rada  vicino  à Treueri  haueua. 
chiefto  in  grada  al  Nuntio  Apoltoiico  (cheera  il 
Sig.  Albergati)  il  Corpo  di  Domenico , e l’haueua 
ottenuto  per  lepeihrio  honoratamente  nella  l'uà— 
Chiefa  di  b.Malsimino;  mà  il  Signore,  che  è pa- 
drone della  vita,  e delia  morte,  tuò  à sè  quel  de- 

uo- 
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uotoAbbate doppo  la  procefsione  del  Corpus  Do* 
mini,  nella  quale  egli  ftefsohaueua  portato  il  San. 
tifsimo  Sacramento  dell’Euchariftia , e riferuando 
Domenico  à cole  maggiori,  lo reftituì  allaianità 
per  viuere  più  longo  tempo . 

CAPITOLO  XII. 

Giunfe  in  Colonia  Agrippina  , doue  fu  ricevuto  bonore - 
uol mente yOperò  cofe  grandi /fi  Uberò  dal - 
l'infidie  dell’ Eretici . 

DOppò  chehebbe  recuperata  la  fanità,  parti» 
tofi  da  Treueri  , andò  à Colonia  Agrippi- 
na,douecon  gran  concorlo,&  vniuerfaie  acclama» 
tionedel  popolofù  riceuuto  *e  fù  tale  la  deuotione 
di  quella  gente, che  fcolpirono  la  iua  Immagi  ne>* 
inRame,e  l’efpofero  per  eiier  venerata  in  publico, 
eciafcuno  per  fua  confolatione  » e per  memoria-» 
eterna  di  tant’huomo  la  compraua  per  ritenerla.» 
appreflodi  sè- 

L’Arciuefcouo Eiettore  di  Colonia,  fi  ritrouaua 
in  Bonai  mtela  la  venuta  di  Domenico  andò  tubi» 
to  à vietarlo  per  conofcerlo  , e venerarlo  ► Doppò 
le  dimoftrationid’amicitia,e ri uerenza, trattò  le- 
co  di  cote  lpettanti  alla  fua  confcienza  * fi  confelsò 
da  lui,e  dalle  fue  mani  riceuè  la  Sacra  Comunione. 
Alla  iua  partita  gii  diede  alcune  infigne  Reliquie, 
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6rin  particolare  dell’vndici  milia  Vergi  ni  ,le  qua  li 
Domenico  venerò  come  in  proprio  luogo  del  loro 
martirio . Molte  cofe  marauigliofe  operò  in  que- 
ita  Città,  fé  non  vogliamo  dire  miracolofe.  Sentia- 
mo quel  che  di  lui  dice  compendiofamente  Egi- 
dio Gelenio  Hiltoriografo  dell’Elettore  di  Colo- 
nia-. . 

Del  Ven.  P.  Fra  Domenico  di  Giesù,  che  prima 
era  chiamato  Domenico  Ruzzola  Nobile  Bilbilit*. 
no  in  Spagnaitrà  gli  huomini  illuftri  dell’Ordinej 
più  ftretto  de  Carmelitani  llluftrilTimo  in  fanti- 
tà,  non  fi  deue  tacere  » quello  per  la  ftima  della-, 
fua  gran  virtù  » fù  mandato  dalla  Sede  Apoftolica 
per  confolatione  di  Ferdinando  Secondo  Impera- 
tore Cefareo,  che  faceua  guerra  contro  l’Eretici,8c 
hauendo  apportato  grand’aiuto  con  lefue  orationi 
alla  vittoria  di  Praga,  feguita  del  mele  di  Nouem- 
bre dell’Anno  1620.fi  partì  verio  Colonia  del  me. 
defimo  anno  alli  ip.  di  Giugno.  Era  vifitato  dacó- 
corfo  di  Popolo  così grande , chela  porta  della  lua 
Cella  era  leuata  dà  CaDghini,e  di  giorno,edi  Not- 
te Itaua  il  Monaltero  ripieno  di  Popolo:  Mi  fi  rap- 
prefentaua  quella  frequenza  di  gente , che  già  in-» 
quella  Iteffa  Città  di  Colonia  riceuèSan  Bernardo 
Clarauallenfe  Abbate,  che  operaua  Miracoli»  im- 
peròche  anco  il  V.  P,  Domenico  Scalzo  in  Colo- 
nia fece  molti  miracoli  * trà  quali  il  più  riguarde- 
uole  fù,  che  coni!  fegno  della  Croce  di  repente  ri- 
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fa  nò  vn’arida  mano  d’vn  Mufico , e con  darla  be- 
nedittion*  ad  vngiouane cantore  delia  Chiefa  di 
S.  Andrea, lo  liberò  dal  mal  caduco,il  quale  efsédo 
flato  più  volte  ributtato  dal  pigliar  l’ordini  Sacri, 
eflendo  leuato  l’impedimento  Canonico , £ù  fatto 
Prete  Sacerdote . 

L’ Eretici  eflendo  flati  mediante  il  Noftro  Do- 
menico deflrutti  nella  Vittoria  di  Praga  lo  confi- 
derauano  come  quello , che  era  flato  eccidio  della 
loro  grandezza,  come  rouina  della  lor  Setta , e co- 
me nemicocrudele  de  loro  Prencipi,  e commune- 
mente  da  loro  era  chiamato  il  Mago.  Molte  volte 
gli  tefero  infidie, dalle  quali  per  diuinàj  proteitione 
fu  liberato.S’adoperaua  in  ciò  anco  il  demonio, che 
defideraua  priuar  di  vita  quel  feruo  fedele  del  Sig. 
nò  potendo  (offrire  canti  honori,  che  gl’erano  fat- 
ti , nè  la  gloria,  che  à Dio  ne  rifultaua.  Nella  Città 
di  Colonia  fi  ritrouauano  cinque  Eretici,  quali  ha- 
ueuano  congiurato  alla  rouina,  e morte  di  Dome- 
nico» fi  che  lo  feguitauano  per  trouar’  occafionej 
commoda  per  farlo  morire  i & eflencjo  hormaiar* 
riuati  à coniini  delliGermania,fenza  hauer’  effet- 
tuato il  lor  peoijei'ò,  e giudicando , che  fuor  della 
Germania  in  Tèrra  de  Cattolici  con  difficoltà  fi  fa* 
rebbe  potutocommetteretalSacrilegio  » nel  par- 
tir di  Colonia  , auanti  che  arriuallè  nel  paefej 
di  Fiandra  penforono  di  tradirlo  » e per  difporrej 
bene  tutte  le  cofe  vollero  da  lui  intendere  il  gior- 
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no  della  fua  partenza,e  la  llrada,che  vòleua  fere.» 
Andorono  dunque  quelli  al  nollro  Conuento  ac- 
compagnati da  molti  Serui,  e con  tìnta  pietà  viG- 
torono  Domenico,  e con  luiparlorono  di  cole  (pi- 
rituali  * e celelti  il’interogorono  alla  fine  del  gior- 
no della  fua  partenza  da  Colonia,  affermandoli  af- 
• folutamète  di  volerli  far  compagnia,  e volerlo  fer- 
uire  in  quel  viaggio.  Hauendoli  Domenico  refe.» 
molte  gratie,li  cauò  dal  petto  il  fuo  Crocitìflo,  gli 
lo  porfeà  baciare  come  era  folito  di  fare  ad  altri  * 
ma  quelli  impauriti  fi  retiroronoper  non  baciar- 
lo, e lenza  dir’altro  fi  partirono . Da  quello  fatto 
fcoperle  Domenico  le  loro  infidie , e ringratiò 
Iddio,  che  gli  haueffe  manifellati  cosi  occulti 
Nemici. 

Si  trattene  Domenico  quattro  giorni  in  Colo- 
nia per  còfolatione  de  nollri  Religiofi,  che  di  nuo- 
uo  haueua no  fondato  in  quella  Città  vn  Conuen-  . 
to,&alli  4.  di  Luglio  fi  parti  alficurato  da  honora- 
tcompagnia_» . 
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CAPITOLO  XIIL 


Kì  Domenico  a Brufel/es  a princìpi  di  Fiandra* 


ST auano  afpettando  con  gran  defiderio  Do- 
'menico  i Principi  di  Fiandra , Alberto , e>» 
I fabella  Chiara  Eugenia , e gli  haueuano  mandato 
incontro  vna  Compagnia  di  Caualli,non  folo  per 
honorarlo,  ma  anco  per  aflicurarlo  nel  viaggio, che 
doueua  far  da  Colonia  fino  à Brulelles,  Corte  de.» 

Prencipi  . _ - ^ 

Partitofi  con  li  foliti  honori  giunfe  in  Louanio . 
Defideraua  di  lì  pattare  à Narour,  per  vifitare  vn_* 
noftro  Conuento  Eremitico  fondato  da  queiPren- 
cipi,  per  confolar  quei  buoni  Religiofi  dell'Ere- 
mo , e per  godere  per  alquanti  giorni  la  tranquil- 
lità di  quella  folitudine»  mà  intendendo,  chej 
1’  Arciduca  Alberto  era  caduto  in  viia  Infermi- 
tà mortale , mutato  di  penfiero  affrettò  il  fuo 
io  con  quella  celerità,  che  potè  verfo  Bru- 


Viagg 
lelles . 


- Subbilo  che fù giunto  lo  conduffero  all’Infermo, 
e quafi  moribondo  Prencipe , il  quale  rallegratoli 
per  la  venuta  di  sìcaroholpite  gli  dille , fia  il  ben_» 
venuto  il  P.  Domenico  tanto  defiderato  da  tutti  , 
fete  giunto  à tempo  per  aiutarmi  à ben  morire  * Si* 
confefsò  molte  volte  da  lui,  e dalle  fue  mani  riceuè  ' 
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il  SantifTimo  Sacramento  dell’Euchariftia  per  via- 
tico, e fi  accefe  con  tanto  feruore , e defiderio  per 
le  parole  di  Domenico  alle  cofedella  Patria  Cele- 
lle , che  (offrì  non  folo  patientemente , mà  con_» 
gran  confolatione  dell’ anima  (ua  le  pene  della  t 
morte,la  quale  feguì  alli  1 3 . di  Luglio  1621* 

Rimale  molto  afflitta  la  Principefla  Ifabetla_* 
Chiara  Eugenia , per  la  morte  del  fuo  amato  Co.-* 
forte.  La  cordolo  Domenico,  allìcurandola  della, 
fua  falute,  del  che  reilòcosi  certa  , & allegra  per 
venir  quella  buona  nuoua  dal  P.  Domenico  , chej 
foleua  dire  » io  (lo  così  contenta  ( intendendo  del- 
la falute  del  Marito  ) che  fe  lo  poteffì  ritornare  in 
vita  non  lo  farei,  per  non  mettere  à pericolo  qucl- 
l’anima,  che  hora  credo  dia  godendo  Dio  in  quel- 
la felice  Patria-, . 

Si  diede  dipoi  la  Principeffa  del  tutto  allacufto- 
dia,  e direttione  di  Domenico , riceuendo  le  fue_* 
parole , come  Oracoli  venuti  dal  Cielo . Doppo  la 
morte  del  Prencipe  ,il  Nuntio  Apoftolico,il  Sig. 
Gio:  Francesco  de  Bagni  de  Conti  Guidi:,  che  fù 
doppo  Cardinale, domandaua  audiéza  dalla  Prin- 
cipefla per  negotio  vrgente,  egli  eranegaita,  ef- 
fondo coltume  della  Cafa  d’Auitria,  che  le  Vedo- 
ueper  quaranta  giorni  doppo  la  morte  del  Marito 
nonlpedifcono  Negotij,  nè  ammettono  Imbafoia- 
tÒri.  ali  audienza.  Mefle  il  Nuntio  per  mezzano 
Domenico,  il  quale  perfuafe  alla  Principefla,  che« 
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cònueniua  d’ammettere  il  Nuntio  del  Papa , ben- 
ché l’Ambafciatori  d’altri  Prencipi  non  fi  am- 
mettefsero,  dicendo  che  il  Papa  è Padre  , & è 
maggiore, e gli  altri  Prenciprtdn  fratelli,3c  eguali. 

Molte  Nobili  da  m i gei  te  delia  Pri  ncipéfsa,  mof- 
fe  dalla  fanti  conuerlauone  di  Domenico  deter- 
minorono  di  abbandonarc  i!  mondo , econfecrare 
laloro  Verginità  àChrilto . Con  le  lororicche  do- 
tiifù  fondato  vn  Monatlero  delle  noltre  Monache 
in  Gante  > e da.l’ittefsa  Pnncipelsadipoi  vi  furono 
condotte^.  • 

£lìendo  hormai  giunto  il  tempo  di  partire, prò* 
curò  Domenicoda  la  Prifttipefia  letteredi  raccò- 
mandatione  appreffo  il  Sommo  Pontefice,  per  la 
Canonizatione  della  Noitra  S.Madre  Terelìa,  co- 
me anco  hauea  octenute  da  li’ Impera  t ore, da  11’ Ar- 
ciduca Leopoldo,dal  Duca  di  Beuiera,e  dal  1*E let- 
tore di  Colonia,  e tutti  domandauano  efficacemé- 
te  queito  fauore  fingòlare . Domando  la  Princi- 
pelb  a Domenico  quel  niiracolofoCrociiiflo  > per 
meizd  del  quale  haueua  operate  tante  marauiglie  , 
mà  giieiò  nego^omeancot’baueua  negato  alPIui- 
peratorc  ye  per  non  la  comritfare  gì  1 diede  la  Cro- 
ce, d*  ella  gii  diede  reliquiari)  preiiofillìmi,  e fece_* 
lauorar-e  ncchillimi  paramenti  Ecclefialtici  per 
mandare  a Roma,alla  Chiefadelfa  Madonna  del- 
la V ittoria  , delia  quale  fi  elefle  voler’efiere  la  Sa* 
greitansu 
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Mentre,  che  fi  preparaua  per  il  Viaggio,fò  vifi- 
tato  dali’Ambafcìatore  di  Francia,che  à nome  del 
Règrintimòdi  non  entrare  in  quel  Regno . Ac- 
cettò humilmente  il  commadamento  del  Rè  Do- 
menico* &hauendo  rifpofto  di  non  hauer  negotio 
a’cuno  appretto  del  Rè  Chriltianiflimo,e  che  folo 
teneua  commandamento  dal  Sommo  Pontefice  di 
falutar  la  Regina,  gli  fu  permetto  , chepotefie  an- 
dare à Parigi  » fi  che  venendo  l’ordine  del  nollro  P. 
Mattia  di  S.Francefco Prepofito Generale , che  al- 
lora ftaua  vifitando  la  Fiandra,  fi  accinte  d’andare 
in  Francia-, . 

Mentre  che  Domenico  fi  tratteneua  in  Fian- 
dra, da  tutti  fù  honorato,  e vifitato . Il  Marchefej 
Spinola  Capitan  Generale  delle  Militile  Prefetto 
del  Palazzo  , per  commandamento  della  Princi- 
pefià  Ifabella  vifitò  Domenico,  e da  lui  prete  con- 
figlio in  alcuni  dubij,  e gli  fù  rifpofio  così  adequa- 
tamente,che  confiderò  lefue  ragioni  venute  da  lu- 
ce fopranaturale. 

Due  noftre  Monache,  e già  Compagne  della-*' 
Noftra  S.Madre  Terefia,  erano  andate  in  Francia, 
per  dilatare  in  quel  Regno  la  nollra  Riforma,  che 
poi  ritornarono  in  Fiandra.  Vnadi  quelle  era  la 
Madre  Anna  di  Giesù,che  rellò  in  Brufelles,! 'altra 
la  Madre  Anna  di  S Bartolomeo,*  l’vna,  e l’altra-,, 
V enerabile,  e in  opinione  di  gran  Santità . L’ viti . 
macche  con  gran  Santità.era  giunta  alla  Vecchiaia 

nel 
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nel  Monafteriod*  Anuerfa,  fù  vifitata  daDomenu 
* co  per  Confolarfi  fé  co  vicendeuol  mente  nello  fpi.  , 
rito*  imperòche  è vna  felicità  gioconda  vedére  i 
Santi  conuerfar  con  Santi, & eller  Santo . Partito 
d’Anuerfa  drizzò  Domenico  il  Tuo  Viaggio  verfo 
Parigi  . 

• - - *•  . • »v.|  »■•£..  ;4 1 

C AP  ITOLO  XIV. 

Taf  so  in  Francia  -vijìtò  il  Rè  , e la  Regina» 

& oper  o marau  'tglie . 

NOn  doueua  vn  Regno  cosi  fiorito,  e così 
pio, reftarpriuo della  prefenza  disi  cele- 
bre feruo  di  Dio.  Haueua  il  Demonio  procurato 
d'impedire  il  fuo  paffaggio  in  Francia  per  raggio* 
ni  di  Stato  ; benché  non  fufie  in  Domenico  altra— 
politicatile  il  diftruggere  il  Regno  del  Prencipe^ 
delle  Tenebre  ,e  dilatare  l'Imperio  di  ChriftOjRè 
de  Rè, e Signore  de  Signorile  guadagnar^  nime  per 
il  Cielo.  Dio  difpofe,che  Domenico  entràdo  nella 
Francia,e  borrendone  la  maggior  parte  la  riempi 
di  benedittioni,e  d'edihcatione  con  il  fuo  buon  e- 
fe:npio,e  fantità. 

Superati  duque  l’Oftacoli  entrò  Domenico  nel- 
la Francia . Quando  fi  accolto  a Duai , fu  tanto  il 
concorfodel  popolo,  che  appena  potè  arriuare  al 
noltroConuento;  gli  furono  condotti  molti  Infer. 
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ini,  de  quali  alcuni  rifanò.  & altri  rimandò  confo* 
lati,e  rimedi  alla  volontà  del  Sig.  Fra  l’altri  vi  fu 
vna  donna,  che  gli  fu  portata  à braccia  molto  af- 
flitta, dalla  malignità  de  catarri;  quella  con  gran 
fede  baciò  lo fca polare  deliJadre,e  riceuè  la  fua  be- 
nedittione,e  fubito  cominciò  à ftar  meglio  , e ri- 
pigliando le  forze  ritorno  à cala  fua,  lenza  hauer 
bilogno  d’aiuto.  Nel  Monalterio Scinenze  di  Mo- 
nache Ciftercienfi,  ve  n’era  vna,che  teneua  folpe- 
foil  proprio  ConfelTore,con  predire  cole  future^ , 
& in  fare  troppe  mortificationi , e penitenze , il 
quale  finalmente  feruendofi  de  conlegli  di  Dome» 
nico , liberò  la  fudetta  monacha  da  euidente  peri-  , 
colo  d’errare , come  egli  dipoi  confelsò , dicendo  • 
Lo  Spirito  Santo  hà  parlato  per  bocca  di  Domeni- 
co. Similmente  inftruì  vn’aitro  Confeffore , che_» 
da  lui  fi  configliò  delio  Spirito  d’vna  certa  deuo- 
ta  donna,acciò  non  defle*credito  ad  alcuni  prodi-* 
gij  apparenti,  afserendo  efser'illufioni  del  Demo* 
nionnà  che  la  guidafse  perla  flrada  dell’humiltà. 

Riceuè  dai  Duca  diNiuers  lettere  piene  d'affet- 
to , nelle  quali  era  inuitato  ad  andare  alla  fua  Cit- 
tà ; mà  perche  gli  era  fuor  di  fìrada,^  era  Dome- 
nico llimolato  à tornar  prefto  à Roma,gli  rifpofe, 
con  addurre  queita  legitima  fcula,  al  quale  diede.» 
anco  molti  auuertimentidi  fuaconiotatione,  con  i 
quali  fupplì  alia  mancanza  della  iuaperfona; 

In  Parigi  fù  riceuutoconconcorlo  di  popolo 
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quafi  infinito,  che  occupando  le  ftrade^e  le  pia  z * 
z e appena  fi  potè  condurre  al  noftro  Couento  po- 
fto  nel  Borgo  di  S.  Germano-  E perche  il  popolo 
non  era  tirato folo  da  curiofità  di  vederlo,màda», 
deuotione,  però  tal  concorfo  durò  fini  tanto,  cheLJ 
egli  fi  trattenne  in  Parigi.  Si  che  volendo  il  giorno 
feguente  l’Ambafciator  diSpagna,&  altri  Prenci- 
pi  vifitarlo,  fu  necessario  lassarle  Carrozze  lonta+ 
no  dal  Conuento , e con  gran  difficultà  poterono 
penetrare  tra  quella  confida  gente.  Per  Sodisfare»* 
in  parte  al  gran defiderio  del  popolo,chedi  conti- 
nuo concorreua,fù  pregato  molte  volte  Domenico 
à voler  dalle finellre  del  Choro , che  rieScano  in»* 
CliieSa  benedire  quella  moltitudine  di  gente , ac- 
ciò partiti  i preienti,  defsero  luogo  à chi  ve- 
niua_..  V :i;‘- 

Appena  in  ChieSa  reftò  cofa,che  non  fufse  rot> 
ta»  le  Portele  Finefire,  i Candelieri , perche  tutti 
defiderauano  veder  Domenico,  & affiftere  alla  Sua 
Mefsa.  Furono  quali  innumerabili  quelli,che  dal- 
le Sue  mani  rìceuerono  la  Santa  Communione  » & 
alcuni  Sacerdoti  per  communicarfì  da  lui  lafsaua- 
no  la  MeSsa.  Intefi  dire  da  vno,  che  haueua  offerti 
molti  doni  per  hauere  il  battone  di  Domenico  ■* 
Per  Sodisfare  alla  deuotione  del  popolo  predicò 
nell'ottaua  dell’ASsuntione  della  Beatifsima  Ver- 
gine^ nella  fetta  diS.Ludouico  , non  capendo  la_» 
nottra  Chiefa  tanta  moltitudine  di  pente, benché-? 

Hhh  fia  J 
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fia  grande.  Le fue  prediche  furono  molto  Rima- 
te dael’huomini  deuoti,  e dotti,  e furono  Icritte,  e 
diuuleate.  Alcuni  Infermi  riceuerono  la  fanità,co- 
mefù  il  Sig.  Lodouico  Boyero  Configlierodel  Rè 
Chridianillìmo,  & Auditore  della  Camera  fupre. 
ma , il  quale  non  potendoli  accodare  al  Conuen- 
to , gli  fcrifse  humilmente  , chiedendogli  la  fua^ 
benedittione,  mediante  la  quale  fperaua  nfanarl.. 


Per  liberarli  Domenico  da  tanta  moltitudine  di 
popolo  Ve  reipirare  alquanto  per  attendere  à sè.et, 
fodisère  ad  alcuni  particolari  Benefatton,&  ami- 
ci della  nottra Religione,  fù condotto  fecretameie 
dai  Sie.  diMonbanzone  Gouernatore  di  i arigi,ej 
da  altri  Prencipi  al  nollro  Conuento  di  Sciaran- 
tone . Il  giorno  leguente  la  Duchefsa  di  Nemur 
Piando àtrouare,  elsendo  di  tutta  la  deltra  parte., 
del  corpo  immobile, e lenza  fentimento  i lalegno 
Domenico  có  il  Crocififsd,&  il  primo  giorno  co- 
minciò à dar  meglio.il  fecondo  potè  fcnuerli  vna 
lèttera  di  ringratiamento , e poco  doppo  redo  del 
tutto  lana,  come  rodete dalla medef.ma  Pnn- 
cipefla  hò  intefo  dire  . In  quedo  medefimo  luogo 
«fendo  andati  da  lui  due  Eretici  li  conuerualla- 


' ipede Cattolica— » . . . 

Ritornato  in  Parigi  vi  trouò  alcuni  Eretici,  il* 

Cattolici  fuoicontrarij , che  pubicamente  mor- 
morammo, come  che  hauelse  vlurpata  l'Autorità 
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al  Vofcouo  di  Parigi,  predicando  fenza  la  fua  lice-’ 
za,  e dicendo,  e permettendo  altre  cole  limili»  chb 
più  fi  conueniuano  ad  vn’Ipocrita,che  ad  vn  GiuT 
Ito,  per  repugnare  alla  fantità  ; mà  da  Dio , e da 
perfone grandi ,e deuote  fù protetto,  che  attri- 
buivano le  cofe  fatte  da  lui  all’autorità  còcelTali  dal 
Pontefice  i e così  l’Emoli  Tuoi  furono  forzati  tace* 
re.Particolar  fuo  difeafore  fu  ilSig.di  Verdu  primo 
Prefidente  del  Senato  di  Parigi , il  quale  fece  fcoU 
pire,e  dipingere  Domenicoda  Eccellenti  Maeltri, 
acciò  ne  rimanefkro  molti  ritratti  in  Francia,  per 
confolationede  tuoi  denoti.  Molti  dalle  fue  Im- 
magini, eReliquie  riceoerano  la  fanità.  Vna don- 
zella d’vna  Nobilifllma  Signora  volendo  eller  Ma. 
naca , non  poteua  per  vna  Infermità,  che  patiua-. 
nell’occhi  » voleua  ricorrere  à Domenico,  ma  non 
*»H  era  permeilo  per  la  gran  turba  di  gente»  rìceuè 
dalla  Padrona  vnlmmaginetta  benedetta  da  Do- 
menico,l’applicò  all’occhi,e  fubito  ricuperò  la  fa- 
nità, e fatta  Monaca,  narraua  à tutti  il  miracolo,  e 
la  gratia  dalui  riceuuta. 

11  di  30.  d’ Agallo  partì  Domenico  ria  Parigi 
^per  andare  a crouaréilRè-Chriftianiliima^  ohi!» 
ìlaua  occupato  intorno  all’afledio  dì  Monte  Alba- 
no. Giunfe  àTurone , doue  la  Regina  Madre  Ma? 
ria  de  Medici , ritiratali  dalla  Corte,  fi  tratteneva 
e da  lei  con  grand’allegrezza, & honore  fù  riceuutT, 
e datomhofpitiodall'IiiuliriirimoRoccigliù  Vd. 
V i Hhh  2 icouo 
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/couo  Lufonenfeiche  doppò  fù  Cardinale . .Confo- 
lò  Ja  detta  Regina  de  trauagli,  che  gl’haueu a con- 
feriti ; predicò  dell’inftabilità  Mondana, ]a  com - 
municò,e  gli  predille  molte  cole  appartinenti  al 
fuo  flato , fi  felici  come  auuerfe,  e la  conformò  con 
la  volontà  diuina  . Nel  partirfi , riceuè  da  lei  mil- 
le feudi  per  la  fabrica  da  farli  della  Chiefa  della-j 
Madonna  della  Vittoria.  Alli  20.  di  Settembre  an- 
dò à Moyfacho,  e vifitò  la  Regina  Regnante  An- 
na d’Aurtria  , che  feguitaua  il  Rè,  che  andaua  aL- 
la  guerra  di  Monte  Albano*  la  Communieò  infie- 
me  contutte  le  fue  Damigelle  : vifitòil  fratello  del 
Rè, Infermo  gli  apportò  non  poco. giouamentp . 

Fra  tanto  il  Rè  fpedì  vn  Nobile  al  Padre  con  Ia_, 
Carrozza,  e lo  riceuè  con  molto  honore.  Dal- 
l’ArciuefcouodiParigi,che  all’hora  haueua  il  titolo 
lolo  di  Vefcouo  , difèndo  flata  poi  la  Chiefa  di  Pa- 
rigi eretta  in  Arciuefcouado  da  Vrbano  V III* 
fù  tenuto  à pranzo  j e fù  ringratiato  , che  con  le-, 
fpe  prediche  hauefle  molto  giouato  alia  Città  di 
Parigi . In  quello  Cartello  doue  allora  fi  ritrouaqa 
laC&té  Regia*;  R*ua  in  letto  con  vna  pericolola 
Inferipità,vn  Comiandanteidi  Militia  fù  queftotja 
Domenico  vifitato  hauendoneegii  fatta  iftanza , .e 
giunto  alla  fua  prefenza  ripieno  d’vn  Santo  femore 
così  gli  cominciò  à dire  . E polfibile  che  vn;huo- 
jno  appretto  d’ogni  vno  in  tanta  Rima,  e tanto hqr 
nofato  da  vna  MaeftàReafe  come  fei  tù  , fauorifea 

' l’Ere- 
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1* Eretici  contro  il  proprio  Rè»  e che  in  quefto  affé- 
diodi  Monte  Albaiio,doue  corrono]!  ftipendijper 
25-.  mila  Soldati,  appena  ve  fé  ne  trouano  eftettiui 
& in  perfona  noue  mila  ? e che  per  non  offendere 
l’Inimici  della  fede  Cattolica  fi  (parino  l’Artiglia. 
rie  lenza  palle?  guarda  bene  per  l’auuenire,  che  ai 
tuo  Dio  ,&  al  tuo  Rè  non  fia  infedele /perche coji 
la  morte  paga rai  le  pene  della  tua  infedelta.Reftù 
l’Infermo  ftupido  fentendofi  da  Domenico  riue- 
lare  i iuoi  Segreti , & attribuendo  ciò  à luce  fopra- 
naturale,  promife  d’emendarfi,  mà  non  corrifpon. 
dendo  poi  alle  promette , da  morte  repentina  fù 
leuatò  di  vita,  che  appena  potè  dire  quelle  parole.* 
alla  moglie  . Se  io  haueffi  feguito  i configli  del  P. 
Domenico,  non  prouarei  hora  quefto  caftigodi 
Dio.  ' 

Finalriiénte  di  nuouo  animò  Domenico  il  Rè  ad 
andar  cotro  l’Eretici  fuoiribelli,e  nimici  di  Dio, 
come  fi  è detto , che  haueua  fatto  prima  con  lette- 
re .Donato  chehebbeil  fuo  Rofario  al  Rèprefe  da 
lui  licenza,  e fi  partì  hauendo  riceuuti  molti  hono- 

• . , .♦  N ; r y . . . *1 
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Gìunje  à Roma  battendo  da  per  tutto  fatte  meravìglie. 

SPediti  in  Francia  inegotij,  che  Paolo  V.  e_* 
Gregorio  X V.  gli  haueuano  impofti,prele  il 
Tuo  viaggio  verlo  l'Italia  alla  volta  di  Roma . Ha- 
uendo  in  Narbona  trouata  vna  Naue  fi  pofe  in  ma, 
rè , e con  varietà  di  venti  andò  à Marfilia*e  doppò 
d’hauer  con  le  Tue  orationi  quietata  vna  Tempella 
approdò  à G^noua. 

£ perche  la  Francherà  moleftata  dalla  pelle  non 
era  permefso  alle  Naui  di  pigliar  porto»  nondime- 
no doppò  dieci  giorni  fu  ricèuuto  con  grand ’ap- 
plaufo  del  Popolo , hauendone  fatta  molta  iltanza, 
e particolarmente  la  Duchefsa  di  TurfuGli  giun-* 
fero  in  Genoua  lettere  della  gran  Duchefsa  di  To- 
fcana, nelle  quali  efficacemente  inuitauail  P.  acciò 
quanto  prima  andafse  à vifitare  la  Tua  figlia  Da* 
diefsa  di  Mantoua.  .jxd  ' : . - ! 

Per  fodisfare  à cosi  infigne  benefattrice , fi  mife 
fubito  in  viaggioà  quella  volta, doue  fù  ricèuuto  co 
tanta  riuerentia  , che  Tiftefso  Duca  gli  volfe  ferui- 
re  la  Mefsa,  e doppò,  quello  deuoto  Prencipe  die- 
de per  la  Madonna  cibila  Vitto/ia  prétioiiffimi  or- 
namenti per  ['  Altari  / e per  il  Sacerdote  , & vna 
ricchiffima  lampada  di  chriltallo  di  montagna.* 
f con 
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con  quattro  Angeli,  e catene  d’oro,  d’artificio  così 
perfetto,  che  non  hà  prezzo  . Gli  fece  anco  molti 
altri  donatiui  pur  di  feruitio  della  Chiefa. 

Non  pafsò  molto  tempo , che  ritornò  in  Geno- 
ua,  doue  operò  cofe  marauigliofe  . Il  Lancellotto 
perfona  Nobile  , e Maeftro  di  Camera  della  Du- 
chefsa  Doria  llaua  grandemente  infermo  » fu  vifi- 
tato  da  Domenico , Scefortato  à conformarli  con_j 
la  volontà  di  Dio , gli  donò  vna  Immaginetta , e lo 
legnò  con  il  fuo  Crocihffo,  e fubito  l’infermo  co- 
minciò à megliorare,  & in  breue  rellò  del  ti/tto  fa- 
no  . Nel  Monaltcrio  di  S.  Seballiano  vna  Monaca 
per  nome  detta  Sor  Bianca  Lomellini  per  vn  Buf- 
fo di  cattiui  humori , era  rellata  impedita  di  tutte 
le fue  membra  per  ipatio  di  4»anni  con  flogatione 
d’oflà,  & attrattione  de  nerui  » effendofi  vn  giorno 
communicata,  fentì  vn’interna  fpiratione,  la  quale 
efficacemente  gli  perfuadeua , che  ficuramente  fa- 
rebbe rifanata  ,se  potefle  parlare  con  il  P.  Dome- 
nico » lo  pregò  ad  andarla  à vifitare , e giunto,  che 
fù  da  lei  gli  dille  P.io  fono  hglia  di  Pietro  Lomelli. 
ni , fto  molto  male , vorrei  che  pregale  Dio  per 
me , acciò  mi  riianaffie  l’ahima , & il  corpo,  se  co- 
sì piace  à fua  Diuina  Maeftà  , acciò  io  pofla  fer- 
uire  al  mio  Monafterio  . Rifpofe  il  Padre  già 
io  sò , già  io  sò , dipoi  fatta  breue  oratione  la_. 
benediise  . La  Monaca  gli  baciò  fubbito  il’fca- 
polare , e fi  ritirò  in  Cella.  Incontrò  per  via  vna.. 
Monaca , alla  quale  difse  credo  d’effer  guarita  , co- 
me 
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me  veramente  fù  . Hauendointefo  queftó  I*Ab- 
badefTa  andò  fubito  da  lei , e certificata  del  mira- 
colo , commandò,  che  lenza  ftampelle  andafse-con 
l’altre  al  Coro , acciò  tutte  vedefsero,che  ella  nori-j 
era  più  attratta*  &efsendofi  le  Monache  tutte  con- 
gregate in  Coro,  cantorono {biennemente il  Te 
Deum  Lau  danni  s. 

Era  con  gran  desiderio  afpettato  Domenico  in 
Roma,  doue  già  la  fama  del  fuo  nome,  e della  Vit- 
toria di  Praga  era  giunta  , & il  nuouo  Pontefice^ 
Gregorio  XV.  lo  defideraua  per  abbracciarlo  come 
Trionfante  dell’ Eretici  s e però  con  lettere  fcritte 
dal  Pauonio fuo  Maeftro di  Camera,  e per  altre.» 
nudateli  cortefementé  dal  Cardinal  Ludouifìo  fuo 
Nepote  ,era  dimoiato  ad  accelerare  il  fuo  ritorno . 
Per  trattenerlo  i Genouefi  via  più  nella  loro  Città , 
gliofferfero  i Gouernatori  vn  fito  per  vna  nuoua-. 
fondatione  dentro  le  mura.  Quello  èil  3.  Conuen- 
to  , che  fù  fatto  in  Genoua,  hauendone  prima  fon- 
dati due  fuori  della  Città  . Accettò  Domenico  il 
fauore , nondimeno  volendo  obbedire  al  Pontefice 
lì  preparò  al  viaggio. 

La  Ducheflà  di  Turfi  pigliandoli  cura  del  viag- 
gio di  Domenico,  rimandò  quattro- Serui  del  Du- 
ca di  Bauiera  in  Germania,  che  daL detto  Duca-, 
erano  dati  mandati  per  feruir  Domenico  nel  viag- 
gio, e gti  preparò  vna  Galera  per  condurlo  honore- 
uolmente  ir  Effendo* sbarcato  à Porto  Venere,  lì 
determinò  {affare  il  mare  ,c  profeguire  il  viaggio 
-1  per 
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per  terra.  Giunto  dimoi  a Mafia, fù  da  quei  Pren- 
cipi  riceuuto  con  i foliti  fegni  di  beneuolenza,  Se 
honore  * Era  molto  tempo,  chefeco  haueuano 
contratta  ftretta  amicitia  # Da  quel  Popolo  fu  ri- 
* ceuuto  con  molta  veneratione,&  honore.Gli  fù co. 
dotta  auanti  la  figlia  di  Girolamo  Paleologo , che 
erano  quattro  anni,  che  era  perfa  dalla  metà  del 
corpo  in  giù  , & era  moleftata  da  febre  continua^, 
e li  Medici  la  ftimauano  idropica»  gli  pofe  Dome- 
nico le  mani  in  capo , e doppo  hauer  fatta  breue 
oratione  fi  fentì  l’Inferma  allegerire  il  male , & in 
poco  tempo  con  ftupore  de  Medici  , retto  dei  tutto 
lana. 

Il  giorno  Tegnente  andò  à Pila , e di  li  pafsò  à 
Fiorenza,e  da  quelleAltezze  fù  riceuuto  con  gran-] 
de  affetto,  & honore  . Venerorno  con  gran  deuo- 
tione  la  Santa  Immagine  della  Vittoria,  gli  donor- 
no  Reliquiarij  pretjofi,  e due  grandi  Torcieri  d’ar- 
gento , che  poco  doppo  li  mandorno  à Roma». . 
Erano  quelli  di  valuta  di  due  mila  feudi . La  Gran 
Duchelfa  gli  refe  molte  gratie  della  concordia  fe- 
guita  per  opera  fua  tra  il  Duca  di  Lorena,  & il1 
Prencipe  di  Vademonte'fuoi  fratelli . Partltofi  di 
Fiorenza  giunfe  in  Roma  alli  noue  di  Decembrej 
dell  1 62 1 . hauendo  compito  il  fuo  viaggio  in  fpa- 
tio  d’vn’anno , e mezzo. 

. '''■  • • ••  . 
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CARMELITANO  SCALZO. 

Pel  fuo  gloriofo  ritotno  in  Italia.* . 

T R 0 L 0 G 0. 

S S EN DO  ritornato  Domenico  di 
Germania  carico  di  T rofei per  l' ottenu- 
ta V ittoria  contro  /'Eretici,  comparite 
in  Italia  tutto  g/oriofo, per  hauer  operati 
tanti  prodigij , e per  Defalt  adone  della— > 
Miracilofa  Immagine  della  ■ Madonna  della  V ittoria  , 
bauendola  à gloria  eterna  , e perpetua  memoria  colloca  ■* 
ta  nell' Aitar  Maggiore  della  noflra  Cbiefa  nel  Monte 
Quirinale  , doue  rifplende  •via più  mar aui g/ioja t in  far 
di  continuo  nuoui  M ir  acoli. TSl^el  libro  quarto  l' ballia- 
mo veduto  irrigare  con  gran  follecitudine  il  nuouo  Car - 


IL 


lo  i in  quello  lo  rimirar emo  , qual  'Njuèe  ruggìadofa  à 
tutti  falcifera  » mentre  che,  e per  obbedienza  > e per  mo - 
tiuo  di  carità , [corre  le  Prouincie  d'Italia  molto  ‘ve- 
nerato da  popoli,  & accetto^  e caro  4 tuttii  [uoì  Preni 
tipi . 
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Ritornato  Domenico  in  Roma , ottiene , e celebra  . 
la  Canoni-Catione  della  nostra— 

S.  M.  T enfia-»  . 


V A N T I , che  Domenico  partiffe  di 
Roma,  era  molto  da  tutti  venerato;  al 
fuo  ritorno  fù  riceuuto  come  gloriole  , 
per  la  Vittoria  di  Praga . Molti  Cardi- 
nali , molti  Prencipi  9 e Nobili  Romani  andorono 
à congratularli  con  lui  di  cosìfaulta  Legatione , e_* 
felice  ritorno . Ballerà  hauer’accennato  cosi  imj 
commune  l’applaufì  riceuutii  farebbe  cola  longa , 
etediofa  il  voler  delcei^dcreal  particolare , li  che.* 
paflèremoà  trattar  d’altri  fuccefli. 

Il  giorno  feguente  al  fuo  ritorno  andò  al  Palaz- 
zo Apoftolico  per  baciare  i piedi  al  Sommo  Ponte- 
fice, e per  rènder  raggione  della  Legatione  impo- 
rtali, tanto  da  lui,  come  del  fuoPredeceflòre.  Era_, 
Gregorio  XV.  Pallore  humanillimo , e di  collumi 
fuauillìmo.Congrand’allegrezza  fù  Domenico  ri  « 
ceuutoda  Miniltri  del  Palazzo,e  da  Cardinali,  che 
gii  andorono  incontro,e  fubbito  fù  introdotto  dal 
Papa,  q uale in  vederlo  mollrò  verfo  di  lui  vna  {in- 
goiar beneuolenza,  e veneratione,e  gli  dilfe.  Mi 
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rallegro  di  vedere  finalmente  auanti  di  mè  così' 
buon*  amico,  quale  credo  d’hauerlo  hauuto  Tem- 
pre per  intercefifore  apprettò  di  Dio,e  fpero  anco  , 
che  perl’auuenire  farà  tale.  Doppò  quelli  fegni  di 
amicitia  l’interrogò  il  Pontefice  di  molte  cole  par- 
ticolari , delle  quali  non  nèhaueua  hauuta,fe  non_» 
notitia  generale  » rifpofe  breuemente  Domenico  à 
tutti  l’inilanze.  Parlò  prima  della  Miracolola_. 
Vittoria  di  Praga, e dipoi  della  negotiatione  Segui- 
ta cò  li  Prencipi  Cattolici,  sì  di  Germania,di  Frà- 
cia,  e Fiandra,  & à nome  di  tutti  lo  riuerì,e  gli  ba- 
ciò i Santi  Piedi . Vdì  Sua  Santità  con  molto  gullo 
lecofe  narrate  da  Domenico,e  lodò  la  fua  vigilan- 
za, e prudenza  vfatain  sì  profpera  negotiatione_> . 

« Gli  ne  refe  gratie,  & in  fegno  di  gratitudine  gli  fi 
offerfe,e  l’interrogò  inlìantemente  à volerli  ma- 
nifelìare  c£} che  voleua,  che  facette  per  lui.  Non_j  . 
lafsò  Domenico  l’occafione , che  gli  fi  porgeua-, 
così  buona;di  trattare  à fattore  della  nollra  S.  Ma- 
dre Terefia>nauendo  fempre  auanti  gl’occhi  quel- 
l’infigne  fauore,che  apparendoli  vifibilmentein_> 
Spagna  io  liberò  dalla  Pelle*  e gli  commandò,  che 
procurattein  Roma  la  fua  Canonizatione*  fiche.» 
venendo  dal  Papa  interrogato,  che  gli  fignificafse 
il  fuo  defiderio;  rifpofe  ,che  fi  degnalfe  di  Canoni- 
zare  la  JN.S.M.  Terefia.  E ciò  ditte  con  tanto  zelo,  e 
feruore,e  promoflèil  negotio  cò  tanto  affetto  , e_» 
defiderio,  che  il  Papa  fubbito  promette  volerli  far 
lagratia__,.  Si 
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Si  trattaua  in  quello  tempo  della  Canonizatio- 
ne  di  Santo  Ifìdoro , Padrone , e Protettore  della  r 
Città  diMadrid,&  à quelta  funtionefi  preparaua- 
no  lecofe  necelìarie,  douendo  in  breue  celebrarli 
quella  folennità . Aggiunfe  Domenico  nuoue.» 
inllanze,  acciò  S,  TerefiafulTe  polla  nel  Catalogo 
deSanti,  infìeme  con  Santo  Ifìdoro . Condefcefèj 
il  Papa,  mentre  il  Rè  di  Spagna , e l’Ambafciator 
di  Madrid  non  ripugn alierò  > volendo  fodisfare  in 
ciò  al  defiderio  di  Domenico,  & alleanze* che  da 
tanti  Prencipi  gli  erano  Hate  fatte.  Si  fcrilTe  à que* 
ll’efletto  in  Spagna,  e furono  r,efcritte  lettere  ai 
Papa  di  raccommandatione,nel!e  quali  fi  manife- 
Ilaua , che  il  Rè,  e tutto  il  Regno, non  folo  defide- 
rauano,mà  anco  fupplicau ano  Sua  Santità  per  tal 
Canonizatione . Solo  faceua refiltenza  in  quello 
l’Agente  di  Madrid , ch’era  D.Diegfc  arrionouo 
Caualierodi  S.Iacomo,  volendo  che  S.Ifidoro,  hu, 
Canonizatione  del  quale  era  à lui  raccommanda- 
ta,fude  preferito all’altri  Beati  da canonizarfì.  Gli 
parlò  Domenico,  e procurò  d’indurlocon  ragio- 
ni, e preghi  ere,  mà  non  potendolo  piegare  in_j 
tal  modo , vn  giorno  con  il  fuo  folito  feruore , 
zelo  gli  difìeifappiate  che  fe  no  defillerete  dall'op- 
porui  alla  volontà  diDio,&  alla  gloria  de  fuoi  San. 
ti,  ne  farete  in  breue  punito  alpramente;  perche  la 
B.Madre  Terefia  hà  da  ellere  canonizata  con  San- 
to Ifìdoro . Da  quelle  parole  attonito  il  Caualiero 
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rifpofé  à Domenico  Voflra  Paternità  faccia  quel,, 
che  vuole,  che  io  mi  contento . Hauendo  Dome- 
nico dunque  fuperato  tutte  le  difficoltàjandò  à Pie  * 
di  del  Papa,  e gli  narrò  tutto  il  fucceffo  del  Caua- 
lier  DJDeigo.  Haueua  di  già  il  Pontefice  coriceflò,e 
fottofcritto  il  primo  Decreto,  nel  quale  afferma- 
ua,  che  haurebbe  canonizata  la  B.  Madre  Terefia_ 
con  il  B.  Ifidoro,  con  quelle  formali  parole.  Cano- 
nÌTjiremola  B.M.T erefia  di  Gìésu  infieme  con  irreti- 
to Ifidoro.  Gregorio  X V. 

Concefle  il  fecondo  Decreto  fottofcritto  di  pro- 
pria mano,  con  quelle  parole . Concediamo  licen- 
za alli  "Padri  Carmelitani  S calzi , che  faccino  le  prepa- 
rai ioni  necejfarie  in  San  ‘ Pietro , & alerone  per  la  La- 
nonizatione  della  "B.^Madrc  T erefia  di  Giesù.  Grego- 
rio XV. 

Riceuuto  quello  fa uoré,  andò  Domenico  dal 
Generale  della  Compagnia  di  Giesù , della  qualej 
era  flato  fempreaffettionato,  egli  manifeltò  la_i 
Grada  ottenuta . Parue  che  non  fendile  bene , in 
quell’iilante  il  Generale  tal  nuoua , temendo  for- 
fè, che  non  pregiudicalfe  alla  Canonizatione  del 
Beato  Ignatio , e del  Beato  Francefco  Xauerio  ; 
MàDomenico  lo  perfuafe,che  ancor  lui  facefle  ia- 
ttanze per  li  fuoi  Beati , e procurafle  la  loro  Canò- 
nlzatione  infieme  con  il  Beato  Ifidoro, prometten- 
dogli in  ciò  ilfuo  aiuto,  e dandogli  fperanza-. 
del  buon  fuccelfo.  Fecero  dunque  le  loro  inftan- 
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ze  i Padri  Giefuiti,  & il  fìmilefecero  anco  li  Pa- 
dri dell'Oratorio  per  il  loro  Beato  Filippo  Merio, 
feruendofi  tutti  dell’aiuto,&intercelfione  di  Do- 
menico , fapendo  quanto  grande  fulfe  il  fuo  pàte- 
re appreso  del  Papa.  Eracofanon  più  vdita__, , 
nè  vfata  , che  fi  Canonizaflero  tanti  Beati  infieme» 
appena  vn  Pontefice  haueua  dichiarati  Santi  vno, 
ò due  al  più , e nelfuno  fù,  che  pafìTafle  quello  nu- 
mero. Di  più  in  Conciliorio  alcuni  Cardinali  di- 
ceuano,  che  vn  Pontefice  Vecchio  non  pote- 
ua  far  le  fatiche  di  così  lunga  Funtione  » à quello 
rifpofe  il  Papa , che  fe  non  vi  fofse  altro  ollacolo , 
non  ricufaua  quella  fatica  per  gloria  di  Dio,  e de 
fuoi  Serui . Circa  il  primo  punto  inliituì  vna_. 
Congregatone  di  Cardinali,  acciò  che  in  nego- 
tiocosìgraue  fivnilse  alla  fua  prudenza  anco  il 
Configlio  d’altri . Non  cefsaua  Domenico  di  di- 
fporrela Congregatone  con  efficaci  ragioni,  la-# 
quale  tirata  dalla  pia  affettione  verfo  di  lui,  gli 
rifpofe  di  voler  fodisfare  al  fuo  buon  defìderio. 

Aggiullatelecofe,  fi  diede  à preparar  tutto  il 
necefsario  per  tanta  folennità  * La  Bafilica  di  San 
Pietro  fù  adornata  di  pretiofiffimi  parati , e con 
grande  allegrezza  di  tutto  il  Chnltianefimo , il 
giorno  vigefimo  diMarzo  dell’Anno  161.2.  A ù cele- 
brata in  Roma  così  foléne  felliuità.  Fù  eletto  que- 
llo giorno  dal  Papa  perefser  dedicato  à S.Gregorio 
fuo  Protettore  , & Auuocato . Benché  quella  gra- 
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tia  della  Canonizatione  fufse  fiata  concefsa  dal  Fa', 
pa  più  ad  inftanza  del  P.  Domenico»  che  de  Padri 
Gefuiti,  e de  Padri  dell’Oratorio»  nondimeno  non 
fi  curò  le  S.Terefia  fufse  nominata  la  prima»'  òl’vl- 
tima  » nè  crefe  fi  facefse  ingiuria  alcuna,  à quell a__ 
che  in  vita  gli  haueuà  intefo  dire,che  noninuidia- 
ua  chi  la  precedesse  in>  Cielo,  màsì  bene  chi  più  a- 
mafse  Dio  di  lei»  fi  che  à quelli  cinque  Santi  fu  di* 
fpofio  l’ordine  fecondo  l’antichità  della  lor  mor* 
te , efùpofta  Terefianel  quarto  luogo  . Appena^: 
fi  può  credere  con  quanta  allegrezza  fufse  intelai 
per  tutto  il  Mondo  la  Canonizatione  di  S.Terefia» 
efsendoche  da  per  tutto,  era  grandemente  ere* 
Scinta  la  fpecial  deuotione  verfo  di  lei , e va  ogni 
dì  più  crefeendo.  . 

lì:  JJJ/J  ■;  !..  . - 1 . < * '• 

C A P I TO  L Oli  fiìì 

rOd’  I.  V.'T  q/Vj 

Ottiene  Domenico  la*  finità  al  SPapa  ,&al fio  - 
j /,<  i cniJism  Li  2SL epot&J.ii 

. c ,0'jÌT.q  ih  uouì  ai;  O -a 

ER.a  il. Pontefice  molto  Vecchio  y fi  che  dòp- 
po  pochi  giorni  dalla  celebratione  di  tanta 
funuone  s’infermo:  de  era  tale  l’Infermità , che  fi 
teneua  mortale . £ cola  lolita  della  prouidenzaj. 
Diuina,  che  per  accrescere  i meriti  delle  fatiche* 
fatte  per  amar  di  Dio /ie  premia  con  raddoppiare; 
altri  patimétiicome  bene  haueua  imparato  il  N.V 

K k k P.  Gio- 
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P.  Giouanni  della  Croce,  che  dal  Signore  interro- 
gato,che  cofa  volefse  per  le  fatiche,per  lui  fatte,  ri- 
fpofe.  Non  voglio  altro  Sig.  chepatire,&  efserc  di- 
fprezzato  per  voi . 

V forono  i Medici  ogni  diligenza  pofsibile,  mà 
fi  affaticorono  in  vano,  perche  l’infermità  códuf- 
fe  all’eftremo  della  vita  il  Pontefice . Il  Cardinal 
Gerardino  parente  del  Papa  andò  à trouar  Dome- 
nico , e gli  dilse . A Sua  Santità  continua  la  febre, 
non  ritiene  più  il  cibo , & i Medici  lo  fanno  fpedi- 
to»  Voftra  Paternità  l’aiuti  conlefue  Orationi.In»- 
tefo  quello  Domenico  fi  raccolfe  in  sè  internarne, 
te, e Taccona  mandò  àDio  efficacemente  l’infermo, 
e riuoltofi  poi  al  Cardinale  glidifse  V.S.IHuftrif- 
lima,  (che  così  s’intitolauano  in  cambio  dell'Emi- 
nenza ) flia  di  buon’animo , e dica  da  mia  parte  à 
Sua  Santità,*  che.fìà  feri  procuri  di -mangiare  de-» 
cibi , che  più  gli  piaceranno  ,che  poi  dormirà  be- 
ne » e fpero  in  Dio,  che  il  male , non  anderà  più 
auanti.  La  Notte  riposo  beije, e la  mattina  i Medi, 
ci  logiudicorono  fuor  di  pericolo . 

Doppò alcuni  giorni  c’aggrauò  l’infermità,  & 3 
pericolo  s’accrebbe  più  dèi  primo  w Non  cedala-* 
Domenico  apprettò  Iddio,  & apprettò  la  Miraco* 
loia  Immagine  della  Vittoria  di  pregare  per  te  fa- 
iute  dei  Pontefice*  offerendoli  prontamente  à pa* 
tir  Ini  quella  infermi  tracciò  ne  vemfle  liberato  il 
Papa ..  ■ Ottenne  la  granii  s imperòchc  nel  medefi- 
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mo  tempo,  che  cominciò  à dar  meglio  il  Papa  , fu 
Domenico  aflàlito  da  vn’ardente  febre,che  gli  du- 
rò molti  giorni,  e patì  quei  dolori , che  doueua  pa- 
tire il  Pontefice . Hauendo  intefo  quello  il  Papa— 
gli  mandò  il  fuo  Medico,  raccommandandoli.c  he 
con  orni  diligenza  lo curafle . Ceffata  l’infermità  , 
che  Dio  haueua  prefitta  à Domenico  andò  à vi  fi  ta- 
re il  Papa,  che  ficonfolò  moltodella  fua  prefenza; 
e perche  ftaua  anco  infermo  in  quefto  tempo  il 
Cardinal  Lodouifio  fuoNipote,lo  raccommandò 
all'Orationi  di  Domenico,  & egli  fubbito  l’andò  à 
vifitare  , che  llaua  con  qualche  pericolo  della  vita; 
lo  confolòcon  affettuole  parole;  recitò  alcune  ora- 
tioni  alla  fua  prefenza,  e poi  gli  diffe  V.S.Illuftrif- 
fima  fi  rallegri , non  haurà  più  male , & in  dir  ciò 
redo  fano . Tenuto  da  quelli  beneficij  il  Papa  con. 
cede  à Domenico  molte  gratie . A fua  interceflìo- 
* ne , fece  molti  fauori  à i Bau  ari , diede  alla  nodra 
Religione  molti  priuilegij,  e conferì  à Domeni- 
co la  facoltà  d’aflòluere  Sacramentalmente,  che^ 
hanno  i Pcniientieri  di  S.  Pietro  ; gli  permife^ 
d’applicare,  e didribuirc  la  benedittione  de  cin- 
que Santi,  fimile  a quella,che  concede  Paolo  V.  al- 
la benedittione, che  dicono  di  S.Carlo. 

Non  eracofa,  che  Domenico  domandaflè  al 
Papa,che  non  lottefleflè.Solo  rilerirò,che  nel  no- 
dro  Conuento,che  fù  Seminario  di  S.Paolo  al  Qui- 
rinale » che  fiora  è detto  la  Madonna  della  Vitto- 

Kkk  2 ria. 
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ria,  da  quella  miracolofa  Immagine,(comenelfe. 
guente  Capicolo  fi  dirà . ) Vi  è vn’grand’OrtOjche 
già  era  detto  Saluftiano,  con  vna  Selua  delitiofa_.  > 
mà  per  renderlo  ameno , e fecondo  vi  mancaua». 
l’acqua,  la  quale  dal  Papa  fù  fubbitoconceflà,che 
Domenico  ne  lo  fupplicò , e fù  prefa  dalla  fonta- 
na detta  Acqua  felice,  la  quale  diftribuita  per  tut- 
to l‘Orto,e  Conuen  telo  rende  commodo  » &ab- 
bondantej. 

* %*•*{*’  * 'if*'  *>  * • 

CAPITOLO  III. 

• * * 1 

Celebra  Domenica  il  gloriofo  T rìonfo  della  Madonna^* 

della  Vittoria  » 

HAuendo  trou a ta  Domenico  in  Germania^» 
^Immagine  della  Madonna  Santiflìma 
dall’impietàdell’Eretici  violata*  fece  voto  voler  o- 
perare  con  ogni  fuo  potere,  che  detta  Immagine 
foflè  da  tutti  houorata  » e riuerita  . Rinouò  anco 
quello  voto  quando  doppo  la  vittòria  di  Praga  la 
conobbe  così  terribile  * e miracoloia  , per  hauer 
ottenuta  tanta  Vittoria. Per  cópire  duque  à quello 
culto,&  honore  giudicò  neceflario,che  inRoma  gli 
fi  procuraffe  vn  gloriofo  Trionfo  per  collocarla  di- 
poi nella  noflra  Chiefa,accio  che  iui  tato  dall'habi- 
tatori  ,come  da  foraflieri  foflè  houorata  % e riuerita. 

' >i  y - La 
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La  noflra  Religione  de  Carmelitani  Scalzi,  oltre  il 
Cóuento  dellaMadona  della  Scala  in  Trafteuere  nè 
hà  vn’altro  nel  mote  Quirinale  vicino  al  fonte  del- 
l’acqua  felice, & alla  Chiefa  di  S.Susana,è flato  que- 
llo Conuento  Seminari*)  di  tutta  la  Religione,  mà 
dalla  felice  memoria  d’Alefsàdro  VII.  fu  trasferito 
à S.  Pancratio  doue  da  tutte  le  Prouincie  fi  raduna* 
no  Religiófi  per  effere  inftruiti  nelle  lingue  orien- 
tali , e Controuersie  per  andare  à conuertire  Pln- 
fedeli,  & in  particolare  nel  Regno  di  Perfia  . La_, 
Chiefa  di  quello  Conuento , erano  molti  anni»  che 
era  fiata  cominciata , e per  anco  non  era  perfettio- 
nata , dedicata  al  Apoftolo  S.  Paolo  Dottore  del- 
le Genti,  e fotto  il  titolo , e protettione  della  fua_* 
Conuerfione  era  venerata.  Fù  per  infpiratione  di- 
urna modo  Domenico  ad  elegerla  per  fede , nella 
quale  fi  doueflè collocare  la  miracolofa  Immagine 
della  Madonna  della  Vittoria  . Defiderò  il  V.P. 
di  far  quella  funtione  folennemente,  acciò  fi  diuul- 
gafleà  tutti.  Andò  da  fua  Santità , e gli  manifeftò 
ilfuo  penfiero  , e finalmente  da  fi  buon  Ponteficej» 
e tanto  fuo  araoreuole , ottenne  >che  detta  Imma- 
gine miracolofa  con  generai  proceffione  di  tutte  le 
Religioni , di  tutto  il  Clero,  e del  Sacro  Colleggio 
de  Cardinali  , dalla  Bafiiica  di  S.  Maria  Maggiore  " 
folle  trasferita  alla  detta  noltra  Chiefa,  per  memo- 
ria della  celebre  Vittoria  di  Praga,e  per  ringratia- 
mento  di  tanto  beneficio  . Ottenne  anco  Indul- 
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genza  plenaria , per  quelli  > che  ò in  quel  giorno 
della  dedicatione»chefù  alii  otto  di  Maggio  feftiui- 
tà  di  S.  Michele,  ò vero  nel  giorno  ottauo  di  No- 
uembre  , che  feguì  la  vittoria  di  Praga,  haueflero 
vifitato  la  detta  Chiefa.  • 

Furono  apparate  le  Chiefe  di  S. Maria  Maggiore, 
è la  noftra , e tutta  la  ftrada,douehaueua  da  pattare 
la  proceflìone.  Nella  Bafilicadi  Santa  Maria  Mag- 
giore era  flato  eretto  vn  Sontuofo  Trono  ricco 
d’ornamenti  d’oro,  e d’argento,  e di  pietre  pretio- 
fe,  fopra  del  quale  era  collocata  la  miracolofa  Im- 
magine con  la  corona  Imperiale  di  Ferdinando  fe- 
condo, {ottenuta  da  Angeli  d’argento , con  quella 
inlcrittione. 

Terrìbili s 've  Caftorum  acies  ordinata . 

La  noflra  Chiefa  faceua  anco  fuperba  inoftra-. 
per  efler’adornata  di  ricchiflìmi  parati , d’imma- 
gini deuote,  e divaghi  fiori, e da  ogni  parte  fplen- 
deua  orò,  & argento , & in  particolare  l’Altare.*  • 
Maggiore  , che  moflraua  vna  Maeftà  Augufta,nel 
quale  doueua  eflèr  collocata  la  miracoloia  Imma- 
gine. 

Tutta  la  ttrada  per  doue  haueua  da  paflare  la  pro- 
ceflìone , oltre  l’efler  adornata  di  ricchi  panni , e^ 
bellissime  pitture , era  anco  ricoperta  di  tele  bei- 
lilsime.  Più  magnifici  però  erano  Padornamenti 
latti  nel  teatro  delle  quattro  fontane , poiché  in.* 
mezzo  di  elfo  vi  era  vn’Altaredi  dodici  gradini , ' 
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con  candelieri , Croce,  e fiatue  d’argento  * ornali 
di  bclliflìmi  fiori , e coperto  di  vn  panno  di  broc- 
cato d’oro, nell’angoli  delle  fontane  vi  erano  quat- 
tro gran  quadri  . Il  primo  rapprefentaua  il  Pon- 
tefice Gregorio  X V.  il  fecondo  Ferdinaqdo  II. 
Imperatore  ,il  terzo  Malfimiliano  Duca  dlBauiq* 
ra  , & il  quarto  i]  Nepote  del  Papa,  il  Cardinal 
Lodouifio.  Cominciò  all’hora  determinata  la  l?ro- 
cefiìone , alla  quale  precedeuano  }e  Soldatelche  in- 
ordina nza  ariccamente  yeiiite,  & armate  » leguita- 
uano  altri  Soldati  in. gran  numero  ,che  porta  u ano- 
i Irofei  prefi  nella  Batt  aglia  di  Praga  » e da  ogni 
parte  fi  vedeuono  eterni  rotte*  Tamburri  Iquarciati 
Inlegne  lacere , lance  , fpade  , e d’ogn’altra  forte^ 
di  armi  frante , e rotteci, . Doppo  leguiua  il  gran 
ftendardodel  Duca  di  Bauiera  ^che  da  Domenica 
era  fiato  benedétto  in  Battaglia  , dietro  à quello 
erano  ftrafemati  altri  5-0.  Stendardi  deli’  Eretici 
Veniua  doppòlo  Stendardo  bellifiìmo  della  nollra 
S.Madre  Terefia  portato  da  quattro  noltri  Reli- 
giofi , il  Clero  delle  Bafiliche , i Prelati , con  le_» 
vefii  Ecclefiaftiche,i  Prencipi , e Signori  Romani . 
Vi  erano  i mufici  della  Cappella  Pontificia , e di 
tutte  l'altre  Chiefe  . Finalmente  era  portato  il 
Trono  Trionfale  dèlia  Madonna  della  Vittoria-^ 
così  maeftofo , & adorno , che  in  rimirar  quella^, 
Santilfima Immagine  apportauaammiratione,  ej 
deuotione  à fedeli*  Afiìileua  a quefto  Trono  l’Ar- 
. v ciue- 
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ciueìcouo  Bafienle  Prefetto  di  fua  Santità , vene- 
rando per  l’habito  Ponteficio , accompagnato  da_ 
Prencipi,  e Cardinali  . Tutta  la  Proceffione  era-, 
illuminata  da  torce , applaudita  dall  e pie  voci  del 
Popolo,  edallofparo  del  lartigliarie  del  Cade)  S. 
Angelo  . Quando  giunfe  l’Immagine  della  San- 
tiflìma  Vergine  alla  noftra  Chiefagli  vfciroi*)  in- 
contro tutti  i fuoi  figli  Carmelitani  Scalzi  con  lej 
torce  accefe,&  inginochiati  venerorno  la  loro  San- 
tiflima  Madre,  l'accompagnoronofino  all*  Aitar» 
maggiore.  Allora  il  Sommo  Pontefice  vfcendo  dal 
Coro  inginocchioni  adorò  la  miracolofa  Imma- 
gine , & vnCoro  di  mufici  intono  il  Te  Deum_» 
Laudamus . Pipoi  fi  ritirò  fua  Santità  per  dar  luo- 
go alla  deuotione  del  Popolo  ,che  per  tutta  l’ottm.. 
ua  continuò  di  venerarla  con  legni  di  gran  pietà  9 
quella  Chiefa  di  lì  auantinonpiù  di  S.Paolo , mi 
della  Madonna  Santiflìma  della  Vittoria  fi  comin- 
ciò à chiamare  , così  volendo  il  Sommò  Ponte- 
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« A borione  della  Madonna  della  Vittoria  abbellire  I 
ilici  j Domenico  l.i  Chiefa  di  molti 

aouiiot!  i>  j.  <•  ' Ornamenti i • f£fc,v 

• fi  . •:>  r h 

PEr  non  mancare  Domenico  al  voto  di  procu- 
rare in  ogni  mòdo  polsibile  l’honore  della-* 
Santissima  Vergine  in  quella  miracolofa  Immag- 
gine , e iodisfàre  alla  fua  cordia  Ideuotioae  vedo  di 
lei  procurò  con  ogni  diligenza  d'abbellire  la  Chie- 
fa , e d’ornare  T Altari . E benché  quella  Ghiefai* 
nohfia  troppo  grande,contiene  insè,in  ogni  mo- 
do noué  altari , fei  minori , e tré  maggiori , & hà 
la  Cupola  . Le  Cappelle  fono  quali  tutte'  incroltà^. 
té  di  hnifsimi , e pretiofi  marmi . Alcune  di  que- 
lle da  Domenico  furono  perfettionate  , e l’altrej 
cominciate . La  Cappella  maggiore  hà  vn’ Altare 
tutto  melfo  à oro  con  molti  Reliquiari)  d’oro , ej 
d’argento  lauorati . Le  facciate  fono  ricuperte  di 
voti  d’argento , e di  quadretti, che  fpiegano  legra- 
tie  riceuute  dalla  Santiflìma  Vergine , & è cosi  ben 
adorna , che  fpira  deuotione  » La  Cappella  colla- 
terale àman  delira  opera  del  Caualier  Bernino,  e-* 
dedicata  alla  notlra  S.MadreTerefia,che  per  l’ar- 
teficiò  , e per  le  pietre  pretiofe,  che  la  compongo* 
no , non  vi  è dubbio  che  lìa  delle  più  belle  di  Ro» 

Lll  ma. 
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ma.  La  Cupola , che  in  pittura  vaga  rapprefenta 
laConuerhone  diS.  Paolo  ,'jp  ftegjat^  ppy  d’oro , e 
d'ornamenti  di  fiacchi  nobili  (limi . JE  febene  in-» 
Roma  vi  fono  Chiefe  molto  più  grandi , e ricche, 
non  sò  però  le  ve  ne  fia  altri  » -cfiecomparilca  più 
vaga , e più  bella , e che  tanto  muoua  à deuotionc 
di  quella»  tutto  ciò  (ì  deue  attribuire  alla  deuotionc 
di  Domenico , che  oltre  à quelli  hauea  prqcutati 
altri  ornamenti  più  nobili  * : 4?  qw«di  fe  «e  referi  - 
ranno  alcuni  per  non  efler  nplofoindefcriperl»  tut» 
ti  in  particolare Gregorio  XVrarrkchMa  Ghie- 
fa  di  Tefor»  Celeftidi  molte . indulgenze . Vrbanq 
Ottauo  l'honoròfpeflocon  iafua  prefenza  ceiebra- 
doui  Meda,  e laflandoui  tutti  l'ornamenti  facri  di 
cui  era  veli  ito,-  Sie  de  tjodifopra, che  Ferdinando 

ll. Imperatore gliconfacròla  lua  Corona  Imperia, 
ciale , ricca  di  mole  gemme,  e pietre  pretiole,  d’o- 
ro puriflìmojdi  pelo  di  nouelibre,e  con  quella  of- 
ferle  i f.  Stendardi  prefi  in  battaglia.  Si  è detto  an- 
coraché Malli  miliario  Due  a eh  Bauiera , prefentò 
il  fuo  Magnifico  Stendardo  di  Generaliffimo,e  altri 
20  dell!  Nemici  .Ornò  di  Cornici  d’argèto  ilQua- 
dro  della  Santiflìma  Immagine,e  la  mede  nel  Ta- 
bernacdio  fatto  d* Fbbano, ed  Argento.  Ip  quello 
tempo  due  Soldati  offeriero  alla  Santiflìma  Ver-< 
gine  due  gran  Calici  tolti  alli  Eretici  - I Capi  del- 
FEirercito  prefentorpno  molte  ipoglie  de  Saldati 
p$r  appenderli  nella  Chiela  della  Madonna  della 

.e  1 ‘ Vii- 
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VittòH*  à perpetui  memoria  di  tanto  conflitto 
dfettifeeticKétrà  quelle  vi  eri  1»  Chiiue  d’oro  del 
Gaiileriero  del  Conte  Palatino  , che  in  Battaglia- 

fefto  morto.  \ _ r 

Vrbano  Giorgi  da  Recanau  Capitino  d’ Infan- 
teria,ofFerfe  alia  Santiflima  Vergine  tutte  le  fue  ar- 
mi Militari  v iati  nella  Guerra  di  Praga  » e faro  ho 
appeféin  Ghiefa  con  Paltre,  con  vna  Infcrittionej 

particolare.  ^ 1 * ‘ 

La  Comedi  di’Papolica  gli  donò  vna  Statuì- 

belliftìma  di  cera  della  Madonna.adorna  di  gioie,* 
piètre  pretiofe.  EHlabetta  di  Lorena, Conforte  del 
Dùcadi  Bauieta’ diede vn  Bambino  Giesù  giacen  • 
te  belliflìtno,e  dèuotiffimo fatto  di  cera,  con  vna- 
corona  d’àrgètò  indorata,&  altri  doni  d’oro,e  dar- 
gemo  . Il  Duca  Guglielmo  Padre  di  Maflìmilia. 
do  donò  vitCrocififlò  d’ Ambra  alto  vn  braccio  có 
Am  pollini, Candelieri, e Làpide.  Alberto  Fra  tei  - 
lo  di  Maflimiliano.prelentò  vna  Statua  d’ Ambra- 
delia  Santiffirta  Vergine.  E Sebaftiano  Filleuo  va 
piatto  con  due  Ampolline  pariménte  d’ambra . B 
Cardinal  Detriftaim  gli  donò  due  quadretti  di 
piecra  molto  belli,  ne  quali  fono  dipinte  maraui- 
e'iofartente  l’immagini  di  S.Girolamo , e di  San- 
rrancefco . Il  Gran  Càcelliero  di  Boemia  vn  Cro- 
cififfo  d'argento,  che  ha  dentro  il  piedeftallo  vn- 
Orologio , che  fuona  l’hore  • L’Arciduca  Leopol- 
do donò  vna  belliflima  lampada  d’ Argento  fatta— 

Lll  a àpun- 
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à punta  di  diamanti , che  è d’vn’artificio  ammira- 
bile . L’Elettore  di  Colonia  ,oltreall’altri  dona- 
dui  pretiofi  diede  due  Reliquiari; d’ Ebano  d’argè- 
to,  e di  Criftallo  lauorati,  ne  quali  vie  vna  partej^ 
della  Tunica  Inconfulite  di  Girili  o Sig.Noftro,  e.» 
vna  parte  della  Touaglia , nella  quale  N.Sig.  nel- 
l'vltima  Cena  celebrò»  & inflitti  il  Santiilimp;  Sa- 
cramento . Ifabella  Chiara  ^Eugenia,  Prin/^pffsa*-- 
di  Fiandra  vna  Cuitodia  di  Reliquie;  e bpnchej  ' 
piccola,  e però  molto  ricca/ sì  per  la  materia  cpm^ 
per  le  Reliquie  infigni , che  vi  fono,  è tutta  d’oro  » 
ornata  di  cinquanta  Diamanti , e vi  fono  quelle^ 
Reliquie, cioè  vna  fpina  della  Corona  del  Signore^ 
vn  pezzo  della  Santa  Croce,  e de  p5nicejli,ne  qua  r 
li  fù  inuolto  nel  prefépio  il  Bambino  Giesù»  diede 
anco  vnaLampada  d’argento  molto  curiofa,e  mol- 
ti parati  ricamati  d’oro,  e d’argento  tji  grandiffU 
ma  (lima . Ferdinando  Gonzaga  Duca  di  Mantoua 
diede  vna  Lampada  grande  di  criftallo  di  Rocca  » 
con  Angeli»  e catene  d’oro  di  prezzo  inellimabile. 
Claudia  de  Medici  Ducheflà  di  Mantoua  donò  al- 
cuni belliflìmi  Reliquiari; , altri  donatiui,&  il 
fucceflore  Duca  di  Mantqya  Vincenzi  Gonzaga^ 

' aggiunfe  due  altre  lampade  di  criilailo  di  Rocca.» 
più  piccole  con  le  catene  d’opq*  Il  Gran  Duca  di 
Tofcana  mandò  due  gran  Torcieri  d’argento, e la_^ 
fua  Madre  Qrriftina  di  Lorena, diede  vna  pretiofa 
Cu  (lodi  a di  Reliquie . Vn’  altra  limile  a quella^. 
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ne  diede  Maria  Maddalena  d’Auftria  fuaCon- 
forte_>.  . « O “i  i A • - 

Moltiffimiin  Roma  honororono  la  Santiflìma 
Immagine  della  Madonna  della  Vittoria  di  £rei 
tiofi  doni.  Il  Cardinal  diSauoia  donò  vna  Cróce 
grande  con  Crocififlo>e  fei  Candelieri  di  criftallo 
di  Rotea  belliflìmi Il  Card.  Orfino  due  Corpi  di 
Santi  Martiri . Il  Duca  di  Bracciano  due  Lampa- 
de grandi  d’ Argento.  Il  Prencipe  Sauelli,due  An- 
geli d’argento . Hipolito  d’Elte  quattro  Cande- 
lieri d’argento.  Il  Cardinal  Riuarola  lafsò  tutti 
rOrnamenti  della  fua  Cappella  con  quattro  Can- 
delieri d'argento.  Hippolito  Merenda  vna  Colla- 
na d’oro.  1 . * ' 

. Tutti  li  fopradetti  donatiui  vennero  efsen- 
do  anco  viuo  il  P.Domenìco,  e di  continuo  ne* 
vengano,  & in  quelli  virimi  anni  la  gloriol  a medi. 
d’Alefìandro  Settimogli  prefentò  vn  nobiliflibio* 
e ricchiffìmo  apparato  per  l’Altare  , che  rendano 
celebre  la  Chiela  della  Madonna  della  Vittoria  , te 
dimoltrano  la  gratitudine,e  deuotione,  che  hanno 
^ quella  Santilhma  Inunagine.  ,i^  » 

li  itr  i; vi'r.  / . . » t.  . o."  1:0  1?  ; 
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jK  Aggmto  Domenico  al/a  Congregai  ione  di  Propa»  M 

ganda  Fide . I 

Per  commandamento  detPontefce  compop  *vn  Libro fpiU 
rituale  $e  ottenne  per  il  Duca  di  Bauier a >d 
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Fino  dal  tempo  di  Clemente  Qttauoli  noftri . 

Carmelitani  Scalzi  procurorono  d’infiituire  - 
la  Congregationedi  Propaganda  Fide.  Il  Ven.  P. 
Fra  Pietro  della  Madre  di  Dio  Aragonèfe , àll'ho- 
ra  predicatore  Apoftolico,  fò  il  primo  £ dar  prin- 
cipio à quello  negotio , e mandò  li  nollri  Reli- 
giofi'alle  Milfioni  in  Perfia . Promofle  quella  ope- 
ra eoa  Tanta il  P.  Domenico  apprefTo  Paolo  V.  e 
fi  perfettionò  finalmente  a Tua  inftanza  con  Gre- 
gonoXV .Quella  Congregatione,e  di  tredici  Car- 
dinali, edue  prelati,  i quali  vna  volta  il  melò 
auanti  il  .Sommo  Pontefice , e due  volte  auanti  il 
Decano  fi  Tuoi  radunare , in  ella  fi  tratta  della  con- 
uerfione  delli Infedeli,  e di  ruttili  negotij  appar-  • 
tenenti  alle  MilfionL  La  prima  Se{lione,chefù  fat- 
ta auanti  il  Papa  fìùalli  14.  del  Mefedi  Gennaro 
del  1 <fa  2. 

* Gre- 
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Gregorio  XV.  à quefti  Prelati  della  Congrega-^ 
tktae  aggiuafé  il  noiiro  P.  Domenico  » come  quel- 
lo» ch'era  di  lei  Promotore  infigne  » il  quale , toc-  * 
candoli  per  fuo  Officio,  aiutò  con  ogni  fuo  potere, 
detta  Congregai  ione,  e con  lifuoi  prudenti  confi- 
gli, ecOn  limoline  di  molte  migliara  di  feudi  d'o- 
ro che  trouò  » equando  io  parti)  di  Roma  per  an- 
dare in  Perfia , mi  diflè  il  P.Pietro della  Madre  di 
Dia  fuo  Confefiore,  che  i denari trouati  afcendeuaJ 
nò  altafommadi  circa  ottanta  mila  feudi  » hauen- 
do  ottenuto  da  molti  Principi,  e perfone  grandi  à 
quei! 'effetto  grolle  fommedi  denari*  perche  al  fuo 
zelo,e  feruore  non  era  chi  potefle  refiitere.  E acciò, 
che  in  opera  coslfanta  non  fufle  Domenico  impe- 
dito, ò non  porgeffe  ad  alcuni  occafìonedi  fcanda- 
lo,  fpedì  il  Papa  vn  Breue  Apoftolico  , dato  il  di 
primodi  Marzo  dell'Anno  i<5"22.nel  qualefima- 
nifeftaua,  che  conofcendolo  di  pietà  (ingoiare,  da- 
mor  grande  Yerfo  il  profilino,  e dotato  d*  vn  arde- 
te zelo  di  propagare laR  elisione  Cattolica,  era_» 
modo  di  leruirfi  del  fuo  aiuto , e di  propria  mano 
confegnò  detto  Breue  à Domenico  nella  Chiefa— 
dell  a-Madòna  della  Vittoriana  prefenza  di  tutti  li 
Religiofi,e  gli  raccommandò  l’viare  ogni  diligen- 
2a  nella  Caufa  del  Signore.  , - 

Perche  la  celellecòuerfationedì  Domenico  al- 
lettaua  tutti  quelli  con  chi  trattaua,  che  però  hau- 
rebbero  voluto  di  continuo  lejntir  le  fue  parole , e_* 

de- 
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dependere  da  fuoi  auuertimenti,  confeflàhdo  dfri- 
ceuere  da  lui  fpiritual  confolatione,  e dottrina  ce-  ; 
lede , e non  potendo  godere  di  tanto  bene,  ò per  la 
Tua  affenza,,ò  per  le  grauioccupationi,  che  teneua  yj 
li  fecero  indanza  molti  huomini  graui , e.  deuoti  à-, 
voler  dare  in  luce  alcuni  Libri  fpirituali  di  midica. 
Teologia , per  cibare  le  menti  de  fedeli . Ricusò  di  - 
far ciò  Domenico  per  fua  humiltà,  volédo  in  que- 
llo rimetterà  à perfone  di  sè  più  dotte^e  fante  » £4 
ppnendoui  eflì  per  ipterceflione  i Cardinali,  fi  feu- 
sp  con  addurle  l’occupationijche  haueua . Finaiti 
mente  c (Tendo  di  quedo  pregato  il  Papa,con  molta 
benignità  gli  comma nd  ^che  per  coniolatione  in-  _ 
terna  di  molti  volefle  dare  in  luce  qua Lehe  opera». ? 
pia . Per  obbedire  Domenico  fi  applico  lubbito  4 
quella  fatica,  in  breue  tempo  dampò  vn  Libro, 

nel  quale  tutta  la  perfettione  della  Vitaipirituale, 
ridulTe  à breui , e fudantiali  propoli  doni , dVna-. 
prattica  d’Oratione  mentale  , tripartita  per  le  tré 
vie  Purgatiua,llluminatiua,  & Vnitiua»  e rinàto- 
lo Sententiario  Spirituale.  E dato  quello  Libro 
vniuerfalmente  sì  accetto , che  in  breue  fù  tradot- 
to in  diuerie  Lingue, dall’Italiana  primitiua , ùuj 
La  tina,  Francefe,  Spagnola,  T ede(ca,e  Fiammen- 
ga , e fi  tramandò  per  tutto  il  Chridiandìmo  con-» 
granprohtto,  e confolationedell’Anime.  Diede 
in  luce  anco  vn’ahro  Libro  detto  Argomento  dt* 
Salmi»  nel  quale  breuemente  fi  narra  tutto  i\ 

con- 

L " 7 •?' - ^ - - 


* 


' ' • Litro  VI.  Capìtolo  V-  4S7 

contenuto  di  ciafcun  Salmo  con  grand*eruditione. 

E perche  la  pietà  fa  ingegnofe  le  perfone  deuo- 
te,  inuentò  Domenico  vna  pia  Concordia , e Pacej 
fpirituale,  che  radunatifì i deuoti  fedeli  in  alcune 
particolari  iieceflità  , s’aiutano  fcambieuolmen- 
te  con  l’oratione  fotto  la  protettione  della  Beatila 
fima  Vergine . Fu  quello  libro  confìrmatodal  Pa- 
pa con  vna  Bolla  fpeciale  » il  proemio  del  quale , è 
quello.  T attor is  atterrii , qui  prò  Gregis  falute  in  ara, * 
Crucis  immolari  Uoìuit  ^uices  quanqua  immeriti geren - 
tcs  in  terris,  de  commijfarum  noli*  ouium falute  afsiduè 
cogitante* , eaque  ad fidelium  anìmarnm  falute m procu- 
randampiè  excogitata  fuiffe  comperimi ,pattor ali  beni- 
gnitate  amplettimur  jofdemque fide  le  s ad  ea  exequendtLj 
indulgenti!* , & peccatorum  remifsionibus  inuitamus  , 
prout  confpicimus  in  Domino  falubriter  expedire  , Cimi* 
itaque , ficut  accepimus  dilettus  filiti*  Dominicus  de  Ie*i 
fu  Maria  & c.  Concede  à tutti  quelli,  che  entrano 
in  detta  fpirituale  Congregatone  la  benedizione.» 
Apoltolica . Parimente  à quelli , che  confe!Tati5e 
communicati  pregheranno  per  il  buon  progreflo 
de) la  medelìma  Concordia  Spirituale, per  le necefw 
fità  di  quelli , che  vi  fono,  per  l’Efaltationedi  San- 
ta Chiefa,  per  l’ellirpatione  dell’Erefie,  e per  laJ 
pace  de  Prencipi  Chriltiani , concede  Indulgen- 
za plenaria  da  poterli  applicare  all’Anime  de_j 
Morti  j di  quelli  che  faranno  lefopradette  Ope- 
reù.  ' I • 
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E finalmente  la  medefima  Indulgenza  concede  . 
à quellijche  in  ai ticulo  mortis  diranno  Giesù  Ma- 
ria , e non  potendo  con  la  bocca  lo  diranno  con  il 

cuore . 

' Per  effere  ammeffoà  quella  concordia  fpiritua- 
le  non  è neceffario,  che  vi  fia  Icritto , ma  baila  che 
l'ifl  e fio  giorno  fi  confeflì , e fi  communichi , e fac- 
cia la  lolita  profeifione  della  fede  per  il  fine  già  det- 
to , la  qual  profeifione  dipoi  fi  rinouarà  due  volte.* 
Tanno»  e fe  non  faprà  leggere,  reciterà  tré , ò quat- 
tro volte  il  Credo , & almeno  vna  volta  il  mefe  fi 
confeflarà , e communicherà  per  il  medefimo  fine. 
Ciafcuno  giorno  reciterà  cinque  Pater  nolter,&vna 
Salue  Regina  alla  Beatiflìma  Vergine , per  cinque 
neceffità  de  Confratelli , e di  tutti  i Chriftiani . 

La  prima  è il  profitto,e  la  perfeueranxa  de  Giudi. 

La  feconda , la  Conuerfione  de  Peccatori . , * 

La  terza  la  coniolatione  dei  li  Afflitti . ■ < .‘P  - 

La  quarta  l’aiuto  delli  Agonizzanti . 

La  quinta.il  refrigerio  dell’ Anime  del  Purgatorio. 

Finalmente  è tenuto,  che  tutto  quello,  che  fà 
di  bene,e  fopporta  di  male,  d’offerire  à Dio  per  la 
concordia  de  Confratelli , e per  l’vtilità  loro, o vi- 
ni , ò morti  che  fiano;  non  efcludendo  però  l’al- 
tri  fedeli  Chrittiani  dell’ordinaria  participationc - 
In  quell o tempo  in  Germania  fi  trattàua  di  fofti- 
tuire  vn’  Elettore  del  Sacro  Imperio  in  luogo  del 

Conte  Palatino , che  era  fiato  fpogliato  di  quella-* 

di- 
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dignità , e di  tutti  i fuoi  beni  in  pena  della  Ribel- 
lione . Faceuano  inftanze  1* Eretici, che  fi  conferii- 
fe  al  figlio  del  detto  Conte  ,ò  ad  altro  della  mede- 
fima  Setta . 11  Pontefice  voleua  che  fi  defse  al  Cat- 
tolico Duca  di Bauiera  * à quello  ancora,  come  be- 
nemerito inclinaua  fi  defse  l’Imperatore  > mà  te- 
mendo nuoue  alte  rationi , non  vi  condefcendeua 
Preuedendo  il  Pontefice  per  tal  dilatione,  qual- 
che danno  alla  fede  Cattolica , e credendoli  di  ot- 
tenere ciò  più  facilmente , Domenico  hauelse^ 
aggionte  lettere  all’Imperatore , mandò  il  fuo  Se- 
gretario Domenico  Agucchi  nella  Vigilia  dclla_. 
Natiuità  di  N.S.  acciò  in  fuo  Nome  inducefse  Do- 
menico à fcriuere  ,&  egli  lo  fece  con  tanta  effica- 
cia , e raggioni , che  conuinfe  * & indulse  l’Impe- 
ratore à farlo  , e fù  creato  il  Duca  di  Bauiera  Elee-* 
tore  del  Sacro  Imperio, à di  2 2.di  Febraro  dell’an- 
no i<f2  2.  nella  dieta  generale  di  Ratisbona»e  l’Im- 
peratore di  propria  mano  gli  diede  l’Infegna  di  tal 
dignità,  e fù  dichiarato  parimente  Conte  Palatino* 
di  che  egli  ne  refe  molte  gratieà  Domenico  rico- 
nofcendolo  come  particolar  autore  di  tal  pronao- 
tione>il  limile  fece  Elifabetta  di  Lorena  Principef- 
fa  deuotiflima , e moglie  del  Duca  di  Bauiera . 
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CAPITOLO  VI. 

. \ Andò  Domenico  à Loano  al  Capitolo ’ 

- - Generale-  • - 

^ V • * * * gr  ” **  * i.r*  , 

S’Auuicinaua  il  tempo  del  Capitolo  Generale.* 
da  celebrarli  à Loano  del  1623.  al  quale  Do- 
menico doueua  interuenire  per  elfer  Difinitore  Ge- 
nerale i andò  dai  Pontefice  per  ottener  licenza  di 
partirli  da  Roma , ma  trouògran  difficoltà  in  ot- 
tener detta  licenza;giudicando  finalmente, che  fa- 
rebbe fiato  dimolt’vtile  allaCongregatione  di  Pro. 
paganda  Fide  gliela  concelfe,  & al  fuo  partire  gli 
diede  vn  Breue , nel  quale  efortaua  le  perfone  ric- 
che à voler  con  le  loro  Elemolìne  concorrere  à be- 
ne così  grande.  i 

Ottenuto  l’ordine  di  partire  * lì  mife  in  viaggio 
alla  volta  di  Radicofani , doue  trouò  la  Padrona , 
che  l’alloggiò  per  vna  infermità  mortale  abbando- 
nata dal  Medico  » dal  Cognato  dell’infer^na.  detto 
Antonio  Bertolo  fù  pregato  à volerla  vifitare- per 
confidarla  , e renderli  la  fanità  s ii  limile  fece  l'In- 
ferma » la  notte  il  Padre  la  raccomunando  à Dio,& 
il  giorno  leguente,che  doueua  partire  la  vilìtò,e  gli 
diede  la  benedittione,e  l’inferma  cominciò  fubbi- 
to  à ftar  meglio  , & appena  il  Padre  haueua  carni. 
natoVn  miglio,  che  s’alzò  dai  Letto  fana , comej 
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coita  per  teftimonio  di  lei , del  fuo  Cognato,  e d’ vn 
Spagnolo  perfona  Nobile . 

Nella  Città  di  Pifa  fù  riceuuto  con  fegni  di  gran 
beneuolenza  dalla  Gran  Ducheffa  di  Tofcana,edal 
Cardinal  de  Medici , à quali  hauendo  propofto  il 
negotio  di  Propaganda  Fide,  ne  ottenne  due  mila 
feudi  d'oro . Parimente  in  Malia  fù  da  quei  Pren- 
cipi  riceuuto  con  dimoftratione  di  grande  amore  , 
e con  molto  honore . In  quello  luogo  liberò  due.» 
Donne  indemoniate,  & hauendo  predicato  contro 
l’odio, & inimicitiefece  fare  molte  paci,&  acquietò 
Litigij  inuecchiati . Da  quel  Prècipe  accompagna- 
to , da  tutta  la  fua  Famiglia  fù  condotto  alla  Roc- 
ca Lauenzana,  e fù  pregato  à voler  benedire  quei 
Campi , e per  tal  benediteione  refero  frutto  in  ab- 
bondanza. Da  vna  Galera  del  Duca  di  Turfi  fù  con- 
dotto à Genoua , e vi  publicò  il  Breue  Apoftolico , 
mà  non  fù  intefo  volentieri , perche  fi  diceua , che 
in  quella  Città  vi  erano  molti  luoghi  pij  ,e  molte^ 
cafe  di  perfone pouere,  che  per foftentarle  appena 
baltauano  le  limoline  de  Cittadini , che  però  pare- 
ua  cpfa  ingiufta , che  lèuandole  à quelle  lì  mandai, 
fero  à Roma , fotto  fpeciofo  titolo  di  propagar  la_* 
fede,  con  la  Conuerlione  dell!  Infedeli . Si  diceua- 
no  molte  cole  limili,  che  altri,  che  Domenico  hau- 
rebbe  potuto  diftornar  dall’imprefa  » mà  quando 
lì  trattaua  della  gloria  di  Dio,  e falute  dell’anime  J 
il  zelo  di  Domenico,  non  temeua  le  difficoltà , ma 
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gli  andaua  incontro  con  maggior  animo.Il  Signore 
Dio  con  nuoui  fegni , e merauiglie  manifeftando 
via  più  la  fantità  di  Domenico , ammollì  grande- 
mente  l’ Animi, e li  difpofe  all'opera  da  lui  pu- 

blicata  » Imperòche  nel  Monaftero  di  San  Leo- 
nardo occorfe , che  Sor  Innocentia  Fiefchi  tratia- 
gliata  da  dolori  di  mal  di  Pietra  per  lo  fpatiodi  Te- 
dici anni,  e afflitta  da  altre  fluflioni,  & incommo- 
dità  fece  chiamare  il  P.  Domenico  , il  quale  com- 
patendo al  Tuo  infelice  Stato,  la  raccommandò  al- 
rimmagine  della  Beatiflìma  Vergine , e gli  com- 
mandò, che  ftefle  di  buon'animo . Confidò  in  lui, 
e nel  medefimo  giorno  cominciò  a ltar  meglio , & 
in  breue  tempo  reftò  del  tutto  fana.In  quello  iftef- 
fo  Conuento  predifle , che  vna  inferma  in  breue_> 
farebbe  morta , & hauendola  acciò  ben  difpofta-,, 
e preparata  feguì  la  fua  morte,  come  hauea  predet- 
to . Nei  Monaftero  della  Nuntiata,  che  chiamano 
le  Turchine , Sor  Maria  Paùola  Vigeuana,  eflendo 
fiata  tré  anni  in  letto  per  attrattone  de  Nerui , da 
Domenico  invn'iftante  fu  rifanata;ilqual  fatto 
dal  teftimonio  de  Medici  del  Conuento  fu  appro- 
uato  per  miracolofo . Fu  portata  in  Seggetta  à Do- 
menico vna  Serua  di  Marc’ Antonio  Scriuano,  ej 
Cittadino  Genouefe  per  vna  fluflìone,  che  haueua 
nè  ginocchi , la  fegnò  Domenico  con  il  fuo  Croci- 
do, & in  breue  reftò  fana  , e lè  ne  ritornò  dà  fé.» 

fola  à piedi  fenza  alcun  aiuto.  H 

, - ' Eflèn- 


Libro  VI.  Capitolo  VI.  4 6 3 

Eflendo  fiate  quelle  marauiglie  confirmate  con 
diligente  Efame  reterò  Domenico  via  più  venera- 
bile i sì  che  tutti  concorreuano  per  vederlo»  e mol- 
ti Nobili , e ricchi  Mercanti  gli  offeriuano  larghej 
limofine  per  la  propagatione  della  Fede»  del  che.» 
ammirato  il  Pontefice  al  iuo  ritorno  , chiamaua_» 
Domenico  Padrone  delle  ricchezze  deGenouefi  . 
Quella  volta  portò  à Roma  ventun  mila  feudi  d’o- 
ro per  la  Congregatone  di  Propaganda  Fide.Mol- 
ti  Nobili  accompagnorono  Domenico  fino  à Lo  ar- 
ilo per  godere  della  lua  dolce  , e Celelte  Conuerfa- 
tione . Qui  fù  fatto  il  tettimo  Capitolo  Generale^ 
della  nollra  Congregatone,  doue  il  N.P. Paolo 
Simonedi  Giesù  Maria  Genouele,  della  Nobiliffi- 
ma  Famiglia  Riuaroia , fù  eletto  Prepofito  Gene- 
rale ,e  doppo  in  altri  Capitoli  fino  alla  terza  volta 
fù  rialìunto  à quella  dignità . Perla  fua  fan-  . 
tità , rara  pru  dpnza , & infigne  dottrina 
da  Clemente  VIIL  fù  mandato  al 
• Rè  di  Perfia , & in  quel  Re- 

jfer.  gno  fondò  le  noftre_» 

Miflìoni.  In  que- 
• ito  Capitolo 

^ - il  no- 

4;  Uro  Domenico  fù  confirmato 

nell’Officio  di  primo  «■ 

Definitore  Ge- 

* ^4  aerale.  - 
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CAPITO  L O VII. 


‘Per  Commandamento  del  Papa  ritorna 
Domenico  à Roma . "* 


PErche  in  quello  Capitolo  furono  riformate  Te 
noftreConilitutioni  bifognò  prolongare  il  Ca- 
pitolo per  poter  efaminarle  più  ma  tura  mente,  sì 
che  il  Pontefice  per  defiderio , che  haueua  d'haue- 
re  apprettò  di  fe  Domenico-  gli  fece  fcriuere  dal 
Cardinal  Niellino,  e gli  commandò  d’accellerare^ 
il  fuo  ritorno , come  egli  procurò  di  fare . 

Mentre,  thè  fi  tratteneua  inLoano  concorre- 
uano  molti  ,ò  per  efler  da  lui  confolati , ò per  ot- 
tener la  fanità , e quello  faceuano  , non  folo  quelli 
delle  Città , e Caftella  vicine , ma  molti  ancora  da 
lontani  Paefi . Frà  l’altri  vi  fu  Bartolomeo  Marti- 
netto del  Cartello  detto  la  Speda  vicino  al  porto 
Venere,  il  quale  teneua  molte  infermità,  & haue^ 
ua  anco  mangiato,  e corrofo  il  Malo  ;da  Domenico 
gli  fù  detta  lecitamente  la  cagione  del  fuo  male_», 
fi  che  fatta  da  lui  la  Confezione  Generale , e rice- 
uuta  la  benedittione  del  Padre  rellòfano  dalle  fue^ 
infermità , e libero  dalla  deformità  del  Nalo , e del 
volto . Andò  anco  da  lui  à Loano  la  Duchefl'a  di 
Turfi  per  godere  de  fuoi  Spirituali  Colloquij , rac- 
commandòalle  fue  Gradoni  il  Duca, che  all’hora 

llaua 
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ftaua  ì Metta , & egli  rifpofe  » Io  pregherò  per 
Gio.  Andrea  voftro  figlio,e  doppo  pochi  giorni  ve- 
ne nuoua,  che  ftaua  grauemente  infermo , e per  le_> 
preghiere  di  Domenico  in  breue  rifanò,come  pia- 
mente fi  crede . L’iftefia  Ducheflà  ritrouandofi  in 
gran  necefsità,  fi  raccommandò  molto  à Domeni- 
co , fenza  efplicarli  altra  cofa  > e da  Domenico  in- 
tefe  quel  che  gli  biiognaua,che  cofa  domandala , 
e quello , che  efla  haurebbe  ottenuto  . Tutto  que- 
llo fù  confirmato  dal  Teftimoniodi  lei  medefima  • 
Ritornato  in  Genoua  vi  operò  molte  marauiglie; 
Nel  Monaftero  de  Santi  Apoftoli  Giacoròo , e Fi- 
lippo Sor  Bianca  Maria  Spinola  trauagliata  per  le- 
dici anni  da  vna  continua,  e pertinace  febre , e ab- 
bandonata da  Medici  con  la  benedittioné  di  Do- 
menico reftò  fana,  come  fece  teftimonianza  la  Ma-  - 
dre  Girolama  Serra  Priora  del  Conuento  eflendo- 
ne  interrogata  giuridicamente . Nel  Monaftero  di 
S.Marta  dell’Ordine  Benedettino  Sor  Maria  Iacin- 
ta  Barzaglia  già  dieci  anni  paralitica,  e sbattuta  da 
vn  frequente, &horribile  tremore  di  tutte  le  mem- 
bra , con  illolo commandamento,  che  nel  Nome 
del  Signore  fece  Domenico  al  tremore, che  più  non 
tornaile , reftò  lana . 

. Nella  medefima  Città  di  Genoua  vi  erano  due.» 
Nobili  principali.,  vno  di  Caia  Spinola, e l’altro 
Griraalda,che  tra  di  loro  paifaua  vna  antica, e mor-' 
tale  inimiciiia.'faciimeteindufte  vno  di  quelli  à ri- 
, N n n con- 


^C€  Vita  iti  V.T.F  Domenico 

conciliarfi  con  l*altro,mà  da  quello  fù  due  volterà 
buttato;  indotto  Domenico  dal  fuo  Tanto  zelo  l’an- 
dò à trouar  la  terza  volta,  e gli  rinfacciò  1’mgrati- 
tudine  di  tanti  benefìcij  da  Dio  riceuuti  » rimpro- 
uerandoli  anco  l’infedeltà  vfata  còtro  la  Santiflìma 
Vergine , alla  quale  haueua  promeflo  di  condonar 
l'ingiuiie  all’Inimico , fe  da  lei  hauefle  ottenuta  la 
fanità  della  (ua  Conlorte  inferma . Sentendo  que* 
Ile  fegrete verità  venerò  Domenico  come  Santo,  e 
fi  diede  alla  difpofitionedi  lui  in  quello  fatto»fiche 
in  breue  riconciliò  quei  due  Nobili  con  grandilfi* 
ma  fodisfattione  di  tutta  la  Città. 

Mà  la  fiate  da  parte  altre  fimili  marauiglie  pal- 
liamo à narrare  vn  prodigio  più  illufhre.  Giacomo 
Rauafchieri , e Pelagia  Tua  Moglie  haueuano  vna_. 
Figlia  chiamata  Caterina  , che  era  muta  dalla  fua«* 

. naicita , era  quella  già  in  età  di  fette  anni , ne  mai 
haueua  proferita  parola  alcuna  ; andarono  i paren- 
ti al  Nollro  Conuento  di  S.  Anna, e pregorono  Do- 
menico ad  iutare  la  Figlia  con  la  iua  benedittio- 
ne . Commandò  il  Padre  à quella  miserabile,  che 
aprifle  là  bocca , e fattoli  Sopra  la  lingua  il  fegtv» 
della  Croce,  volfe  che  fubbito  riconduceffero  la 
Fanciulla  à cafain  riguardo  alla  moltitudine  di  gè* 
te,  che  ri  era  concorla;  non  pai»  molto  tempo, che 
Cominciò  à proferire  con  voce'  chiara  il  Nome  di 
Maria , e dipoi  parlò  cosi  bene  come  fai  tre , con-* 
ammiratione  grande  d’ogn’vno*  l-i&ìbìs 

i. ..  . Rice- 
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v i Ricette  nuoue  lettere  Domenico,  nelle  quali  era 
auuilato , che  il  Papa  ftaua  male*  che  pero  fi  trasfe- 
rire con  ogni  preftezza  à Roma  i fi  partì  1 ubilo  da 
Genoua , & affrettando  il  Viaggio,  giunfe  in  Ro-  ' 
ma  alla  fine  del  mefe  di  Giugno  ;alli  28.  andò  à 
bacciarii  i piedi,  e narrolli  tutto  quello  che  haucua 
fatto  in  efIecutioneidelfireueApoftolico.il  Ponte- 
fice fi  rallegro  molto  del  fuo  ritorno , eflendo  per 
all’hora  la  fua  infermità  leggiera  ili  raccommandò 
alle  lue  Ora t ioni,  e marauigiiolìì , che  haueffe  ac- 
cumulata tanta  fomma  di  denaro  per  laCongre*. 
gatione  di  Propaganda  Fide* 

Crefcendo  dipoi  l’ infermità  fece  il  Papa  la  fua_ 
ConfefTione  Generale  con  Domenico  ,&  in  fegre- 
togli  manifeftò  d’hauer  determinato  di  volerlo 
nella  prima  promotione  creare  Cardinale,  diche  fi 
arrolsì  Domenico,  & interiormente  fi  turbò,  co- 
nofcendo,  che  ciò  era  del  tutto  contraria  al  l’h  umi- 
le flato , che  tanto  gli  piaceua , e ne  haueua  fatto 
voto  » però  pregò  il  Sommo  Pontefice  à non  hauer 
quelli  penfieriverfodi  lui, mà  che  in  fuo  luogo  vo- 
lede  promuouere  ài  quella  dignità  il  Signor  Gio. 
Battifta  iQoodni  Venetiano,  perfona  molto  meri*  « 
teuoie  di  tale  ;honore  ; e dipoi  fuppncò  Dio , e la_ 
Santiffima  Vergine à non  permettere  tale  promo- 
tioue  nella  fua  perfona  ì;  finalmente  il  Papa  vinto 
dalle  fue  preghiere  propùfe  di  ladàrioin  quello 
ftatodi  tan#a  iua  fodiàfattione;  de  il  Signore  P eia  11- 

N n n 2 dì 
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di  fìmilmente  come  defideraua , compiacendoli  ai 
tirare  à'fe  così  buon  Pontefice . •*  r / , » 5 

. Morto  il  Papa  fi  fparfe  voce,  che  Domenico  ha- 
uefse  data  fpeianza.che  egli  non  farebbe  morto;  il 
che  cagionò  nella  Corte  qualche  ammiratione,  fa- 
pendo  per  il  paffato  quanto  marauiglioie  follerò 
fiate  le  lue  attioni , e. veridici  Lfuoi  detti . Per  1e_» 
diuerfe  relationi , che  di  ciò  fi  riferifcono»  pare  che 
fi  renda  dubbio,che  Domenico  delle  tale  iperanzai 
poiché  non  è mancato,  chi  habbia  detto,  che  Do- 
menico non  diede  mai  tale  intentione , e quelli 
che  alTeriuano  quello,' vogliono  che intendelìè,che 
non  farebbe  morto  di  morte  fpiritbalè  ; & io  da», 
perfona  Religiosa  degna  di  molta  fede  per  la  fua_* 
bontà,  e dottrina  hò  intefo  dire , che  la  voce , che 
corfe,  che  il  Papa  non  farebbe  morto  fufle  fiata  in* 
dentata  per  fcufad’vn  gran  Perfonaggio,  che  ha» 
«endo  promello  vn  Cappello  Cardinalitio,  e non-» 
hauendo  adempito  alla  promefia,  fi  fcusò  con  dire» 
che  non  haueua  voluto  trattare  di  promotione  al 
Papa  nella  fua  infermità  pei4  non  infa  (Udirlo,  cre- 
dendo, che  non  farebbe  morto,  per  hauerdatl^» 
quefia  fperanzail  Padre  Domenico,  e con  tale  leu* 
fa  fi  liberò  dalle  doglianze  &c.  Altri  anco  hanno  • 
detto» che  efiendo  Domenico  interrogato  $è  hauef- 
fe  data  tale  fperanza , afpondefle  che  sì;  ma  che^ 
era  padrone  di  fare  quello,  che  gli  paxeua.  Da 
tutte  quote  reifctioni  pare^che  difiìcSnaentefipQf^ 
• - ; **  n Jk  i fa 
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fa  dedurre  la  verità  del  fatto  » e fuppofto  , che  vó’b 
gliamo  concedere,  che  Domenico  delle  tale  intendi 
rione,  ò fperanza , fi  deue  anco  credere  , che  nón_> 
tutte  le  cofe,  che  dicono  1 Santi  fiano  profetie , sè 
però  da  loro  non  venifiero  aderite  indubitatamen. 
te, ò da  partedi  Dio» e puoi  efsere  ancora , che  leu. 
foie  da  loro  predette,  e non  verificàte  fiano  verejf 
riuelationi , e profetie  * come  per  ordinario  fonole 
riuelationi  conditionate,  e comminatorie,  dell e_» 
quali  non  conoscendo  noi  se  le  conditioni  fi  adem- 
piichino , nè  meno  potiamo  negare , che  fiano  ve- 
re riuelationi  .plichi  vuol  negare,  che  lariuelatio- 
ne  della  fommerfione  di  Niniue  non fulse  vera,  e_» 
pure  Niniue  non  fi  fommerle  » per  quella  ragione 
credo  io  fiano  Hate  predette  molte  cofe  da  Santi, 
che  non  fono  fucceise  , delle  quali  dali’huomini 
dotti  non  fi  è fatto  calo . Ad  mitanza  di  S Bernar- 
do fi  radunò  la  Cruciata  contro  i Mori  j epredifsé, 
che  i Cattolici  hanrebbono  riportata  itofigne  vit- 
toria contro  di  loro , & il  (uccefso  fù  tuttofi  con- 
trario ; con  tuttociò  non  pregiudicò  punto  alla  fa- 
ma de  il  adira  gran  fantità . V olfe  fi  Pontefice  nella 
fila  infermità  ritenere  apprefso  di  fe  in  Palazzo  Do- 
menico per  elsere  da  lui  aiutaton&il’vltimoextre- 
mo  della  duo' Vita  come  fece , raccommandandoli 
l’Anima, fidandoli  quell’aiutivflhe  richiede  la_» 
Chriitcana  carità  >e  la  beneuolenza  dr  Pontefice* 
tanto  afte  tuonato  > fi  che  non  e picciol  Segno,  che* 
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il  Papa  non  haueua  Speranza  da  Domenico  della_. 
ricuperatione  della  lalute  corporale.  Morto  Gre* 
gorio  X V,  fu  foftituito  in  fuo  luogo  V rbano  t Vili, 
che  auantiera  detto  il  Card.Mafteo  Barberini.Bra 
tale  la  (lima,  che  faceuano  di  Domenico  i Cardi- 
nali , che  in  quel  Conciane  dicano  hauelfe  cinque 
Voti  per  eflerPapa»enon  è da  marauigliarfi  di  ciò, 
mentre  ,che  due  Pontefici  immediatamente  Pre- 
deceflori  ad  Vrbano  l’haueuano  voluto  creare  Car- 
dinale.», . j-j  ..  *,.• 

~.j , > .ìisJ'  t.i.j  e *.»  .-’iic  j*  óu'ia*  j,-  t1' 1 . =->Uq 
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In  ogni  luogo  è deJìàeratoDomctticOyCcU per  tutto 
fà  marauiglie , 

. ».  i *:  b :r;i  bA  . y*-> 

NOn  mancorono , in  quel  fecolo  periierfo  al 4 
la  virtù,  & alla  fantità  i loro  Bmoli , e Do- 
menico ii* hebbe molti, à quali conueniua  tacere^ 
per  lo  itraordinario  affetto,  chei  Pontefici  gli  por- 
tauano  ; mà  morto  , che  fu  Gregorio  X V.  tanto 
hio  fedele  amico  * fi  crefero,  che  le  V rbano  non  gli 
folle  flato  contrario , non  farebbe  tanto  fuo  bene-, 
uolo  . Sparlerò  quello  fufurro  per  tutta  l*£urqpa_>, 
per  nuocere  al  fuo  buon  Nome,  mà  l’efìto  dim  olirò 
il  contrario,perche  Domenico  fù  da  Vibano  moD 
to  amato,  e venerato . * 

■ Per- 
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Pertiéricndo  all’orecchie  de  PrencipL  che  ha  us- 
uano cognitione  di  Domenico  , quello  bisbiglio,  fi: 
crefero  facilmente  di  poterlo  hauere  V e ritenere,» 
appreffo  di  loro  nella  propria  Corte  per  loro  Con.' 
folatione,  fi  che  quello,che  prima  per  iJamicitia_,i 
& autorità  de  Pontefici  era  ritenuto  in  Roma»  e no  ' 
lo  poteuano  hauere  à lor  fodisfattione , adefio  fpe. 
rauano  nò  eilendoli  il  Pontefice  aflèttionato,  ne^ 
curandoli  di  lui»  poter  godere  di  continuo  della  fua 
prefenza^ . u * •'■3:  •: 

- Fra  quelli Prencipi  vi  fù  Ferdinando  II. Impe- 
ratore cò  la  fua  Conlorte  Leonora  Agufta,8c  il  fuo 
Figlio  Ferdinando  al  prefente  Imperatore  Terzo 
di  quello  Nome  » Maria  de  Medici  Regina,  e Ma- 
dre del  RèChriftianilTimoilfabella  Ch  iara  Euge- 
nia Prencipefla  di  Fiandra»  Maflìmiliano  Duca  di 
Bauiera  » la  Gran  DuchelTa  di  Tofcana;  il  Du- 
ca di  Mantoua  >La  Republicadi  Genoua  , e molti 
altri.  . j , 4* 


; i Mà  fra  gli  altri  ne  faceua  più  inftanza  ITmpera- 
tore,  checonmoltiplicate  lettere,  e per  mezzo  del 
delizio  Ambafciatore  il  Prencipe  Salici  li  follecita- 
ua  Domenico.»  e doppò,  che  inrefe , che  il  Papa^ 
gLimpediuail  partire,  pregò  anco  Pifteflo  Ponte- 
fice , dal  quale  hebbe  nipoltayche  per  la  vicinai!-? 
za  delk’AnnoSantb  pnéliqtialedaugni  parte  dei 
Mondo  concorrono  Pellegrini  ì»  Roma  ')  hiueua  di 
bifognodi  perfooe  dotte,  e fante  per  infìruirli , & 
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edificarli , & in  particolare  di  Domenico , che  fo- 
pra  d'ogni  altro  veneraua . Per  confolar  Domenico 
l’Imperatore,  è l’Im  peratr  ice  gbfcrifie,che  per  al- 
lora no  poteua  fodisfare  ,&  obbedire  al  loro  defi- 
derio , sì  per  alcune  fue  indifpofitioni,sì  anco  per- 
che il  Papa  lo  voleua  in  Roma  per  caggione  del- 
l’Anno Santo . Vedendo  l’Imperatore, che  in  que- 
ll’Anno  non  lo  poteua  ottenere , gli  mandò  gratw 
Comma  di  denari  per  diftribuire  àpoueri,  e il  fimi-' 
le  fece  l’Arciduca  Leopoldo. 

In  quello  tempo  cadde  infermo  il  Duca  di  Ma- 
toua,che  molto  veneraua  Domenico,gli  fcrifle  due- 
volte, e lo  pregò  à voler  andare  da  lub  mà  per  l’ad- 
dotte ragioni  non  gli  fu  pennellò , lo  confoiò  non* 
dimeno  con  le  fue  lettere  * 

Temeua  la  Republica  di  Genoua  d’hauereàfare 
guerra  ,e  perciò  ricorreua  à Domenico,  come  à fuo 
Interceflore  apprelfo  Dio,  e appreflogli  huomini  * 
mà  non  potendo  andare , e per  altro  amando  cosi 
liberale  Republica, gli  mandò  il  Tuo  Crocififfoiche 
nella  guerra  di  Praga  fu  sì  gloriole  Vincitore,  acciò 
in  quella  ncceflìtàrimouefle  la:guerra , e gli  por-  » 
gefle  aiuto.  Da  quelto  pietofiflimo Signore  furono 
efauditi  i Genouefi , e gli  fù  restituitala  pace . Dal i 
Senato  fi)  ricevuto,  con  gran  riuerenzat*.ecoh  al-i 
trettanta  diùotione  ».dipoi  fù  coHncatorne!  nollro. 
Conuento  di  Gerioùà,  per  elfer  tr  asferitoa  Romafi» 
alla  Madonna  della  Vittoria  ydoue  per  i ordinario. 
Domenico  ioleua  dimorare.  Ac- 
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Aecadè  in  quello  tempo  vn  cafo  marauigliofo 
in  Roma . Vna  certa  Monaca  haueua  vna  deuota-i 
Immagine  della  Beatiflima  Vergine  9 che  tra  leJ 
braccia  ftringeua  vn  Bambino  Giesù , di  formai* 
molto  bella  > da  principiò  lo  veneraua  con  pia  de- 
uotione;  mà  mutato  dipoi  l’amore  fpirituale  in  se* 
fitiuo,la  deuotione  fi  conuertì  in  lufluria  ; fi  che-* 
con  toccamenti,  e baci  lafciui  ardì  di  Contami- 
narloi  no  {offrì  molto  il  Signore  quella  abbomine; 
uole  impurità , imperòche  quella  Venerabile  Im*J 
magine  fi  trasferì  dalla  cella  di  quella  Monaca  nn- 
racolofamente  alla  Cella  di  Domenico , mentre.* 
che  llaua  feruorofamente  orando , & il  Bambino 
Giesù  gli  parlò  così . Io  mi  vengo  ì porre  nelle  tue 
mani , perche  vna  tale  Monaca , (nominandola^  ) 
con  le  lue  lafciuie  m’oflende , e mi  maltratta  » an- 
deraida  lei  per  correggerla  acciò  fi  emendi,  e fac- 
cia penitenza . Andò  Domenico  a quel  Monafte- 
rio , & indufle àcompuntione,  &alla  Confeflìone 
quella  Monaca . Doppò  mandò  quella  deuota  Im- 
magine all'Infanta  Principeflà  di  Fiandra-  In  que- 
fl’anno  id'24.  reflituì  la  fanità  à molti . Vifitò  vn’ 
inferma, che  patiua  di  fluflò  di  fangue,  e circa  due 
anni  era  fiata  in  letto  j baciando  l'inferma  lo  Sca- 
polare à Domenico  ,e  pigliando  alcune  fila  di 
quel  pannò  gli  fi  fermo  quei  fluflò,  & in  breut» 
reltò  perfettamente  fana.  Liberò  anco  molti  vefia- 
ti  dai  demonio. 
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Mentre,  che  nella  fefìiuità  di  tutti  i Santi»  e nel 
giorno  feguente  de!  defonti»  itaua  in  lunga  ora- 
tione  raccommandàdo  l’anime  del  Purgatorio,an- 
dò  in  JBflafi  , nella  quale  vidde  molte  anime,  chej 
per  la  fua  interceflione  liberate  da  quelle  fiamme  » 
ftauano  per  andare  à godere  in  Cielo,le  quali  par- 
te di  quella  Notte,  e di  quel  giorno  reltorono  in-» 
fua  compagnia,e  pafloronolecovna  gioconda  con* 
uerfatione . Circa  la  fine  del  xnefe  di  Nouembre_j , 
mentre,  che  Domenico  vfciua  dal  polirò  Conueiu, 
to  della  Madonna  della  Scala , s’incontrò  in  vn'in-. 
felice,  il  quale  eflendo  caduto  in  calamità  grande, 
vinto  dalla  difperatione  » lì  volfe  con  vn  colpo  di 
pugnale  ammazzare  ,enon  effendoli  riufcito,  cor- 
fe  per  precipitarli  nelTeuere»  mollo  da  infpira- 
tione  diuina fi  accollò à Domenico,  e lì  raccom- 
mandò  alle  fue  orationi . Gli  fece  Domenico  il  fe- 
gno  della  Croce  in  fronte  , e raccommandatolo  ai 
Signore  in  vn  fubbito  gli  celsò  la  tentatione  » li 
confefrò  da  lui,  e ne  riceuè  il  rimedio  de  fuoi  mali. 
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^eì  principio  dell  Anno  Santo  pati  Domenici} 

• • molti  trattagli  * e daDio  ricetti 

molti f onori . i 

Giunto  l'Anno  ito*,  nel  quale  apertali  inn 
Roma  la  Porta  Santa , e publicato  il  Giubi- 
leo vniuerfale,  fi  diede  principio  all’Anno  Santo» 
come  è folito  ferii  ogni  2 $.  anni. 

Cofideraua  Domenico  quell’anno  deftinato  per 
fantifieare  l’anime,  mà  vedendolo  ripieno  di  tan- 
te calamità  temporali , alle  quali  Iesi  doueuaha- 
uer  riguardo  più  torto  fi  doueua  dire  Anno  di  mi- 
tene , che  anno  Santo ;poiche  nella  Germania  era- 
no folleuati , & infuriati  l’Eretici  ;gli  Spagnoli , t 
Francefì  cótendeuano  per  la  Valtellinaitrà  Sauoia* 
e Genoua  lì  guerreggiaua  » vna  grauilhma|j  pellet 
feorreua  pertutta  la  Sicilia  con  gran  mortalità , 8c 
era  anco  entrata  nel  Regno  di  Napoli,  e minacci*- 
ciaua  rouina  à tutta  l’Italia  • 

Vedendo  Domenico  quelle  calamità , & altre^ 
neceflità  della  noftra  Religione,  che  non  erano  co- 
formi  alla  maggior  gloria  di  Dio,  alla  quale  erano 
di  continuo  indrizzati  tutti  i fuoi  penfien,  e lej 
lue  attioni  era  giorno,  e notte  trauagliato  da  grati, 
aftlittionb  e con  orationi , e fofpiri  pregaua  Iddio, 

Ooo  2 che 
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che  volefTe  rimuouere  i flagelli  da  Tuoi  fedeli . Ora- 
ua  perciò  di  continuo  9 fpeflò  piangeua , e (offri- 
ua  frequenti  Edafi , dalle  quali  veniua  molto  de- 
bilitato • 

La  Notte  della  Conuerfione  di  S.  Paolo,  dando 
Domenico  raccommandando  le  fopradette  necef- 
fìtà,  inceflàntemente  fu  preso  da  tante  opprellioni 
di  flomaco , che  appena  poteua  reipirare  ( come.» 
egli  ffeffo  dille  al  luo  Confeflorc),  il  che  durandoli 
molti  meff  gli  cagionò  cosi  graue  Infermità  , che-> 
infallibilmente flteneua, che doueflè  morire»  ej 
fu  tanta  la  copia  deU'humori , che  gli  mode , che_» 
gli  cagionarono  acutiflìmi  dolori , e particolarmè- 
te  in  vna  Coda,  fopra  della  quale  per  fpatioditrè 
flore  egli  volfe  giacere  per  fentir  quel  tormento  9 
.per  conformarli  9 e partecipare  della  Paflìone  del 
Saluatore  • 

, Aggrauandofì  via  più  l’infermità  furono  depu- 
tati à dargli  rimedi) , diuerd  Medici , & oltrej 
à quelli , che  feruiuano  il  Conuento  , vi  fù  il  Me- 
dicodei Cardinal  Borgia,  del  Prencipe Peretti , & 
il  Medico  del  Papa  9 i quali  tutti  doppò  hauer 
fatte  alcune  fperienzedi  medicina  9 giudicorono  9 
che  farebbe  morto  » e così  farebbe  fucceflo  fe  na- 
turalmente l’infermità  hauefle  fatto  il  fuo  corlo, 
perche  era  male  peftifero,e  mortale,  come  da  Dio 
gli  fù  poi  riuelato . Si  rallegrò  Domenico  in  ienti- 
<re  il  parer  de  Medici  per  la  fperanza9che  haueua^. 
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d'andare  à godere  Dio;  mà  (come  fi  è detto  , inte- 
riormente gli  fù  riuelato,  che  per  all’hora  nòfareb. 
be  morto  , e che  anco  gli  relUua  molto  da  patire.*, 
e che  Dio  lo  voleua  conferuare  per  vtilé  della». 
Chiefa.  Si  che  hauendo  già  prefo  il  Viatico  co- 
minciò à Itar  meglio . V na  Notte  doppò  il  Matu- 
tino  perconfolatione  dell’anima lua  volendoli  co- 
municare , l’Angelo  Cult  ode  gli  $’ offerfe  di  vo- 
lerli portare  il  Santilsiino  Sacramento>rifpofe  Do- 
menico, che  non  era  neccflario»per  che  lperaua  di 
poter’andare  in  Chiela  ; replico  l’Angelo , che  fa- 
rebbe lui  andato  in  Chiefa,  e gli  haurebbe  porta- 
ta la  communione  » glicontradilfe  di  nuouo  Do- 
menico » dicendoli,  che  non  doueua  riceuer  tanta 
- gratia  vn  leruo  cosi  indegno,  e che  Dio  gli  hau- 
rebbe fatta  gran  mifericordia,  fe  glihaueile  per- 
meilo di  poter  andare  a communicarfì  in  Chiela  * 
e volendo  vfeir  da  letto  l’Angelo  to  fermò,e  lo  re- 
feimmobile  * non  però  reltaua  il  feruo  di  Dio 
di  pregarlo,  che  lo  lallalfe andar  libero  alla  Ghie- 
fa  , non  volendo  perhumiiia  riceuerela  Santa  Co- 
munione con  modoco.il  bagolare.  Alla  firte  rell  an- 
dò l'Angelo  vinto  nell’humilecòtel*  lolàisò  libe- 
ro* e Domenico  pigliate  le  lue  Vedi, te  ne  andò  in 
Chiefa,  e per  manodel  Sacreltano  riceuè  l’Eucari- 
-ftia  ^TornòdìpOi  in  Cella  con  tanta  preltezza,  & 
-apilità,  cheilltiO  Cdnfefìore  leguitandolo  non  lo 
potè  arrmare  . Quando  di  nuouo  fi  poie  in  letto 
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gli  apparue  il  Sig*  lo  confolò,e  gli  dilIe.Io  fono  (la- 
to à vedere  la  contefa , che  hai  fatta  con  l’Angelo 
. con  molto  mioguflo,  e fappi , che  vi  è maggior 
merito  di  fede  in  communicar fi  per  man  del  Sa- 
cerdote, che  per  mezzo  d’ Angelo. 

In  quella  fua  Infermità  riceuè  Domenico  daDio 
molti  fauori,e  molte  viiioni  celelli,  & vna  volta  gli 
difle,  che  dalle  predenti  afìlittioni , e turbolenza» 
della  fua  Religione , ne  haurebbe  cauato  gran  be- 
ne i e però  auuertiffe  i fuoi  Religiop , che  quanto 
prima  l’ellingueflero  , e che  ciafcuno  procurasse., 
di  zelare  Sopra  di  sèie  fue  attioni,  e promouelfe  il 
lodeuole  coltume  di  parlare  fempre  di  Dio,e  di  coÀ 
fe  Spirituali.  ' 

Il  Confeflòre  dji  Domenico  efsendo  flato  prega- 
to da  due  perfonaggi  grandi  dVn  negotio  di  gran 
cfonfideratione,  lo  trattaua  fecretamente.  Senza  nè 
meno  darne  parte  à Domenico:  vn  giorno  lo  chia- 
mò, e con  molta  riuerenza  locorreise  di  quel  fatto, 
esplicandoli  le  ctrcoftanze  di  quel  negotio , & af- 
fermandoli , che  1* Attori  erano  molTi  da  pafeione^ 
per  apportar  danno  graue  ad  vno  Innocente  « e^r 
* parche  quello  negotiato  difpiaceua  molto  à Dio , 
però  due  (nominandoli)  per  voler  diuino  in  breue 
farcbbono  puniti . Si  verificò  la  Sua  predinone., 
poche  Settimane  doppò  per  la  morte  di  tutti  due_i. 
Il  giorno  di  S.  Agata  Vergine , e Martire  , che»* 
viene  alli  cinque  di  Febraro,  per  riuelatione  diui- 

na 
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napréuiddevn’apparecchio  di  guèrrt  tra  Francé- 
si* eSpagnuoli  , che  farebbe  feguita  fecóa  Pautori-' 
tà  del  Pontefice  nò  fi  folse  procurata  la  pace  . Gli  fù 
comandato , che  auuertifse  di  quello  il  Papa  , acciò 
mandafsevn  Legato  di  autorità  maggiore  per  ri- 
conciliare li  due  R.è.  Ma  ni  fello  Domenico  quella 
riuelatione  al  P.  Generale , e con  il  fuo  parere  an- 
dò dal  Papa , e lo  perfuafe  à mandare  il  fuo  Ni- 
pote, il  Cardinal  Francefco  Barberino,  cornea 
fece  con  grande  vtilità  di  tutte  due  quelle  Co* 
rone_> , 

• ' ■ i 

CAPITOLO  X. 
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fin)  Domenico  Panno  Santo  con far  maraviglie  per  amor 

di  Dio. 

Rltrouandofi  Domenico  libero  dall’Infermi- 
tà, confumò  il  rellante  del  tempodell'anno 
Santoinfareoperebuoneverfoi  proffimi.  Vdiua 
le  GonfelToDÌ , riceueua  iPellegrini,  l’inllruiua  con 
Santi  auuertimenti-,  etutti  confolaua  con  dtlcorfi 
celélti  . Era  grande  il  concorfo  in  fuetto  tempo  , 
de  fedeli , e da  tutti  era  defidérato  , è Ricercato,  dei 
fuo  aiuto . o «.  *;ì  .\k  ì 

Hebbe  Ofpiti  infigni  tràPaItri,l'A  WÌuca  Leo-5 
poldo , & il  Prencipe  di  Peonia  / iT  primo  andò 
à vifitare  Domenico,  da  lui  fi  confefsò,  e commu- 
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nicò  , e mangiò  nel  noftro  Refettorio  con  i Reli* 
eiofi,  e nel  partirfi  diede  al  P.  Domenico  due  mila 
feudi  per  fabricare  la  Chiefa  di  S.  Valentino  del 
noftro  Conuento à Terni , Il  fecondo  per  mano  di 
Domenico  volle  riceuere  il  Sacro  Scapolare  del 
Carmine  con  tutù  i fuoi  Compagni,  e Signori  No- 
biliflìmi  di  Littuania.  Il  fratello  del  Cardinal  Ri- 
uarola  Genouefe  era  vifluto  molto  tempo  con  fu  a 
moglie  fenza  hauer’ottenuto  frutto  di  benedizione 
in  riceuer  prole  ^ e fucceflione  nella  fua  Cala , e fa- 
miglia » con  molta  fede  andò  à trouar  Domenico 
infieme  con  la  lua  moglie , e fi  raccommandorno 
à queft’eftetto  grandemente  alle  fue  orationi  ; gli 
confolò  Domenico , e da  lui  fi  partirono  ripieni  di 
fperanza , e Panno  feguente  la  moglie  partorì  vn 

mafehio. 

Fu  condotto  à Domenico  vn’huomo d nnmagi- 
natione  lefa,  che , con  partinace  oftinationerecu- 
faua  di  mangiare , lo  raccommandò  Domenico  a 
Dioie  dipoi  gli  commandò,che  mangiale, il  qua- 
le fubbito  obbedì,  e reftò  totalmente  lano  di  quel- 
la piazza.  Nel  Monafterio  di  S.  Silueftro  in  Cam- 
po Marzo  Sor  Angela  Marefcotti  era  Hata  in  letto 
inferma  circa  io. meficon  haqerli Dojnenico c5- 
mandato  che  fi  alzaffe  » e caminaffe , relìo  libera-.- 
dal  male.  Nel  medefimo  M9nafterio  ^or  Cabriella 
Righina  , che  due  raefi  era  ftata  in  letto  con  febre 
continuagli  commandò  che  la  mattina  feguente 
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B leuaflc  dal  letto , & andaffe  in  coro  à communi* 
carfii  obbedì , e fubbito  reflù  fana  . Benché  Do- 
menico fteffe  da  lontano  faceu a marauiglie  « In_> 
Genoua  la  DuchefTa  di  Tur  fi  in  parto  hauendo 
fatto  aborto  s'infermò  grauemente,  e ricordandoli 
d’hauer’vna  particella  della  Cappa  di  Domenico 
riuerentemente  la  prefe,e  fubito  l’infermiti  fi  par- 
tì , il  che  fenza  miracolo  non  potè  feguire,  come 
alìermorono  tre  medici  molto  celebri- Molte  me- 
rauiglie  fimiglianti  à quelle  fece  Domenico  nel 
tempo  dell’anno  Santo,  che  edificorono  grande- 
mente i Pellegrini , e lo  relero  via  più  prodigioso 
nella  Santità. 

Penfando  di  continuo  alla  maggior  gloria  di 
Dio,  & elaltatione  della  fedeChriftiana,in  quello 
anno  Santo  diede  humilmente  al  Papa  vn  libretto, 
nel  quale  procuraua  d’indurre  fua  Santità  conrag- 
gionihumane,ediuineà  muouere  guerra  còtro  il 
potcntiffimo  inimico  della  nollra  fede,  con  fare  la 
Cruciata  còtro  il  Turco,  adducendo,  che  mentre  i 
ChriltianifolTero  occupati  còtro  l infedeli  rellareb. 
boro  tra  loro  patitici , e tanti  Soldati  , che  pertur- 
bati ano  l’Europa  haurebboro  Soggiogato  l’Inimico 
del  nome  Chrilliano , mafiimè  in  quel  tempo,che 
i Turchi  tra  loro  erano  dilcordi,  &il  Rè  di  Perfia 
e per  imbafeiatori  , e per  lettere  mandate  per  via_» 
de  noflri  Padri  incitaua  i Prencipi  Chrilliani  cotro 
il  gran  Turco  coinmune  nemico.  Afferma , che  tal 
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guerra  era  lodeuole  per  hauer  fine  cosi  fantocome 
e il  debellare  l’Inimici  della  Chiefa , e ricuperare 
la  Terra  Santa,  doue  reftano  le  reliquie  della  noftra 
Redentione  > fi  che  efortaua  fua  Santità,  che  eflen- 
do tanto  amata  da  tutti  i PrencipiChriftiani,ha- 
uendo  vn  etàhorita , e bonifiìma  falute  poteua  fa- 
cilmente vedere  il  fine  felicitino  di  tanta  guerra.,* 
perciò  l’animaua  nel  Signore  à voler  imitare  il  f uo 
Predecefiòre  di  tal  nome  Vrbano  Secondo  ad  ìm  - 
prendere  opera  così  pia.  Haueua  prefentato  auan- 
ti  à Gregorio  X V . quello  medefimo  libretto , ma 

iopragiunto  dalla  morte  non  potè  effettuare,  ciò 
che  da  Domenico  era  defiderato . V rbano  appro- 
uò  molto  , e lodò  il  buon  defiderio del  Padre,  ma 
effendo  in  quel  tempo,  e in  Italia,  & in  altre  parti 
nate  guerre  tra  Prencipi  Chriftiam  non  potè  dare 
orecchio  alla  guerra  da  farli  contro  Tlnfedeli.  Non 
rellò  però  Domenico  di  non  meritar  molto  per 
così  sato  defiderio>tàto  più  che  ftaua  apparecchiato 
per  andar’in  pedona  à quella  guerra  , come  haueua 
fetto  in  Germania  . In  quello  tempo  » volle  N-  o. 
efercitare  la  fua  patienza  per  accrelcerliil  mento  . 
In  Roma  vi  è la  Congregatione  de  Regolari,  la^ 
quale  con  autorità  ApoltolicafuolWUìttrei  Con- 
ienti de  Religiofi  quando  giudica  elpediente.  Co- 
minciò à vihtare  il  Conuento  deli  a Madonna  del- 
la Scala  , & damino  i Superiori  maggiori  trà  quali 
era  il  N.  P.  Domenico  per  eller  «Shnitore  Gene- 

- t-o  Ir»  « 
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rale  : e perche  per  ordine  del  Papa  in  molte  cofe.» 
vfaua  fingularità  per  caggione  delle  fue  indifpofi- 
tioni , peròfù  incolpato  di  molte  cofe  , chefecon* 
do  le  noftre  conftitutioni  non  erano  cpnueneuoli  » 
come  eral’hauere  vn  Compagno  affegnato  in  parti- 
colare ì conferuare  apprettò  di  fe  denari  > mangiar 
carne  ; nel  far  viaggio  feruirli  di  lettighe , & altre 
cofe  fimili, quali  cole  dal  Papa  furono  ributtatelo 
facendone  conto,  fapendo  efferecofe  ordinateli 
dal  fuo  Predeceffore',  effendo  certo  della  fua  necef- 
fìta , e della  fua  Santità  » che  però  non  volle  che  la 
Congregatone  proced elle  più  auanti  nella  vifita-.. 

Non  celiarono  nondimeno  alcuni  de  noftri,  che 
tirati  da  troppo  zelo  fecero  inftanza  appretto  il  Ge- 
nerale,che  prohibitte  à Domenico  il  r accorre  mo* 
neta  ; che  fe  bene  fapeuano , che  con  legitima  cau- 
ia , e per  ordine  del  Papa  ciò  faceua  » non  dimeno 
alla  Religione  poteua  apportare  nocumento,  per- 
che con  tale  elìempio  poteuano  altri  con  fìmileji 
breue  apoftolico  fare  il  medefimo  1 ma  confìderate 
bene  tutte  le  circonftanze , e conofciuta  la  volontà 
del  Pontefice  fù  laflàto  Domenico  nelle  fue  Sante-» 
operationi»  e per  leuare  lo  fcandalo  à più  deboli,fe- 
ce  molte  volte  leggere  il  Breue  Apoftolico  alla-, 
prefenzade  Religiofi, 

J ’VVO rn  * ' - ' f 
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Andò  à Loano  al  Coitolo  Generale , 

* . # f . » -•  - V • • .*■  » * ’/! .£’ . :.-*i  1# 

L*  Anno  1G2G . fi  doueua  fare  l’ottauo  Capitolo 
Generale,  àqueft’effetto  fù  deftinato  il  Con- 
uento  di  Loano , nel  quale  doueua  ritrouarfi  il  P. 
Domenico , per  eflèr  primo  difinitore  Genera le^  ; 
e perche  il  Papa  voleua  ritenerlo  in  Roma  fù  di 
bifogno  della  fua  licenza,la  quale  con  difficultà  ot- 
tenne > con  conditione  però , che  tornatte  più  pre- 
tto, che  fotte  poflìbile  . Hauutala  licenza  fi  partì 
fubbito , e benché  molte  coferare  gli  occorreffero 
in  tutto  quel  viaggio,  con  tutto  ciò  filavano  per 
feguitar  Domenico,  che  con  celerità  fà  il  fuo  viag- 
gio . Al  principio  della  fettimana  Santa , giunto 
in  Mafia  , da  quei  Prencipi  fù  riceuuto  con  grande 
amore , eperloro  confolationefù  conftretto  di  re- 
ftar  con  loro  a celebrar  le  fante  fetta  di  Palqua,  te- 
mendo anco  non  hauefiè  à pattare  quei  Santi  gior- 
ni » òin  qualche  villa  , ò per  mare. 

In  quella  fettimana  volse  il  Signore  che  Do- 
menico gli  fotte  compagno  ne  patimenti-  poiché 
fù  prefo  da  vnafebre  ardente,che  lo  neceflìtò  àporfi 
in  letto  . Mentre  che  da  quei.  Prencipi  » & altri 
Nobili  era  vifitato  parlando  del  grande  amore  di 
Dio  verfo  Pingrate  Creature, fi  accele  di  tanto fer- 
ìj  uore 
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uoredi  fpirito,  che  rapito  in  eftafi , redo  immo- 
bile, e del  tutto  fuor  di  lenii  . Si  ritrouaua  prefen- 
te  vn  Padre  Teatino  Predicatore,il  quale  vedendo, 
che  Domenico  continuaua  molto  nell’eftafi  , e che 
alla  voce  dell’obbedienza  , ritornaua  in  fe  approuò 
il fuo fpirito,  e all'occafìone  pubicamente  parlò 
della  fua  Santità. 

Il  giorno  del  Venerdì  Santo  fù  condotto  dal 
Prencipe  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  doue  trouò  vna_, 
figlia  di  Bernardino  Mattei , che  erano  da  15.  an- 
ni , che  non  poteua  caminare  fenza  la  ftampella_, , 
& vn  battone, hauendo  rotte  tre  code  del  petto  . 
Vedendo  Domenico  la  fede  de  circoftàti  gli  leuò  la 
ftàpella,egli  dille  Uà  sù  figlia, e camina  nel  nome  di 
Dio.Leuatifì  in  piedi  la  giouanetta  camino  co  il  fo- 
lo  battone.  Il  giorno  di  Pafqua  andò  di  nuouo  dal 
Padre , il  quale  leuandoli  anco  il  battone  gli  difse.» 
camina  figlia  nel  nome  del  Signore  liberamente  » 
camino,  e fe  ne  tornò  à Cafa  del  tutto  fana , e fen- 
za alcun’aiuto. 

Fece  molti  altri  prodigij  Domenico  in  Mal- 
fa , che  dafPrencipe  furono  autenticati , quali  fo- 
lo  ,fi  accenarannoper  non  efserlongo.GiorAlefsan. 
dro  Vincenzo  efsendo  da  due  meli  tormentato  da 
dolori  acutijcon  hauerloil  Padre  co  il  fuo  Crocifilfo 
fegnato  retto  fano.  Francefca  Bernardini  per  fluf- 
fionedihumore,  e contrattione  de  nerui  non  po- 
teua andare  fenza  le  flambile,  inginocchiata  à pie- 
di 
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di  di  Domenico , e d»  lui  confefsatafi,  e nceuuta__. 
la  fua  benedittione  reftò  fana  da  quella  inuecchiata 
Infermità  di  lette  anni . Andrea  Angelini  efsen- 
donoue  anni ,‘ che  andaua  zoppa , e con  leftam- 
pelle , con  farli  Domenico  il  fcgno  della  Croce  re- 
fi ò fana . Benedetta  Giofeffa  trauagliata  , da  riti- 
ramento di  nerui,  da  gran  catarro,  e da  dolore  di 
ftomaco , con  vna  fola  benedittione  di  Domenico 
fù  rifanata  da  tutte  tre  quelle  Infermità  > Ifabella 
moglie  di  vn  certo  Criftofano  Artifta , e Angela», 
moglie  di  Bartolomeo  Gratiani per oppreflìone  di 
ilomaco,  che  erano  molti  anni,  che  non  poteuano 
refpirare , fe  non  con  gran  difficultà , & affanno,e 
patiuanogran  dolori:l’vna,e  l’altra  co  vna  benedite 
tione  di  Domenico  reftorno  fané . Gio:  Francefco 
Architetto  del  Prencipe  efsèdo  caduto  da  alto  pa- 
tii# tremori,  e debolezza  de  nerui,  lo  benedilse_> 
Domenico,  e reftò  fa  no.  Domenica  Nanni  haue- 
ua  vna  grand’infermità  d’inliammatione , e pati- 
ua  gran  dolori , per  l’oratione  di  Domenico  rei! ò 
fana . La  figlia  di  Giacomo  Colonna  elsendo  pof- 
feduta  dal  demonio  fù  liberata  da  Domenico  con 
dire  à demonij  . Ecce/ignum  Crucis  fugite partes  ad- 
uerjje  . Giouanna  Fabritij  moglie  di  Filippo  Me, 
dici  hauendovna  grand’vlcera , che  gli  rodeuail 
petto  glie  la  toccò  con  il  Crocifisso  e pregò  Dio  per 
lei , e in  termine  di  otto  giorni  reftò  fana  perfetta- 
mente • Maria  Santini  efsendo  circa  fei  anni , che 

fta- 
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ftaua  male , hauendo  viari  molti  rimedij  in  vano, 
per  l’orationi  di  Domenico  ricuperò  la  Tanità. Ma- 
cilena  Dalira  d’età  d’anni  70.  patendo  gran  liuf- 
(ione  di  humori,  e atrattione  de  nerui  appoggian- 
doli al  baitene , &à  due  donne  lì  eondufse  à Do- 
menico , dal  quale  li  partì  lenza  battone , e fenza 
hauer  dibifogno  d’altro  aiuto  ,’e  ritornò  à Cafa  Ta- 
na . L’ittefso  Prencipe  Alberico  Signore  di  Mafsa 
patiua  di  palpitatane  di  cuore  eoa  grande,  che^ 
gli  cagionaua  deliquijcon  pericolo  di  morte,  e non 
potendo  riceuere  la  fanità  per  arte  di  medici  per 
ì’oratione  di  Domenico , e con  toccarlo  con  il  Tuo 
CrocilìTso  retto  del  tutto  Tano. 

Doppò  lefeftedi  PaTqua  Domenico  fi  partì  da 
Mafsa  accompagnato  dal  Prencipe,e  dal  Tuo  figlio 
fino  al  mare . Entrò  in  filuca , &in  breue  giunfej 
à Porto  Venere,  doue  trouòvna  Galera  mandata 
dal  Duca  diTurlì , che  locondulseà  Genoua  ; fù 
riceuuto  con  grade  applauTo  da  quei  Signorie  con 
gran  concorlo  del  Popolo. 

Poco  doppo  andò  à Loano , doue  fi  celebraua  il 
Capitolo  Generale , e vi  fu  eletto  per  Generale  per 
la  Teconda  volta  per  i Tuoi  gran  meriti  il  V.P.MaU 
tia  di  S-  FranceTco.  Per  primo  Definitore  Genera- 
le il  R.  Padre  Paolo  Simone  di  Giesù  Maria , & il 
P.Domenico  Tù  eletto  per  fecondo  Definitore . In 
quello  tempo  accadde,  che  il  P.  Procuratore.» 

- -,  ’ : . . ' ..  ' Ge- 
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Generale  foffe  chiamato  à Gerioua,perche  fua  Ma- 
dre ff aua  moribonda . Alcuni  giudicororio , che_* 
doueua  andare,  gli  faceua  refiftenza  Domenico  di- 
cendo, che  Madre  più  particolare  gli  era  la  Reli- 
gione , inegotij  della  quale  lì  doueuano  preferire-* 
ad  altri.  Soggiungendoli,  che  di  lì  haurebbe  potu- 
to maggiormente  giouargli  fe  haueffe  vnite  le  fue_» 
orationi con l’orationi dellaltriReligiofi * fi  che.» 
il  adre  reftò  di  non  andare  per  venerare  i fuoi 
Configli . 

CAPITOLO  XII. 

P affata  che  fu  t E fiate  ti  tornò  Domenico 
a RjomcL-» . 

i • j j ; \ 
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DOppò  il  Capitolo  Generale  pensò  Domenù 
co  di  ritornarfeneà  Roma . Giunfe  iirGe- 
noua  per  feguitare  il  fuo  viaggio , e trouò , che  iui 
fi  trattaua  di  fortificare  quella  Città  per  il  perico- 
lo, e timore  che  haueuano  hauuto  nella  paflàr-a  . 
guerra  con  i Franteli,  e Sauoiardi:  erano  in  ciò  di- 
•uerfe  l’opinioni , alcuni  giudicauano  douerfi  fab- 
bricare vna  fortezza,  altri  voleuano,  che  fi  cingef- 
fe  la  Città  di  muraglie  con  li  fuoi  baloardi  fopra_ 
-le  montagne  ,&  altri  diceuano  non  douerfi  inno  - 
tuare  cofa  alcuna  » e perche  Domenico  era  tenuto 
come  vn’Oracolo,  ricorfero  tutti  à lui , il  quale»* 

dop. 
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doppò  hàuer  fatta  fopra  di  ciò  oratione  dille,  chcj 
in  tutti  i modi  era  neceffario  di  fabbricar  dette^ 
muraglie  fopra  le  montagne,e  cofirmò  quello  con 
efficaci,  e viue  ragioni . 

In  quello  mentre  riceuè  dal  Cardinal  Borgia-* 
lettere  nelle  quali  gl’era  lignificato  il  defiderio,che 
il  Papa  haueua  del  i'uo  ritorno  à Roma . Haurebbe 
Domenico  voluto  trattenerli  qualche  tempo  nel 
nollro  Conuento  di  Genoua  » mà  per  obb  edire  al 
Pontefice  fi  accinfe  al  viaggio»  mà  il  Senato  di  Ge- 
noua,lcrilfe  à fua  Santità  le  necefiità,che  haueua  dei 
P.  Domenico , e con  molta  inftanza  lo  fupplicò  à 
volerglielo  còcedere  per  tutta  quella  State,e  frà  ta- 
to con  editto  publico  prohibì  à tutti , che  nè  per 
mare , nè  per  terra  alcuno  ardifle  di  rimuouerlo  da 
Genoua , finoà  tanto,  che  non  venifle  la  rifpolla_. 
dal  Papa,&  in  tal  modo  fu  conflrettoà  trattenerli. 

Haueua  la  Duchella  di  Parma  pregato  Domeni- 
co,che  nel  fuo  ritorno  volelle  diuertire  alquanto  il 
viaggio, & arriuare  hno  à Parma  per  vn  fuo  negotio. 
graue , volendone  da  lui  confeglio  ; mentre  che  fi 
Itaua  afpettando  la  rifpoifa  del  Papa  ottenne  li- 
cenza di  andarui , con  conditione,  che  ritornalTe  à 
Genoua , quando , che  il  Pontefice  gli  concedel!è-> 
la  domanda  fattali. 

Giunto  in  Parma , benché  il  Duca  l’inuitalTe  al 
fuo  Palazzo , volfe  nondimeno  Ilare  nel  nollro 
Conuento  , doue  vifitandolo  il  Duca  infiemecon 
il  Cardinale  Aldobrandino  fù  conclufo , median- 
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te  Domenico  felicemente  il  negotio , perii  quale.» 
era  (lato  chiamato , e così  cefforono  le  querele  del- 
la  Ducheffa. 

Il  giorno  della  feda  del  B.  Luigi  Gonzaga  fù  da 
Padri  della  Compagnia  inuitato  alla  loro  Chiefa_,, 
doue  fece  vna  deuota  Predica,  e doppò  la  Meda  vn 
numero  grande  di  fedeli  volle  communicarfi  per  le 
fue  mani  . Predicò  anco  nella  noli r a Chiela  detta 
la  Madonna  Bianca  » e vi  operò  molte  merauiglie_, 
imperòche  diede  la  vida  ad  vna  fanciulla  cieca  à na- 
tiuitateie  à Barbera  Canofina  nobile  di  Parma,ma- 
ritata  al  SignorGabriello  LongiefTendo  ratratta  de 
ncrui  ridituì  l’vfo  di  tutte  le  membra  perfetta- 
mentej. 

Ad  indanza  del  Duca  Doria  l’Imbafciatore  del 
Rè  Cattolico  appreflò  fua  Santità  haueua  ottenuto 
per  confolatione  della  Republicadi  Genoua,  che 
Domenico  in  detta  Città  vi  fi  trattenefle  tutta  l’E» 
date»  e di  ciò  Domenico  ne  haueua  riceuuto  lettere 
del  medefimo  Imbafciatore,  e dal  Cardinal  Mei- 
lino  Protettore  della  Religione , e con  tal  licenza 
ritornò  in  Genoua . 

Eflendo  nate  nuoue  difficultà  circa  il  fabricarej 
le  muraglie,  prela  da  ciò  Domenico  occafione,  fi 
ritirò  al  nodroConuento  di  S.Giouanni  Battida^. 
'nell* Eremo,lontano  ao.  miglia  da  Genoua,per  at- 
tendere con  più  libertà  alla  Contemplatone  delle^ 
cofeCeledi,  perche  queda  era  la  continua  fete^  * 

che 
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che  haueua, & In  particolare  in  quello  tempo,chc 
haueua  intafo,  che  già  fi  accoftaua  il  termine  delle 
£ue  fatiche . Haurebbe  voluto  iui  perfeuerare  fino 
alla  morte,e  per  quàto  potè  nè  fece  efficace  inftan- 
xaappreffo  il  Papa,  & appretto  il  Cardinal  Melli- 
no  Protettore, il  quale  rifpole,cheSua  Santità  non-, 
voleua  dar  tal  licenza,  mà  che  lo  voleua  in  Roma— 
più  preftò,che  fotte  poffibile- 

Il  Duca  Doria  haueua  vn  Schiauo  Turco , cheL* 
fi  chiamaua  Afsa,  giouane  di  buona  Indole;quefto 
vedendo,  che  il  Duca  honoraua  con  tanta  reueren- 
za  il  P.Domenico,  lo  pregò,  che  fi  adopraffe  per  la 
fua  libertà  temporale;  mà  Domenico,  che  gli  defi- 
deraua  la  fpirituale  domandaua  à Dio  la  lua  Con- 
uerfione . Vn  giorno  hauendolo  efortato  à pigliar 
la  fedeChriftiana,rifpofe»  che  fe  gli  fufse  data  la- 
libertà,  e che  Dio  l’hauefsefpirato,  haurebbe  dato 
orecchio  àfuoi  configli , e non  altrimente,  acciò 
non  fi  dicefse,che  fi  fufce  conuertito  per  hauer  la- 
libertà.  Douendo  partire  Domenico  da  Genoua— 
domandò  al  Duca  loSchiauò,con  fignificarli  l’inté* 
fione , che  haueua»  gli  rifpofe  il  Duca , che  quello 
era  pertinace  nella  fua  Setta»perche  hauendolo  fat- 
to inftruire  nella  fede  Chriftiana  per  molti  anni, 
era  fempre  fiato  oftinato  ; foggiunfe  il  Padre , che 
fi  doueua  efporre  vn  fchiauo  per  procurarli  la  vi- 
ta eterna , e che  fperaqa  in  Dio,  che  egli  haureb- 
be prefa  la  firada  della  fua  falute  . Hauendo  otte- 

Q*q  q a nu- 
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nuto  lo  Schiauo  con  il  Chirografo  dell  a liberta , Io 
riceuè  Domenico  come  fuo  figlio  Ipirituale.  j e lo 
condafse  feco  à Roma,  r « 

Douendo  il  Cardinal  Riuarola  andare  à Roma, 
con  gran  fodisfattione  menò  in  fua  compagnia-* 
Domenico»  doue  finalmente  giunto,  fu  riceuuto 
dal  Papa, e d a ogni  altro  con  gran  contentò  ♦ -,  > 

CAPITOLO  XIII.  -P  * 

Domenico  à gloria  di  Dio  Jà  marauigfic-*  X,  ; , 

/• 


ì>*< 


grandi . 


PRocuraua  Domenico  la  conuerfìone  di  Affa— 
allettandolo , perfuadendolo,  & inftruendolo 
nella  verità  della  Chrilliana  Fede . V na  Notte  no 
celiando  di  raccommandarlo  àDio,fenza  mai  pi- 
gliar Tonno , hauendo  determinato  la  mattina  di 
farlo  chiamare,  cheandafleda  luicó  animo  di  dar- 
li vn'aflalto  efficace , e concludere  la  rifolutionéji 
della  fua  conuerfìone , all’improuifo  gli  comparue 
d’auanti , fi  che  animatofi  più,  che  mai,  cominciò 
à trattar  feco  dell’eterna  falute  con  tanto  femore.», 
che  in  fine  del  dilcorfo  gli  promife  di  farfi  Chri- 
diano  con  grande  allegrezza  (ua,e  del  P.  Domeni- 
co. Conti nuaua  Domenico  à raccommandarlo  à 
Dio,&  alia  Beatiffima  Vèrgine  della  Vittoria  , ac- 
ciò perle  uerafle  in  così  buon  propofitoi  gli  appari. 
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niè  la  Santiflìma  Vergine,  e gli  ditte.  Non  dubiti 
•te  del  Battefimodi  Atta, perche  hauendo  fatto  còl- 
si buon  propofitoin  cala  mia  io  pig’iarò  la  (uà  prò.- 
v tettiónfc.  Dòppò  d'eflere  flato  mftruito  il  Catecù- 
- meno  a fufficienza  da  Domenico  ,fù  Battezzato  la 
Domenica  in  Ai  bis  nella  noitra  Chiefa  dal  Signor 
' •Bofchio  Vefcouo  Genalenfe  Vicegerente  in  Ro- 
ima,  e fù  Padrindil  Cardinal  Borgia , il  quale  dipoi 
lo  ritenne  appreso  di  sè  nsl Tuo  Palazzo . A quella 
funtione  ftaua  il  P.Domenico tutto  ripieno  di  giu- 
bilo* Se- allegrezza-,  hauendo  veduto  poco  auanti  , 
.che  folle  battezzato^  che  i demonij  da  ogni  par- 
te I’andauano  ad  allalire,,  mà  proteggendo.o  la  Sa- 
tiflìma  Vergine  per  mezzo  dell1  Angeli  furono  fòr. 
zati  di  ritirarli  » e poltifi  netti  Stendardi  dell'Ere- 
i tici , che  hanno  efpoftè  in  Chiefa , di  lì  fi  burla- 
uano  di  Domenico,  e affermauano , che  mediante 
quelli  haueuano  condotti  all'Inferno  più  huomi- 
ni  di  quelli,  che  potette  numerare  va  Abbachi- 
li^ jiu.  ut  : • «*  : 

: In  quefPAnno  1 6 ip.  i Chierici  Regolari , det- 
ti delie  Scuole  Pie*  perche  con  gran  carità  infegna- 
no  ìGiouanetti  poueri  i primi  ammaellramenti, 
sì  della  fede,  come  del l’hu  mane  lettere,  fomminU* 
Arandoli  anco  carta,e  inchiollro,riducendoii  dipoi 
alle  loro  cafeicelebrauano  il  lòroCapitolo  Genera- 
le , nel  quaièdoueuano  itabilire  Regole,  e Statuti 
proportionatiper  la  loroCongregatione.il  Noltro 
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Padre  Domenico  in  inftituire  così  pia  Religionèj 
haueua  aiutato  molto,  e con  il  fuo  configlio , e au- 
torità il  Fondatore  il  V.  P.  Guieppedclla  Madre., 
d i Dio  iil  quale  perche  haueuagran  cognitione  di 
D omenico,  e della  fua  luce  fopranaturale,  lopre- 
gò,che  vi  afliftefle,evolefle  confirmare  l'ordinatio- 
ali  da  farli  con  ifuoi  fufFragij, e Domenico  vi  afsi* 
fiè . Quefti  Religiofi  , benché  nell’habito  veftino 
come  i Giefuici  , vanno  però  cò  i piedi  nudi  por- 
tando le  fcandaglie  alla  noftra  vfan2a . In  quello 
tempo  andando  vno  di  loro  à Norcia  fu  riceuuto 
Hofpitc  nel  nofiro  Conuento  di  Perugia , doue  fù 
afialito  da  febre.e  dolore  grande  di  tetta;  lifù  dato 
vn  Cappello  vecchio,  del  quale  fi  era  leruito  Do* 
menico , e poftofelo  riuerentemente  in  Capo  retto 
in  vn  fubito  fano . Per  fodisfare  Domenico  al  vo- 
to fatto  d’honorare  la  Santiffuna  Vergine  della- 
Vittoria , faceua  laftricareil  pauimento  dell’Altar 
Maggiore  di  marmi,  e d’ altre  pietre  pretiolè  affi- 
ftendo  alli  Operarij . Vn  giorno  di  Sabbato  cantata, 
che  fù  la  Saluc,  eflendo  1 coperta  l’Immagine  della 
Santiflima  Vergine  eleuatoin  fpirito  vidde&Mi* 
chele  Archangelo,  S.Francefco,S.  terefia , il  fuo 
Angelo  Cuftode , e Precurfore  con  molti  altri 
Angeli , e Santi , i quali  haueuano  in  mano  diuerfi 
rnamenti  della  Cappella , che  egli  haueua  fatti 
tare , e con  gran  fuauità  cantau  ano  li  feguenti  ver- 
fc.  Gloria  in  excelfisDeo  , & jn  Terra  pax  homi  ni  bus 
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bon$  • voluntatis . Finito  di  cantare  quei  celeftiMu- 
fici  ditterò  à Domenico  , che  la  Tua  buona  volontà 
era  la  Cafa  di  Dio,  e però  gli  rendette  gratie  di  taL 
fauore , & infegnafse  ad  altri  , che  in  tutte  le  loro 
operationi  ha  u e Aero  vn  viuo  defiderio  di  piacere.» 
à Dio , & alla  Santiffinaa  V ergine  . < 

< . Nel  giorno  della  feda  di  tutti  i Santi  parue , che 
anco  à Domenico  fuflè  concedo  digodere  della  lo- 
ro beatitudine,  perche  li  fù  permeilo  contemplarli 
nel  Cielo  Empireo,  mentre , che  ftauano  dando 
lodi  ai  Signore  Dio  » Parimente  il  giorno  feguente 
vidde  molte  anime  de  fedeli  » le  quali  affermando 
d’efler  lfate  cauate  dalle  pene  dei  Purgatorio  me- 
diante le  fue  interceflìonijgli  rendeuano  gratie , 

, fe  ne  andauano  à godere  la  gloria  del  Paradifo  * 

‘ L'Anno  del  Signore  1O28.  al  principio  dettai 
Quarefiitia  andò  al  Noftro  Conuento  della  Madon- 
na della  Scala  per  aflìftere  al  Definitorio  Gene- 
rale , & iui  fù  attallito  da  vna  repentina  ,e  perico- 
lofa  febre , che  da  Medici  fi  crefe  nè  redarebbe-, 
morto  * da  molti  Prencipi,  e Cardinali  fù  viGtato, 
e particolarmente  dal  Nipote  di  fuaSantità  Fran- 
cesco Barberino,  Magalotti , Colonna  , Borgia , e 
Meliino;  mà  per  riuelatione  della  Santiflima  Ver- 
gine intefe,  che  per  bene  della  fua  Religione  ha- 
ueua  à ritrouarfi  al  Capitolo  Generale  , nel  quale^ 
fi  doueuano  fare  alcune  fante  leggi  per  mantenere, 
il  rigore  dell’oflèruanza . Cominciò  dunque  aliar 

me- 
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meglio , mà  per  molto  tempo  retto  debole  *e  do- 
f * mandandoli  il  1 uo  Confettare  la  cagione  di  ciò  li  ri- 

fpofe  le  feguenti  parole . Padre  tutto  il  tempo  di 
mia  vita,  m’hà  fatto  il  Signore  , quello  fauore  che 
io  veda  l’ Anime,  di  molti  per  loro  vtilità  , e pro- 
fitto fpirituale , e quanto  più  mi  vò  inuecchiando, 
tanto  più  quello  fauore  và  aumentandofi , poiché.» 
ne  vedo  in  maggior  numero , conofcendo  la  loro, 
purità , & impurità , come  fe  mi  fi  rapprefentaflè- 
ro  in  vn  vafo  di  Griftalloifi  che  vedendo  alcune^, 
volte  la  deformità»  e l’errori  d’alcuni,  che  coni  lo- 
co peccati  fcacciano  da  fe  Dio,  Se  altri  che  dedica- 
tifi  à Dio  nelle  Religioni,  ettendo  pieni  di  propria 
volontà , d’amor  proprio , di  pretentioni  monda- 
ne , e d'altri  affetti  difordinati,  che  appena  lattano 
à Dio  dentro  di  loro  vn  cantone  doue  pofla  ritirar- 
li, mi  Tento  così  affiggere  interiormente  ,e  confu- 
mar le  vifeere,  che  non  pollo  rihauermi  nella  mia 
conualefcenza , nè  ripigliar  le  prilline  forze . 

Stando  Domenico  in  queft’afflittioni  gli  appari- 
ta fpettò  la  Santiflìma  Vergine , e lo  confolaua . In 
particolare  gli  apparue  vna  notte  molto  rilplen- 
dente  di  gloria , concedendoli  molte  gratie  per  fa- 
iute  dell’ Anime.  Gli  apparuero  anco  l’ Angeli  Tu- 
telari,inftruendolo  in  molte  cofe»e  tri  l’aitri  auer-  J 
timenti  vno  fù,  che  procuratte  che  i Tuoi  Religiofc 
indrizzafsero  tutte  le  loro  attioni  alla  maggior  glo- 
ria di  Dio.  v*.  . . ■ >. 
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Fra  tanto  non  cefsaua  di  far  marauiglie . T eren- 
tia  da  Tiuoli  efsendo  forda  , che  altri  con  alta  vo- 
ce parlandoli  all’orecchi  non  vdiuamell’atto  della_» 
Confezione , la  rifanò  » imperòche  ella  fi  confefsò 
con  Domenico  con  voce  bafsa  , e parlando.  anco 
Domenico  con  voce  bafia  l’intefe  dipintamen- 
te. Il  Signor  Acchille  Venereo  Agente  della  Con- 
gregatione  di  Propaganda  Fide  hauendo  riceuuto 
vn  pomo  da  Domenico,  lo  mandò  à Caterina  fua-. 
Nipote , che  ftaua  con  febre , facendoli  dire  da  chi 
l’hauefse  hauuto,  che  però  lo  mangiafse  con  deuo- 
tione  i lo  mangiò,  & in  tré  giorni  reftò  perfetta- 
mente fana . L’Iftefso  Acchille  confefsò  d'hauere 
m molte  occafioni  fatte  marauiglie  con  Croci  Ro- 
farij,  & altre  cofe  hauute  da  Domenico . 

In  aiutare,e  giouare  allenirne  era  indefefso ben- 
ché fettuagenario , e molto  debole  . Vdiua  fpefso 
le  Confeflìoni , e conofceua  i peccati  occulti , e le_» 
loro  circoftanze  cosi  dillintamente,  che  fi  fcorgeua 
in  ciò  hauer  luce  fopranaturale . Era  zelatore  così 
rigido  con  fe  Pepo , circa  l'ofseruanza  ,e  mortifìV 
catione,  che  adempiua  fedelmente  quelle  peniten- 
ze di  fupererogationei,che  folo  fi  ricercano  daNo- 
uitij,ò  da  Religiofi  giouani,  E coftume  molto  lode- 
noie  nella  noltra  Religione,che  al  principio  d’ogni 
Mefe;  da  ciafcurtReligiofo  fi  qaua  à forte  vn  poli- 
zino  d'vn  Santo  di  quel  Mefe,acciò  (otto  la  protet- 
tione  di  quello  fia  cuftodito  in  quel  tempo*  & hu» 
i Rrr  eia- 
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ciafcuna  poliza , doue  è notato  il  Nome  del  Santo  * 
è afsegnata  vna  virtù  particolare  da  efercitarfi  in.» 
quella,&il  numero  dell’atti,che  deue  fare  di  quel- 
la virtù . Vi  è regiftrata  anco  qualche  picciola  pe- 
nitenza da  far  fi  in  honore  di  detto  Santo,  e la  ne- 
ceflità , ò publica , ò priuata  per  la  quale  deue  pre- 
gare . Era  toccata  à Domenico  per  penitenza  afse- 
gnata in  detta  poliza  d’andar  con  la  benda  di  pa- 
no aU’occhi,  fi  che  bendatoli  andò  cosi  allatti  di 
communità , & ancoinCoro  , e fù  di  bifogno  del- 
l’obbedienza del  Superiore  per  fargliela  leuare^. 

In  quello  tempo  cadde  con  gran  ftrepito  vn  ful- 
mine nella  cella  di  Domenicoimà  efsendo  protet- 
to da  N.  Signore  non  l’offefe  punto  , lafsando  folo 
annegrita,  e guaffa  vna  parte  di  detta  cella  . 

CAPITOLO  XIV. 

Andò  ad  AJiJipn  dtmtione  , <ÙT  operò  nutrauiglic . 

• '/v  i *•»  _ i.  « , » W 4 l , • ' |/*'y  .4f  . - * ... 

SEnteadofì  -Domenico  debilitar  le  forze  del 
Corpo  giudicò, che  in  bwuedoueua  finire  l'e- 
fiiio  di  quella  vita  mortale  i fi  volfe  difporre  alla»* 
morte  con  vna  pia  peregrinatione , a fidando  à vi- 
etate in  Afifi  quei  luoghi  SantLche  San  Francefco» 
e Santa  Chiara  con  i loro  iróracóli  hauecano  con* 
fccrati,  il  che  eramolto  tempo , che  haueuadelì* 
derato  di  fare . 

/ ' i'J  Gli 
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Gli  cancefse  il  Papa  di  far  quello  viaggio,e  comi 
mandò , che  lo  facefse  in  Lettiga . 

- Alla  fua  partita  da  Roma  ftauano  prefenti  tutti 
i Religiofi  del  nollro  Seminario  che  gli  annuntia- 
uano,e  defiderauano  vn  felice  ritorno,  tra  quali  mi 
ritrouauoancor’io.  Giunto  in  Terni  vi  fi  tratten- 
ne due  giorni  per  confolatione  de  nollri  Religiofi 
e per  domandare  à Dio,  & alla  Santilfima  Vergi- 
ne di  fare  vna  perfetta  preparationèpervifitare  de-* 
gnamente  quei  luoghi  Santi . 

In  Spoleto  gli  furono  inoltratele  Celle  di  quei 
deuoti  Romiti , e tirato  dal  defiderio  delia  folitu- 
dine  reftò  rapito,e  come  in  eltafi,e  di  lì  fino  ad  Ali- 
li tenne  vna  vifibile  conuerfatione  con  i Tuoi  An- 
geli Cuftodi . 

Nell’Arriuare  ad  Afifi,fi  vidde  circondare  da  vna 
gran  luce,  e fu  incontrato  dalla  Regina  dell’Ange- 
lhda  S.Francefco,  e da  S.Chiara,con  limedefimi 
habiti , e nella  medefima  forma , che  conuerforo- 
novin  quella  vita  mortale.  Lo  ricèuerono  con_j 
grand’allegrezza  nelle  proprie  Chiefe  di  ciafcun-» 
di  loro , e l’accompagnorno  à tutti  i luoghi  di  de- 
uotione , trattando  feco  delle  cofecelelli . 

Lo  riceuèm  Ofpitio  il  Signor  Marcello  Crefcen- 
tij  Vefcouo  di  quella  Citta , per  riceuere  anco  in-* 
quella  vita  il  premio  della  fua  Ofpitalità,  comej 
fi  dirà  più  à baffo  . Il  giorno  feguente  l'andò  à tro- 
uare  il  P.Bartolomeo  Superiore  de  Frati  Minori,  e 
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lo  guidò  per  tutti  i luoghi  di  deuotione , e gli  fece 
vedere  i Tefori  delie  Sacte  Reliquie , feguitandolo 
da  per  tutto  quei  celefti  Compagni . . 

Celebrò  Metta  nell’Altare  maggiore , e doppo 
eflèrfi  Communicato  vifitò  mentalmente  quella-. 
Capei! etta , che  ad  altri  ftà  nafcoita , nella  quale.» 
è il  Venerabil  Corpo  diS.Francefco,  e vidde  tan- 
to-chiaramente  ciò  che  in  efla  fi  ritroua*  che  ne  po- 
tè dare  ad  altri  fedel  raguaglio  .. 

Diceua  che  era  vn  luogo  piccolo , mà  forte  , li- 
mile più  tofto  ad  vna  Cappella , che  ad  vna  Chie- 
fa,  & era  molto  ricca , che  nel  Corpo  del  Santiffi- 
mo  Patriarca,non  vi  era  fegno  alcuno  di  corruttio- 
ne , e che  haueua  le  ftimate  frefche  come  fatte  di 
poco.  Da  quella  mirabile  vifione  fi  commolle  tal— 
menté  Domenico,  che  mandò  fuori  per  bocca  gran 
copia  di  fangue  ,e  fi  ftimò  , che  non  potette  prole- 
guire  la  Metta  » alla  fine  di  efifa  communicò  molti  > 
e dal  medefimo  Altare  predicò,  e liberò  due  Don- 
ne indemoniate . 

Doppo , che  hebbe  efercitata  la  fua  deuotione^ 
in -quelle  Sacre  Stationi  d’ Affili  per  vn  giorno  , ej 
mezzo , andò  à Perugia  , doue  trà  l’altre  Reliquie.* 
de  Santi  vidde  anco  il  Sacro  Anello  della  Beatiffi- 
ma  Vergine  con  il  quale  fece  lo  Spolklitio  con  San. 
Giofeppe  ; e per  compimento  delle  fue  Confolap- 
donigli  fi  rapprefentò  in  vifione  immaginaria  ri- 
fletta Santiffima  Vergine  con  S.Giofeppe . • • > 

r-  ì:-...  Pre- 
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/T  Predico  in  diuerfì  luoghi  con  ammirabile  vtili- 
tà  , e tra  l’altri  conuertì  due  peccatori  molto  odi- 
■riati  nel  male . Lo  leguitaua  vn  gran  popolo  , c_» 
perche  co  indifcreta  deuotione  gli.  tagliauano  l’ha- 
bkoyfene  prefe  tanto  trauaglio,  chefubito  fi  v,ol-c 
fe  partire . Venendo  vno  d' Aflifi  diede  au'uifo  co- 
me il  Vefcouo  di  quella  Città  nel  principio  della-. 
Meflà  haueua  hauuto  vn  deliquio  , & era  rimafto 
. come  morto, pregaua  Domenico  à raccommandarn 

10  à Dio,&  egli  per  breue  tempo  raccoltoli  in  Ora  - 
tione , e poi  riuoltofi  à chi  gli  haueua  portato  l’au- 
uifo  dille  : horsù  Figlio  ritornate  à fua  Signoria  II- 
luftriflìma  , e diteli  da  mia  parte,  che  dia  di  buoni 
animo , che  non-farà  altro  male;  domani  à hora-i 
di  Velpero  lo  riuederò,  e frà  tanto' lo  raccomman- 
derò  à Dio  nelle  mie  Orationi . Stauano  i Medici 
difperati  della  falute  del  Vefcouo  quando  ritornò 

11  medefimo  giorno  il  Mandato , e riportò  al  Ve- 

fcouo, & all’altridomedici  la  rifpoda  di  Domeni- 
co , la  quale  il  verificò , poiché  la  mattina  feguen- 
te  fò  ritrouato  il  Vefcouo  fenza  alcun  fegnod’infer. 
mità,  come  egli  dello  manifedò.  Venendo  poi  Do- 
menicofù  riceuuto  con  grand 'allegrezza  da  fua  Si- 
gnoria Illuftriflima,il  quale  abbracciandolo  gli  re- 
fe gratié,  che  redimito  l’haueffe  da  morte  à vita»  & 
alla  prefenia  d’ogni  vno  foggiuhfe,  che  efìèndo  in. 
fermo  in  Roma  vifitandolo  il  Padre  recuperò  la-, 
fanita.  < j il 
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In  quella  notte  fi  preparò  per  dir  la  Metta  nella 
Chiefa  della  Madonna  dell’Angeli , ò vero  deliaci 
Portiuncula,  doue  giunto  che  fu  vi  trouò  li  fuoi  ce* 
letti  Compagni . Celebrò  Metta , predicò,  e libe- 
rò vn’altra  indemoniata  ; e vna  Vecchia  di  fettan- 
t’anni  dall’infermità  proftrata , con  toccarla  con.* 
il  fuo  battone  la  reftituì  alla  priftina  fanità.  Due_» 
Nobili  molto  pij,  e Vecchi  andorono  da  Domeni- 
co, e lo  pregorono  à voler  inttituire  in  Attili  vna  . 
Cafa  di  Donne  dette  le  Penitenti,  come  haueua^r 
fatto  in  Roma  per  falute  di  molte  Anime  » trattò 
Domenico  con  il  Vefcouo,  & altri  Nobili  di  que  * 
ito,  e conduffe  il  negotio  à buon  termine . Final- 
mente fi  partì  d’ Attili  per  tornarfene  à Roma , e_» 
nel  medcfimo  luogo , doue  gli  era  apparfa  la  vifio- 
ne  de  Compagni  celefti  gli  diiparue . Arriuato  à 
Roma , la  fama  già  l’haueua  preuenuto  mediante.* 
le  Lettere  di  molti , che  riferiuano  i prodigij  da  lui 
Etti  in  quel  viaggio*  fi  che  da  tutti  fu  riceuuto  con 
niiouo  motiuo  di  lodi  * e veneratione . 

CAPITOLO  XV. 

Ritornò  à Roma  continuò  ntllt  fue  fante  Operai  ioni 

HAueua  defiderato  fempre  Domenico,  e mol- 
to più  nell’vltimi  anni  della  fua  vita  di  riti- 
rarli à qualche  Conuento  Eremitico  per  darli  to- 
tal- 
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talmente  à Dio,attendere  à fé  folo,  e prepararli  per 
la  morte  ; mà  hauendolo  N.  S.  eletto  come  inftru- 
mento  della  fua  deftra  per  far  cofe  marauigliofej  , 
fi  erafempre  conformato  con  la  ditiina  volontà,po- 
fponendo  la  fua  iòdisfattione  al  diuin  volere,  maf»  - 
(ime  doppo,  che  da  Vrbano  Vili,  li  fù  negata  Ia_. 
licenza  domandatali  di  andare  al  nollro  Èremo  di 
Genoua  con  quelle  parole . Non  vogliamo  che  va- 
di  à Genoua,  mà  che  ftia  in  Roma  # che  cofa  fareb- 
be in  fua  affenza  la  Congregatione  di  Propaganda 
Fide,  che  la  cafa  della  Penitenza  &i  poueri di  que- 
lla Città?Imperòche  la  fua  liberalità  nel  dare  à po- 
ueri  fù  prodigiofa  , perche  obligò,  e fi  fece  Tribu- 
tar^ molti  Prencipi  Chrifliani  per  poter  (occorre- 
re alle  neceflìtà  deBifognofi.  Nel  farei  conti  di 
quelloche  riceueua  , e di  quello  chedaua,fi  ritro- 
uauahauer  molto  più  dato  che  riceuuto,  fecondo 
quel  detto  di  quel  Santo  Padre,  fempre  hà  che  da- 
re, chi  hà  il  petto  ripieno  di  Carità  « 

In  quello  tempo  la  Cafa  della  Penitenza , da  lui 
/ondata  corfe  gran  pericolo . LTnftituto  di  quella 
fondatione  è che  leJJonne  cadute  per  fiumana  fra- 
gilità^ lì  ritirano  in  rjuel  Conuento  per  far  peni- 
tenza , feruando  àDio  honefta  mente  inhabitofe- 
colare  > trà  quelle  erano  molte,  che  tirate  dal  defi- 
derio  di  maggior  perfettione,  con  il  configlio  dei 
Confeflore,  procurauano  di  mutare  il  Conuento 
delle  penitenti,  in  Conuento  di  Monache  Conuer- 
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le . Le  Penitenti  ricorfero  à Domenico  loro  Padre, 
& egli  andò  dal  Papa , e chiaramente , & efficace- 
mente gli  dimoftrò  la  neceffità  , che  vi  era  della». 
Cafa  delle  Penitenti , poi  che  per  quelle  che  vole- 
uano  efler  Religiofe  non  vi  mancauano  Monafle- 
rijin  Roma,  mà  quelle  che  non  erano  chiamate.* 
da  Dio  à quello  flato,  non  haueuano  altri  Conuen- 
ti  doue  le  penitenti  fi  poteflero  ritirare»  fi  che  leua- 
ta  quella  Cafa,  fi  leuaua  anco  il  rimedio  del  riti- 
rarli dal  male . Conuinto  il  Papa  dalle  fue  ragioni, 
non  folo  lafsò  nel  fuo  flato  quella  Cafa,  mà  anco  à 
preghi  di  Domenico  gli  afsegnò  per  Protettore  il 
Cardinale  di  S.Sifto , e ne  fpedì  il  Breue . 

- Del  mefe  di  Ottobre  nel  giorno  della  fella  della 
Noflra  Santa  Madre  Terefia  hebbe  Domenico  vn_» 
Ratto  del  quale  io  fui  teflimpniQ  di  villa . Soglio- 
no li  nollri  Padri  in  quello  giorno  per  celebrare  la 
fella  più  foienuementè  introdurre  i Mufici  per  cà% 
tare  la  JvtelTa,  òc  il  Vefpro  * Dqppo  il  pranzo'fi  ra«* 
dunàno  molti  Religiófi  fi  del  Còuento  della  Ma- 
donna della  Seal  a, come  della  Madonna  della  Vit- 
toria in  vna  danza  alLi  capace  , doue  vengono  an-i 
code  Secolari  nollri  affetdqoati * fu  pregato 
Muficóà  cantar  qualche  qofa  spiritual  e,  & eglica-? 
tò  vna  Villanella  dell’Anima  penitente,  che  in  fi- 
ne ripetendoli  i’vltime parole  parlaua  con  Dio  così 

' t .A  'L  - 


Signor  io.pojfì£rvero  ^ 
Conno  ti  te  peccate . 0.n 

Fano  strudel  più  d’H  angue 


tu  noti  poi  negare 
Che  noti  t i,  così;  S angue  do 
Aque- 
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. A quefteparotè,fù  Domenico  rapitòin 
allaprefenza  di  tutti  reftò  iminobile,e  fuor  de  fenfio 
per  fpatio  dicirca  mezz’hora»  ritornato  in  sèmàdòt 
per  bocca  copia  di  fangue  ,eiù  portato  dipoi  alla-*} 
fu  a Cella-..  ; / ■ ojiì 

- Nei  giorno ! dell’Immafeul  ata  Gdncfctcjpné  doligli 
SS-  Verg.  mentre  che  inCCelk  ftaua  donkempkn- 
dòla  viddé  venire  à sè  vna  riliuoletta  rotónda  j la: 
quale  aprendofi  à poco  à poco  * -naoftrò  i iehe  in  sh 
conteneua  la  medefima  Vergine  Maria  e Dome- 
nico gode  di  quella  fuàuiiììma  villa#  ; i 

Nel  principio  dell’anno^  rtfa.p.vififado  laChiefa 
di  S.  Pietro  Mòtorio  nep  monte  Gì annicolo,  che  è 
parte  del  Vaticano;entrando  ih  quel  Tépio  fot  ter- 
raneodelfuo  martirio  ,-e vedendolo  molto  pouero 
mal  tenuto  i & incommodo , glidifpiacque  ,*  e fi 
dolfe  della  malignità  de  tempi,  e come  era  deuoto 
del  Prencipe  delii  Apoltoli  determino  di  far  dili- 
genza d’ adornar  quel  V enerabil  luogo  -di  marmi 
e d’altre  pietre  pretiófè  , come  haueua  prima  fatto 
della  Chiefa  ftefla  . Efpofe  quello  iuo  penlìeroat 
Cardinale  Borgia  il  quale  approuàndolo , promit 
fe  di  far  la  fpefa.  Andò  dal  Papa,che  con  molto  gu- 
fto  gli  conceffe  di  fàt  tal  opera,e  commando  afSu-- 
periore  di  quelConuento  de  Frati  minori,  chela!- 
falle  perfettionar  quella  Chiefa.  V i impiegò  maeJ 
ftri  eccellenti , à quali  per  far  cofa  più  magnificat 
diede  buoni  auertimenti , e difegni . Vi  fece  duej 

q/.'.i  v.  - ..-Sf 
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fcalinate  moltòcommode  per  i Pellegrini,  & al. 
cune  fineilre  grandi . Coprì  il  pauimento  di  mar- 
mi, e di  tauole  di  pi  predo  per  maggior  riuerenza* 
perche  per  traditione  cofirmata  da  miracoligli  tien 
per  certo  eder  dati  quei  marmi  lotto  la  Croce  di  S. 
Pietro  bagnati  dal  fuo  f angue,  quando  fu  Crociar- 
lo. Quando  fi  ruppe  il  muro  per  accrefcere  la  por-  ; 
ta  di  quel  luogo  fa  trottata  vna  pietra  di  marmo  al- 
ta vn  piede  vtrèXonga, .e  due  larga  con  quella  in- 

fcrittione.c  1 <.  . ;t  ..  l'j.  oi 

L api  de m Apoflolorum  Princìpi  s martiri*  Stfr  fi  w.  > ; -, 
FerJinìndns  Hyfpartiarvpt  Re&  ih  1 
Et  lft/ic/ld Regina  CaMtcctuu  - 
Bofé  mptaxn  ab  euftdmpojwtuWn 
Anno  fallir  Cbri  fi  font  ,, . L ■ 

Finì  tutta  quePopesai  Domenico  in  hteue  tem- 
po incroftando  quella  Cappella*  o piccol  Tempio 
dibianco  marmo/li  àgate,e  d’altre  pietre  di  diuer- 
fi  colori*  Adorno  lf  Aitare  di  polonne»e  d’altri  ab- 
bellimenti magnifiche  ^arrichì  delleReliquie  del 
medsefimo  Santo  hajuute  dalla  Principeda  di  Fian- 
dra, quando  £ù  in  Brufeljes. 

„ Con  quella  variatione  di  diuerie  pietre  procurò 
di  rapprefcntare  il  martino  di  Sw  •Pietropouendo- 
ui  quella  infcrittione.  . \ . j c ? 

Hv  mttndus  ctntiquijjìma.  traditìon* , & mégnefidcliuni 
denatorum  contar  fu , Principi;  Apoftokrum  martini 
locum  'veneratur.  j ..  . 

%fneu4tus  e fi  anno  Domini  1 629.  Fi- 
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Fino  à tanto  che  Domenico  fù  neceflario  à quei 
opera , flette  bene  dipoi  s’infermò , e nella  Iufea. 
mitàfù  vifìtato  da  Prenci  jnCelefti e terreni.  - 
In  quèft'anno  161.9.  al  principio  delmefedi 
Febraroio  ftauo  per  andare  in  Perfia,  andai  dai 
noftro  P.  Domenico  per  haner  la  fua  benedittione 
e domandarli  il  fuo  aiuto,&  egli  promife  d’aiutar-’ 
mi  in  vita,  in  morte , e doppo  morte  ancora  couje 
di  (opra  fi  è detto. 
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DI  G I E S V‘  MARIA 
CARMELITANO  SCALZO  . 

Della  fua  morte  feguita  in  Germania»*  T 

T RO  L Q ^O. 

R A ho  r mai  ‘Dome  nhopprf e tuonato  per 
il  Cielo  : haueua  con  fu  maio  ileorfo  di  70. 
anni  combattendo te  cSferuando  la  fede  da 
buon  Soldato , gli  reflaua  diconfeguìre la 
corona  della  giuflieia>  la  quale  dal giu  fio 
Giudice , e Padre  mifericordiofo  gli  era  riferuata . Fece 
la terragna gran perdita perdendo  Domenico , e acqui- 
noli Ciclo  un  gloriofò  Cittadino.  Que  fio  libro Jèguirci 
omenico  di  nuouo  in  Germania  che  ui  uà  per  la  gloria 

VTT*T  * J/fr  ^aPace  Chic  fa  , e per  legato  di  Vrbano 

V Hi, all'Imperatore  per  raccommandare  le  co/è  d'Italia^» 

v T 
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Lo  difcriuerà  affatigli)  fino  alla  mortele*  ottenere  il  fine 
della  fu  a legatione.  Alla  finito  deporrà  in  <vn  (etto  mori- 
‘Sondo  in  Cafa  di  Cefare  , accio  che  tutta  quella  C or  te,  lo 
• veda  terminar  latita , o per  dir  meglio  far  pajf aggio  ad 
*vn  altra  più  pretiofa.  Curo  pretiofa  fitmors  Sanóto- 
rum  . Pretiofa  certo  , per  effir fiqe  di  tante  fatigbe  , 
ac  qui  Fio  di  gl  orto  fa  Vittoria  , porta  di  ‘vita  eterna  , & 
xmratadipetfettaficurezzjtfBnonaper  i(rppofo, migliore 
per  la  nouità  della  Gloria , e ottimaper  lafcurtà  della 


Beatitudine  eterna . 
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PRIMO. 


L'Imperatore , tllnperatrìoefrocuranobanere  Domeni- 

tù  in  Gcr&aniìt,-  '"  ; ^ ; 

‘ 1V  t tiY  ùM  ^\v>V  'ì\ 

Aoeua  predetto  Domenico  d’kauere  à rt- 
tornare  in  Germania, e morire  in  Vienna, 
quella  preditione  era  fparfa  per  ogni  luo* 
go,  la  fapeuano  molti  noftri  Religiofi , e 
Secolari , l’haueua  intefa  il  Prencipe  d’Egenbergh, 
& io  fletto  auanti , che  egli  ritornalse  in  Germania 
l’hauea  vdita  dire  più  volte;e  perche  dalle  cogniet- 
ture  fi  credeu^k^hreuedp^eije  morire,  fidu. 
bitaua  del  fucuìtorno  in  Germakfc  '»  naà  il  Signore 
Dio , che  è fedele  àfuoi  ferui  . '^démpì  ciò  che  gli 
haueua  riuelato  , e fi  verificò  quello , che  Domeni- 
co haueua  prometto  a.  Germani  . Si  auuicinaua  il 
tempo  del  Capitolo  Generale , che  in  quell’anno 
ito fi  doueua  celebrare,l’afpettaua  Domenico  co 
gran  defìderio  , fapendoper  diuina  riuelatione  , 
che  doueua  efsere  l’vltimo,  al  quale  egli  fi  haueua  a 
ritrouare,lo  raccommandaua  à Dio , & alla  Beatil- 
fima  Vergine  del  Carmelo  . In  quello  fi  doueuano 
determinare  molte  cofc  à beneficio  della  Religio- 
ne , le  quali  eglidefideraua  auanti  la  fua  morte  ve- 
d^r  flabilite  . Rifpofevn  giorno  la  Beatiflima— 


Libro  VII,  Capitolo  I.  fu 
Vergine  k Domenica, che  la  ftaua  pregando  que- 
lle parole.  Affiderò  al  Capitolo  Generale , e con-j 
la  mia  prefenza,  illuminaro  lo  Spirito , e la  pia  de- 
uotione  di  ciafcun  Religiofo.  perche  fi  congrega- 
ranno  nel  nome  del  Signore,  non  per  trattare  co* 
fc  politiche , oper  aecquiftarehonori, mà peraf- 
lodare  l’ofleruanza  dell’ordine  e far  leggi  necefla- 
rie  per  rendere  ofTequio  più  perfetto  à , pio.. 

Si  celebròjl  nono  Capitolo  Generale  della  no- 
fira  Congregatione , e fù  eletto  per  la  terza  volta-. 
Generate  il  V.P*  Ferdinando  di  S.  Maria  del  qu^le 
fi  è parlato  I Inoltro  Domenico,  fu  eletto  primo 
Defmitore  Generale . Era  promoffo  alle  dignità 
maggiori  per  la  fua  gran  prudenza  * dottrina,  e 
Santità  fapendo  anco  che  per  eUer  lui  guidato  da», 
luce  Superare  haurebbe  illuminati  i Religiofi,  e 
Santificateli  conia  fua  prefenza , e buon  elempia 
Fino  dell’anno  paflatoper  la  morte  del  Duca  di 
Mantoua,  e per  alcune  circoltantie  occorrenti, 
delle  quali  nel  Capitolo  feguente  fidirà,  l’Impe- 
ratore haueua  modo  guerra  contro  il  nuouo  Duca 
& il  Monferrato  dalle  melitie  Spagnole  era  traua- 
gliato.il  noftro Domenico,  che  non  haueua  al- 
tra ragion  di  fiato,  che  quella,  che  conducej 
alla  maggior  gloria  di  Dio,  & efaltatione  di 
Santa  Chiefa,  hauendo  fcritte  lettere  efficaciffime 
all’Imperatore  procuraua  di  rimuouerloda  quella 
, guer- 
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guerra , efrà  l’àltre  cofe  gli  diceua , che  fi  ricordaf- 
i'e , che  quando  egli  haueua  guerreggiato  contro* 
l’Infedeli  haueua  promeflò  à Tua  Maeièà  la  vittoria 
ma  adefiò  gli  faceua  intendere  da  parte  di  Dio,  che 
gli  farebbero  acccaduti  infortuni)  miferabili;  men- 
tre faceffe  guerra  coni  Prencipi  Cattolici;  & io 
fletto  sò  molto  bene 
ra  contro  Mantoua. 

L’Imperatore  , e l’Imperatrice  defiderauano 
Domenico  per  confolatione  dell’anime  loro  » 
per  direttione  delle  loro  Cofcientie,hàuendo  fcrit-  ' 
toal  fommo  Pontefice , e a lui , &interpoltaui  laG 
negotiatione  del  Preci peSauel li  loro  Ambafciato- 
re , procurorono  la  fua  andata  in  Germania  ; e per 
che  le  lettere  dell’Im penali , e le  rifpofie  del  Papa 
fono  molto  honoreuoli  per  Domenico,però  fi  no- 
taranno  qui  fotta 
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Di  Ferdinando  1 1.  Imperatore  de 

• - 

Romani à Vrbano  Vili.  \ 

Sommo  Pontefice.  ''2 

E Am  modefliam,  eamque  integritatem , ac  boni  pu - 
blici promouendi  Taluni  in  ordinis  Carme/ita- 
rum  diffalceatorum  Pai  re  honor abili,  denoto , nobis  di- 
letto Fratri  Domini  co  à Iefr  Maria  dum  apud  nos  'ver # 
J abaturexperti fumus3ut  nobis  frequentar  cum  ilio  con - 
uerfatio  non  minus fané  grata , quamperiucunda  femper 
fuiti  ipfus  igitur  mentem  memoria  habentes , cum  in  iel- 
le xiffemus  i viro  per  aliquod  tempus  debiliorem  -vale tubi- 
ne m perpejjò  9fuas  corporis  uires  ad preffns  ita  reflitu - 
tas  effe  y ut  nibilpericuli  fftper Jìt , quo  minus  is  longio- 
ri fe  itineri  còhrmittere  pofsitf ligulare  nobis fubortum  e fi 
deffderium  illius  perfonee  iterum  coram  uidendg  » tum  ut 
nobis  ipfsmet  ueteris  conuerfationis  deletta t ione  fruen- 
di  occajìo  pateat , tum  ut  eiufdem  Ttgligio  biffe  in  parti* 
bus  haud  exiguos progrefjus  natta  , ex  eiufdem  praffntia 
ntaiora  incrementa , ‘ fortitudini s folatia  fumat . Hi- 
ffce  itaque S anttitatemuettram3quam  ttudiose  rogatam% 
uolumus  ut  cum  ipfus  ad  nos  redeundi  facultasà  San • 
ttitatis  Veiìra  nutu  dependeat , e am  ipfi faltem  ad  ccr . 
u Ttt  tum 


J'r4  IVttadefV  P.FtDomenico  . 
tum  tempus  notori  grada  paterne  impertiri  dignetur.pro- 
ut  Cafàreu  s . notoer  crator  oretenusquoque  hoc  notorum 
Sancitati  Vefìr#  exp/icabit  dejìderium  , qui  bus  inte- 
rini eidem  S.  V . filialis  gratitudini  elfequia  offerente  s 
ut  à diurno  manine  in  tnuìtos  annos  prue  tur  incolumi  s 
pagìtamus.  'Da  tum  in  Arce  VualBerfdorff.  die  a f.  Au- 
gnili Anno  162 


Sancitati  Vettr*. 


' .,.v 


i > 

•AIA 


' 


v»”-  ‘ V V h . ‘ Jv 


li 


fw  ' I.  "ì  l'I'YVS* 

; Y.  V . , . .. 


k»  , %•*-.  ' 't.'i  * K »- 

\ l . . - . ' . . . . . j -,  Ti  t. 


• * 1 


h'vw.u*’'  ■ * V; 

• A.  a •'  «V. 


* t * à 
éà  «•  i , ìV-  _ ! i\\  } v ' 


*:  iwssh\>n&. 


Obfequkntilììmus  Filiti*. 

Ve:  . Ferdinandus* 


" V *- ’ o v»  '*». 

' **\VM  » ' ' 'Aì?.YJ'  Wtt>à  l»\V.  ì jVi  V-.YJV  ÌY  \\\ 

, 


. i 

•2r 


L\'.r 

■ il 


. WMl/i  *' 

• *■ 

- -'t  • 

A, 


•«ivft 


« ^ ^ --V-  : • I-.NìIy.-  /.Y  Y.VjKS  ’i  vi* lVì 

> v "\'v  . • t ■ ‘ 

“ • • , »».V  A7W  j.-*  • 

c,  - ili  \ " ' LET. 


e 


Litro  VII.  Copi  io/o  I. 
LETTERA 


fly 


Dell’Imperatrice  Leonora  al  me- 
defimo  Sommo  Pontefice 
Vrbano  V 11  I. 

NOn  minus  e fi  noflrum,quam  S aeree  Ctfirt  male. 

flati  s carifsimi  Domini , & coniugi  s no  flri  de - 
fideriumfvt  ordini s Carme/itarum  difcaiceaterum  Pd- 
trem  honorabtlem,  denota m , nobis  dileftum  fratnèmDó* 
minicum  à lefit  diaria  iterum  cor  am  rìdere  poffimtisi 
adeoque  cum  nos  ipjò  Religiofafi?  ’VÌrtutum  piena  illiui 
conuer fattone fruii  tumetiamfacer  ciuf  de  m ordo  prxftntis 
'viri  infignia  integri  tatù , Ò zeli  intucnsexempla  , & 
conte mp/ans  tanto  maiora  de  itiflituto  fuo  .profi  quendo* 
folatia  haurire  pofsit . Iff^oflras  itaque  fimuf perenixàs' 
adSanflitatem  ueflram  fubmngimus  piece}' , d igne  tur 
nos  bac  quoque  occafionefolita  fua paterna  benefìccntieL> 
profequi,atque  indefideratam^  togataqtte'diffiP  -Domi- 
nici bue  ^emendi  li  cenii  am  benigne  confintireiexperie - 
tur  S anllitasrveflra  corni nua prò  co  dato  graeifìimo  bene -• 
fido  promerendo  fludia^  qu<t  nunquam  non  diligentifsime 
teflaturce  fumus . ' Datum  in  Arce  Vualcterfdorjf.dic  2 f, 
Augu  fli  Anno  161.9* 

~ S.anflitatiiVeflr a 

Obfequentiffìma  filia  • 
Eleonora 
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Rifpofta  di  Papa  Vrbano  à Ferdi- 
nando fecondo  Impera- 
tore de  Romani. 

forr'iO 

VRBANVS  PAPA  i Vili.  7 ' 

•v  « i » \ . • ' v « - mi  io!  k u \-A\  Yr\  *7  *Vv*  L/'  " 

. ) • i . 4 > 

RV di  bus  ornata  'veHibus , nudifque  decora pedi  bus 
•videtur  Religiofa  paupertas  in  Ccefareis  linerie 
triumpbare,quo  tàtofludio  aduentum flagitat  dileEti fili 'j 
Dominici  à le  fu  Maria  Carmelitte  difcalccati ; prole  au- 
tem  fi  nofie  declarat  maieflae  faa%  qui  bus  exculijs  ma- 
nie nda Jìt^ac  imperij  ficuritas  fi?  Imperatorie  falus  dune 
eoe  milite  e ad  aulam  ‘vocat:  quos  armet  prolata  Lhriflia - 
n afide  i lorica  , acque  ancef>s  diuini  ‘verbi  g/adius  : hi  e 
ar mie  inHruElue  cum  effe  dkatur  Religiofa  e die  Sacer- 
d os  lilenter  illum  in  Germania  properare  patimur , Ha- 
timac  tam  longumiter  ingr  editi  •vale  tu  do  per  mi t tee  _ 
Interim  maie flati  tute  amantiffime  bene  dicimus  > acque  f 
illud  omnipotetiepatrocinhtm  noflrie.  quoque  predine  ti- 
bj  conciliare  ftudelimus  % quod  accurate  querere  • viderie , 
cum  quo  e S ace  r dotte  aterno  Imperatori  gratoe  ejfi  credit 
e oe  adeo  anta  lencuolentia  compie  litri  e . Datum  die  6 » 
O Elobrì e Anno  Domini  \6i$.  Pontificarne  vofirifip- 

bio'AOzii  -i.  . 

• JTì  - * 
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Rifpofta  del  medefimo  Pontefice 
à Leonora  Imperatrice. 

VRBA.NVS  PAPA  Vili. 

► ;oh  0~I  • Hi  *•  ! 1 A* 

- Cariffiina  inChrifto  filia  noftra  falucemr  ' 

, k • . • r-  * • „ f - « : - : I r*  n • 1 r - 1 r ^ *N  • - 7 
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Ir  Audamus  /ocra  maieftdtis  tua  auaritiam  qux  per 
j Jloridas  Carmeli  rupes  tatti  accurate  qupnt  gem- 
ma*fanttimonix  fpltndmbusrclara* , & cxlefti  •v trtute 
/aiutare*  . Diletto  Filio  Dominico  a lefu  Maria  Car- 
meli tx  di  [calce  ato. , qui  ampia  Aefider  abili*  illius  tbefauri 
commeatu  inftruttus  effe  di  ci  tur  per  no*  in  Germania  re- 
uerti  lìce  bit, •vt  primumtamhngà  itineri  fe  potorie  com- 
muterei V os  autem  ritè  callere'videmini  quxbus  obfequijs 
colenda  jit  grata  Cxleftibu*  Rc/igiqfà  paupertas  » cuius 
nudi s pe dibus  ad  Augu/tum  Ce/arem  Maiefiatisfolium 
adeo  humaniter  adita m •vitro  pate/acitis  ► Cxterum 
fperamus/ore  , •vfexoptatusMliu*  Sacerdoti s infignis 
adusata*  nominai  in  Germania  animarti  mfalutem  ma- 
niat9qttam  [latta  augeat  maìsftàt'is  tue  , cui  amanti/* 
Jime  benedici  mtts. Datum  Rompi  Aie  Ottobri s An- 

no Domini  102.0,  Pontificata*  noft  ri  Septtmo. 
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Finalmente  HP.apa  concejje 'all' Imperatore,  che  Do • 
menico  andajp  in  Germania . 

• • J t * V * • 

V’  Intoil  Papa  dalle  moltiplicate  indanze  del- 
. -l’Imperatore,  e neceflitàto  dal  motiuo  del- 
la pace  d’Italia,  e tranquillità  di  tutta  la  Chridia- 
nità,  non  folo  diede  licenza  à Domenico  d’aùdarèL 
in  Germania,  màio  mandò  come  Legato  Apodo4 
lico,  e lo  perfuale  ad  andar  volentieri  ju  dimando 
ehe  1*  andar  di  lui  alia  Corte  ',  dell' Imperatore^ 
farebbe  data  à gloria  di>Dio,&vtile  alla  fua  Gfiie- 
fa,douendod  terminare  difficilUntereflì,  tràl’fm- 
peratore,& il  Ducadi  Mantoua.  À \ ré*  v ’w  .\  • ,.i 
Doppò  la  morte  di  quello  Duca  redo  vna  figlia 
vnicaHerede  di  quello  Stato  . Per  conferuare  in_> 
quel  Ducato  la  NobiliflIma*Cafata'Gonzàgà,gÌi  fi' 
procurò  vn  Marito  del  medefimo  fangue , e fami- 
glia, e fù  eletto  il  Duca  Reteienle , figlio  del  Duca 
di  Niuèrs  . Conuemite.Le  parti  , & ottenuta  la  di- 
fpenfa  dal  Sommo  Pòtehce  fi  fece  il 'M  atrimonio, 
& il  nuouo  Duca  entro  in  Pofleffo , tanto  del  Du- 
cato di  Mantoua , come  del  Monferrato . 

Non  fù  bene  intefo  quello  parentado  dal- 
l’Imperatore » e dal  Rè  di  Spagna,  poiché  efsendo 
quedo  Duca  per  nafeita  Francefe,  & hauendo  in-» 
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Francia  altri  Dùcati, corine  di  Niuèrs*  Retelle,  e di 
Cralopoliì  ioitiè  il  Rèdi.Spagna  con  cjueft*  occa- 
{ione  effer  moljeftato,  haiicndò  i Francefi  vn’ antica 
pretensone  di  ricuperare  il  Dueato.di  Milano  > il 
.quale  dall’vna,e  l’altra  parte  è terminato  dalli  Star 
jti  del  Duca  di  Mantoua.  ^ 

E perche  lo  Stato  di  Mantoua  è Feudo  Itnper 
riale, fi  lamentaua  l’Imperatore,  che  glifuffe  fiata 
(.fatta  ingiuria, pereto  entrato  quel  Duca  in  pof- 
Jeffo  lenza  rinueflitura  Imperiale . Però  il  Rè  di 
.Spagna*  cui  più  premeua  quefto  fatto  l’anno  1628 
Jhaueua  fatto  vn’Etocito  nel  Ducato  di  Milano,& 
attediato  Cafale,  Città  fortiflìmadel  Monferra- 
to, aiutato  dal  Duca  di  Sauoia,  fperando  d'hauerej 
à pigliare  quella  Fortezza  con  £acilità,poiche  il  Rè 
di. Francia, cheiolo  poteua dar’ajutO[aIDuca,fta- 
ua  occupato  nell’afledio  della,  RocceFla*  e prima.* 
farebbe  giunto  I’inuernojcome  fi  credeua,che'fifu£ 
fe  ricuperata  quella  Piazza,  Il  Duca  diNiuersPa- 
dre  del  nuouo  Duca  di  Mantoua  pe.rl%i  matura^ 
età  del  figlio  fi  era  prefa  là  cura  di  quell’ Imprefà  * 
e doppo  hauer  domapdato  aiuto  af  Rè  Chrifiianif- 
fimo  muniua  li  nuoui  Statile  lidifendeua  contro  li 
Spagnuoli-  . c . 

. Nel,  principiodél  Mefe  di  Nouembre  in  Roma 
gùinfej  nuoua,  come  era  fiata  prefa  la  R accetta , cu* 
p^co  doppo  in  mezzo  dell’inuerno  il  Rè  mandò 
queil’Etocita  vittoriofo  alla  volta  d'Italia  , cto* 
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fuperate  le  Neui , e le  difficultà  ddl’Alpi , e de_* 
Prelìdij  della  Sauoia,  leuò  l’affedioda  Calale, & ha. 
uendo  ottenuta  la  vittoria  lenza  fangue,ritornò  in.* 
Francia  ad  efpugnarele  Città  Eretiche;  mà  dipoi* 
néfeguì  vna  guerra  maggiore , poiché  dall’ Eflerci- 
to  Imperiale  fù  prefa  Mantoua,  e li  Spagnuoli  ha- 
uendo  di  nuouo  allediato  Cafale  lo  riduliero  all’e- 
ftremo . 

Voleua  da  principio  il  Papa  mandar  Domenico 
per  fuo  Legato  per  aggiuflare  il  Duca  con  l’Imj»- 
ratore , mà  ricadendo  di  nuouo  nelle  fue  Infermi- 
tà,non  gli  potè  dare  tale  fpeditiOne , e fù  nlandàto 
vn’altro  Legato  ftraordinario,  il  quale  ritornò  se- 
sta hauer  fatto  cofa  alcuna . Prefa  du  nque  il  Papa_, 
quella  occafione  mandò  Domenico  in  GermatìitLL. 
come  va’  Angelo  di  Pace,acciòprocuralTe  d’aggiu- 
Ilare  quello  negotio  , e rendeffe  la  pace  àll'Italia^jf. 
Defideraua  Domenico  l’Ali  per  fare  l’obbedienza, 
e andar  con  prellezza  in  Germania , benché  altri- 
menti gli  perftjadelTe  la  fua  graue  età  , la  debòtefci 
za  del  corpo , & il  venirli  à memoria  vn  gra  prodi-* 
gio,che  nell’ Anni  paffati  nello  Stato  di  Mantooa 
gli  era  accaduto  circa  la  prefente  guerra, come  pre- 
lagio  di  ciò , che  poi  gli  occorfe  • L*  obbedienza^. 

. dunque  animaua  Domenico  ad  and  are  in  Germa-v 
nia , & anco  il  fapere  d'hauerui  à trouare  la  fua_i 
rriorte,come  per  riuelatione  diurna  haueua  intelo  , 
& à molti  religiolì  l’haueua  predetta. 

* 
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Quel  Prodigio  dal  fuo  Cófeffore  così  fù  riferito . 
Pattando  per  quella  Prouincia  hebbe  vn’Ellafi  lù- 
ghiffima,e  la  fera  giunto  all’hofpitio,efìèndoli  pre. 
parato  la  Cena  vidde  vna  groffa  Saragia  pallida». , 
e macchiata  di  macchie  rolse , alla  qual  villa  co- 
minciò à piangere  amaramente,  & interrogato  di 
così  fubbito  pianto  , tacque  per  qualche  tempo,  e 
da  compagni  di  nuouo  pregato  folpirandoprofòn» 
damentedifse . G Fratelli  miei  quella  Saragia  bo- 
ra mi  rapprefenta  ciò , che  vn*  altra  volta  in  quello 
viaggio  veddi , poiché  tutto  il  tempo , ché  carni- 
nai  vicino  à quello  Lago  ,fenza  mai  cefsare  piob- 
be  iopra  di  mè  fangue , e le  gocciole  erano  limili 
al  le  m acchie  di  quella  Saragia . La  pioggia  di  quel 
fangue  era  figura  della  cruda  dillruttione  di  que-‘ 
Ha  Patria  da  ieguire  nell'anni  futuri,per  mezzo  de 
Soldati  Imperiali , e Francefii  e farà  accompa^’ 
gnata  da  cruda  Pelle,  che  conlumerà  molte  mi-' 
gli  aia  di  perfone . La  verità  di  quella  preditione  lì 
manifeitòdal  faccetto*  come  ogn’vno  sà  • 
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‘ "Parte  Domenico  da  Roma  per  andare  in~»  ^ 
Germania-» . 
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DI  buon  animo  fi  accinfe  Domenico  al  Via  gs* 
gio  per  imitai  Chtifto  in  efsere  obbediente 
fino  alla  morte,  non  temendo  la  debolezza  delia^, 
fua  grane  età , non  le  longhè  fatiche  del  Viaggiq  * 
nè  i pericoli , che  fpefso  iogliono  occorrere  à Via* 
danti  i< e confidato  in  Dio  melse  nellemani  della-, 
fu  a prouidenza  tutte  le  fue  forti. 

Aitf/iti,  che  allontaniamo  Domenico  da  Ro- 
ma i è necelsario  di  riferire  alcune  fue  Communi- 
cationi  Celefti  qccorfeli  in  queft’annojcome  fi  cre- 
de . Si  è detto-di  fopra  come  in  cialcuna  iolennità 
dell’anno  gli  erano  rapprefentati  tutti  i Mifterij  , 
<|he  in.efsa  ficelebianoie  nell’Infermità  nella  qua- 
le l’habbiamolafsato  erafcpnfolato  da  vifioni  Ce- 
lefti . Diciamo  hora , che  nella  fella  della  Santif- 
fima  Trinità  vidde  tre  fplendidiflime,ebellifiìme 
Nuuolette,  che  coq  modo  ineffabile  vnitefi  infic- 
ine, le  ne  fece  vna  fola*  e dal  Cielo  intefe , che  in_> 
quelle  fi  rapprefentaua  la  Santiffima  Trinità. 

Il  giorno  di  S.Maria  Maddalena  » dando  per  iru 
fermità  in  letto  , contemplaua  la  mifericordia  di 
Dio  verfo  la  Peccatrice, e rapprefentandofeli  la  fua 


-A3 


n u V 


Con» 


Ubo  VII.  Capitolo  III.  fi  3 
Conuerfione , le  lacrime,  i meriti,  e la  fua  gloriai 
fu  rapito  in  Eftafi,e  portato  in  Cielo»  glifi  fece  in- 
contro laMadalena  molto efaltata  da  lodicelefti  * 
e Tenti , che  gli  difle . Sappi,  che  nell’ Empireo  fi 
celebrano  i Natali  di  tutti  i Santi  dell’Anno  con_. 
gran folennità»  e tutti  i Santi  nè  giorni  à loro  dedi- 
cati pregano  Dio  per  i peccatori , acciò  fi  degni  di 
dargli  il  fuo  aiuto;  E perche  Noftro  Signore  è offefo 
molto  più  da  peccati  de  Sacerdoti , io  prometto 
fpecialmente  di  voler  pregare  per  la  loroConuer- 

fionej.  , 

Il  dì  fcttimo  d’Agofto,  giorno  dedicato  alla  fella 
del  Noftro  S.  Alberto,  vidde  la  Santilsi ma  Vergi- 
ne venire  à sè  accompagnata  dal  medefimoS.  Al- 
berto, e da  moltitudine  d’ Angeli , e Santi  » e rapi- 
to in  Eftafi  gli  fò  permeilo  per  loago  fpatio  di  tòpo 
godere  di  tanta  beatitudine  ; e tornato  ,che  fà  dal- 
l’eftafi , interrogato  di  ciò,  che  haueffe  veduto , ap- 
pena potèdire  alcune cofe  generali  » cioè, che  que- 
lto  nollroSole  comparato  con  il  minor  Santo,  era 
vna  caligine  ofcura,echegli  habitatori  del  Cielo 
haueuano  prerogatiue,edoti  à noiincognite,&  ine- 
fpiicabili. 

Nell’ Afluntione  della  Madonna,  mentre  che^ 
ftaua  à Matutino  vidde  laSantiflìma  Vergine  tut- 
ta rifplendente  di  gloria  indicibile  accompagnata 
da  Legioni  di  Spiriti  Celelti , che  in  Choro  pre- 
fedeua ; erimirando  i Religiofi,  checantiuano , 

V u u 2 vid- 
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yidde  che  dà  loro  Angeli  Cuffodi  erano  aiutati 
cantare , acciò  più  diuotamente , e degnamente^ 
fodisfacefTero  al  diuino  Officio , e lodaflero  la  loro 
comm une  Regina.  > 

, Non  potendo  vn  giorno  alzarli  da  letto  per  iri-^ 
ferinità,  e volendo  recitar  l'Officio  priuatamente 
prefeil  Breuiario  i all’hora  viddei*  Angeli  à lui 
mandati  per  aiutarli  à recitare.  Volfe  Domenico* 
proftrarfeli,  mà  gli  fù  commandato  à ftar'in  Lette* 
à recitar  alternatamentecon  loro»  Svolendo  in  re-i 
citare  cedere  il  luogo  al  più  degno , gli  rifpofero  ,t 
che  la  dignità  Sacerdotale,era  maggiore  dell  An- 
gelica . Con  tanta  reuerenza  recitorono  quell' An- 
geli , che  parlando  Domenico  di  loro  di  fife;  ò Dio 
mio , e chi  puol’efplicare  la  riuerenza , Ja  deuotio-i 
ne,  & attentione  deir  Angeli  fantiin  cantar  le  di-; 
uine  lodi  ? Di  quanta  confufìone,  & ihftruttione_> 
mi  è la  loro  pietà,  le  profonde  inclinationi,  la  mo- 
deflia,  egrauità  ; parliamo  con  Dio  quando  oria- 
mo  , & à lui  dobbiamo  parlare  con  gran  riueren- 
za . Doppò  che  fù  finito  l’Officio  parlò  Domenico 
à fuoi  hofpiti,  e l’interrogò , che  cofa  deuono  fare.» 
gli  huomini  per  piacere  grandemente  à Dio  ? ri- 
fpofero, che  non  gli'era  cofa  più  grata  , chq  hauer 
Tempre  nel  Cuore,&in  bocca  quelle  parole  dei  Pa- 
ter Nofter  . Fiat r voluntas  tua  ficut  in  Calo , & ìil+ 
i erra-,.  ; ",  n/tgi  * 

VnGiouanetto  molto  bello  patiua  di  delirio, 

ha- 
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hauendo diluì  compaffione  Domenico,  volle  pre- 
gare Dio  per  la  fu  a fanità , mà  vidde  l’ Angeli  , e-*  . 
Santi  Protettori  di  quel  Fanciullo , che  li  faceuano 
refift  enza  dicendoli,non  è bene  per  Vjanimadi  que- 
llo, che  fi  rifani , gli  fi  permette  quella  infermità , 
ne  malati  a muta  iutelletlum  eins  , &ne  fillio  deciptàt 
animam  illius  * sè  fi  rifanerà , lì  leruirà  male  del  fuo 
^ libero  arbitrio , e fi  dannerà i à lui  balla,  che  fi  rac- 
command*  alla  protettone  del  fuo  Angelo  Cu- 

Fu  vn  giorno  vna  Tempella  horribile , e nel 
mezzo  giorno  fi  ofcurò  tanto , che  pareua  hotte_»,, 
nelFaria  di  continuo  fi  vedeuano  lampi , e l^vd$- 
uano  terribili  tuoni  » e quel  che  era  più  formidabi^ 
le  cadeuano  molte  Saette.  Io  che  ero  con  graltri 
in  Refettorio,mai  hàueuo  intefocofa  fimile  . Efor- 
cizò  Domenico  i demonij  autori  diquelle  Tempe- 
ite  , quali  vedeua  tutti  infuriati , e li  forzò  à celia- 
le , e fuggirfene . ' • 

Era  hor  mai  giunto  il  tempo  della  fua  partenza 
,fi  diede  dunque  à prouederfi  del  necelfario  per  il 
viaggio,  & à dilporre  delle  fue  cofe,  il  che  mai  più 
haueua  fatto  » perche  ail’horà  partiua  per  non  tor- 
nare i haueua  alle  mani  molti  negotij  d’opere  di 
pietà*  conferuaua  moneta  per  dillribuire  à poueri, 
& altre  cofe  fimili , che  auanti  la  fua  partita  era.» 
cònueniente  fi  aggiuftalfero . Prima  di  metterli  in 
viaggio  volfe  munirli  Domenico  della  Benedittio- 
tA  \ * k ne 


5 :i6  Vita  de ! V.  P.  F. Domenico 

ne  Apoftolica  » fi  che  andò  dal  Papa , cdòppò  ha- 
uerii  baciati  i fanti  Piedi,  fi  iicentiò  da  lui  per  par- 
tirli Cubito  da  Roma  ; lo  riceuè  il  Pòntence  con  fe- 
gni  grandi  di  beneuolenza  , gli  auguro  felice  viag- 
gio ,e  li  ditte.  Speriamo  mediante  la  voitra  virtù, 
e bontà  d’hauere  à ottenere  la  pace;  e l’honoro  con 
quelle  lettere  all’Imperatore. 

Vrbanus  Papa  V li  t ' 

CAriJJìme  in  Cbrìflo  Fi/ij  nofler faiutem,  & Apo - 
flohcam  benediElionem . Arma  lucis  ad  prodigan- 
do s de  mone  s , & muniendam  Re  licione m defert  in  prò* 
fentia  ad  triumpbalem  Imperitorem  diietius  Fi/ius  t & 
Religiofùs  Saccrdos  Domimeli s à leju  £ Maria  ‘ DifiaL 
ceatus , quem  m Germani  am  proficifcijìnimus  coronatimi 
feuto  bona  * voluntatis . *lR^on  eget  fini  aliena  commen- 
dai ione  , apud  ^hJ.aieHattm  tuam  uir  tibì  Gratiffimus3 
cuiu  s adite ntum  t'amaccuratis  prati  bus  Cefarea  pietas  à 
nobis  impetrauit:  epuare  orabmus fonti  s omnipotentem^y 
*vt  optata  Regnorum  tuorum feheitatem  doceat  Principe s 
*vniuerfos fapienter  pubhcis  rationi  bus  confulere  Regna- 
tore Syin  quorum  anima  aeque  aula  coli  tur  fantìitas  mun- 
di contemptrix fi?  rvoluntana  paupenate  dtues  i Ab  ep 
nona,  & locu  lenta  acupi  e s teflime  ma  paterna  idius  rdó* 
' luntatis  qua potiorem  in  nullo  unquam  Pontefice  defide* 
rare  poteris . Prtnóeps  Cali  patrocinio , Ù"  terrarunt 
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piau fu  tnumpbans , quem  inter  ornamenta  Europa, & fi- 
dei  propugnarla  gratus  poHeritatis  amor  commemora- 
le . . Datum  in  Caflro  Candulfi  Anno  Domini  16  2 p. 
Pc/itìficatus  noSlri  Septimo . 

Oltre  à quelle  lettere  di  raccommandatione  li 
diede  il  Pontefice  vn’inllruttione  di  quello, che  do- 
uefife  fare  appreflò  l’Imperatore . In  quelle  gli  dice 
fplo,  che  permette  à Domenico  d’andare  in  GerT 
mania» non  dimandarlo  luo Legato» fi  per  compia- 
cere all’Imperatore  per  le  inftanze , che  nè  haueu^ 
fatte,  fi  ancorando  la  negotiatione  andafle  piùfe- 
lice,quanto  era  più  fecreta,  leu  andò  l’impedimen- 
rti,che  ha urebbonQ potuto  mettere  quelli, che  odia- 
uano  Kpacp  , §è  la  Legatiqne  di  Domenico  fufle^ 
fiata  publica:  Nondimeno  l’Imperatore  lo  rjceuè 
come  Legato  dei.  Papa, e per  quello  folo  Titolo  lo 
volle  femore  alloggiare  nel  f uo  Palazzo  Imperiale, 
e riteneruelch, ancor  che  moribondo . 

Raccoromandaua Domenico  il  fuo  viaggio» 
JN.Sy  e particolarmente  quandodiccua  Metta,  neL 
la  quale  alcune  volte  il  fuo  volto  mandaua  tantp 
Splendore,  che  gli  accrefceua  riuerenza,  e macini 
©come  che  pasteci palle  della  chiarezza,  e della-* 
-gloria  del  Sole  di  GitdUt^  ,fpiraua  raggi  del  fpo 
•lplendore  . Prima  che  parta  Domenico  per  ritor- 
nare in  Germania  per  non  riueder  più  l’Italia , fa- 
y*  bene  riferire  molte  marauiglie  da  lui  operate  in 
druerfi  tempi  e luoghi , delle  quali iion  fé  ne  è ha- 
uutajprima  notitia.  Auanti 
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Alianti  che  pàrtiflé  andò  àlConuetotòdelIéi 
Noltre  Monache  Carmelitane  Scalze  di  S.Giufep- 
pe,  delle  quali  era  molto  deuoto  per  la  loro  bontà, 
e puntualità  nelPOfferuanza»  vi  diffe  Meffa*e  dop- 
po  hauerle  Communicate  gli  fece  va  deuoto  Ser- 
mone lopra  là  felicità  dello  fiato  Religiofo  coiL* 
tanto  feruore»  che  le  infiammò  tutteal  ianto  amor 
di  Dio.  Finito  il  difcorfo  gli  lignificò  che  per  or- 
dine del  Papa  doueua  ritornare  in  Germania , doue 
credeua , che  haurebbe  laffate  le  fué  Offa . A que- 
il’auuilo  s’attrifiarono  tutte  quelle  buone  Madri , e 
con  lacrime,e  fofpiri  fi  doleuano  d’hauere  à perde- 
re vn  Padre  Spirituale , che  con  tanto  feruore , cl» 
carità  l’haueua  Tempre  dnfiruite  nella  via  della  Per- 
fettione.  Il  V.Padte  ihteneritofi  ancor  lui  procu- 
rò di  confolarle  dicendoli  . Figlie  rallegrateùi  nel 
Signore»con  il  quale  fpero  ci  riuedremoin  quella», 
beata  Fternitài  e fiate  ficure , che  io  mai  vi  abban- 
donerò t perche  uog/io  fiarfempre  con  •voi , e nel  dir  ciò 
alzò  il  Dito  Indice,  è guardandolo  replicò  più  vol- 
te le  detre  parole . Tutte  le  Monache  notorono 
quell’Atto , e le  Parole  , mà  non  intefeio  il  mifie- 
rioùn  fine  dandoli  la  fua  Benedizione  fi  p arti. Dop» 
po  la  fua  feliciffìma  Morte  il  Fratello  Fra  A na ita- 
fio  di  S.Francefcò  fuo  Compagno,quandofi  hebbè 
à deporre  nella  Sepoltura  il  fuo  V.Corpo,gli  riufei 
di  leuarli  il  Dito  Indice  per  tenerlo  per  Reliquia^, 
tenendolo  in  concetto  di  Santo . Mà  il  V.  Padre.» 
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gli  apparue,  e gli  difle . Quel  Dito  che  hauete  p re, 

10  datelo  à Domenico  Tamburino,  acciò  quanto 
prima  lo  porti  alle  mie  Monache  di  S.Giuieppej 
Carmelitane  Scalze  di  Roma  , perche  in  Vita  gli 
hò  prometto  di  volere  ftare  Tempre  con  loro . Di- 
fpiaceua  molto  al  fratello  Fra  Anaftafio  di  reftar 
priuo  di  tanto  Teforo , e però  non  fi  rifolueua  d i 
confegnarlo  à Domenico , mà  i'afi’alì  tanta  inquie- 
tudine interna , che  ne  di,  ne  notte  trouaua  re- 
quie i fi  che  conofcendo  il  voler  di  Dio,  e dei  V. 
Padre  lò  confegnò  à detto  Domenico,incaricando- 
li,che  lo  por t alle  alle  dette  Madri.  Quello  Do- 
menico Tamburino  era  fiato  aflegnato  al  feruitio 
del  Padre  Domenico  dal  Cardinal  Borgia,  acciò  lò 
feruifle  in  tutti  li  fuoi  viaggi . Partitoli  per  Roma 

11  detto  Domenico  Tamburino , per  Mare  Falsali 

vna  terribil  tempefia,fi  che  tutti  dellaNaue  fi  ten- 
nero per  perii , mà  hauendo  Domenico  con  quei 
Dito  legnato  il  Mare*cefsò  fubbito  la  tempefia,  e.» 
feguitò  il  Tuo  viaggio  felicemente.  Giunto  à Roma 
confegnò  il  V.  Dito  alle  dette  Madri, gli  narrò  tut- 
to il  luccefso , e gliene  fece  vna  fede  in  fcriptis  . 
Quelle  RR. Madri  in  riceuer  tanto  Teforo,che  fpi- 
raua  odore  fuauiflìmo , fi  ricordorono  dell'Atto  di 
alzare  il  Dito , conobbero  quei  mifterio,  e ne  rin- 
gratiorono  Dio,  & il  V.  Padre  . Lo  tengano  con.* 
gran  deuotione,  & in  molte  occafioni  l’hanno  fpe- 
rimentatomiracoloio.  ~ . 

Xxx  La 
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La  Madre  Maria  Agnefa,  prima  Religìofa  di 
quel  Conuento  : perfona  di  granbantà,patiua  tal- 
mente di  Vertigini , che  fpeflo  cadeua  in  terra;dal 
Cardinal  Borgia  gli  fù  mandato  vn  Bailoncello  del 
quale  fi  era  feruito  il  Padre  Domenico  per  appog- 
giarli 3 e fubbitoche  detta  Madre  l’hebbe  in  mano 
reftò  libera  dalle  Vertigini , ne  più  ne  patìiein-i 
altre  occorrenze  d’inftrmitàhà  apportato  gran  gio- 
u amento. 

Vifitando  vn  giorno  in  Madrid  vna  Signora,fua 
deuota , trouò  anco  in  fua  compagnia  vn’aitra  Gio- 
uane  Nobile  di  rara  bellezzadubbito  che  Domeni- 
co la  vidde  gli  hfsò  con  molta  grauità  gli  occhi  in_i 
faccia  » dalla  qual  vifta  reftò  la  Giouane  interior- 
mente tutta  conturbata,per  l*horrore,che  la  cogni- 
tione  della  fua  mala  confcienza  gli  haueuacagiona- 
to.  Hauendo  intefodipoi  le  Virtù  , e laSantità  di 
Domenico  l’andò  à trouare»  per  ricoprire,  più  tofta 
i fuoi  mane  amen  tinche  per  altro . Mà  il  V. Padre.» 
palefandoli  i mali  fentimenti  del  fuo  interno» e le 
circoftanze  più  fegrete  de  fuoi  peccati  laconuinfe, 
e la  riprefe  così  feuerameate3che  l 'induffe  à confef- 
fare  i fuoi  falli , la  quale  gli  promefle  l’emenda,  e 
gliela  mantenne  fedelmente. 

Stando  Domenico  parimente  in  Madrid  fù  man- 
dato dal  Superiore  per  riceuere  ,&  accompagnare 
vn  Perfori  aggio  grande,che  era  venuto  al  Conuen- 
to per  fua  curiofità . Conofcendo  Domenico  la  fua 

mala 
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mala  vita,  procuraua  d'indrizzare  tutti  li  Tuoi  di*-' 
Icorfi  per  giouare  all’Anima  Tua»  ma  quello  oliina- 
to  aure s baleni  non  audielat , e pigliaua  le  Tue  parole 
pervn’affettataricreatione,c5portò  vn  pezzo  Do- 
menico quelli  Tuoi  cattiui  termini  di  trattare,  ma_* 
laflàte  dipoi  d'apparte  le  fuaui  parole  gli  dille . O 
Signore  à che  gioco  giochiamo,  e che  fi  penfa  V.S. 
abbaili  gl’occhi,  e veda  chi  io  ila  allettando.  Ab- 
battati gl’occhi  quel  Prencipe,vidde  la  Terra  aper- 
ta^ l’Inferno  che  per  luillaua  preparato.  Atterrito 
da  quello  fpettacolo  promette  d’emendarfi,&  offer* 
uò  li  Tuoi  buoni  propolìti  lino  al  line  delia  fua  vita. 

SiConfettaua  vnNobii  Genouefe  dal  Padre_> 
Domenico  fù  interrogato  dal  V.  Padre  fe  hauefle_» 
hauuti  mai  delìderij  di  vendetta, rifpofe  di  nò  , gli 
foggiunfe  il  Padre  fe  lì  ricordalle  nel  tal  tèpo  d’ha- 
uer  data  grotta  fomma  di  denaro  ad  vn  Sicario  per 
ammazzare  il  fuo  Nemico.  Del  che  fi  era  fcordato 
perche  non  haueua'hauuto  effetto . 

Stando  vna  mattina  il  V.  Padre  Domenico  per 
celebrar  Mella  gli  fi  offerfe  vn  Giouinettoper  fer- 
uirgliela,al  quale  il  V.Padrefecretamente  ditte  an- 
date prima  à purificar  la  voltra  confcienza  dal  tal 
peccato . 

Domenico  pazzo  della  Città  di  Atti , ritrouah- 
doli  alla  guerra  che  fece  Ferdinando  IL  contro 
l’ Eretici  ettendo  foldato  Corazza,  fù  colpito  di  vna 
Bombarda  in  modo,  che  ilaua  per  render  l’Anima 
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al  fuo  Creatore  , fù  chiamato  il  Padre  Domenica# 
ehe  fi  ritrouaua  nel  Esercito,  acciò  loyifi  calìe  , il 
quale  fabbito,  che  lo  vidde  gli  dille . Fratei  mio 
non  temete , perche  rifanarete,  nè  di  quello,  nè 
d’altro  accidente  morirete  fuori  della  volira  Patria, 
e fegnatolocon  il  fuo  Crocififfo  invn  fubito  glire- 
fiituì  la  fanità . Quello  poi  rirornato  ad  Ahi  con_# 
grande  allegrezza  raccontarla  la  gratia  riceuuta,  e fi 
moltraua  molto  affettionato  à noftri  Religiofi  . 

Vn  Nobile  molto  potente  della  Città  di. Ma- 
drid, eflendo  da  Domenico  fiata  ridotta  à ben  vir 
uere  vna  fua  Donna  di  rare  bellezze,  li  fcrifsc  vna_< 
lettera  cieca  minaeciàdoli  volerlo  far  morire  lpie- 
tatamente  . Intendendo  Domenico  per  riuelatio- 
ne,  chi  fufse  quello  tale , che  gli  haueua  fcritto  ,gli 
rifpofe  con  tanto  fpii ito , che  di  feroce  Leone  lo 
ridufse  ad  efsere  vn  manfueto  Agnello, e deuoto 
Penitente. 

Fra  due  Perfonaggi  in  Spagna  erano  Liti , e_> 
inimicitie  grandi,  vno  di  quelli  haueua  falfificatej 
alcune  Scritture  per  produrle  alla  Regia  Corte  in-# 
danno  dell'altro . Hauendo Domenico  intefo  tut- 
to quello  per  diurna  riuelatione  • lo  mando  àchia- 
mare  più  volte,  & egli  fempre  rilpofe  con  parole 
br  jifche , che  non  vi  voieua  andare . Pafsando  vna 
mattina  auanti  la  ISpflra  Chiedigli  venne  penfiero 
d’ entrarui , e poftofi  in  ginocchio  reftò  immobile  , 
ne  fi.  potè  alzare  in  piediimoà  tantoché  Domeni- 

L liti-.  CO 
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co  non  hebbe  finita  di  dirMefla,  andatoli  sparla- 
re lo  conduflè  in  Sagreilia , e l’auertì  dell'ingànrio, 
che  voleua  commettere,  àccio  fe  n’afteneffe,  altri- 
menti nè  farebbe  cafiigato  leueramente  da  Dio  > il 
Perfonaggio  fentendofi  (coperto  ftimò,checiònon, 

• fifapeflèda  Domenico  fe  non  per  diurna  Riuela- 
tionei  però  pentitoli  del  fatto,  gli  confegnò  le  det- 
teScritture  , e furono  abbruggiate  . w . *• 

r Nel  fine  dell’anno  162 1. crebbe  in  Roma  il  Te- 
ucre in  maniera, che  fi  credeua  hauerebbe cagiona- 
ti gran  danni;  Gregorio  X V . temendo  d ’vna  gran- 
de inondatione  mandò  Monfignor  Bilcia  al  No^ 
ilio  Domenico, acciò  raccomm  and  alle  a Dio  la  pul 
blica  neceflità , al  quale  Domenico  riipole  V -S.lt- 
lultrilfima  potrà  .dire  à S.  Santità , che  non  feguirà 
male  alcuno , e non  pafsò  molto,  che  ceflorono  le 
pioggie , fi  mutorono  i venti , & il  fiume  corfe  li- 
beramente al  Mare. 

La  Vigilia  della  Circoncifione  di  N.S.del  1622 
flette  Domenico  rapito  in  eltafì  lo  (patio  di  venti- 
quattro  hore.  Sedeua  iopra  il  fuo  picciol  Letto  con 
i piedi  raccolti , teneua  nella  finiftra  mano  il  fuo 
Crocififlo  così  flrettamente  , che  non  fù  poffibilej 
poterglielo  leuare , flillauadall’occhi  alcune  lacri- 
mette,  che  cagionaiia  gran  deuotìone  à tutti  che  ló 
viddero , che  furono  molti  i teitimoni  di  quello 
fatto . . • r c r 

• - Il  Padre  Agoilino  diS.Gio.Bàttifta  y che  fù  Dif- 
• . r u.  fini- 
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finitore  della  Prbuincia  del  Piamente  racconta, che 
effendó  giouine  gli  impofe  il  Padre  Domenico,che 
finito  il  Maturino  gli  portatte  la  Luce  in  Cella-,. 
Finito  Mattutino  gli  portò  la  luce,  e neli’aprir  la-. 
Cella  vidde  tanto  fplendore,che  gli  offufcò  gnoc- 
chi, fi  che  (errò  fubbito  ia  Cella . Sentendo  Do* 
menico  lo  ftrepito  della  Porta  battè  alla  muraglia, 
e chiamò  il  Fratello  , e gli  dimandò  perche  non_« 
gli  accendere  la  Lucerna , rifpofe  che  hauendo  vi- 
tto tanta  luce  dentro  la  Tua  Cella  ftimaua  che  non 
haueffe  di  bifogno  i Mentendo  ciò  Domenico  li  co- 
mandò,che  non  dicefle  niente  di  quello,  come  gh 
mantenne  per  tutto  il  tempo,  che  il  V.P.  ville.  Ha- 
uendo fpediti  tutti  i negotij , fi  partì  di  Roma  alli 
2 2. del  mele  d'Ottobre  del  i top.  che  èl’Ottaua— 
della  N.  S.  Madre  Terefia . 

CAPITOLO  IV. 

(zi  • n v t - a i* 

Delìhonori  ricevuti  per  •viaggio , e del  fuo 
arrivo  in  Germania . 

COn  tanta  celerità  fece  Domenico  quello  viag- 
gio,che  come  vn’ Angelo  pare  andaffe  da  Ro- 
ma à V ienna  lenza  pattar  per  il  mezzo , che  appe- 
na lappiamo  per  doue  pattatte . Molti  atti  di  vir- 
tù, molti  proidigij , e marauiglie  da  lui  operate,  e 
l’applaulo  in  pgni  luogo  riceuuto  con  poche,  e ge- 
nerali 
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nerali  parole  referifcono  quelli , che  furono  f uoi 
Compagni  » forfè,  ò perche  cofe  tali  erano  ordina- 
rie, ò non  poterono  fcriuere  tanto , perche  carni- 
nando  con  tanta  fretta,non  hebbero  tempo  di  rac- 
corre , & efaminare  lefue  attioni  virtuofe  »Impe- 
* ròche  li  premeua  tanto  Tobbedienza  importali  dal 
Pontefice,  che  volendola  efeguire  prontamente  ap- 
pena fi  pigliaua  tempo  per  mangiare  » e sè  in  Do- 
menico l’obbedienza  non  fufse  fiata  cieca,,  ha ureb- 
be  potuto  conofcere,  che  fe  bene  gli  haueua  impo- 
rto , che  procurale  d’efsere  in  Vienna  con  preltez- 
za,  nondimeno  con  più  rigore  gl’haueua  com  man- 
dato , che  hauefse  cura  della  fua  pedona , come  di 
quella  del  Pontefice , fe  l'hauefse  hauuta  Compa- 
' gnoin  quel  viaggio , per  hauer  collocata  in  lui  ìa_» 
negotiatione  ,e  conclufione  della  pace  d’Italia-, . 
Ritrouandofi  poi  Domenico  infermo  grauemente 
hebbe  fcrupolo  d’efser  incorfoin  quei  pericolo  di 
morte,  per  hauer  trafgredito  al  Commandamen- 
to del  Papa , in  non  hauer  haunta  cura  della  fua  fa- 
nità , fofferendo  in  quel  viaggio  molti  patimenti» 
fatiche,  e freddo. 

Hauendonelle  relationi  feritte,  ritrouato  quefte  - 
poche  cole , cioè  che  intutto  il  fuo  viaggio  fu  gran- 
de , e prodigioso  il  concorfo  di  Popoli , che  da  vn 
luogo  all* altro  aceompagpauano  Domenico,  e da 
ogni  parte  fi  riferiuano  molte  gFatie  , che  ad  inter- 
cefifione  fua  dal  Signore  à molti  erano  concefse_,  » 

non 
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non  contento  di  quelle  cofe  generali , fcrifsi  in». 
Germania  al  P.  Frà  Allefsandrodi  Giesù  Maria— 
Compagno  del  V.P.Domenico  in  quello  viaggio  , 
& al  P.  Paolo  molto  efperto  di  quella  Hilloria— , 
da  quali  ne  riceuei  molte  relationi,che  fono  polte_i 
àloroluoghi.  v 

- Intefi  da  quelli  che  il  N.  P.  Domenico  partitoli 
di  Roma  il  primo  giorno  andò  à Bracciano , & iui 
confolò  la  Duchefsa  molto  afflitta  per  la  morte  del 
fuo  Primogenito  - Il  giorno  leguente  giunle  à Vir 
terbo , e gl’andò  incontro  vn  Nobile  mandato  dal 
Gouernatore  della  Città  , doue  fù  riceuuto  con  ap- 
plaufo  lì  ngolare . Predicò  nella  Chiel a Cathedra» 
le  per  1 odisfare  alle  preghiere,  e deuotione  del  Po- 
poIo»e  fù  tanto  il  concorfo,che  appena  per  opera  de 
Canonici  il  V.Padre  lì  potè  faluare  dalla  turba,fen— 
za  danno . I Religiofi  che  erano  in  lua  Compagnia 
quafi  foffogati  dalla  gente  furono  (cacciati  fuor  di 
Chiefa , e ritornando  Domenico  al  Conuento  per* 
deuotione  molti.litagliorno  parte  delPhabito  , 
della  Cappa  per  tenerla  per  Reliquia.  Per  fuggir 
quelconcorfo  à vn’hora  di  notte  lì  partì  da  Viter- 
bo, 5c  andò  à Monte-Fiafcone , e di  lì  ad  Acqua- 
Pendente  , doue  da  vna  Signora  lua  deuota  detta— 
Damiana , fu  riceuuto  con  legni  di  molta. carità  > e 
per  premio  della  lua  Ofpitalità  li  rifa  nò  vn  Figlia 
uolo,  che  trauagliato  da  febre  maligna  haueua  dato 
in  treneiìa,e  lo  teneuang  legato.  Giunto,  da  lui 
'ìù<l  Do- 
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Domenico,  li  pofe  fopra  delia  tetta  le  mani,  il  eh» 
li  causò  vn  fonno  filane , e profonderai  quale  fu<h 
oliatoli , retto  libero  dalla  kbre,  edatta  ^renetta  . 

Arriuato  elle  fu  a ft.adicofani , feppe  che  era_» 
morto  vn’Ofptte, dal  quale  altre  volte  era  flato  con 
molta  liberalità  riceuuto  , perciò  ifl  fegno  di  gra- 
titudine volfe  partirli  tré  bore  auanti  giorno  per 
arriuare  all’Ofpitio  per  poter  dir  Mefsa  per  l’Ani- 
ma del  Defunto*  come  in  effetto  difse.. 

Entrato  in -Siena  fu  riceuuto  dal  SereniflìmP 
Prencipe  Mattia  con  molto  honorem  Palazzo  . 

Staua  infermo  in  Siena  il  Conte  Scipione  Delci, 
che  fù  poi  Vefcouodi  Pienza , e dipoi  Arciuefco- 
uo  di  Pifa , & hoggi  è Cardinale . Difperando  li 
Medici  della  fua  ialine  fù  lcritto  à Fiorenza  al  Cò- 
te Orlo  fuò  Padre  primo  Mioiftrodel  Gran  Duca, 
che  fe  voleua  veder  vino  il  fuo  fàglio,  fi  trasfenfsej 
fubbito  à Siena . Ottenuta  la  licenza  dal  Gran  Du- 
ca fi  mefse  fubbito  in  viaggio,e  fapendo,che  ilNo- 
ftro  Domenico  fuo  grand’amico  fi  ntrouaua  in  Sie- 
na l’andò  à trouare , e lo  condufse  al  figlio  infermo. 
Entrando  Domenico  in  Camera  difse  » Pax,*!?  fa~ 
lus  buie  Domui , e doppo  voltatofi  al  Conte  gli  fog- 
- giunteci  Voftro  figlio  non  mori  ràdi  quelVinfirmi- 
tà , e dando  la  fua  benedizione  all’Infermo  glidif- 
fe  Aia  di  buon’Animo,che  guarirà  pretto , e lubbi- 
to  cominciò  à megliorare, Òt  in  breue  recuperò  la— » 
fanita  • Dipoi  andò  à Fiorenza,  doue  vifitò  il  Se-, 

Y yy  polcro 
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polcro  del  Gran  Duca  Co  fimo.,  e vi  celebrò  Mef- 
fa  per  l’anima  di  lui  * andando  dipoi  alla  Corte»» 
de  Prenci  pi,  fu  da  loro  riceuuto  con  grand’affetto  > 
& in  particolare  della  GranDucheffa  Sorella  del- 
rimperatore.il  giorno  vifitò  il  Prenipe  Francelco,- 
e lo  rifanò  d’vna  graue  febre,  che  haueua».  : f.  : 

Dà  Fiorénza  paffati  gli  Appennini  andò  à Boni 
logna,  e da  quel  Legato  fu  inuitato  à Pranzo . Da_u. 
Bologna  s’inuiò  à Ferrara,  & iui  con  eguale  hono- 
re  fù  riceuuto  da  quell’  Em.  Cardinale  Legato  Spa- 
da i doppò  pranzo  fubbito  partì  alla  volta  di  Tren- 
to . In  quello  viaggio  il  Ven.  Padre  patì  molti  in- 
commodi,  poiché  eflendo  Vecchio  in  mezzo  al 
Verno,  & in  parti  molto  fredde,  cooperandoui  an- 
co i demonij,  i quali  fpingendo  la  lettiga,doue  an  - 
daua,m  arbori,in  fallì,  e fiordi llrada,precipitàdo-r 
la  anco  in  folli  pieni  d’acqua, infieme  con  i Muli , 
con  pericolo  di  affogarfì,diedero  occafione  di  pati- 
re aliai  à Domenico  ; fi  che  liberato  poi  con  l’aiu- 
to de  Compagni , benché  tutto  infangato, iui  con»* 
tutta  la  fua  robba  diceua  ; rendiamo  gratieà  Dio: 
Ed  efclamando  molto  i lettighieri  afflitti, diceuano 
hauer  fatto  quel  Viaggio  cento  volte  lenza  tali  in- 
fòrtunij  » li  rifpofe  Domenico  con  volto  ferenoi nò 
è marauiglìa, perche  non  hauete  portato  mai  pelo 
còsi  inutile,e  cattiuo  come  hora.  5 f : 

Con  quelli fucceflì  arriuandoà  Trento  fù  rice- 
uutohonoreuolmète  dal  Prencipe  Madruttio  Ver 

y Y x fco- 
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fcouo  della  Citta . Doppò  \ì  Vefpero  vilìtò  Je  Re- 
liquie di  S.Siraone  fanciullo  vccifo  da  Giudei . Da 
Trento palsd.à  Eniponto  4 ;e  vi fu  incontrato  da-, 
molto  Popolo'  , efù  riceuuto  con  beaeuolenz?  gra-J 
de,  benché  l’Arciduca  all’hora  rifedeflTe  in  Alfa- 
tia  . Simile  còcorfo  di  popolo  epa  ordinario  ouun- 
que  Domenico  paflaua  ò,  fodero  Città , ò Ca- 
ndii, henche  piccioli . Mà  ftraordmario  fù  in-i 
Eniponto , doue  non  folo  al  V<P.  -Domenico , mà 
anco  al  Compagno  tagliauano  la  Cappa  per  reli- 
quia . Per  quelli  honpri  qon  fi  inalzaua  Domeni- 
co , mà  fatto  più  humi|e  fqdapa  iddio  in  vedere  ta- 
ti fegnidella  lorofede;.  Mentre. che  yiaggiauada- 
tia  moki, rimedi jiOon  folo  corporali,  mà  anco  fpi- 
rituali -,  e molti  peccatori  modi  dalla  fa  ma  della  fua 
fantitàjricorreuano  à lui  per  qual  fìfolfe  luogo,che 
pakalfe  s e da  lui  confeffatifi  ritorna  uano  con  fpe- 
ranza  della  loro  falute  eterna  ; Si  fà  mentione  di 
quattro,  i quali  eran  più  di  i $.  anni , che  ftauano 
in  peccato  mortale»  due  di  quelli  con  efpreflo  pat- 
to lì  erano  dati  al  demonio . Della  loro  conuerlìo«> 
ne  era  tanto  allegro  il  V.Padr^che  diceua  al  Com- 
pagno» benché  il  noftro  Viaggio  non  feruiflè  ad  al- 
tro, che  à quelle  conuer foni  farebbe  molto  ben&j 
fpeiò*  • a oi  : r f)  ic  V ; - 

Nel  giorno  deila  Prefentatione  della  Beatiflìma 
Vergine  feguitando  il  Viaggio  verlo  Oeniponto, 
e proponendoti  fuo.  Compagno  vn  dubbio  lopra-j 
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ii  Libretto,che  tratta  dell’amordi  Dio , fù  rapito 
fubbito  iti  Eftafr,  che  li  durò  due  bore,  e li  fù  di 
molta  pena  per  il  gran  rigore  del  freddo.  Non  è 
mattai  glia  feda  tale  occafione  reftaffe  rapito  , poi- 
ché elfendo  tutto  Serafico  * & interiormente  di  co- 
tihuo  occupato  nella  prefenza  di  Dio(  bencho  al  ^ 
Cline  volte  procurafle  di  diftrarfi  ) non  potéua  dal 
fuO  andato  “Signore , nè  per  vn  momentofepa* 
rarfi)  per. edere  il  fuo  fpirito  abitualmente  unito 
feco.  - ' ' 

- Hauéndo  finalmente  fuperati  i pericoli  co  gran 
fatica, dòn  vn  Nòbile  mandato  dall’Imperatore  per 
condurlo  honoreaoltnènte  giunfe  in  Vienna,  ter- 
niine della  fua  Legarne , e della  fua  vita . Erano 
i Principi  Celarci  a Caccia  :*e  auuertiti  ii  giorno  fe* 
guente  dell’arriuo  di  Domenico,  fubitò  di  proprio 
pugno  gli  fcrifle  lettere  di  congtatU  lattone  L’im-£ 
peratrice,  che  più  defiderofa  di  rìuedere  Domeni- 
co, ritornò  fubbito  iti  Vienna  ; .e  prima  d’andare^» 
al  Palazzo,  andò  al  noftro  ConueritO,dando  nuoue, 
che  d’hora  fn  hora farebbe  giunto- l’Imperatore, 
che  lei  come  figlia  wnàntiflima,&  ìmpatiente  della 
tardanza  l’haueu  a pteuenuto . 

Poco  doppo  giunfe  l’Imperatore,&  il  Rè  d’ V n- 
gheria,i  quali  feordatifi  della  loro  Celarea  M.  lalu^ 
forono  Domenico  in  mezzo  dalla  Spiazza  alla  pre^ 
. lenza  del  popolo,còn  abbracciarlo  tré  volte>yerifi- 
candofi  quel  detto>  ptmamiatui  DeusJ^n- 

i.  da- 
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dati  in  Cella  del  Padre  con  legni  ftraordinarij  di 
beneuolenza,e  intefi  l’accidenci  occorfeli  nel  fuo 
viapgio,lo  compatirono  teneramente^ . 

- Volendo  godere  di  continuo  l’Imperatore  della 
presela  di  Domenico  per  confola  t ione  fua,e  diret- 
tione  della  fua  cafcienza,eflendo  il  noftro  Couento 
molto  lontano  dal  Palazzo, pregò.ò  per  dir  meglio 
sforzò  Domenico  ad  habitare  in  Palazzo  »e  perche 
-fàceua  refiftenza»  l’aflficurò,  che  iui  con  più  libertà, 
quietejc  fìcurezza  haurebbe  potuto  trattare  de  ne- 
gotij,  per  i quali  dal  Pontefice  era  flato  mandato 
Legato,  che  però  come  tale  lo  voleua  ritenere  ap- 
pretto di  se;  e benché  nel  noftro  Conuento  fareb- 
be flato  più  volentieri , conuinto  nondimeno  dal- 
le ragioni  dell’Imperatóre,  e perfuafo  da  Noftri 
Padri , condefcefe  2 reftare,conofcendo  ciò  efler  di 
bifogno  per  trattare  lapace  d’Italia,  che  era  il  finej 
della  fua  Legatione . Il  dì  22. di  Nouembregiunfo 
Domenico  in  Vienna  , giorno  della  fetta  di  Santa». 
Cecilia,  & il  di  della  fetta  di  S.Nicolò,  che  al  li  (T. 
di  Decembre , pafsò  al  Palazzo  Imperiale , doue-» 
in  luogo  molto  bonetto,  e commodo  fù  riceuuto,  e 
dicontinuodall’Imperatore,  dall’Imperatrice,  dal 
Rè  d’Vngaria,  e daaltriPrencipi  era  vifitato,godé- 
do  della  dolcezza  delle  fue  parole,che  fpirauanoaf- 
fetti  di  vita  eterna . L’Imperatrice  per  beneficio  / 
così  grande  riceuuto  dal  Sommo  Pontefice  volse.» 
rendergliene  fomme  gratie  con  quefte  parole^ . 
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SPcundum  cor  noflrum  tributa  nobis  agnofiimus  Be- 
neficia Pontificia , quibus  viri  Pii  fiimi  Sacerdo- 
te "Difcalceati  Dominici  a le  fu  Maria  pràfintia  per 
iucundè  nosfrui , & fmul  Apolidi  ca  quam  ipfi  afferete 
afjerìt  benedizioni  s du Ice  dine > vberrim  beati  concedit 
SanEiitas  V e Etra . Sane  non  optatioranobis  e xi  fiere  po - 
tuijfent  defideriorum  noflrorum  filati#.  Dignajs  itaque 
dum  Sancitati  V e Eira  quam  diligenti  fiime  agimus  prò 
gratinimi  s donis  gratias  e am  certam  ejjè  cùpimus  nul- 
lum  nos  pratermìjjuros  tempusy  vel  occafionem , quibus 
bac  benefici  in  nos  animi  monimenta  prò  viribusprome- 
reri pofiimus.De  c celerò  autem  vt  venerabile m bunc  Sa* 
cerdotem  meriti s finceri  amori* , Ù beneuolentig  noHra 
docu  mentis  profi  quamurfueluti  vmea  fimper  curg  habe- 
limusyita pater nam  SanElitatis  ve  Etra  voluntatem fin- 
terò eiufdem  Sacerdote  de  filiali  noflra  deuotione  te  li- 
monio vbique  confiruatum  tri  confi  dimus  t qua  S anEliy 
tate  V eftrg»  vt  in  multo  s annos  prò  fede  fila  Catboliea 
emolumenti s incolume  confiruetur , ex  animo  cupiipus  . 
Datum  Vienna  die  2 0.  Decembris  Anno  16 29, 

San  Et  itati*  Ve  Eira  . • 
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BEnche  Domenico  già  fi  ritrouaflfecon  vna  lè- 
ta  febre,  che  haneua  còtratta  dall’incommo? 
di  patiti  per  viaggio»  la  diflìmulaua  per  attendere^ 
à confolare  l’Imperatore,e  per  fodisfare  alla  lua  Le. 
gatione,  e non  preteriua,  nè  pure  vn  momento, di 
tempo  in promouere  la  pace  d'Italia . 

L’Imperatore  (come  fi  è detto)  ogni  giorno,  vi- 
fitaua  Domenico , facendo  fecolonghi  difeorfi  per 
bene  dell’anima  fua,per  conferuatione  dell’Impe- 
rio,e  per.  efaltatione  della  Religione  Cattolica ,cer. 
cando  mezzi  per  far  la  pace  d’Italia,  che  tanto  Do, 
menico  defideraua,eper  la  quale  con  tante  fatiche 
haueua  fatto  quel  viaggio . Già  fi  è detto  anco,che_* 
effendo  in  Roma  con  lettere  di  minacce  fcritteli  ,à 
nome  del  Signore  fójlicitaua  la  pace  con  ilDucìu» 
di  Manto’ua  > hora  con  la  fua  prefenza  con  più  ve- 
hemenza  infifteua,  e cofermauaii  le  minacce  fcrit- 
teli  da  parte  di  Dio  » cioè  che  gli  fuccederebbono 
molte  diigratle,feà  Prencipi  Cattolici  faceffe  guer« 
ra,&  ogni  cofa  prof  peramente  andarebbe,  fe  at- 
tendere à debellare  l* Eretici  fuoi  Ribelli 
. . ..  * ■ Con 
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Con  fpirito  grande  proponeua  all*  Imperatore», 
ogni  ragione  efficace  a perfuaderlo , ferucndofì  an- 
co dell’humane,  che  chiamano  politiche  i ponen- 
doli in  confideratione , che  il  Duca  di  Mantoua—  , 
pereflerfotto  la  protezione  del  Chriltianifsimx) 
Rèdi  Francia,  potente  di  forze,  per  hauer  fog- 
giogata  la  maggior  parte  deiii  Eretici»  e per  ritro- 
uarfi  nel  fuo  Regno  pacifico  , farebbe  da  lui  gran- 
demente aiutato,  defa  cui  potenza fidoueua  mol- 
to temere,come  fi  era  fpeiimentatoin  Italia  in  le- 
uar  l’attedio  da  Cafaie  ;gli  foggiungeua,  che  era- 
molto  meglio  à quietarti , accio  da  quella  guerra— 
non  nalceffe  vna,  che  fi  temeua  peggiore . 

Mollo  l’Imperatore  da  quelle  ragiani,e  dal  defi- 
derio,  che  haueua  di  fodisfere  à pietofi  defiderij  di 
Domenico  tutto  metto  gli  rifpofe.  Per  quello  io 
la  vorrei  fere,  mà  altri  non  vogliono#  nominando 
quelli,  che  ottauano , chela  pacen.onfifaceJGTe.N0 
difperaua  Domenico,  continuando  princlpalmeii- 
te  appretto  Dio,  eappreflo  d'altri  di  promouere_> 
negotio  , che  giudicaua  farebbe  fiato  di  gran  glo- 
ria di  Dio,le  finalmente  fi  falle  concitilo . 

Quando  Domenico  celebraua  Metta , vi  afiìfte- 
uano  Mmperatore , l’Imperatrice,  e tutta  la  Corte 
Imperialecon  molta  deuatione  . Nel  giorno  dell» 
Concezione  della  Madonna  communicò  l’Imper 
ratore,  e<iue  figlie  dell’imperatore,  e molte  altre.» 
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Dame  della  Corte  » e doppò  hauer  fatto  vti  deuotO 
Sermone,  diede  lo  Scapolate  della  Madonna  del 
Carmine  all’Imperatore , allTmpèratrice , al  Rè 
d’Vngheria,  &ad  altri  Prencipiy  che  da  Dom etti- 
co  lo  riceuerono  come  da  vn’  Angelo  . Celebrò  lei 
felle  della  Natiuità  di  Noftro  Sig.  con  fentiménti 
(pedali  di  deuotione , riceuendo  Communio  adoni 
celelti , e partici  pando  di  molti  fauori  ,:còme  era., 
folito  inqueftifanti  giorni  » riè  l’indif  potinone*  nè 
li  continui  dolori,  che  lo  trauagliarorio  finó  aflà_. 
morte,  poterono  i a trépi  di  re  il  Tuo  fpiriftf1,  chèj 
non  llelje  occupato  per  (patio  di  due  mèli , hi-* 
leconciliare  con  Dio  , & itoftnrine  anime  cond  • 
publiche , e priuate  efdrtatloni  ; inamminiilra- 
re  li  Santiflimi  SacrametttiA  in  altreoperedi  Ca* 
rità.  c(- ! - T;'“* 

L’ifleflo  giorno  della  Nàrioità , mentre  che  alla 
prelenza  della  Ccfarea  Maeltè1  predicaua  di  quel 
Sacro  Miiiero, esponendo  le  parole  dell’Euangelio, 
che  in  perfona  dell’Angelo  dice  à i Pallori . Inue- 
rtietis  Infante m panni  s tnuulutumy  & poftum  in  Pra/e- 
pio  » fù  rapito  in  Eltafi  con  ammiratione,&  edifica, 
tione  di  tutti . Fìi  chiamato  il  fuo  Còfeflore,il  qua- 
le temendo,  che  la  lunghezza  del  ratto  per  la  iua_. 
violenza  non  nocelle  allafua  poca  fanita,  con  l’au- 
torità che  gli  era  Hata  data,  commando  à Dome- 
nico, che  ritornalle  in  sèi  il  quale  fubbito  obbedì. 
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e ritornato  in  sè,  replicò  più  volte , ò bontà  in- 
finita , ò infinito  amor  di  Dio . Vedendo  lim- 
peratore  la  fua  obbedienza  ammirabile , efcla- 
mò  ; ò virtù  dell’obbedienza,  ò merito  dell’obbe > 
dienza.  ' . . 

In  quello  tempo  fece  molti  prodigij  . Siriferifce 
hauer  rifanati  due  huomini  da  graui  infermità,  i 
quali  per  la  debolezza  itando  in  letto , nè  potendo 
andare  da  Domenico , mandoronoà  lui,  e li  fecero 
domandar  rimedio  alle  loro  infermità . Domeni- 
co per  non  poter  caminare,  li  raccomandò, à Dio, 
e li  mandò  vn  poco  di  Cera,che  fi  dice  Agnus  Dei, 
& appena  nceuuti  quelli  regali  deuotamente  fe  li 
apphcorono,  affermando  lubbito  di  llar  me- 
glio, &in  breue  tempo  riceuerono  la 
fanità  per  intercellìone  di  Do-  > 
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CAPITOLO  VI. 

T ratta?  liuto  da  Infermità  mortale  , cupie  dijfolui  , Ó* 

ejfe  cum  Chrifto . 

ERa  molto  tempo^comefi  è detto,  che  Dome- 
nico ftaua  con  vna  lenta  febre , che  andaua 
tollerando  per  l’addotte  raggioni  aggrauandofi  via 
più  rinfermità , e già  abbandonato  dalle  forze  cor- 
porali era  aftretroà  cedere  alla  violenza  del  male, 
non  hauendo  fino  all’hora  celiato  dall’opere  di  pie. 
tà,e  dal  Celebrare. 

Nel  giorno  della  purificatione  della  Beatilfima 
Vergine  ritrouandofi  molto  fiacco  , andò  per  dir 
Metta  ad  honore  della  Madre  di  Dio,  e la  dille  con 
la  folita  deuotione:mà  appena  finitala  di  dire  heb- 
be  vn  deliquio,che  allontanatolo  da  fenzi,bifognò 
portarlo  in  letto.  A quelto  repentinocafo  reità  mol- 
to afflitto  l’Imperatore  che  teneramente  l’amaua_, 
efatto  fubito  chiamare  i fuoi  medici , li  comman- 
dò , che  haue(fero  {ingoiar  cura  di  lui , viattero 
ogni  diligenza  per  reflituirli  la  i'anità. 

Vdendo  ciò  Domenico  dille  chiaramente,  che 
la  fua  infermità  non  fi  poteua  curare  da  medici 
terreni , e benché  per  obbedire  à Celare  ammet- 
teflè  i medicamentijcra  nondimeno  certo^he  non 
haurebbono  giouato . E cosi  lucceise,  perche  l’vfo 
; Zzz  2 del- 
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delle  medicine  in  cambio  di  apportarti  vtile,  gli 
furono  di  gran  detrimento,leuandoli  le  foi  ze;fì  che 
i medici  giudicorono  quella  infermità  elser  graue_> 
e mortale  » Con  tuttociò  non  fi  lenti  mai  lamen- 
tare di  efsa  , e foleua  dire.tutti  quelli  mali  fono  ne- 
cefsa ricacciò  vna  cola  cattiua  comefono  io,fia  leua* 
ta  dal  mondo  » e dipoi  riuoltofi  ai  medico  gli  difse 
Sig.medico  mi  dica  liberamente  lo  fiato  pericoìofo 
della  mia  inlirmica  5/  che  non  mi  puoi  dar  nuoua_ 
più  allegra,  che  aflicurarmi,  che  io  fia  vicino  d’ 
andare  i trouare  il  inio  Signore  ; perche  fpero  ne 
i meriti  di  Chilto  di  laiuarmi  . Ofierifco  Tanima 
mia  al  iuo  Creatore,  il  Corpo  le  ne  rimanga  in_» 
terra  » e perche  è tanto  cattiuo,  che  non  lo  man- 
giarebboro i Cornilo  lafsò à Lupi, cheli  nutrifcho- 
no  lotto  le  fineitredi  queitaCameraiefiè  vortiono 
vfar’verlo  di  me  miiericord;a,mi  depolitino  m vn 
cantone,  doue  i fedeli  di  là  palsando^mi  afperghi- 
no  con  l'acqua  benedetta-  A nollri  hgli(  intenden- 
do dell’Imperatore , dell’Imperatrice , e tutta  la_- 
lua  famiglia)  lafso  la  mia  benedittione  . Quello 
è il  mie  TeftamentaSupplico  lamaeftà  Cefarea^rhe 
quando  farò  per  render  l’anima  al  mio  Creatore.., 
faccia  cantare  in  mufica  , acciò  ancor’io cantando 
con  l’ Angeli, e Serafini  vada  in  eterno  à lodare  Id- 
dio, efsendo  tolto  via  ogni  pericolodi  perdere  tan- 
to bene.  O bontà  del  mio  Dio,  mi  pento  fino  aU 
l'anima  d’efser  fiato  tanto  ingrato  àvoftri  benefi- 

cij- 
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cij.  Altre  fonili  parole  di  pietà  , & humiltàcon- 
tinuòqualche  tempo  di  dire»  piangendo  lui,  & i 
Circonftanti  * per  deuotione,  e tenerezza . Haue- 
ua  intelo  quelle  parole  vno  de  Camerieri  » e già  lì 
era  inuiato  per  ri  ferirle  à Cefare  , quando  giunte  il 
R.P.  Alesàdro  di  GiesùMaria,che  poi  per  i Cuoi  gra 
meriti  fu  molte  volteProuinciale  dellaGerrnania,e 
Dihnitor  Generale,e  andato  dal  V.P.  e interroga- 
tolo^ dicefse  quelle  cole, perche  folTe  vicina  la  tua 
morte  * il  V.  P.  rifpole  . Non  vi  pigliate.lallidio  * 
perche  fe  io  hauròda  morire  ve  lo  auuifarò  per  tè- 
poi  gli  rilpole  il  CorapagnOjio  dunque  mi  acquie- 
terò à quella  promelìà  allìcurandomi  * chenon_* 
morirete  lenza  auuilarmelo  prima  : loggiunleiiP. 
l’auuilerò  di  ficuro. 

Il  giorno  Hello  delia  Purificatione  doppo  il  V e- 
fpero  credendoli  il  medico,  che  la  morte  di  lui  fuf- 
le  vicina , e che  non  farebbe  arriuato  alla  mattina, 
gli  per  fu  afe  à riceuer  il  SantifiimoSacramento  per 
Viatico . Rilpofe  il  Padre,  che  non  era  ancor  tem- 
po,nondimeno  per  quietare  quelli*che  celo  perfua- 
dcuono  lo  prefe  . Auertito  di  ciò  1* Imperatore.», 
benché  11  elle  trà  tante  cure  dell’Imperio  , non  di- 
meno a tutto  quello , che  fi  afpettauaalla  perfona 
di  Domenico  con  gran  lollicitudine  prouedeua_. . 
Commaudò  à fuoi  Paggi, e Corteggi  a ni,  che  con 
le  Torcie  accefe  andaflero  incontro  al  Santifìimo 
Sacramento,  e i’accompagnalìero,  e lui  con  Plm- 

pe- 
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peratrice , e Rè  d’  V ngaria,  a tutti  gli  altri  Prenci- 
pi  Cel  a rei,  andorono  in  Camera  del  Padre , & iui 
alpettorono , e fletterò  prefenti  à quelle  facre  Ce- 
rimonie.». 

Quando  giunfe  il  Santiffimo , il  Seruo  di  Dio 
Domenico  tutto  commolTo  alla  di  lui  prefenza , fi 
volfe  leuar  dal  letto, per  adorarlo  proftrato  in  Ter. 
ra»  ma  la  fua  debolezza  corporale  non  glie  lo  per- 
meile. Doppo  hauer  riceuuta  dai  Sacerdote  l’aflb- 
lutione  lp  pregò  d’ allontanarli  per  vn  poco  dal- 
l’Altare ; e voltatoli  al  Santilìimo  Corpo  di  Cim- 
ilo con  gran  voce , & ammirabile  feruore  efclamò. 
O’  carità  del  Creatore  verfo  la  Creatura , che  lì  ri- 
corda di  mè,  perfona  tanto  ingrata . Siate  Signor 
mio  benedetto  in  eterno . Mifericordias  Domini  in 
ceternum  cantalo.  Mifcricordia  Domini  , quia  non  fu- 
mus  conjumpti  ; & alzando  via  più  la  voce,  non  len- 
za terrore  delli  alianti  loggiunfe.  ò Amore  infini- 
to, che  per  rimedio  delle  mie  piaghe , haucte  ver- 
fato  tanto  langue.fi ate  in  eterno  benedetto . 

Riuoltolì  poi  alla  Santilfima  Vergine  diflèmol4 
te  parole  di  eccelfiuo  Amore , tré  volte  replicando 
Vergine  Fdeliisima  . Finalmente doppò  hauer  re- 
plicati molti  atti  di  fede,  dilperan2a»e  contritione 
con  grande  fentimento,  & humiltà,  che  ammollì 
i Cuori  di  tutti , riceuèla  Sacra  Eucariiiia  per  Via. 
tico. 

Sua  Maellà  Cefarea  per  dare  al  Modo  vn’efem- 

pio 
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pio  di  grand’humiltà,  e dimoi!  rare  il  credito,  che 
haueua  della fantità  di  Domenico>prefe dalle  ma- 
ni  del  P.  Còpagno  il  vaio  dell’ablutione,  e di  pro- 
pria mano  Itando  in  ginocchioni  lo  porle  al  Seruo 
' di  Dio.Hauendo riceuuto  il  Celefte  Viatico, con»* 
affetto  di  gratitudine  liccntiò  quelle  Maefta  dice- 
doli  , che  per  anco  non  era  gionca  l'hora  della  fua 
Morte , e che  à luo  tempo  l’haurebbe  fatte  chia- 
mare ;reftòlolo  per  render  gratie  à Dio  con  più 
libertà,  e quiete,diftondendolì  tuttoin  rendimene 
to  di  gratie , in  preghiere,  e lofpiri , che  dal  l'inti- 
mo del  Cuore  gl’viciuano.  i 

CAPITOLO  V IL 

C:  • • t .•  - • - ’ i 1 ’ - i • # • ’ • ■ o f ( • „ ? 

Segue  la  morte  di  Domenico  con  gran  fiducia  in  Dio 
< j della  fuafalute . 

DI  giorno  in  giorno,  e d’hora  in  bora  l’I  nfer- 
mitàdi  Domenico  fi  andaua  aggrauando,e 
fi  accoftaua  la  morte  a gran  palfi  » fi  che  il  deuoto 
Imperatore  conolcendo  , che  in  breue  era  per  mo7 
rire  » per  godere  della  fua  prefenza  , che  per  poco 
• gli  eraconcefla, quando  non  gli  albfteua  di  conti- 
nuo al  letto,frequentemente  ioviGtaua.  Il  3-  gior*r 
nodi  Febraro,  che  era  di  Domenica,eflèndo  presa- 
ti l’Imperatore  , l’Imperatrice, & i tìgli  gii  corife-’ 
gnò  la  lettera  riceuut a dal  Conte  Telilo, quale  con- 
te- 
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teneua  le  miferie,  che  i Cattolici  foflhriua  no  dalli 
Nimici  i afferrmndo,chefe  la  guerra  duraua  fi  fa- 
rebbe deualiata  l'Italia>e  per  rimedio  di  tanti  ma- 
li, non  eilèrci  fe  non  la  pace.  Con quelt’oecafione.» 
influendo  via  più  nel  nego:  io  della  pace  moflèj 
l’Imperatore,  il  quale hauendo letta  la  Lettera»* 
rifpole,  d’effer  ancor  lui  dell’iftefla  opinione  ,e  fei> 
i Tuoi  Minillri  non  gli  hauefièro  inoltrata, & aperi 
ta  la  llrada  à comporfi,  egli  ltelfo  l’hauerebbe  proa 
curata,  e trouata.  Refe  Domenico  à Sua  Maeftà 
molte  grafie  della  lua  buona  volótà,  e gli  foggiun- 
fe  ; che  giudica  Voìtra  Maelta  chi  fia  quedoiilu- 
ilriHimo  Conte  ? Sappi  certo , che  à me  è molto 
caro , non  folo  perche  è eccellente  nclParte  mili- 
tare , ma  nioltopiù  perche  profcfL  d’eller  deuoto 
leruo  della  Santiis.  V erg.  Ad  imitatione  di  Dome, 
nico  , lo  lodò  molto  anco  rimperatore,  e hnalmé- 
te  fi  ridufle  il  difcorlo  à trattare  dell’Encomij  de_> 
noftri  primi  Padri  i riferendo  Domenico  con  qua- 
ta  auidità  defiderafleco  Ja  morte, e quantomal  vp- 
lentieri  foffriflero  anco  vna  minima  dilatione  di 
efla_ . , 1 v * 

Il  quarto  giorno  peggiorò  molto,  & hauendo 
hormai  perdute  le  forze  pareua,  che  in  breue  do- 
uelfe  morire.L’interrogò  il  Compagno  fe  fbffe  gio- 
ca la  (ua  bora,  rifpole  che  no,  e che  quando  fufifej 
gionta  l’haurebbe  auuertito . Giudicando  i Medi- 
ci , che  li  fi  doueua  dare  i’Ettrema  V ntione,gli  do- 

man- 
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mandò  il  Compagno  , fe  voleua  riceuere  quel  Sa- 
cramento» e ben  che  egli  fa  pelle , che  non  era  an-; 
co  il  tempo,  rifpofe , che  fi  dóueua  obbedire  à Me- 
dici ; e refiando  folo  con  il  Confeflore , fi  preparò 
per riceuerlo.  Intendendo  ciò  l’Imperatore  volfe 
afiTiftere  à quella  (aera  funtione . Vi  fi  ritrouorono 
anco  li  Sig.  Cardinali  Arac,  e Pallotto  , i quali  fi 
offerfero  di  far  quella  Sacra  Cerimonia  . Giudicò 
nondimeno  l’Imperatore  , chedouendofi  conferi- 
rei' Eltrema  Vntione  fecondo  il  rito  dell’Ordine, 
doueua  ciò  farfi  dal  P.  Prouinciale  » & eflèndo  già 
preparato  il  tutto , fopragiunfe  l’Imperatrice  cop 
il  Rè  d’ Vngaria,  e gli  altri  Prencipidel  Sanguej  * 
à quali  Domenico  con  molta  humiltà,  e fommif- 
fione  domandò  perdono  del  mal’efempio,  che  ha- 
ueua  dato  in  quelle  parti  ; il  fimiie  fece  con  li  Su- 
periori della  nofira  Religione . Doppo  hauer  ri- 
ceuuta  la  Sacra  Vntione  con  volto  allegro  licentiò 
tutti  » e raccolto  in  oratione,refe  gratie  al  Signorej 
di  quel  nuouo beneficio . 

Eflendofi  fparfo  voce  per  la  Città,  che  Dome- 
nico moriua,  vn’infìnito  Popolo  di  Nobili , e Cit- 
tadini concorfe  per  riceuere  dal  moribondo  labe- 
nedittione:  fichetutto  il  giorno  doppo  Vefpero 
bifognò  tenere  aperta  la  Camera , & ammettere.» 
i più  riguardeuoli  ; i quali  il  Padre  con  voce  debi- 
le benedille;  non  fentendofi  dire  altro, che,  Dio  vi 
x benedica . Quando  i dolori  l’affligeuano  maggior- 

Aaaa  men- 
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mente  ringratiaua  Dio  con  maggior  tranquillità  , 
conofcendoli  deriuare  dalle  mani  mifericordiofe^ 
della  diuina  bontà »e nella  maggior  vehemenza_, 
di  eflì , diceua  con  foauità  grande  d’animo x)  come 
sà  trouar  nuoui  modi  di  tormoniare  il  mioDio,per 
elercitare  i fuoi  ferui . 

Il  quinto  giorno  appena  poteua  parlare,  il  fedo, 
e fettiino  reltò  del  tutto  fenza  voce , ma  con  tanta 
quiete  le  nettaua,  che  pareua  flefle  rapito  in  Efta- 
fìi  poiché  non  guardaua,nè  ficonofccua,chere(pi. 
rafie . Haueua  però  la  faccia  molto  bella,  erifplen- 

dente  come  vn  Serafino . 

A Ili  otto  del  Mele  ,che  era  Venardì,  come  che 
fi  folle  rifuegliato  da  graue  fonno  falutòil  Compa- 
gno, e con  molt'  affetto,  gli  difleiPadre  mio  ancor 
viuo  . E vedendo  il  Cameriero,che  ftaua  prelente 
gUdifle  , che  andafle  dall'Imperatore , e con  ogni 
riuerenza  lofalutaffe  da  fua  parte  . Intendendo 
l’Imperatore  cosi  buono  auuilofe  ne  rallegrò  fuor 
di  modo,  & andò  fubbito  infìemecon  l’impera- 
trice, e il  Rè  d’Vngheria  alla  lua  Camera  per  vi- 
etarlo . Riceuerono  tutti  dalle  fue  parole,  ripiene 
di  fpirito  granconfolatione  , come  da  huomoce- 
iefte  tornato  dal  Paradifo,  e non  come  moribondo 
circondato  da  tante  infermità  . Fù  notato , che.» 
quando  l’Imperatore  parlaua  co  Domenico,  men~ 
tre  che  era  infermo  ftaua  lempre  con  ìi  capo  Co- 
perto . Doppò  effexe  flato  ricreato  dalle  parole^ 
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di  Domenico  infieme  con  gli  altri  fi  partì . 

Paflate  alcune  hore  del  fuo  raccoglimento  parlò 
al  fuo  Compagno  in  tal  modo  . Padre  mio  io  già 
camino.  Domane  anderò  al  Cielo*  volendo  ligni- 
ficare come  poi  egli  manifeltò  , che  la  Regina  dei 
Cielo  il  giorno  feguente  l’haurebbe  vifitato,  che^ 
era  giorno  di  Sabbato  , e che  non  era  più  per  par- 
larecon  perfone  mortali, ne  dicole  terreneiper  ciò 
mandò  à fupplicare fua  Cefa rea  Maeftà,  che  per 
vna  fol  volta  volefle  anco  vifitare  il  fuopouero  fer- 
uo  infermo, & honorarlo  con  la  fua  prefenza , vo- 
lendoli dire  l'vltimo  vale.* . 

Quelle  Maelìà  haueuano  fatto  preparare  il  De- 
finare  nel  Monafterio  detto  la  Regina  , e di  già  vi 
erano  andate  » mentre  che  il  melso  andò  à portar 
l’Imbalciata  il  Padre  cominciò  à peggiorare,  eli 
crefero,  che  morifse  alloraùl  P.Prouinciale  l’inter- 
rogò sè  di  quel  male  doueua  morire , rifpofe  di  sì  , 
che  però  fi  disobligaua  della  promefsa  datali  d’a- 
uertirli  della  fua  morte  » di  poi  cominciò  a prega- 
re ogni  bene  da  Dio  , à tutta  la  Religione  * à tutti  » 
fuoi  Religiofi , & in  particolare  a monafterij  dell» 
Germania  fondati  ,e  da  fondarli  »e  nominatamen- 
te chiedeua  la  falute  Spirituale , e temporale  à Dio 
per  l’Arciduca  Leopoldo  fratello  dell’Imperatore, 
per  il  Duca  di  Bauiera  , per  il  Card.  Borgia  » per  il 
Précipe  di  Mafsa,per  il  Duca  Doria,e  di  molti  al- 
tri fuoi  carifiimi  amici, dando  à tutti  l’vltimo  àDio. 
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Auertito  l’Imperatore  andò  fubito  con  tutti  Pal- 
tò Prencipi  > à quali  come  Domenico  li  vidde  co- 
sì parlò  . Rendo  molte  gratie  al  mio  Dio  , che_j 
per  fua  bontà  mi  fà  ancora  godere  della  voftra  pre- 
tenda. Horsù  Signori  miei  è già  gionta  l’hora  tan- 
to defiderata  di  partire  da  quelta  vita  » mi  conuien 
lafsare  li  miei  cariUimi  figli , quali  hò  amati  tem- 
pre teneramente , e li  amerò  in  eterno  ; mi  con- 
uien partire,  & andare doue  piace  al  mio  Dio,-  mi 
cóuien  fepararedal  mio  amatilìimo  Imperatore, del 
quale  io terrolempre  memoria,  nè  maimilcor- 
deròdi  lui;  e perche  così  piace  a Dio  io  volentieri 
mi  parto  . La  pace  ila  con  voi,  il  Signore  vi  bene- 
dica , e Icmpre  fiate  benedetti. 

Mentre  che  andana  dicendo  quelle  parole  ab- 
bracciò PImperatore,  & i luoi  figli , à quali  riuol- 
tofi  dilse . O buoni  figli  fiate  tutti  da  Dio  benedet- 
ti feguite  i coltumi  di  vollro Padre, Dio  habbia_. 
cura  di  voi , e dtl  vollro  buon  Padre -htauano  tut- 
ti con  le  lagrime  agl  occhi  per  tenerezza,  e final- 
mente già  moribondo  riuoltofi  alPimperatore  gli 
dille  . In  quello  (tato,  nel  quale  mi  vedeteci  lup. 
plico  quanto  pollo  di  cola,  che  grandemente  defi- 
dero,che  è la  Pace  d’Italia  , (della  quale  vi  era  po- 
ca apparèza)di  modo, che  l’Imperatrice  dilfeirella 
Colo  di  fare- la  pacede  Celare  vuollano  il  P.Dome- 
nico.Si  rallegrò  molto  Domenico  di  morire  à guifa 
della  noitraS.M.Terefia  figlio  della Chiela,  e pro- 
curando la  lua  Pace . Il 
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Il  medefimo  giorno  di  Venerdì  doppo  il  Ve- 
fpero  dominando  la  raccommandatione  del- 
l’Anima, il  che  fece  il  Padre  Prouinciale  alla-, 
pre  lenza  dell’Imperatore , del  Rè  d’  V ngheria  , de 
predetti  Cardinali, e di  molti  altri  Prnecipi, dipen- 
dendo Domenico  à tutte  l’orationi . Chiefe  dipoi 
à Sua  Maeità  in  gratia  , che  fi  cantalle  vn  poco  in_> 
Mufica . Ritornato  l’Imperatore  da  lui  auanti 
d’andare  à dormire , gli  domandò  come  fiefle » gli 
rifpole;  ftò  bene,  perche  il  mio  Dio  mi  hà  prouilto 
di  nuoui  modi  di  patire  » gli  domando  l'impera- 
tore, che  cola  in  particolare  gli  dolefiej  rilpofe-» 
tutto  il  corpo , e mi  conuien  lottare , come  accad- 
dè  al  Patriarca  Giacobbe>màfpero,  che  lottaremo 
bene  i replicandoli,  che  volefle  inferire  ciò  » diflè_> 
lo  vedrete  > M-ijericordia  Domini , quia  non  Jumus  con - 
[unti.  Sarà  il  tutto  a gloria  di  Dio;  non  lìamo  ancor 
morti  » ci  è molto  dà  patire  ijed  mijoricordias  Domi- 
ni in  oetmwm  cantalo . Temendo  l’Imperatore  non_» 
gli  fi  aggrauafle  il  male  fi  ritirò , & ordinò , che  li 
mutafiero  la  Tunica  di  lana,  & i Calzonetti,  che_» 
mai  haueua  voluto  portare  di  lino.  In  quella  notte, 
fi  come  la  mattina  feguente  reftò  con  gran  quie- 
te d’animo,  e di  corpo , come  che  dormifle  con-» 
gran  luauità . 

Alli  di  Febraro,giorno  di  Sabbatò , & Ottaua 
della  Purificatone  appena  poteua  parlare . Inter- 
rogato dall’Imperatore  come  Itefle,  rilpofe,  bene, 
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difpolto , à far  la  volontà  di  Dio . Soleua  tenere.» 
appreso  di  fé  vn  Chrifto , e fpeflo  lo  bacciauai  ef- 
lendo  à calo  ftato  leuato , e polio  fopra  la  Tauola,  e 
cercando  il  Padre  Prouinciale  doue  egli  l’haueffe_> 
mefìo  , ditte»  benché  indegnamente  , lo  tengo  nei 
centro  del  mio  Cuore . Nel  reftituirglielo  elTendo 
caduto  foggiunfe,nò  mi  fpogliate  dei  mio  Chrifto. 
In  quello  mentre  volendo  reftar  lolo  li  partì  l’Im- 
peratore con  tutti  gl’altri . 

Doppo  pranzo  ritornò  l’Imperatore  da  Dome- 
nico, che  non  loperdeua  mai  di  memoria  per  l’af- 
fetto » che  li  portaua  » e però  tutto  il  tempo  , cheo 
poteua  ftaua  con  lui,  e vedendo  vna  candela  acc eia, 
che  li  ftaua  d’auanti  gli  domandò  , sè  quella  luce_» 
li  delle  faftidio,  rilpofei  non  mi  da  faltidio,  per- 
che ho  veduto  vna  luce  più  nobile  » che  molto  mi 
ha  conlolato , e dilettato,  vn  lume  Celefte,  vn  lu- 
me nobililiìmo  > vn  lume  gioriolo»  tanto  fplendo- 
re  , tanta  luce,  tanta  confolatione . Sapendo  l’Im- 
peratore, che  Domenico  era  tanto  deuoto  della-, 
Beatiflìma  Vergine , & hauendo  da  lui  intelèie_, 
Communicationi  fatteli  gli  foggiunfei  forfè  Padre 
hà  veduta  la  Santiflìma  V ergine?  del  certo,  rifpofe, 
che  io  l’hò  veduta , e haueua  in  collo  il  Bambino 
Giesù , che  mi  hà  grandemente  confolato . Sia  glo- 
rificato il  Signore  Dio  per  Tempre,  & in  tutti  i Se 
coli  deSecoli  > ò che  fplendori,  ò che  bellezze,  tf 
*vndè  lo:  mi  hi  peccatori^-vt  njeniat  Ma  ter  ‘ Domini  mei 

ad 
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ad  me  ? ò felice  Nuntio  » ò hora  felice , ò giorno  de 
giorni  ? quando  ò Signora,  quando  farà  quel  gior- 
no , ò come  fon  contento  ,ò  felice  Nuntio . Gli  fi 
accodò  il  Compagno,  & alla  prefenza  di  tutti  l’in- 
terrogo chi  fnflèquel  Nuntio  tanto  felice  ;elclamò 
.Domenico . O Virgo  jìdelis  njnde  hoc  m/hi  » ò felice 
Nuntio , io  vo  a vedere  la  mia  Signora,  andaremo, 
vedremo,  vedremo»  fìa  benedetto  Dio  in  Eterno. 
In  quelle  dolci!  fi  me  efclamationi  confumò  il  rè- 
tta nte  del  giorno  di  Sabbato,del  tutto  afiorto  nella 
fuauità  della  celette  Apparitene  della  Beatiffiina 
Vergine. 

interrogato, sè  volefle  falutare  il  Vefcouo  di 
V ienna  il  Signor  Cardinale  Klefclio,  e domandar- 
li la  fua  benedittione  con  l’Indulgenze,li  fece  cen- 
no di  sì  : furano  mandati  due  de  noltri  Padri , per 
mezzo  de  quali  il  Vefcouo  rilalutò  Domenico , 
confefsò  d’hauer  lui  più  tolto  bifogno  della  di  lui 
benedittione , che  di  dargliela  » la  quale  nondime- 
no per  iuo  Officio  gli  mandò . La  fera  alzando  Do- 
menico vn  poco  la  voce  diiseà  Circolanti;  tandem 
'valete , e come  ammirato,  che  con  tanti  dolori  non 
morifie , loggiunle  » non  vo  ancora  non  vò  » non_j 
per  anco  ho  chiufo  gl’occhi , e riuoltofi  per  fianco 
non  parlò  fino  alla  morte . 

Per  otto  giorni  continui  le  ne  flette  come  dor- 
mendo placidamente  » in  tutto  quello  tempo,  non 
fù  veduto  far  altroché  alzar  di  quando  in  quando 
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ul’occhi  al  Cielo,  e mandar  gemiti,  e fofpiri  mol- 
to aftettuofì,con  tanto  femore , e fuoco  dlcarità , e 
maniglia  allegrezza  del  volto , che  à Religiofi , ej 
Secolari,che  molti  gli  aflìlleuano,  pareua,  che  lot- 
tale, non  con  la  morte,  ma  con  Dio , e che  forte- 
mente lo  ilringefle,  acciò  lo  facefle  felice , e beato 
nella  Patria  Celefte . ' 

Pattati  l’otto  giorni  aperfe  Domenico  gl’occhi  , 
e fuauemerite  li  riuolfe  verfo  i Circoftanti, ferman- 
doli in  particolare  iopra  le  Maeftà  Cefaree,  come.», 
che  da  loro  licentiandofi  , le  benedicette  > eleuan- 
doli  dipoi  al  Cielo,  & iui  fidandoli  refe  felicemen- 
te lo  fpirito  al  fuoCreatore  alli  iò'.di  Febraro^gior- 
no  di  Sabbato  duehore  auanti  alla  mezza  notte  deh 
l’anno  del  Signore  i6$o.  e della  fu  a età  7 1.  con_> 
ammiratione  della  diuina  prouidenza  , che  tirò  à 
sè  vn  pouero  Scalzo  alla  prefenza  di  tanti  Prenci- 
pi  , con  acclamationi  di  glori  ofe  virtù,  che  lo  con- 
dussero noniolocon  piedi  nudi,mà  con  afletti  pu- 
ri^ còlo  fpirito  immaculato,dalla  Regia  de  Cefa- 
ri  alla  Corona  della  gloria  del  Paradifo . 
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Delie  Apparitioni  di  Domenico  doppo  morte  , ,icir  \ 
; del  bonoreuolc  fua  Sepoltura . Mi 

NEI  medefimo  punto,  che  fpirò  Domenico  in 
Vienna, apparue  in  Roma  ai  P.Pietro  del- 
la Madre  di  Dio  Senefe , il  quale  per  molti  titoli 
gl’era  flato  molto  caro , prima  per  elser  flato  fuo 
Compagno  Indiuiduo  delle  fueperegrinationi,fuo 
Segretario , e Confelsore  ordinario  come  fi  è detto 
di  l'opra . In  quello  viaggio  per  le  Tue  infermità  era 
reftato  in  Roma , e non  l’haueua  potuto  feguitare 
in  Germania . 

Stando  dunque  infermo  nel  noftro  Conuento 
della  Madonna  della  Vittoria  raccommandauafi 
all’Orationi  del  P.Domenicò , acciò  l’impetrafse-» 
da  Dio  vna  vera  contritione  de  Tuoi  peccati , e la_, 
falute  Eterna  ; fapendo , che  per  {pedale  priuile- 
gio,  anco  viuente  ioccorreua  à quelli  che  in  Ipirito 
l’inuocauano  ’>  vidde  l’Anima  del  Ven.Padre  tutta 
gloriola , che fotto fpecie d’vna  candida, e belliflì- 
ma  Colomba  li  volò  tré  volte  fopra  il  petto,  & al- 
la faccia,  e con  l’ale  lo  ricreò  mirabilmente,  & vdì, 
che  li  diceua , che  non  dubitafse  perche  pretto  fi 
faluarebbe.  Procurò  l’Infermo  più  volte  di  pigliar 
fi  bella  Colomba,  mà  in  vano;  gli  reftorno  nondi- 
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meno  l’effetti  di  così  chiara  Apparitione;  cioè  vna 
gran  certezza,  che  quanto  prima  haurebbe  fegui- 
tato  Domenico  alla  gloria  , vn’allegrezza  flraordi- 
naria,  & vna  tranquillità  difpirito,con'la  quale  po. 
chi  giorni  doppo  morì,  tenendo  fidi  gnocchi  ad 
vna  Immagine  del  N*P.,  che  con  licenza  de  Supe- 
riori teneua  in  Cella  4 

-l  Apparue  anco  à vna  Noftra  Monaca  in  Roma_* 
neli’hora,che  lpirò,  infieme  con  l’Angelo  Culi  ode 
di  detta  Monaca , quale  f pedo  gli  foleu a appari rej 
per  initruirla  , e conlolatlaidalla  quale  Apparitio- 
ne intele,che  il  V.Padre  era  morto , e che  ifaua  go- 
dendo in  Cielo.  Manifelto  la  Monaca  quelt  a Ap- 
parinone al  fuo  Confeflore,che  era  il  Noitro  Padre 
Alefiandro  di  S.Francefco,e  venendo  la  nuoua  deL- 
la  lua  morte  fi  veritico  quanto  gli  haueua  riferito. 

Vi  furono  altre  Ap par itioni  doppò  la  di  lui  mor- 
te, fi  in  Vienna,come  in  altri  luoghi»  mà  fi  tralaf- 
fano, perche  non  furono  efaminate  con  quell’accu- 
ratezza, che  richiedeuano  * la  narrata  fù  riferita-* 
dall’iiteflo  Padre  Pietro  alla  prefenza  delP.Ferdi- 
nando  di  S.Maria  all’hora Generale  , e del  PXui- 
gi  di  S.Giofeppe  Priore  del  Conuento  della  V itto- 
ria  , e con  le  debite  circoltanzelù  da  lui  confer* 
mata . 

Rimale  il  Corpo  del  V.P.Domenicocosì  bello, 
e tanto  ben  compolto,che  apportaua  gran  conten- 
to à chi  lo  rimiraua . Sua  Ceiarea  Maeltà  per  de- 
...  - uotio- 
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uotione  volfe  il  fuo  battone.  La  lua  morte  1 afflif- 
le  tanto  , come  egli  dille » quanto,  che  le  iufle  mor- 
to vno  de.  Tuoi  più  ftretti  parenti . 

Fù  preparato  quel  Corpo  V enerabile  per  la  Se- 
poltura, e fù  veftito d’vn’altro  babito nuouo  delia 
Religione , hauendo  commandatol  Imperatore.?.» 
che  quel  Vecchiolo  conferualsero  per  lui,  per  te- 
nerlo per  Reliquia . Fece  ritrarre  da  eccellente,?  * 
Pittore  la fua  Immagine,  per  conferuarlaà  perpe- 
tua memoria  d’huomo  cosi  prodigio!© . 

La  Domenica  mattina  commandò  l’Imperato- 
re, che  fi  portate  il  Ino  Corpo  alla  Capei  la  Impe- 
riale, & iui  £ù  con  magnificenza  grande  efpotto  per 
fodisfare  al  defiderio,  & alla  publica  deuotione-j.. 
Per  l’opinione  vniuerlale  della  fantita  fua , e per 
la  fua  bellezza  ftitnata  miracolofa^i  ooncorfe  .tan- 
to popolo,che  ruppe  le  porte , e non  baltorono  le-» 
guardie  Imperiali  per  impedire,che  comeTorren- 
te  non  correfse  à baciare  i Piedi  di  quel  Santo  Cor- 
po . Scefe  di  nuouo  l’Imperatore, con  il  Rè  d’ Vn- 
gheria,emolti  altri Prencipi  della  Corte à vene- 
rarlo, & inginocchiatili  vicino  al  Defunto»  coilj 
molta  humiltà  li  baciorono  i Piedi , e le  Mani . 

Doppo  pranzo  hauendo  S.  Maeftà  venerato  nel 
medefimo  modo  iiJDefònto,  entrò  dipoi  nella  Ca- 
mera , oue  era  morto  , e prefo  il  luo  habito , e lej 
Sandaglie  le  baciò  come  Reliquie , dicendo , che.* 
come  tali  le  voleua  ritenere  apprefso  di  fe.LaCap- 
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pala  deftinòper  la  SerenifiGma  Principessa  di  Fian- 
dra » l’altre  fue  robbicciole  furono  prefe  da  Prenci- 
pi  della  Corte,  Il  reflante  del  giorno  di  Domeni- 
ca fu  concefso  alla  deuotione  del  Popolo,  che  in_^» 
ginocchioni  li  baciaua  le  mani , & i piedii  e quefto 
ofsequio  di  deuotione  glie  lo  diedero  nò  foioi  Cat- 
tolici , mà  anco  l’Eretici  > tanta  era  la  llima , e ^ef- 
ficacia della'fua  fantità , 

li  Lunedì  furono  dette  molte  Mefse^e  due  ne_» 
furono  cantate , vna  de  Defonti , alla  quale  aflìftè 
l'Imperatore  con  l'Arciduca,  l'altra  dell  a Santi!- 
Urna  Vergine,  come  è coft urne  di  fare  in  Germa- 
nia . Doppò  '1  Vefpero  fù  portato  il  Ven. Corpo  al 
noltro  Conuento  con  generale  Proceflìone , come.» 
dipoi  fi  defcriuerà  . L’Impera  toreri  Rè  d’Vnghe- 
ria  , e tutti  l ‘altri  Prencipi  del  Sangue  » fe  ne  andò  • 
rono  in  Carozza  al  noftro  Conuento , acciò  nella^, 
noftra  Chiefa  fufse  riceuuto  anco  honoreuol mente* 
volendolo  honorare  in  morte , come  haueuano  fat- 
to invita. 

In  quelle  Efequie  generali  tutte  le  Religioni  fu- 
rono diflribuite  con  longo,  e deuoto  ordine  fecon- 
do la  loro  antichitài dipoi  feguitò  il  nuinerofo  Cle- 
ro diuifo  in  più  ordini  ; à quello  fuccefse  la  Mufi- 
ca  della  Capeila  Imperiale,che  nella  morte  di  tan- 
to gran  Seruo  di  Dio  fi  faceua  Sentire  tutta  meda—. 
Sua  Maeftà  commandò  à noflri  Padri  precedeisero 
Immediatamente,  otto  de  qualiportauano.il  Ve- 
^ i o o ..  .i.  nerabil 
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nerabil  Corpo  circondato  da  1 2*  Paggi  dell’Impe- 
ratore con  le  Torce  accefesdoppò  ieguiuano  lfe_» 
Guardie  Cefaree > iConfiglieri  fecreti,  e molti  No- 
bili l’accompagnauano  » e finalmente  terminaua__> 
la  Proccffione  vn  popolo  innumerabile,  e tutti  con 

• capo  fcoperto  honorauano  il  Corpo  dri  Domenico, 
nominandolo  di  continuo  il  Santo  Carmelitano 
Scalzo . 

Quando  il  Corpo fù  collocato  nella  noftra  Glie- 
la , la  Mufìca  Imperiale  cantò  vn  refponforio  » 
dipoi  i noli  ri  Padri  cantorono  tatto  l’Officio  deL» 
Morti, e vi  affiliò  SuaMaeftà  Cefarea-  Quelle  Eie- 
quie  furono  cosi  foìenni,  che  rEminétiffimo  Klef- 
clio  Vefcouo  di  Vienna  hcbbe  à dire , che  non  fu- 
rono maggiori  quelle,  che  fi  fecero  nella  Sepoltura 
di  Mattia  Imperatore  » • '•  ' 

• Il  gior  no  1 5>.di  Febraro  furono  cantate  due  Mei- 
fe,vna  dalPEminentiffimo  Vefcouo  di  Vienna  l’al- 
tra dal  Cancelliero  d’Vngheria  i & Vn  Padre  Gie- 
Tuita  fece  l'Oratione  funeore . Il  luogo  della  fua_* 
Sepoltura  fù  deftinato  a man  dritta  della  Cappel- 
la della  Santiffima  Vergine;nel  qual  luogo  doppo 
il  Vefpero  fi  doueua  colloca  ré  il  Corpo  del  noilro 
Domenico!  fi  che  fi  adempì  quello, che  molti  an- 
ni prima  egli  haoeoa  predetto  al  Principe  d’Eg- 
gembergh»che  l'Ofsa  fue  doueuanoripofare  in_> 

i Germania.  Finito  l’Offitio  l’imperatbte  còrnei an- 
dò che  il  Ven- Corpo  false  racchiufoin  vna  Cafsa, 
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e come  vii  gran  teloro  fu  (se  cortfégnato  nelle  mani 
de  noflri  Reiigiofi , ritenendo  appreflo  di  fe  vna^. 
Chiane  di  detta  Càffa.  Si  condotte  dipoi  con  li  no- 
ffriReligioG  della  morte  di  Domenico  con  tanto 
i cordoglio  *. che  trafitto  dal  dolore  ritornò  al  Palaz- 
, 20  verfando  molte  lagrime . Li  RR.PP.  di  S.  Do- 
menico gli  ceiebrorno  folenni  Effequie  con  vni- 
uerfale  concorfo  di  tutta  la  Città  , che  non  fapeua 
por  fine  alle  diinoft  rationi  d’affetto  verfo  di  lui,fre- 
.quentando  di  continuo  il  Ino  Sepolcro  i al  quak^ 
benché  dal  primo  giorno,  e lino  aldi  d’hoggifia- 
' no  flati  offerti  molti  Voti,  e lampade,  non  fono 
però  riceuute,  nè  fi  permette,  che  fi  attacchino , ne 
si  efponghinodfinoàtanto,chedal  Vicario  di  Chri- 
„fto  non  fi  proponga  meglio  al  Mondo  la  fua San- 
tità . Quelle  offerte  votiue,che  gli  fon  fatte,  non- 
dimeno dimoftrano  , che.fi  coitie  ]a  fua  vita  fù  fe- 
condilfima  d’opere  marauigliole  i così  anco  dop- 
po  la  lua  morte , non  retta  Aerile  di  legni  amqaffa- 
. j>ili  de  fuòi  meriti,  e della  Celefte  gloria , che  Dio 
gli  communica , 


*De  Miracoli  feguiti  doppo  la  morte  di  Domenico ... 

* 

Ifplende  Domenico  non  meno  in  morte  di 
. JfVi  quello, che  faceffe  in  vita  in  far  Miracoli , e_> 
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sè  tutti  fi  doueffero  riferire,larebbe  di  bifogno  d Vn 
grotto  volume  >fi  che  fe  nè  accenneranno  alcuni 
iti  diuerfo  genere  de  più  efaminati.  Mentre  il  V en,T 
Corpocon  (bienne  Pròcelìione  era  portato  dal  Pa- 
lazzo Imperiale  à repellirfi  nella  noftra  Chiefa,trà 
1-altri  bilognofi , che  vi  concorferovi  fùvnLeb- 
brolo,  che  con  molta  fede  fi  raccomm andò à Do- 
menico , e fubbito  retlò  mondo  della  Lebbra  * 

Vna  certa  Donna  eflendo  vicina  al  parto,  per 
fpatio  di  due  mefi'  era  reilata  cieca , forda,  e muta, 
nè  poteua  m’uouere  vn  braccio  per  il  gran  concorfo 
d’humori  ; patiua  vna  inappetenza  grande  , e di 
molti  altri  mali  » sì  che  i Medici  la  ftimauano  in- 
curabile,e mortale»rlmperatrice  gli  mandò  loSca. 
polare  di  Domenico,  e fubito,  che  fe  Paccotlò  al- 
Tocchi , vidde,  vdì,  parlò,  e motte  il  braccio  ;del- 
l’altre  infermità  cominciò  à dar  meglio,  e partorì 
fenza  danno,o  impedimento  alcuno  > quando  rice-* 
uè  la  villa , vedendo  i circodanti , che  tutta  allegra 
haueua  hflati  gT occhi  in  vna  parte  , gli  domando- 
rono  le  vedellè  Domenico  , dille  di  nò*Tinterro- 
gorono  di  nuouo  fe  vedellè  il  Santodi  cui  era  lo 
Scapolare,  con  molto  contento rifpofe>che  lo  ve- 
deua . 

In  quello  defs’anno  Ferdinando  II.  Imperato- 
re dando  con  febre  maligna,  e pertinace, nonpoi 
tendo  hauer  la  fanità  per  via  di  Medicine,  per  con- 
feglio  delTImperatrice  inuocòDomenico,e  Tiftef- 

fo 
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lo  giorno  con  ammiratione  de  Medici  reftò  (ano. 

Il  Prendpe  Leopoldo, Guglielmo  figlio  dell’Im- 
peratore  » debilitato  damale  incurabile  fece  Voto 
di  fare  vna  Lampada  d’argento  al  Sepolcro  di  Do- 
menico , sè  per  fuo  mezzo  ottenefle  la  fanità»  e ha- 
uendola  ottenuta  offerfe  vna  Lampada  di  gran-» 
prezzo , e d’vn’ammirabile  artificio. 

In  Cala  del  Medico  dell'Imperatore  chiamato 
Eftorch  ftaua  male  di  febre  maligna , e d’vn  do- 
lore nella  parte  fofpetta  di  pelle,  la  figlia  delCon*- 
te  Altheimb  i mentre  che  ella  era  travagliata  più 
che  mai  dal  male  gli  fù  applicata  deuotamente  vna 
particella  dell’habito di  Domenico,  e non  pafsò  lo 
lpatio  di  tempo , che  fi  recita  vn  Pater  noller , che 
reftò  perfettamente  lana , & il  medefimo  giorno  fi 
leuò  dal  Letto , 

La  Moglie  del  Conte  Kyfelio  inferma  vicino  à 
morte , & abbandonata  da  Medici , hauendo  vna-» 
Matrona  deU’Imperatrice  fua  Cognata  fatto  Voto 
d’andare  al  fuo  Sepolcro  per  ottenerli  la  fanità,fub- 
bito  cominciò  à ftar  meglio , e per  interceffione  di 
Domenico  fu  liberata . 

Staua  vn  Figliuoletto  moribondo, ifuoi Padri 
offerfero  ai  Sepolcro  di  Domenico  candele , e Ia~ 
crime  per  la  falute  fua  » ritornati  à Cafa  trouorono 
il  Figlio  già  fano . 

V n’altro  Figliuoletto  quafi  che  cieco  aff  atto,con 
vn  pezzetto  di  panno,  che  haueua  toccato  il  Corpo 

di 
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di  Domenico  poftofelo  allocchi  ritmò  perfetta- 
mente dalla  cecità  i&vna  Donna  podagrofa  rac- 
commandandon  à Domenico  reftò  Tana . 

L’Interceflìone  di  Domenico  giouò,noii  folo  à i 
Cattolici,mà  anco  all’Ereticiiimperòche  vna  Don- 
na Eretica  ftando  con  vna  ardentiflìma,e  perico- 
lo(afebre,con  inuocare  Domenico  fi  rifanò  i & ef- 
fendo  per  fua  colpa , ò pure  per  diuina  Prouidenza 
ricaduta  in  tal 'infermità  gli  apparue  Domenico , e 
gli  commandò , che  abiurale  i’Erefia»  ella  obbedì* 
e confeguì  perfettamente  la  falute  dell'Anima  , e.» 
del  Corpo-  1 r 

-ì  E fi  come  all* Eretici, che  l’haueuano  inuocato , 
haueua  dato  rimedio , e falute  nelle  loro  neceflìtà, 
eosì  erano  It^ti  caftigati  quelli, che  nella  fua  perfo- 
na  fi  burlauano della  Chiefa  Cattolica . Si  ritroua- 
ua  in  Vienna- vn  certo  Eretico  molto  potente,  ej 
Nobilesche  haueùa  la  Moglie  Cattolica  molto  af- 
(ettionata  à noftri  Carmelitani;  quella  deuota  Don. 
na  addando  àrtrifitaredi  Sepolcro  del  noftro  P.Do- 
menico,  raccompagnaua  ilfuoMàrito  molto  con- 
trario allafùa  pietà;?  thè  coine  era  pio  fi  burlauaJ 
df  Domenico , dicendo  ; Andiamo’  dunque  dal 
ttiò  Mago  (così  nominauanò  Domenico  doppo  la_. 
vittoriani  Praga)  fò  cofa  marauigliofa^che  entrati 
1*  d*uój:a  Dorina , e l'empio  Eretico  in  Carrozza 
e^huiàtifi  al  Conuento  icorfero  le  ruote  in  vna^.' 
fólla  ripiena  di  fango , e di  brattine , òhe  nè  la  for-  » 
1 Cccc  za 
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za  de  Caualli.,  ne  l'induftria  de  Serui  la  poterò* 
no  eftrarne»  mà  quell’impatiente , mentre,  che.» 
vuol  vlcire  per  vna  tauola,che  haueua  fatta  venire.» 
(benché  foise  nuoua,  e forte)  fi  ruppe , & egli  cadè 
nel  mezzo , e l’immondezza  gli  turò  la  bocca , ej 
f ubbito  i Caualli  facilmente  tirorono  fuora  la  Ca- 
rozza,  fenza  danno  della  Moglie . L’Imperatrice* 
e la  Duchefla  lauauano  nell’acqua  pura  la  Tunica^ 
interiore , con  la  quale  era  Domenico  morto , per 
leuarli  alcune  macchie  di  Sangue,  che  vi  erano  ca- 
dute; e giudicando,  che  lenza  lapone,non  fi  fareb- 
bero potute leuare , domandorno,che  li  fufse  por- 
tato» mentre  che  lo  ltauonoafpettando,aIl’impro- 
uifo  viddero  l’Acqua  inlaponata,e  con  grande  am- 
miratione,  e deuotione  riconobbero  quel  Miraco- 
loda  Domenico.  . ■ 

La  medelì ma  Imperatrice  Leonora  fu  tré  voltej 
liberata  da  tré  grauiflime  infermità  per  interceflio- 
ne  del  noltro  Domenico*  e ciafcuna  volta  andò  coi* 
tutta  la  Corte  al  fuo Sepolcro,  e in  muficaiece  can- 
tar la  Mefsa  della  Santiifima  Vergine  in  rendimi 
todi  gratie , egli  offerte  Voti  d’ Argento.  _Li , 

Il  Prencipe  Francefco  di  Lorena , e la  fua  Con* 
forte  Claudia  erano  vifsuti  alcuni  anni  in  matri- 
monio fenza  poter  Jbauer  figliuoli , ne  vi  èra  fpe*, 
ranza  alcuna(humadamente  parlando)  di  poterne 
hauere  per  alcuni  impedimenti  > perciò  Claudia-» 
nuccommandatafi  à Dio  fece  Voto  d’andare  à vifu 
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tare  il  fuo  Sepolcro , e di  fare  altre  opere  di  pietà  à 
gloria  di  Dio,  e di  Domenico  ila  quale  lubbito  ot- 
tenne il  frutto  della  fua  fede,  e denotione,  e con- 
cepì il  fuo  figlio  primogenito  detto  Ferdinando 
Filippo . A quello  benehcio  nè  lucceffe  vn'altro , 
poiché  effendo  vicina  al  parto  cadde  in  vna  febre 
pericolofa , che  a giuditio  de  Aledici , se  non  la— 
Madre,  almeno  il  figlio  era  in  manifefto  pericolo 
della  vita . La  pijflìma  Principeflà  hauendo  di  già 
fperimentato  il  Patrocinio  del  Venerabile  Padre^ 
fece  Voto  di  vifitareper  noue  giorni  il  Sepolcro  del 
Seruo  di  Dio , sè  lei , e la  prole  fuffero  liberati  da- 
quel  pericolo  » hauendo  ciò  fatto , e riceuuta  la  fa- 
llita, à fuo  tempo  partorì  felicemente,  e fodisfece_>, 
fedelmente  al  Voco , & in  tal  modo  quello  Pren- 
cipe  doppiamente  deue  riconofeere  la  vita  dal  no- 
ftro  Domenico . Molte  altre  illuftri  perfone,dop- 
po  hauer  facto  Voto  à Domeniccnatennero  da  Dio 
figli  come  defiderauano . Giouò  anco  a molte  al- 
tre Donne , che  pericolauano  della  vita  in  parto, 
mediante  la  fua  interceflione , partorirono  felice- 
mente,come  molti  Nobili,  & Ignobili  fanno  tetti» 
monianza. 

Nella  Città  d’Afti  la  Signora  Maddalena  Vedi- 
na  molto  noftra  deuota  ftaua  grauemente  inferma  ; 
fi  raccomràandaua  all’Orationi  de  Noftri Padri. 
Viia  mattina  di  buòn’hdta  fi  vidde  illuminare  la-» 
Camera,  e gli  apparuero  due:noftri  Ròligiofi,  e vhq 
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di  elìache  teneua  vna  Croce  in  mano  gli  dilTe,che_s 
ftefle  allegramente , che  in  breue  reftarebbe  fana_. 
come  ièguì . Andando  poi  alla  Noftra  Chiefa , 
vedendo  molti  quadri  de  Noftri  Santi,  difse  al  P. 
Priore  » quello,  che  mi  hà  rilanata  è quello  là  ( che 
era  l’Effigie  del  P.Domenico)del  quale  fu  poi  mol- 
to deuota . 

* • . . 4 J il 

Sarebbe  cofa  Iongafar  mentione  di  tutti,  che.- 
con  le  di  lui  Reliquie,  ò con  1’elTerfi  à lyi  raccom- 
mandatiriceueronolafanità.  '•  • . . 

c A PITOLO.X.  : 

> . ■ . ' .• 

Dell’incorruttione  del  Corpo  di  Domenico. 
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BEnchel’incorruttione  del  Corpo  non  fia  fe- 
gno  infallibile  di  iantità,  nè  .tutti  i Santi,ah-r 
corche  grandiffimi  lìanoincorrotti(come  con  lon- 
ga  dimoftratione  lì  potrebbe  prouàre)nondimeno 
à molti  Sant?  hà  conccflo  Noftro  Sigvquefto  priui- 
legio  deli’  incorruttione,  ò in  tutto,  o in  parte,  per 
dimoftrare  euidentèmente  la  loro  iantità,  Fino  a$l 
hora  tutto  il  Corpo  del  noftro  Domenico  lì  man- 
tiene incorrotto  , eccettuate  le  urani,  i predf,&  il 
.Capo,  che  ft  ritrouano  fenzaparne . Il  v^p^r^che^ 
prima  d’ogn’akraparte  doueua  corromperli  (per-» 

^ Il  V'Ì-‘  •Wrfed'Wr°PiC?alcfie  ftWPwied» 

l’abbpndàza  delli  humori  fa  putrefare;»,  anco  per-* 

>v-  - > , / " 1 ‘ •'  che 
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che  il  luogo  della  fepoltura  era,  lotto  Terra,  e per 
l’inondatione  del  Danubio,  lì  riempì  alcune  vol- 
te d’acquai  nondimeno  reftò incorrotto,  benché.» 
il  Tuo  habito,  e tutta  la  fepoltura  fi  putrefacefle. 

Se  doueflìmo  trattare  di  quella  incorruttiontj 
di  Domenico  con  'ragioni  naturali , ci  mancareb- 
boro  »;  perche  fe  confideriamo  le  mani,  i piedi, & il 
Capo,con  poca  carne,  e moltp  offrite , pare,che  no 
frano  fuggette  tanto  alla  corruttione,comc  l’altre^ 
parti  del  Corpo»  c fe  vogliamo  anco  far  rifteffrone 
àquel  Capo  Venerabile, che  di  continuo  ftaua  ìel» 
contemplatione  della  diuinità>^c  à quelle  maniche 
tante  marauigiie  fecero  per  amor  di  Dio,  & à quei 
piedi  lpeciofi,che  da  per  tutto  andauano  euangek- 
2ando  la  pace , pare  che  doueflero  reftar  premiati 
con  l’incorruttione  : mà  iLSignore  Iddio, eh ’è  ma- 
rauigliofo  ne  fuoi  fanti , volfe  dimoftrare  tale  in- 
corruttione  eflèredel  tutto  fopranaturale , permet- 
tendo, che  le  parti  meno  atte  alla  corruttione  fi 
corrompelfero,e  quelle,  che  erano  più  difpolte  al 
corromperfi  lì  conferuaflèro  marauigliofamente. , 
Volfe  il  Sig*  Iddio,che  tra  l’altre parti  incorrot- 
te fi conferuaffero particolarmente  il  petto,  e il 
Cuore,  per  dimoitrare  ,che  quel  petto  generofo , e 
quel  Cuore  feruorofo,  non  fi  doueua  corrompere^, 
per  effer  Itati  di  continuo  mirabilmente  infiam- 
mati dal  diuino  amore  di  Giesù,  e di  Maria . 

Però  Ferdinando  Terzo  Imperatore  per  fua  de-  ' 

r UO- 
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uotionecompofe  quelli  vcrfi  in  Lingua  Italiana. 

Se  incorrotto  rimane  il  petto*  e'I  C uore 
Meraviglia  non  fi  a , 

Mentre  con  mente  pia 
S tampt  in  entrambi  tu  con  grande  amore 
Il  nome  di  Giesùt  e di  Maria . 

E (Tendo  flato  ritrouato  così  incorrotto  il  Ven. 
Corpo  ,&ef pollo  nella  noftra  Chieia , vi  concorfe 
tutto  il  popolo  di  Vienna,  tutti  i primati,  l’Impe- 
ratorecon  la  Moglie,  i figli , altri  Duchi, e Prenci- 
pi  , che  alPhora  fi  ritrouauano  in  Vienna  0 molti 
Religiofi  d'  altri  Ordini , Velcoui,  Ambalciatori 
di  Rè,  e finalmente  l’ifteffo  Nuntio  del  Papa,  qua- 
le afferìjche  il  Corpo  di  S.  Filippo  Neri  era  incor- 
rotto nel  medefimo  modo. 

Da  quel,che  fi  è detto  in  quello  Capitolo,  come 
nell'altro,  e da  quello,  che  molto  ci  farebbe  da  di- 
re, che  per  breuità  fi  tralafsa,  fi  dimoftra  chiara- 
mente,^ il  Ven.P.  Domenico  rifplendè  in  mira- 
coli doppò  morte, come  haueua  fatto  mirabilmen- 
te in  vita-* . 

j •ira? 
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CAPITOLO  n 

Li  ‘Prencipi  di  Germania promouono  la  fua  Cano - 
nizatione . 

E'  Tale,  c tanta  la  pietà  di  molti  Principi  nella 
Germania  verfo  di  Domenico,che  non  con» 
tenti  di  honorarlo  co  priuato  culto, procurano,  che 
fia  venerato  anco  per  Santo*  però  con  diligenze,* 
grandiffime,  e con  efficaciffimi mezzi  cercano  ap- 
preflò  il  Sommo  Pontefice  la  fua  Canonizatione^ . 
A quello  pietofo  officio  fi  muouano,  o per  dir  me- 
glio fon  forzati  dalla  ftima  grande,che  hanno  con-' 
ceputa  dalla  fua  elìmia  lantità,,e  per  la  gratitudine 
di  tanti  benefici)  da  luiriceuutiinvita,e  in  morte, 
sì  fpirituali,  come  temporali . 

Ferdinando  Secondo  Imperatore  procurò,  chej 
fi  facefie  vnagiuridica  informationede  vita,&mo. 
ribus  di  Domenico  per  mezzo  del  Padre  Girolamo, 
Dottore  del  a Sacra  Teologia  dell  Ordine  Carme- 
litano dell’Oflèruanza  Regolare,  CommilFario 
Generale  in  Germania,e  Vefcouo  eletto  Catarien- 
ze . A quell’effetto  andò  io  Spagna,Óc  in  Bauierej, 
fù  accompagnato  da  lettere  di  raccommandatione 
appreso,  del  Rè  diSpagna,e  del  Duca  di  Bauiera  , 

in 
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in  effe  pregandolijche  efficacemente  voleffero  prò- 
mouere  opera  così  pia.  In  quelle  lettere  lodò  mol- 
to il  P.  Domenico.  In  quelle  che  fcrilTe  al  Rè  di 
^pagrici  doppò  hauer  riferite  le  vittime  le  illuflri  at. 
tionidi  Domenico»  & in  particolare  quella,  nella 
quale  riportò  la  miracolofa  Vittoria  di  Praga,che_» 
la  chiama,  Origine  di  tutti  li  profperi  fucceflì  della 
Religione  Cattolica, e della  Cala  d’Auftria  in  Ger. 
mania,  aggiunge  > j leaut  eum  de  cuius  celeftì  gloria _» 
non  dubitarne  ^merito  inter  bumanos  Sancitati*  hono . 
res  & ornamento  minime  relinquendum  iudiceàius.  Cum 
'autèm  noflra  maxime  cura.bunc  honorem  Viri  ad  San - 
forum  Catalogum  adferiptione  a beatitudine  Summi  Po, 
tificis  proceffibus Jolemni  more  inftuendis  obtinére fttìdea. 
jnus  i inftigant  animumjuni  impenfa  gratitudo  qitam  à 
nobis  multi/ (iris  benefici)  s ab  ipfo  exceptis  deberi  agno - 
feimusi  tum  firmi/sima  fpes , quareipublice  Chriftian* 
ex  ipfius  inter  ceffone  ycum  eam-hifee  offici] s noftrìs  prò - 
meriti  fuerìmus  uberrima  contrabaretìcas  macbinatio - 
'he s protectionis fìibfdìa  promi ttimas  &-C»  Simili  lettere 
nell’anno  1 6 3 1 . il  medefimo Imperatole  mandò  a4 
Rè  di  Francia,  alla  Principeffa  di  Fiandra,  al  Du* 
(ca  di  Lorena, al  Gran  Duca  di  Tofcaba,all,:£lettorè 
di  Colonia, & ad  altri  Principi, appreffo  de  quali  ii‘ 
era  trattenuto  Domenico^*  -* 

Ferdinando  Terzo  Imperàtore  feguendo  leve~ 
ftigie  del  luo  deuoto  Padre  promoffequefe  nega* 

tio 
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tioi  fcriuendo  l’anno  1 63$.  tré  efficaci  lettere;  La 
prima  al  Decano  del  Sacro  Collegio  de  Cardina- 
li , la  feconda  al  Cardinal  Francefco  Barberini 
Nipote  del  Papa  , la  terza  à Gafparo  Gorezzu- 
to  procuratore . di  quello  negotio  ; in  cfle  dice.» 
gran  merauiglie  in  lode  di  Domenico;  delie-» 
quali  le  ne  riferilcono  alcune  poche  ; nella  pri- 
ma lettera  dice.  Cum  itaque  Sacra  Sua  ^Maieftas 
& dilettio  C parla  di  fuo  Padre  Ferdinando  Secon- 
do ) procejfus  fuper  'vita  , & moribus  V . P, 'Domini- 
ci a Ufi  Maria  Carmelitar.um  Difcalceatorum  quon- 
dam Prapofui  Generali  s 'viri  fan  Alitate,  & praflan- 
tifsimarum  'virtutum  gloria  ad  miraculum  injtgnis9per 
Plenipotentiarium  fuum  Procuratorem , coram  Epi- 
feopis  Vienna,  in  Auflrid , Prifingenfi9  in  Hauaria , 
ZMccblinien(i%  in  Brabantia9  infutura  Canonizationis 
finem  inflitucndos  curarti  : certo  quippe prfagientis  a * 
nimi  augurio  tam  injìgnm  * viri  fatti  moni  am  , facris  S* 
EccJeJìa  ab  eiufdem  fupremo  Capite  bonoribus  conjccran - 
dam . ‘N^os  quoque  paterna,  pietatis  've ttigiis  inbar ere 
'volente  s (Jc.  \'(  C * 

Maria  Imperatrice, Moglie  di  F.erdinado  Ter- 
zo Infante  di  Spagna  fcrifse  due  lettere  in  lode  di 
Domenico  nel  medefimo  anno  1 6 34?.  Vna  à Vrba* 
no  Ottauo  Sommo  Pontefice,  l’altra  al  Card.  Bar- 
berino fuo  Nipote , nelle  quali  particolarmente.» 
domandaua  dal  Papa  facilità  di  màdare  alle  Stam- 
-..i.  fi  Dddd  , .pe 
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pe  la  marauigliola  Vita  del  Venerabile  Padre  Do- 
menico . 

A queft’efFettoMaflìmilianoDuca  di  Bauiera.^ 
mandò  altra  lettera  ài  Papa»  nella  quale , come  te- 
llimonio  di  villa  lodaua  la  vita,  e le  mirabili  virtù 
del  noftro  P.  Domenico,  e tra  i grandi  beneficijda 
Dio  riceuuti,vi  numera  Thauer  potuto  godere  dell  a 
fua  conuerfatione , e de  funi  coIloquii,da  quali  cò- 
feflaua  hauercauato  gran  frutto,  cosi  concludendo. 
Quo  circa Ji  qui?  burnì  III  ms  me? fupplicationi  apud  fan* 
Alitate  m •veHrani  e fi  locus , fi  quid  c alent  ifsime  me& 
prece s •valent  ( quas  fepe  fiepius  multum  •valuiffe  gratif- 
fimi  animi  mei  fenfu  recolo')  & anflitatem  Veftram  deuo - 
tifs ime  oro , obfècroquey  rvt  iuxta  Sacrorum  Decretorum 
rationes , auÉloritate  Apoflolica  dignetur  fancirc , 

{ac  ere  potè  fiate  m etus  fepulcbrum  lampadibus  ardentibus 
bonoran  difootiuis  etiam  tabularum  eleemofmis  eius  fan. 
Hitatcm  celebrandi . Id  fi  benigne  concefferit  Veflra-j 
Sanili  tas  rem  cum  fuo  affé  blu  in  TDeum  ipfamque  rvir- 
tutem  Sanlhfsimo  , ac  perpetuo , tum  ipfa  etiam— > 
tnlitum  mortaliumque  •voce , & approbatione  mirò  con - 
fpirantemymibi  •vera fimm'e  gratam prceflabit,  & auge- 
bit  immenfum  cumulum  benefciorum^quibus  profiteory  me 
à Veflra  Sanali  tate  effe  affettum  : fi  quid  vnquam  erity 
quod  in  inuicem  tante  beneficenti <e  eidem  pofsim  repone - 
re  yfaciam  id  obfequentifsimè.  , oc  denotiti  fune  ÒV.._ 

Queftaiu  ferina  da  Monaco  il  di  i$.  di  Gennaro 
delibo.  _ L’iflef- 
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I/iftefTo  giorno  la  DucheUa  diBauiera  fcrifseJ 
vnadeuota,&eftìcace  lettera  ad  Vrbano  Ottauo, 
nella  quale  riferifce  gran  cofe  della  fantità  di  Do- 
menico, e gli  efpone  la  pia  intentione  del  fuo  già 
defonto  Padre  Ferdinando  Secondo  Imperatore  » e 
come  eglihaueua  fatto  fare  legitima  , e diligente-» 
Inquifitione  in  diuerfi  Tribunali  di  Vefcoui  della 
vita  , e fantità  di  Domenico  di  Giesù  Maria,  già 
Generale  dell’Ordine  Carmelitano  Scalzo,  huomo 
di  virtù,  e di  miracoli  claiiflìmo,  e d’hauer  forma- 
ti procefsi , quali mandaua  à S.  Santità*  acciò  dal- 
la Sac.  Congreg.  de  Riti  approuatijféruifsero  alla-, 
Canonizatione  di  Padtó  idssì'  Religiofo . Nelle-» 
quali  foggionge:  Vt  mero  interim  eiufdem  meriti s •ve- 
nerai io  babcatur^/upplex  Sanllitatem  meflram  precor  ' 
'togoque  (pam  ptfJumiontcnJìfsimcrmt  prò  e a , qua  e fi 
itt  agenda  D e i gloria , honoranda  Dei  famulorum dignì- 
tate , tacita» da piorum  emula  t ione  adconfeftanda  tp fo- 
rum mefligiai  & religione , ac  Apoflohca  qua  malet  au- 
tori tare  y'velit  benigni fsime  decernere , •vt  ad  Patrie 
Dominici cui tum  > ac  memoria  eius  effigi  e m pubi  ice  pa- 
lamque  in  iocis  facris  balere  , fepulchrum  quoque  acecn- 
fa  lampade  exornare  liceat . I flude fi  qnod  magnopere. _> 
faciet  ad  concilia»  da  Sanili  tati  V eflrce  toti  Orbi  Cbri- 
fhano  Cali  tum fauorem , acpatrocininmquodque  popu- 
lorum  ardentiffima  mota  a Veflra  SanElttate  ejflagitat: 

- e a gratta  eflquamfi  a S aulite  ate  Veflra  impetravo 
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exìHìmabo  m aptiorem  impetrare  non  potuìjje  . Fant* 
dum  aUìdiJJim'e  expefto.  (E  conchiude) Deum  optimum 
maximum  profclicifiìtnajc  denoti  filma  SanElitatis  uè— 
Plr&  incoi  limitate  orare  non  dejìnam , cui  me  demijìfsimè 
commendo.  . • ... 

Non  fi  puol’efprimere  affetto  maggiore  verfo 
Domenico  di  quello , che  facefsero  quelli  Prenci- 
pi  in  procurare  là  fua  Canonizatione,  nella  quale.» 
quando  feguirà  promettono  voler  dimollrare  moU 
ti , e marauigliofì  prodigij , mediante  i quali  il  Si- 
gnor Iddio  l’hà  voluto  nella  fua  Chiefa  honorare* 
& efsendo  dipoi  formati  leghimi,  e giuridici  pre- 
celsi de  vita,  & moribus , e de  fuoi  miracoli  con.» 
autorità  Apofìolica,  e rimedi  alla  Sac.  Congregai 
de  Riti , non  altro  par  che  vi  manchi , che  la  vo- 
lontà del  Sommo. Pontefice , la  quale  lolo  puol’ef- 
fere  retardata  dalla  Conftitutione  di  Vrbano  Otta- 
no , nella  quale , trà  Paltre  cofe  fi  dichiara  : ne  qu/s 
numero  SanHorum  adfcrièatur , mijl tranfaElis  ah  eius 
morte  quinquaginta  annìs . La  .cagione  di  tal  Confti- 
tutione è,  che  nefsuno  yiue  così  puramente,  efan- 
tamente  , che  alcuna  volta  non  cada  in  qualche^ 
imperfettione , fecondoquei  detto  . Septies  in  dìe 
caàit  iuflus . Quelli  difetti  benché  minimi  molte»* 
volte reftano  à memoria  ,e polsono  diminuire  la-. 
deuotione,  e forle  alcune  volte  del  tutto  torla,  fe^ 
-fofsero  propoli*  per  Sàtb  e per  efser  venerati  quef-? 
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li,  ne  quali  comparuero  alcuni  difetti,-  efsendo  che 
volgarmente  i fedeliftimano  , che  i Santi  fofsero 
debutto  irreprenfibili  , eviuefsero  vna  vita  più 
torto  angelica,  che  humana  ì come  invero  fù  quel- 
la di  Domenico,  come  chiaro  dalla  fua  Hi- 
ftoria  fi  dim  olirà-,  e conobbero  tutti 
, quelli,che  lo  rimiroronocon 
occhi  candidi,  e con 
affetto  lìnee- 
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LIBRO  OTTAVO 

DELLA  VITA  * 

V , D E L 

V.  P.  F:  DOMENICO 

DI  GIESV  MARIA 

CARMELITANO  SCALZO. 

Delle  fue  Virtù  Illuftri . 

TROLOGO. 

% 

CT^IVE  ND  0 ne  libri  precedenti  la 
•vita  del  V.P.  Domenico , non  babbi  amo. 
Jatto  altro , che  delincare  l'immagini  delle 
_ fue  pèrfettioni , & adombrare  tanti  atti 
di  •virtù  Eroiche»  quante furono  le  fue  ope - 
tationmon  •volendo  di uer tir  l'animo  del  Lettore^  ritar- 
darlo dalla  lettione  con  dipingere  a % vini  colori  la  fua  i vi . 
ta , ponderando  le  fue  •virtù, come  era  conueniente . Ef> 
fendo  bormai  finita  quefta  Hi  fioria , & hauendo  narra- 
tala /ita  morte,  per  •vtilita  del  Lettore  . Riferiremo  fi  - 
lo  alcuni  atti  di  Virtù  ,per  non  partir  dalla  folit  a breui- 
' j . ta. 
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tà9  diffondendoci  più  delfolitoin  e/se  9acci'o più  efpreffa- 
mente  di  tuo  fi  ri  no  la  loro  luce , ejplendore  > fi  che  non Ji 
pretende  qui  di  ripetere  le  co/è  già  dette  9mà  folo  difen- 
der meglio  P accennate  > giudicando  iljar  ciò  molto  ne  cefi 
Jarioyperche firiuendo la mar  auiglio/a 'vita del  V.7* adre 
Domenico fi  defidera9  non  filo  di  affettionarli  1 animo  del 
Lettore , ma  di  eccitarlo  anco  all' ' imitatone  di  perfino. 
cosi  prodi giofia  nella  fantità  . ■ . 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Delia  Fede  Virtù  Teologate.  ' v>* 

A fede  diuina,  che  per  origine  è la  prima 
virtù  Teologale  fi  difinifcedall’Apofto- 
lo  fcriuendo  all’ Ebrei  al  cap.  1 1.  Quod 
Jìt Jperandarum  fubft  arnia  re  rum  argumen - 
tum  non  apparcntium . O vero  è vn’habito  foprana- 
turale,  mediante  il  quale  l’intelletto  creato , è il- 
lu  firato,  per  dar  credenza  à quelle  cofe,  che  da_ 
Dio  fon  riuelate  • fi  che  la  ragione  di  crederle,  & 
alserirle,è  folola  diuina  riuelatione  ofcura,intima. 
taci  dalla  Chiefa,<£óiÀé  propofitione  autentica,  & 
infallibile . L’obietto  dunque  della  fede  è la  verità 
da  Dio  riuelataci  ofeuramente  » fi  che  la  prima  ve- 
rità è Dio , & efso  è l’obietto  principale  » l’altre»* 
cole  qualunque  fi  fiano,fono  l’Obietto  meno  prin- 
cipale.5 . : 

Benché  la  virtù  della fede,comeanco tutte lal- 
tre  virtù  Teologali,  e tutte  l’altre  infufe  fi  ritroua- 
no  in  qualfiuoglia  Giulio  , non  per  quello  vi  fi  ri- 
Érouano  tempre  in  grado  Eroico,come  fi  ritrouo* 
rono  nel  noftro  Domenico. 

La  fede  Eroica  è fede  viua,  la  quale  fi  ritroua  , 
folo  in  quelli, che  arriuati  allo  flato  d’intima  vnio- 

ne 
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ne  fogliono  aderire,  e (tare  attaccati  à Dio.  Quelli 
da  Elaia  al  cap.54.  fono  detti  Docibi/es  Dei . Efsen~ 
do  dunque  l’anime  di  quefti  come  fpecchio  molto 
lucido , e lenza  macchia  pollo  auanti  al  Sole  diui-» 
no , riceuono  li  Tuoi  raggi  * e ripercolfi  dalli  fplen-. 
dori  della  diuina  Sapienza,  reftano così  illuftratu 
che  la  llefsa  fede  molto  più  auualorata,  c corrobo- 
rata pare, eh*  nò  folo  creda  lediuine  verità,&i  mi, 
fterij  da  Dio  riuelati , mà  che  chiaramente,  & eui- 
dentemente  li  rimiriieDio  in  quella  intima  vnio. 
ne,  & in  particolare  nella  fruitiua,  talmente  gli  fi 
manifella  nudandoli  arcani  ceiefti , che  pare  di 
elfi  habbino  vna  efprimentale  fcienzaicome  fi  po, 
irebbe  prouare  con  l’efempio  di  molti. 

Quella  viua  fede  vnifee  tanto  la  mente  con  Dio, 
che  di  neflun’altra  cofa  par,che  polfi  penfare  , che 
delle  diurne»  e fe  altro  li  cadeinmente,fubitorin- 
drizza  all’ifteflò  Dio»  & alcune  volte  l'aflorbifcej, 
& vnifee  tanto  al  fuo  Dioprefente,  che  fà,che  non 
fi  parta  mai  da  Ila  fua  diuina  prefenza. 

Quella  è quella  fede,  che  Chrifto  Signor  Noftro 
defideraua  folse  nè  fuoi  Difcepoli»  quella , che  di 
continuo  fa  cofe  ammirabil  nella  Chiefa,median*. 
te  gl’huomini  Santi  > quella,che  refufcita  i Morti , 
illumina  i Ciechi,  Tana  l’infermi , e braccia  i De-* 
moni; . Quella  finalmente , che  può innouare,  e_» 
riuoltare  la  natura,tnentreche  fa  cambiare  i mon*» 


ti,  riuolu  1 fiumi  , difecca  il  Mar 
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Terra,ferma  il  Sole,&in  vn  certo  modo  comman- 
da à Dio.  r • ' " ^ 

Quefta  viua, & eroica  fede  diciamo  “ ritrouafle  in 

Domenico , mentre  che  in  Domenico  forgiamo 
Veffetti  di  leiiimperuche  era  così  vnito  cò  Dio, che  . 
di  giorno  ,e  di  notte  lo  ftaua  contemplandoi&  in_* 
tal  modo  era  aflorto  nel  a diuina  contemplatione, 
che  per  ordinario  ftaua  rapito  in  Eftafr  ',  e moltej 
volte  il  fuo  Corpo  era  eleuato  in  aria. 

Mediante  quella  fede  fece  fanti  miracoli , che.* 
pareua,che  il  Sig-  lddiogli  haueflecommefla  la  lua 
Onnipotenza . Da  quel  che  fi  è detto,colla,che  egli 
illuminarle  i Ciechi, delle  la  fauella  à Muti,  lanaffe 
1’infermi,  fcacciafle  i demonij,&  è probabile,  che 
rifufcitaflè  ancoi  morti , e facefse  altre  mutationi 
di  Natura. 

Crcdeua  con  tanta  fermezza  le  cofe  della  fede_», 
che  à tutte  porgeua  vnaelatta  , e (ingoiar  riueren- 
za  i & il  Signore  Dio  in  premio  di  quelto,lo  faceua 
pa  rtecipe  quafi  di  tutte  le  folennità  de  Santi , ma- 
nftèftandoli  le  loro  celeftiRapprefentationi . 
i La  viua  fede  di  Domenico  rinuigoriua  quella-, 
de  Tepidi,  e la  rauuiuaua  in  chi  era  eliinta  . Hab- 
biamo  veduto,  che  conuertì  molti  Infedeli , e ri— 
dufle  alla  Cattolica  Fede  Eretici.  Sappiamo,che  fi* 
tralportato  dall’Angeli  per  foccorrere  i moribon- 
di , che  per  opera  del  demonio  erano  ingannati  ne 
miitcrij  della  lede,  e gi’iniegno  il  non  plus  /opere  9 
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qitam  oporteat /òpere, fedfapere  ad fobrietatem . riabbia- 
mo finalmente  veduto  con  quanta  riuerenza  adow 
rafse  il  Santif.Sacraméto,&  in  particolare , mentre 
che  ftaua  in  articulo  mortis , quando prefe  il  San- 
tiflìmo  Viatico , nel  quale  particolarmente  fi  efer- 
cita  la  fede»  fi  che  non  è marauiglia,  fe  tante  volte 
lotto  i velami  dell’Eucariftia  vedefse  Noltro  Sign. 
Giesù  Chrifto . Quando  ftaua  per  morire  refe  in- 
finite gratie  à Dio,  che  l’hauefse  fatto  figlio  dellzu, 
Chiela  Cattolica , & in  efsa  l’hauefse  conferuato 
fino  alla  morte.  Era  tantoil  defiderio,  che  haue- 
ua  dell’Efaltatione  della  Fede  Cattolica,  che  di- 
fprezzaua  i pericoli , nè  faceua  conto  delle  ragioni 
politiche,  che  gli  perfuadeuano  il  contrario  ; che.» 
però  facèdo  l’offitio  di  buon  Capitano  nella  Guer- 
ra di  Praga,  contro  gl’inimici,  animaua  i Soldati, 
e fi  rallegraua  della  prefa  delle  loro  Città,comefe- 
c-e  della  Roccella  in  Francia, che  non  potè  tacere  di 
dire>  è prefa  quella  ribelle,benche  fofife  in  luogo 
doue  fi  tien  filentio. 

Per  dilatar  la  Fede  volfe  andar’in  Perfia , e per 
tutto  l’Oriente  > mà  efsendoli  negato , procurò  al- 
tro modo  più  efficace,  perfuadèdoà  Gregorio  XV, 
Sommo  Pontefice,che  ftabilifse  vnaCongreg.  alla 
quale  s’  appartenefse  di  mandare  per  tuttofi  Mon. 
do  Miflìonarij  à feminar  I’Euangelio,e  conuertirej 
l’Infedeli  à Chrifto;eper  ftabilirla  diede  molte  mi, 
gliaia  difendi,  trouati  per  limofina  àqueft’effetto* 
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Ma  hauendo  dai  Profeta  Geremia, edall’efpe* 
rienza  imparato,  che  non  tutti  vogliano  obbedire.» 
alla  fede  ; con  lettere  incitò  i Prencipi  Cattolici  à 
debellare  Piretici , come  fi  èdimoftrato , che  fece 
con  l'Imperatore , e con  il  Rè  di  Francia  i e diede 
vii  libretto  al  Papa , nel  quale  l’eiortaua  con  ottime 
ragioni, diuine,&  humane  à fare  vria  Cruciata  con* 
tro  il  Turco  • 

< o"  CAPITOLO  IL 

■ . V . .fi  ' 

Della  Speranza  Virtù  Teologale. 

LA  Speranza  è la  feconda  Virtù  Teologale,  & 

I èvn'habito  fopranaturale , Con  il  quale  la-* 
volontà  humana  cerca  Dio,  comefuo  fommo be- 
ne, òcome  obietto  della  fua  Beatitudine;  difficile-» 
da  confeguirfì,  mà  pcffibile  con  l’aiuto  della  Di- 
urna gratia . L’huomoch'e  bene  inftrutto  nella  fè- 
de, sa  che  quello  lommo  bene,  nonfì  puoi  confe- 
guireconle  forze  nat  urali,mà  folo  con  Paiuti  del- 
la gratia  diuina,  mediante  i quali  lì  merita  quello 
bene,  come  Corona  di  giullitia.  La  fermezza  di 
quella  fperanza  flà  fondata  nelle  promefse  di  Dio, 
-enelPaiuti  efficaci  della  fua  gratia  » imperòche  il 
Signore  Dio  è fedele,  e tonPabbondanza  della  futi 
pietà  auanza  i meriti  de  fupplicanti,  e con  mez- 
zi infallibili  conduce  alla  gloria  P Eletti , che  con-» 
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i Cuoi  meriti  l’hà  fatti  degni  delia  fua  participa- 
*ione_> . 

La  fperanza  vnita  alla  gratìa  fantificante,  & al« 
la  Carità  fi  dice  viua  , formata,  e perfetta  > diuifa_, 
dalla  grada,  e dall  a Carità  è detta  morta, informe, 
imperfetta»  perche  la  Carità  è vita,forma,e  per- 
fettionedi  tutte  le  Virtù. 

Benché  il  Bene  diuino,  come  fubietto  della.» 
Beatitudine  fopranaturale  fia  l'obietto  primario,  e 
principale  della  fperanza, nondimeno  ['altri  beni , 
che  cadono  fotto  l'ordine  della  gratia  fono  obietto 
fecondano^  meno  principale , perche  fono  beni 
ardui,e  non  fi  poffonoacquiftare»fe  non  con  l’aiuti 
fopranaturaii. 

La  Speranza  fi  ritroua  in  tutti  i fedeli , mà  nej 
perfetti  folo  ita  in  grado  Eroico,  e/lèndo  nellaltri 
fperanza  ordinaria,  fluttuante,&  inftabile.  All’in- 
contro quella  de  perfetti  è tanto  iublimè  ,e  ltabile, 
che  gii  rende  fermi , & attaccati  alle  diurne  pro- 
nielie  in  modo*  che  fe  bene  le  ragioni, e l'apparen- 
ze  humane  periuadono  il  contrario  » nondimeno 
deprezzandole  conltantemente,confidanoin  Dio, 
ediffìdano  dellinhrmitàje  fiacchezza  d'ogn’altra^ 
cola»aflicurati  lempre  della  potenza, e bontà  Diur- 
na . [lux  'uoluntatem  timentiumfe  Jacit.  Quando  pi* 
gliano  a far  cola , che  fia  à maggior  gloria  di  Dio . 
Pero  vediamo,  che  i Serui  fedeli  diDio,  talmente 
in  lui  confidano  , che  pare  fi  feruino  della  fua^ 


^ £0  Vita  del  V.P.F.  Domenico 

Onnipotenza  nelle  loro  Operationi  » e dichina 
confidentemente,  in  te  Domine  /per  ani,  non  con/ttndar 
in  deternum . 

Quantoferma,  e collante  Ila  Hata  la  Speranza»* 
del  noltro  Domenico  fi  può  facilmente  raccorrà . 
Rimiriamolo  per  hora  nella  Battaglia  di  Praga», , 
come  fenza  alcun  timore  ffettetrà  tanti  pericoli»  e 
quanto  intrepido  lì  mollrò, benché  vedelTe  fuggire 
i Cattolici  della  pugna , e fentilfe  gridar  l'Inimici 
Vittoria, Vittoriaicò  tutto  ciò  prediceuaconftante. 
mence  la  Vittoria  da  parte  di  Dio,e  animaua  à co- 
battere  allegramente . 

Confideriamolo  tante  volte  opprelTo  dalle  Ca- 
lunnie de  maligni  fino  ad  elfere  accufato  al  Tribu- 
nale della  Sacra  Inquifitione  » e pure  fenza  turbarfi 
punto,  rimettendoli  nelle  mani  dei  fuo  Signore,  nè 
fù  felicemente  liberato. 

Quante  volte  fu  afpramente  afflitto, e trauaglia- 
toda  Demonij  » nondimeno  fenza  alcun  timore»» 
andaua  incontro  à quelle  horribili,  e fpauentofe_» 
figure, e di  loro  trionfaua,  e riportaua  gforiofa  vit- 
toria». . 

Habbiamointefo  quanti  prodigij  marauigliofi 
hà  fatti , e con  le  fue  Gradoni , e con  rimperio,co« 
me  ftelìe  in  fua  libertà  il  fuccelTo,&il  feruirlì  della 
diuina Onnipotenza»  e furale  la  fiducia , che  Do- 
menico haueua  in  Dio, che  cagionò  fcandalo  à chi 
era  debole  di  fpirto 

iwr'  Con 
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Con  quella  ferma  fperanza , che  hauea  nel  fuo 
Diointraprefe  cofe  difficililfime,  e felicemente  le 
tirò  à fine . Quanto  grandi  fu rono  le  limoline , eh  e 
trouò  per  diliribuire  à poueri , e per  fpendere  in_* 
opere  pie, le  quali  multiplicando  miracololamen- 
te  con  ragione  diceuano  venir  dal  Cielo  , e non_» 
da  huomini. 

Finalmente  confideriarao  il  noflro  Domenico 
in  vn  Letto  moribondo,  non  timido,  ò paurofo  de 
giuditij  Diuini  (benché  in  quel  punto  tanti  Santi 

habbino  temuto)mà  tutto  fperàza,e  anelante  alla 

Beatitudine , così  parlaua  alla  Santiffima  Vergine. 
Quando  ò mia Signora,qu andò  farà  quel  giorno*  ò 
felice  Nuntio  , ò hora  felice, ò giorno  de  giorni, fon 
contento, fon  contento,  ò felice  nuoua  , ò Vergine 
fedeliflima,  •vndè  hoc  mi  hi  % ò felice  nuoua , io  vò  à 
godere  la  mia  Signora,andaremo,andaremo,vedre. 
mo,vedremo;fi  a glorificato  Dio  in  tutti  i Secoli.  > 
Da  tutto  quello  fi  conofce  chiaro,  quanto  fubli- 
me , e ferma  foffe  la  fperanza  di  Domenico  » con 
molte  altre  dimoflrationi,fi  potrebbe  maggior  mè- 
te prouare3come  in  tutta  la  fua  vita  apparilce  ; mà 
per  non  annoiare  il  Lettore  con  repetere  le  co  * 
fe  già  dette  in  quella,  come  nelraltre-* 

virtù*  habbiamo  folamenteL*  • ^ 
% accennate  quelle  f‘>nh;V  chi 

V à.  poche. 

- hUL  il  -fijÌ7  . 3-r'  ' 
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CAPITOLO  III. 

Della.  Virtù,  della  Carità  <verfo  Dio , 

LA  virtù  della  Carità  è la  terza  in  ordine,  mà 
in  dignità  è la  prima.  Quella  è vn’habito  fo- 
pranaturale,che  inclina  ad  amare  Dio, per  l’iltefso 
Dio  fopra  tutte  le  cofe,  & il  profilino  per  amor  di 
Dio . L’obietto  della  Carità,è  il  Bene  diuino,ò  co- 
fiderato  in  sè  Hello,  ò participato  da  altri.  L’obiet. 
to  primario  è il  Bene  diuino  confideratoin  sè  ftef- 
{e;  confiderai  poi  come  partecipato  da  creatura», 
capace  della  di  lui  fruitione  è l’ Obietto  fecon* 
dario , 

E proprio  della  Carità  indrizzare , e regolare»» 
tutte  le  virtù»perche  indrizzandole  ai  loro  fine,  le.» 
conduce  al  fuo  proprio . E perche  Domenico  fù 
perfetto  in  quella  Virtù,  però  decorreremo  di  lei 
in  due  Capitoli, come  ricerca  la  duppiicità  del  Tuo 
obietto , Nel  prefent  e,  fi  dirà  della  fua  Carità  ver- 
(o  Dio,e  nell’altro  di  quel  la  verfo  il  Prodi mó . 

Et  acciò  che  conolciamo  ilnoftro  Domenico 
perfetto  nella  Carità,  è nece darlo,  che  lo  vediamo 
falire  per  tutti  i gradi  di  edà.Parlando  dunque  più 
moralmente, che  realmente, potiamo  diilinguere_> 
in  Amore  dieci  gradi , per  i quali  dalla  fommità 
di  quella  vita  fi  afeende  ordinatamente  allo  dato 

della 
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della  Patria  celefte  . Quelli  gradi  fi  conofcano  dal- 
Patti . Il  primo  atto  dell'amore  £à languire  cò  vti- 
lità . Il  fecondo  fa  cercare  incelfantemente . Il  ter- 
zo fa  operare  lenza  pofa . Il  quarto  fà  foffrire  infa- 
ticabilmente . Il  quinto  fa  defideraré  impatiente- 
mente.  Il  fèllo  fà  correre  velocemente  - 11  fettiirio 
là  ardito  vehementemente.  I/ottàuo  fà  llringerejj 
inamilfibilmente  . 11  nono  abbrucia  fuauemente^: 
Et  il  decimo  fà  del  tuttolìmile . 

Non  vi  è grado  di  quello  perfetto  amore,  per  il 
quale  il  nollro  Domenico  non  Ila  fa Jito^come  ben 
fi  raccoglie  dalla  fu  a Hiftoria.Nò  languiua  forfè  co 
vtilità  quello , che  rapito  dall’impeto  d’Amocea 
talmente  s’infermau  a,  che  doppo  vnagrande  effu- 
sone di  Sangue  reflua  in  letto  > tutto  languido,  e_j 
con  la  mente  cosi.afforta  in  Dio,  che  appena  intè- 
deua  le  cofe  terrene,come  tante. volte  èjlato  vedu- 
to rosi  vtilmente  lauguire^?  !:  .i»  i i:.c.  /,  1 

Perche  il  centro,&il  luogo  naturale  di  quell  A- 
more , è Dio,  e ramoreinclina  l’amante  alla  cofa— 
amata,  fecondo  il  detto  di;S.  Agoltino  al  1 3.  delle 
lue  confeffioni  vponderibus futs  agUAtur  omnia /ca- 
ca fuapetunt . pondus  tncum  amor  meus  Jilb  fcror  quocun- 
quefcror . Quel  grande  amore  della  Carità  dì  Do- 
menico yerfo  Dio  faceua , che  incelfantemente  lo 
cercaffe . Era  per  anco  fanciullo,  e di  cotinuoPan- 
daua  cercando  ptr  le  Ghiele*..  Da  picciolo  entrò 
trà  Carmelitani  per  cercarlo  con  più  diligenza—  , 

Efff  pafsò 


• . 
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pafsò  doppoal  Carmelo  rinouato  per  tiouarlocon 
più  fìcurezza,  & in  effo  procurò  d’habitare  he  Co. 
uenti  deli’fremo*  acciò  lontano  da  tumulti  gli 
fuffe  più  facile  il  ritrouar  quello,che  l’anima  fua__. 
tanto  amaua./tf  paee  ncunque  focus  tius.  . ». 

E‘  pur  troppochiaro , che  tutto  ciòcche  egli  fe- 
ce, fu  à gloria  del  fuo  Signore  , perche  non  pafTaua 
mai  hora,benche  infermo,e  Vecchio , che,ò  non_» 
predicafle,non  fentiffele  Confeifioni,vifit£*fIe  fin- 
fermi,  feruiffe  aili  Spedali , raccogiieflè  le  fperfe_> 
ne  Monatlerij , and  affé  contro  l*Eretici,e  lì  affati- 
caffè  in  trattar  le  Paci.  Siche  mai  flette  otiofo, 
perche  l’amore  lo  faceua  operare  incefiantemente,* 
procurar  ia  gloria  di  Dio,e  la  falute  dell’Anime-». 

Quanto  patlfse  per  l’amor  di  Dio,non  fi  puole_> 
efprimere»eche  ciòfia  il  vero,confideriamo  le  per- 
fecutioni  deli’  Emoli,  da  quali  tante  volte  fù  accu- 
fato  al  Tribunale  della  Sact^  Xnquifitiono.  Le  roa- 
nifelle  oppugnationi  dr'demoaij  » che  tanto  l’af- 
flif>ero,e  tormentorono,  le  volontarie  mortificar- 
tioni,  che  come  fi  èriferito  erano  afpriffimeje  che 
non  foffer  fe  per  fa  mor  di  Dio,c  he-  lo  fece  [ottenere 
infaticabil  nlettte- 


Neilafua  morte  fi  è veduto  quanto  impatiente. 
mente  defideraua  di  vtdereDio  * canto  era  granda 
l’Amore,  che gli  portaua*che  però  difse  ai  Medi* 
co.  Nonj dubiti  V.  S-diauuifarmi  il  pericolo  9 nei 
quale  mi  ritròuor  per  che  fia  pur  certo , che  non 
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pofso  hauer  miglior  noua  quanto  è il  la  pere,  che  fi 
auuicini  il  tempo  della  mia  refoiutione,nel  quale 
io  anderòà  vedere  il  mio  Dio.Quanto  velocemen, 
te  correfse  tirato  dalla  violenza  dell’Amore  èma« 
ni  fedo  da  rattidifpirito,e  di  corpo,  che  haueua_*  » 
poiché  quando  llaua  contemplandolo^  l’anima_ 
tua  (infallidita  delle  cote  terrene)  era  eleuata,e  ve-, 
locemente  correuà  per  vnirfi  con  il  fuo  amatoDio* 
& alcune  volte  fuccedeua  con  tanta  velocid,&  ina. 
peto , che  eieuaua  il  Corpo  molto  in  aria»  come  oc- 
corre alla  prefenza  del  Rè  diSpagna>e  molte  altre 
•volte»  & eleuò  in  aria  anco  vn  iuo  Emulo>che  ma- 
litiofamente  gli  volfe  impedire  l’andare  ineftafi 
con  attaccarfeli  à piedi* 

■r.  Fù  molto  ardito  in  quello,  che  conofceua  fufsej 
à maggior  gloria  di  Dio . Douendofi  in  Toledo  e- 
dificareil  Choro  (il  limile  fuccefseancoin  Roma) 
facendogli  di  bilogno  d’occupare  vna  pi  azza»  6t  v- 
na  li  rad  a publica  , mancando  ad  ogni  altro  i’ani- 
•mo,  Domenico  tirato  dai  feruitio  di  Dio  , ardi 
d’andare  auanti  al  Papa,&  al  Re  di  Spagna , & ot- 
tenne fubbito  quanto  doxnandaua  • Fù  grand'ardi- 
rejche  efsendo  Vecchio^  infermo  fi  ponefse  à far 
viaggi  così  difficili-*  e giunto  in  Germania  perfua- 
delse  il  dar  la  battagliai  mifchiato  tra  Soldati  fa- 
cefse  Ì officio  di  buon  Capitano . Con  non  minore 
«ardire ‘tentò  apprefsoil  Sommo  Pontefice  la  Cru- 

Ffff  2 eia- 
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ciata  contro  l’infedelLmediante  vn  Libro,  che  gii 
porfe,e  fi  offerfed’andarui* 

Quante  volte  Domenico  llrinfe  indiffolubil- 
mente  il  fuo  amato  Chrillo, quando  gli  appanna  . 
. in  propria  perfona,  e malììme  quando  lo  conobbe 
verfo  di  sè  così  benigno,che  ftringendofeloal  pet- 
to,&  alCoftato  gli  diede  à bere  il  fuo  pretiofiflimo 
Sangue;mà  perche  lo  ftato  di  quella  vita  mortale-, 
non  ammette  vna  Congiuntione  infeparabile_>  , 
gliela  rilei  uò  per  Teterna* 

No  ardeua  fuauemente  nelfamor  diuino.quel- 
loiche  giorno, e notte  perfeueraua  nella  contépla- 
rione  della  fua  bòtà,e(Iendo  imponibile  conofcer- 
la  fpeculatiuamente,e  praticarla  ne  fuofbeneficij:, 
e non  arder  fuauemente  nel  fuo  amore.  Per  quello 
flimoio,che  fia  rellato  incorrotto  il  Petto,e’l  cuo. 
re,doue  lì  conferuaua  quel  Sacro  fuoco  del  Diuino 
Amore,come  in  vn  miltico  Altare. 

Finalmente  lì  aflòmigliò  Domenico  al  fuo  Dio 
totalmente,  quanto  però  comporta  la  Conditione 
di  Creatura,e  lo  flato  della  Vitaprefente,  no  folo 
mediante  vna  total  conformità  della  fua  , con  la- 
diuina  Volòtà;  ma  anco  per  ammirabile  immuta- 
zione del  fuo  Corpo; poiché  come  lì  è detto, doppò 
hauer  celebrata  Meflà/ù  veduto  alcune  volte  ma- 
dar  dal  Volto  raggi  di  fplendore^ome  figlio  fimi- 
gliante  alcelelte  Padre  deLumi,  che  habitavna^* 


a 
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luceinacceffìbile,  fi  che  diciamo  » che  Domenico 
haueffe  qualche  participatione  di  firn  iglianza  con 
Dio , come  hanno  i beati, e quanto  all’vniformità 
delia  volontà,e  quanto  all’agilità,  e chiarezza  del 
C°rp°  gloriola  Gli  reltorono in  quello  efilio  del- 
la corrente  vita  la  paflibilità,e  la  mortalità  perau- 
gumentargh  i meriti. 


Della  Vitti $ della  Carità  •verfo  il  ProJJìmo. 

A quel, che  fi  è riferito  nell'Ifloria  deliavi- 
ta di  Domenico  fi  manifefta,che  la  fua  Ca- 


rità verfo  il  proffimo  fu  infigne  intenfiuamente_j> 
&eftenfiuamente . Intenfiuofù  il  fuo  amore  verfo 
il  Proffìmo,perche  l'amò  quanto  foffe  poflibile  cd 
l’affetto,e  con  l’opere»  e fùeftenlo, perche  fi  dilatò 
à qualfiuoglia  forte  di  perlone_> , 

Amaua  il  proffimo  con  la  mente , giudicando 
Tempre  bene  di  lui,  & interpretando,  e pigliando 
in  buona  parte  tutte  le  lue  attioni,  fcufandoloin_» 
sè  Hello, e pregando  Dio  per  lui.  Lo  fece  anco  con 
l’opere  aiutandolocon  il  configlio, con  dir  bene  di 
lui,lodandolo,  e bufandolo . Lo  manifefto  molto 
più  per  mezzo  delle  Confeffìoni,  delle  Prediche^  4 
delle  Correttioni,  & altri  modi  fìmiglianti  à 
quelli. 


CAPITOLO  IV. 


Si 


f p%  Vita  del  V.  P.  F.  Domenico 
Si  dilatò  la  fua  carità  ad  ogni  forte  di  perfone-i  * 
à Papi , à Imperatoria  Rè,  à Card  inali,  à Prencipt, 
à Prelati  Fcclefiaftici , à perfone  Grandi , à Reii- 
giofì , & à perfone  Ordinarie  > abbracciando , e ri- 
ceuèdo  tutti  nelle  vifcere  di  Giesù  Chrifto.  E quel- 
li,che  non  poteua  aiutar  con  l’opere  ellerne,  lo  fa- 
ceua  con l’Oratione.  Tutto  quello copiofamente  fi 
manifefta  nella  fua  Hiitoria,  nè  fà  di  Infogno  d’al- 
tre proue,efiendo  che  tali  opere  molto  fpelfo  fi  pre- 
fentano  d’auanti  al  Lettorei  baderà  per  bora , ac- 
cennar folamente  alcune  eofe  particolari . 

Habbiamo  veduto,  che  effendo  infermo  Grego- 
rio XV.  Sommo  Pontefice(la  vita  del  quale  ftima- 
ua  molto  necefiaria  per  bene  della  Chiela)fi  offer- 
se à Dio  voler  patire  la  fua  infermità^ quelli  acer- 
bi dplorj,per  liberarne  quel  Ottimo  Pontefice,  e in 
tal  triodo  gli  ottenne  la  fanità  . 

Sappiamo  quanto  grande  fufle  l’amore,che  por. 
tò  all’Imperatore  Ferdinando  IL  à Ferdinan- 
do III.  fqo  figlio,  de  à Lionora  augufta,dimoftran- 
dolo  maggiormente  quando  ftaua  moribodo,chia^ 
tirandoli  luoi  diletti  Figli,  aflìcurandoli,  che  non-* 
fi  farebbe  Icordato  di  loro  nè  anco  doppo morte. 

Habbiamo  intefocome  liberò  da  morte  violen- 
te Filippo  JI.  Rè  di  Spagna,  con  hauer  conuertiti 
due  Eretici, che  erano  andati  per  vcciderlo;  e come 
mediante  le  fue  Orationl , e penitenze  cooperò  al- 
la fua  liberatione  dal  Purgatorio.  Amò  teneramen- 
te 
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te  Filippo  III.  e fa  fua  Moglie  ,e Tinftruì  con  ai i*- 
uertimentl  celeftii  viuere  tempre  con  il  Santo  ti-** 
mor  di  Dio . Palesò  alla  Regina  di  Francia  alcune 
infìdie,  quali  haueua  fapute  per  reuel?tione  , effer 
macchinate  dall'Eretici  còtro  il  Rè,  che  era  gioue- 
netto  in  minorità . Scrifie  anco  al  Rè  vna  lettera-^ 
tutta  ripiena  di  molto  aflètto, è zelo  della  gloria  di 
Dio. 

Dimoftrò  quello  fpecial'afFetto  di  carità  verfo 
molti  altri  Prencipi,  così  Ecclefialtici , come  Seco- 
lari , che  farebbe  cofa  longa  far  mentione  di  tutti  ; 
tra  quelli, che  pare  più  amaffe  nel  Signore,eli  mà- 
dò  l’vltime  fue  raccommandationi  poco  auanti  la 
fua  morte  furono,  il  Sereniflimo  Arciduca  dr  Au- 
ftria  Leopoldo  fratello  dell’Imperatore , il  Duca», 
di  Bauiera , il  Prenci pe  di  Mafia , il  Duca  Doria.-., 
il  Cardinal  Borgia , e la  Principeffa  di  Fiandra-*- 
Quella  infìgne  Carità  dimoftrò  cóogni  affetto  ver- 
fo  li  fuoi  diletti  fratelli  Relìgiofì , à quali  effendo 
in  diuerfi  Officij  gli  diede  tutti  quelli  aiuti , che  ri* 
chiede  la  vera  pietà  , & in  particolare  la  dimoftiQ 
verfo  l’inferiti , quando  fù  Generale  , non  Iaflan- 
do  cofa  da  prouederli , che  li  potefìè  dare  aiuto , cl» 
ricreatione , penfando  giorno, e notte  come  potef- 
fe  louuenirli  , e giouatli.  Quefta  carità  dimoftrò 
iocò  t?ério  Fin  fermi  appeftati,pokhe  ftando  àilu- 
diar»  Teologi  a in  Al  cala  con  gran  compalfionè-», 
e con  molta  mftanza  fi  offerfe  à fuoi  Superiori  per 
•i  ' an- 
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andar’à  feruirli  à Barcellona , e vi  andò  con  gran  I 
contento  dell’Anima  Tua , per  efporre  la  propria-» 
vita  per  la  loro  fallite . Fu  molto  deuoto  dell’ Ani- 
me del  Purgatorio,perle  quali  fece  penitenze  gran- 
di , & offerle  Orationi,  e Sacrificij  per  fodisfare  al- 
le loro  pene  » e per  Diuina  difpenfatione  molte  gli 
appariuano , acciò  per  la  fua  gran  Carità  le  loccor- 
relfe , e liberalfe  » tornando  poi  à ringratiarlo  della 
loro  liberatione  , che  per  la  fua  intercedione  haue- 
uano  ottenuta. 

Fra  grande  la  Carità»  che  vfaua  con  i peccatori» 
fentendo  le  loro  Confelfioni , con  mifericordia—: 
grande  » l’inltruiua , & animaua,  e procuraua  la  fa-> 
Iute  dell’ Anime  loro.  In  Roma  ridu/Te  lepubliche 
Peccatrici  à far  vita  penitente , & à quello  effetto 
fondò  vn  Conuento  detto  Santa  Maria  Madalena  » 
lo  prouidde  d’entrate»  e lo  mefe  fotto  la  protettio*. 
ne  d Vn  Cardinale . Per  l’affetto  che  portò  à deuo- 
ti,  e buoni  Chrilliani  compofe  vn  libro  di  Miftica 
Teologia  per  inllruirli,&  indrizzarli  alla  perfet- 
tione  per  le  tré  vie  » cioè  Purgatiua , Iiluminati- 
ua  , & V nitiua  i e vi  inferì  il  Concerto  Spirituale.** 
che  egli  fece,acciò  i fedeli  lì  potettero  aiutare,  (pin- 
ti dalia  virtù  della  Carità. 

Con  l’infedeli  ancora  fi  mollrò  molto  cantati- 
uo , perche  come  fi  e detto  nel  primo  Capitolo  fi. 
volle  elporre  per  andare  alia  loro  ConùerGone-i  J 
mà  non  eiìendgljpgrmeiìp  fi  ^fiaiigò.  perforo  coiu* 

mo- 
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modo  più  efficace, procurando  dai  Papa  vna  Cotti- 
gregatione  di  Propaganda  Fide,la  quale  co  l’opera 
Tua  , e con  la  radunata  di  molte  migliara  di  fcudi\ 
trouati  per  iimofina  la  vidde  (labilità  s e tra  i Pre- 
lati di  effa  fù  numerato  fino , ch’egli  viflè . * 

Nelle  feftiuità  più  folenni,quandoiReligiofi  an- 
dauano  da  lui  per  augurargliele  felici , li  riceueua^ 
come  figli,con  dimollrationi  di  gran  Carità  s e con 
loro  trattaua  con  gran  Spirito  de  Mifteri  di  quella 
Solennità , promouendoli  grandemente  alla  per- 
fettione,  & à cercare  fidamente  Dio . Si  ladano  al- 
tri atti  di  gran  Carità,  per  narrarli  in  altre  Virtù* 


: ' . 


CAPITOLO  V* 

"Della  rvirtù  della  Religione . 


LA  Virtù  della  Religione,  doppo  le  Teologali, è 
la  più  eccellente  di  tutte  l’altre , la  quale  dà  à 
Dio  il  culto,  che  li  fi  deue,  fi  interno,come  efterno. 
Riguarda  Dio  come  fubietto  eccellentiflìmo , pri- 
mo, & vniuerfaliflìmo  principio  di  tutto  l’eflere_> , 
e di  tutto  il  bene, e come  Signore  Supremo  dell’Or- 
dine naturale , e fopranaturale , dai  quale  tutte  lej/ 
cole  affolutamente  procedono. 

Xa  virtù  dunque  della  Religione  fi  efercita  prin- 
cipalmente verfoDio,e  meno  principalmente  ver- 
fioi’altre  cole,  che  in  qualche  modo  fi  appartenga- 
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no  tò  conuengano  à Dio  ; e fecondo  che  più,  ò me- 
no s’accoftano , ò s’ vilificano  con  Dio,  maggióre  , e 
minore  farà  il  culto,che  li  fi  deue*  fi  chealSadffimo 
Sacramento  dell\Eucariftia  fi  deue  il  culto  di  La- 
tria,fi  come  fi  deue  à Dio;  efiendo  che  iui  per  tran- 
luftantiatione  Ili  il  Corpo  vero , e Reale  di  Chriito 
congiooto  con  la  Diuinità^  Con  fimil  culto  di  La- 
tria 6 riuerilcc  ii^Croce , e tutti  Valeri  Strornenti 
della  (Pafiìone,  He  vefti  di  Ghrifio^per  il  contattò  * 
che  hebbero  con  quella Samiflìma  humanità.  I 
Santi  poi,  e principalmente  la  Sàntiflìma  Vergine* 
come' partecipanti  della diuina  Eccellenza  fi  riueri- 
fcono  con  culto  di  Dulia, perche  tal  Eccellenza  così 
partecipata  fi  confiderà  come  loto  propria  , però  li 
li  deue  minor  culto. 

Nel  prefente  Capitolo  fi  traudrà  di  quella  virtù 
in  generale,  in  quanto  fi  eftende  à Dio  * al  Sant  idì- 
llio Sacramento , alla<Beatiffima.  Vergine,  &à  tubi- 
ti i Santi  benché  di  tutti  quelli  fi-pofla  in  parti- 
colare dire  molte  cole , nondimeno  bretiementej 
parlaremo  di  tuttemCommune,  per  fuggir  laduttC 
ghezza , e per  nonirepetere  le  cole  già  dette . ■ - 

Eù  grandiffimà  la  virtù  delia  Religione  iaJDe- 
menico  » fi  ìnopere,  come  itti  patole*  perche  quaa*- 
do  parlaua  di  l3ió,lofaceutieon  gran  lommiffioflc, 
c riueren2a,  ;e  fpeflu  eraeleuat©  in:  eflafi  ;aififteua  à 
diurni  Offidj:con.tanta.deijotioné,  e modeitia  r eh* 
cdihcaua  chi  ioivedetiS^  Acciò  futte>  relorii  débitd 
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culto  à Dio,  edificaua  Tempi, Conuenti,  e Cori, cò- 
me fece  nella  Chiefe  della  Madonna  della  Vitto- 
ria, ornandola  con  tanti  abbellimenti,per  eccitare 
la  deuotione  de  Popoli  ; e finalmente  tutto  ciò , che 
per  honore  della  Santiffima  Vergine, e Santi  fe- 
ce , tutto  fù  ordinato  al  culto  di  Dio . Fù  deuotil- 
fimo  del  Santiffimo  Sacramento; e come  habbiamo 
detto  faceua  vna  Ioga,  Se  efatta  preparatione  quan- 
do lo  doueua  riceuere , & erano  longhe,  e feruorofe 
le  gratie,  che  gli  rendeua,  dando  auantidi  eflòioLj 
profonda  contemplatone.  Quella  deuotipne  co^ 
minciò , e crebbe  fino  da  fanciullo  » e tanto  deuo- 
Camente  in  quella  tenera  età  feruiua  le  MelTe , e vi 
affideua,che  meritò  molte  volte  di  vedere  il  Bam- 
bino Giesù  fottole  Ipecie  Sacramentali.  Fino  à tan- 
to > che  dimorò  nel  Carmelo  mitigato  nell’Officio 
di  Sagrellano  fece  marauiglie  in  quella  deuotione , 
pernottando  per  l’ordinario  in  Chiela.  Nel  Car- 
melo tinouato,  trà  l’altre  marauiglie,chefece,  due.» 
volte  prefe  per  bocca  il  vomito  di  due  Sacerdoti , 
acciò  il  Santiffimo  Sagramento  non  riceuefle  quel- 
la irreuerema . Per  iuo  honore  edificò  Chiefe, 
Cori,e  l’adorno  più  che  potè,dicèdo;  che  sè  il  Tem- 
pio di  Salamone  per  commandamento  di  Dio  era 
fiato  edificato  tanto  magnifico,  nel  quale  era  folo  la 
figura  di  quedo  Sacramento , quanto  magnifiche* 
doueuano  effer  le  Chiefe,  nelle  quali  dà  l’ittefìa  ve* 
rità;e  però  quando  celebraua  defideraua  ornameli- 

GèSS  2 *» 
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ti  belli  » e .ftaua  tanto  attento  nella  contemplatio- 
ne , e deuotione  di  quello  Santiflìmo  Sacramento  , 
che  per  non  andar  in  eftafi  procuraua  dillraeclì  con 
il  tottìre  >.e  fputare . Che  marauiglia  è:  dunque*  sè 
per  la  fua  gran  deuotione  riceuefle  in  Comunicarti 
tanti  fauòri  Diuini  ? che  alcune  volte  la  faccia  gli 
rifplendeua  , e mandaua  raggi  di  luce  > e fpeflo  ve- 
dette il  Bambino  Giesù  lotto  quelle  fkcrate  Ipccie. 

Portaua  particolar  deuotione  alia  SàtittìmaVec- 
gine  * e nella  fua  tenera  età  li  recitaua  il  Rofario 
ogni  giorno, e vilìtaua  le  Chiefe  à lei  dedicate^. 
Volfe  entrare  nella  Religione  del  Carmine ,fapen- 
dp,che  era  fotto  la  fua  protettione . E che  non  fe- 
ce per  honorarla  nella  miracolofa  Immagine  della 
Madonna  della  Vittoria?  batta  dire , che  li  fece  vo- 
to di  procurar , che  fatte  riuerita  quanto  fofse  pof- 
fibile , il  che  fedelmente  adempì . In  premio  del- 
la fua  deuotione  gli  apparì  più  volte  la  Madre  di 
Dio , e lo  protette  con  modi  marauigliofi . Quan- 
do era  fanciullo  gli  attitteua , comparendoli  con_> 
gran  Maeftà,e  bellezza.  Nel  Carmelo  mitigatò 
gli  apparue  fotto  habito  d’vna  bella,  e vaga  Pelle- 
grina , e gli  manifeftò  l’infidie  d’vn  Nobile , che  lo 
voleua  rapire . Nel  Carmelo  rinouato,quafi  in  tut- 
te le  fue  fette  lo  vifitaua  , e lo  confolaua  » final- 
mente quefta  fedeiiflìma  Vergine  gli  aflìftè  quan- 
do ftau a moribondo , lo  riempì  di  Celetti  confola- 
Uom  , e l’inuitò  alle  delitie  del  Paradifo . 

Fù 


Ow- 


L. 


Libro  VITI.  Capitolo  V,  #<y$ 

Fù  deuotiflìmo  anco  de  Santi  Angeli,  & in  par- 
ticolare di  S.  Michele,  perche  contro  Lucifero  ze- 
lò la  gloria  di  Dio , e di  S.Gabriello,perche  annun- 
tiò,  e chiamò  Madre  di  Dio  la  Santiflima  Vergine, 
e li  riuelò  i Mifterij  della  Incarnatione  mà  più  in 
particolare  veneraua  i fuoi  Angeli  tutelari,  cioè,  il 
Cuftode  , & il  Precurfore  i della  Conuerfatione  de 
quali  fpefìò  godeua,  & era  dalla  loro  protettionej 
cuftodito»  miniftrandoli  anco  la  Sant  fisima  Com- 
munione  , & aiutandolo  à recitar  1 Officio  Di- 
urno. 

. Finalmente  fù  deuoto  di  tutti  i Santi, & in  parti- 
colare di  quelli,  che  deuotifsimi  fi  moltrorno  verfo 
la  Santiflima  V ergine , come  fù  S.Giouanni  Euan- 
geiifta,S.Luca,S.Bernardino  da  Siena,San  Tomaflò 
d’ Acquino , & altri  di  fopra  citati . Fù  anco  mol- 
to deuoto  di  S.Domenico  fuo  Protettore, di  S.  F ran- 
cico d’Aflifi , della  noftra  Fondatrice  S.Terefa^, 
di  S.Maria  Maddalena , e di  molti  aliti , i quali  in 
premio  della  fua  deuotione  molte  volte  gii  appar- 
uero,come  nei  racconto  di  quella  Hiftoria  fi  è det- 
to . Baftarà  hauer  riferite  quelle  cole  della  fua  vir- 
tù della  Religione,  di  molte, che  le  nepotrebboro 
addurre»  • • ■ -y.y. 
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Delia  'virtù  della  Rafiègnatiom . . . 

i .-  IVJ,  i ukaj;,^ 

A virtù  della Raflegnatione  hàfolo  l’Efercitio 


di  conformar  la  volontà  creata  con  la  Diuina  . 


L’Huomini  Santi  l’acquidorono,  fapendo  non  po- 
ter fuccederecofa  alcuna  in  quello  mondo  fe  Dio 
non  vuole , fe  è bene , ò permette,  che  fucceda  fe  è 
malemoraleiperò  tutto  quello,che  gli  accade  lo  ri-, 
ceuono  dalla  mano  di  Dio , dal  quale  per  efperien, 
za  fanno  edere  grandemente  amati , e conoscono 
chiaramente,che  egli  sà , epuole  tutte  le  cofe*  che 
ad  edì  conuengano  , e fono  efpedienti;  e da  quello 
principio  euidentemente  concludano»  che  tutto 
quello,  che  Dio  li  manda , e per  loro  bene  i perche 
viene  da  chi  gii  amai  e l’amore  non  e altro,  che  vo- 
lere il  bene  della  perfona  amata  i & anco  fanno  ciò 
edere  conueniente  , perche  Dio  nelle  fue  elettioni 
non  puoi  fallire.  Finalmente conofcono,che  tutte 
le  cole  fuccedono  come  àlui  piace  » perche  al  fuo 
volere , & alla  fua  Onnipotenza,  tutto  il  creato,con 
tutte  le  fue  circollanze  fono  lottopoile . In  quella 
'Raffegnatione  , e total  conformità  della  nodra  vo- 
lontà con  la  Diuina  confitte  la  felicità  di  quella  Vi- 
ta, & il  principio  della  Beatitudine;  perche  in  ef- 
fa  d conlerua  intatta  la  pace  dell’anima,  la  quale.» 


per 


' Libro  Villi  Capitolò  VI.  8o  f 

per  quella  conformità  vuole, che  gli  fucceda  ciò, che 
gli  fuccede  ifi  che  lion  gli  auuienecófa  alcuna  con- 
tra  la  Tua  volontà,  e per  confeguerìaa  noti  fi  turba-, 

* d’alcun  fueceffo  » mà  in  ogni  accidente  ttà  femore 
la  medefima  ferma, e ftabile, partecipando  della  Di* 
uina  immutabilità , e Beatitudini  * 

Confideriamóhora  quanto  grande  fià  fiata  la-, 
conformità  della  volontà  di  Domenico  éón  la  Di- 
urna » & in  vero  fu  tale,  che  in  tutto  ciò*  che  gli 
accadeuann  vn  certo  modo , poteùafi  dir  Beato, Te- 
ttando immutabile,  fenza  alterarli  ma  infoio  quello 
poteua  afHigerlo,  che  coriofeeua  contrario  a Ila  per- 
fettione , & alla  'gloria  di- Dio»  & all’hora  Con  lan- 
tozeiò  procurila  rimuouérlo  fé  poteuà? . 

in  altre  cofe,  qualunque  elle  fi  follerò  y benché 

gnui(fime,chehàurebboro  atterrito  huominf*rj^k» 

tocoft’anti,  nondimeno  rallaua  immobile , 
contra  di  lui  ha àefle’ Congiurato  il  Mondo" 
tutto1  ririfetno.  Vediamone  alcuni  cafi  iWcóffiiWé^ 
tìé,  ne  quali  diede  efeihpifilluftri  di  quella 

Huomini  maligni  andarono  molte  volte  cónfà£ 
Domenico,  e gli  appofero  Calunnie  grandi , chia- 
mandolo Fpocifta  y«'M{>dfiorè^édi  tanto 
re  fi  accelero  eorttrà  diluì , che  còme  huoitió  peflì> 
mo,  é fofpetttì  nella  fede*  FàcCuforono  alcune  vòl- 
te al  Tribunale  del  Sant’Officio.  Non  fi  turbò  pfet 
queftos<aèr  fi  fdegnò  Domenico  contro  l’aCcufato- 
ri,  mà  lbufandoli  ,fi  pofe  totalmente  r a (legn  ato  nel- 
- ii  le 
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le  mani  del  fuo  Signore , hauendo  di  sè  fteffó  vnJ 
baffo  lentimento . Nel  Carmelb  mitigato  hebbe.» 
molti  contrarij,  che  l’offefero,  & anco  vi  furono  de 
fuoi  Religiofi  , e de  Superiori  ,che  i'accuforono , lo 
difprezzorono , e trauagliorono  grandemente  co- 
me huomo  cattiuo»&  imperfetto»  e Domenico  fen- 
zaturbarfi  fi  humiìiò,  credendoli  effer’ acculato  giu- 
ftamente#&  à quelli,che  feco  fi  condoleuano  rilpo- 
£e  i qualche  fondamento  deuono  hauere  quelli,  che 
migiudicano.riprenfibile  in  quello  modo . 

Sabbiamo  veduto  effer  flato  in  publico  cógref- 
foriprefo  anco  da  vn  Vefcouo  «come  dicelle  ba- 
ffemmie  contro  la  Chiefa  di  Dio  » e come  reftò  à; 
quelle  ingiurie  immobile,  fenza  dar  alcun  legno  di 
fdegno,  ò malinconia  » di  modo  che  à quell’  atto  li 
compofe  anco  il  fuo  Riprenfore,e  reftò  molto, am- 
mirato della  fua  perfettionei  e da  lì  auanti,per  l’of- 
fefa  riceuuta  gli  fece  molti  beneficij.  ijg  t. 

, Cofpirorono  i demonij  contro  Domenico  per  * 
tormentarlo  con  horribiliapparitioni,  con  darli  di 
molte  battiture , e ferite , buttarlo  dal  Letto , e far- 
lo Aure  tutta  vna  notte  attaccato  per  i piedi  pen-, 
dente  con  il  capo  all’ingiùitenerlo  per  molto  tem-- 
po  fotterrato  fino  alla  bocca , e legato  per  1 4 .gior- 
ni fenza  poterfi  muouere , & egli  dando  in  quelli 
tormenti  immobile»  e patiente,  con  gran  rafsegna-. 
rione  benediceuà  Dio . Vn  giorno  vedendo  il  tee-, 
to  della  Cella  daccapo,  che  ftaua  maria  per  roui-; 
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nare,non  fi  mofle  punto, e rimefle  tutte  le  forti  lue 
in  mano  del  Signore  Dio , ficuro  della  lua  protet- 
tione  contro  i demonij . » . tt 

Si  è veduto  quanto  raflègnato  in  Dio  fi  moftrò 
contro  vn  demonio , che  sfacciatynente  facendo-» 
feli  compagno  nel  viaggio,  con  horribile  fpettaco- 

10  vna  notte  auanti  di  lui  fi  cauò  gl?oicchi,fi  fpogliò 
della  pelle , e fi  cauò  tutti  i denti t e così  moitruofo 
andò  al  Letto,  doue  giaceba  Domenico#  ma  egli  ri- 
pieno, di  confidanza  in  Dio , afpettò  ciò  , che_» 

11  voler  Diuino  voleua  dilpor  di  lui  » llando  intre- 
pido doue  ogni  altro  haurebbe  temuto.  . - • 

Si  legge  vn’altro  efempio  maggiore  di  quella  fua 
ralfegnatione  alla  volontà Diuina,che  eflehdo  chia* 
mato  andò  ad  vna  Cala  moleftata  grandemente  dà 
Ombre,  e Larue  fpauentofeda  notte  gliene  appar- 
ue  vna  tanto  horribile , che  il  luo  Compagno  ve- 
dendola venne  meno»  mi  Domenico  intrepido 
parlò  alla  Fantafilm,  e gli  domandò  la  cagione  di 
quella  apparitione , e feguitòdi  dar  in  quella  Cala 
tutta  la  notte  fenza  alcun  timore . ! 

Quante  volte  l’habbiamo  veduto  moleftato  dà* 
infermità  mortali,  e nel  medefimo  tempo  fi  è vdi- 
to  benedire , e lodare  Dio  con  gran  giubilo  di  cuo- 
re , dicendo  con  il  Santo  Giob . Si  bona.  fifcepimus\ 
de  manu  Dei  in  toc  Diurni  s communicantibus  tmala  quad- 
re non  fuflineamus  ittinfirmitaùbus  ? Stando  femprel 
raflègnato  in  riceuer  la  motte , che  grandemente*». 

Hhhh  defi- 


‘ Vita  del  VfP.F: Domenico 


defìderaua,  ò la  vira,  che  patientemente  toieraua  . 

Finalmente  habbiamo  veduto  il  noftro  Dome- 
nico così  raflègnato  al  beneplacito  di  Dio , che  fi  * 
mife  à viaggi  longhi  fX  fatigofi  per  la  di  lui  gloria, 
e particolarmente  in  quetl’vltimo,che  fece  in  mez- 
zo dei  l’Inutr  no  * Poiché  quando  Dio  commanda- 
ua, era  Domenico  Tempre  pronto,  e raflegnato^en- 
za  addurre  mai  cofa  in  contrario,  nè  della  fua  gra- 
ue  età , nè  delle  fatighe  del  viaggio,  e moleftie  de 
tempi, nè  della  poca  lira  fanità , perche  la  fua  vo- 
lontà fù  Tempre  conformata  con  la  Diuina , hno  al- 
la morte.,.  • . v ' 


L'Obbedienza  è vna  virtù  fpeciale . L’Obietto 
i della  quale  , è il  commandamento  efpreflo,ò 
tacito  del  Superiore,  come  infegna  S.Tomaflb  nel. 
la  2.2.queftione  104.art.2Xa  volontà  dei  Superio- 
re in  qualfìuoglia  modo,che  fi  iappia,è  vn  precetto 
tacito*  e tanto  più  l’Obbedienza  è pronta  , quanto, 
che  obbedendo  fi  preuiene  il  precetto  efpreflo» 
quando  fi  è faputa  la  volontà  del  Superiore  * 

La  virtù  dell’Obbedienza  è neceflaria  per  quel- 
li,che  viuono  in  Commumtà»  imperòche  fi  come.» 
nelle  cote  naturali  l’infcriori  ftanno  Soggette  alle 
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Della  •virtù  deltObUdienji . 


Su- 
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Superiori  nè  loro  moti»  così  nell’humane  , per  or* 
dine  naturale , & leggeDiuina , ^inferiori  deuono 
obbedire  alli  Superiori  » e però  molto  più  è necefw 
iaria  l’obbedienza  al  Religioni  effondo  che  l’Or- 
dine Religiofo,  è perfettiliimo#  e per  pgnifmlqin 
mo  difetto  fi  puoi  macchiare  » fi  «di  il  ,pr iitti > 
pnncipal  Voto  della  Religione  è l/Obbedienza, 

E perche  Domenico  £ù  Religiofo  perfettilfnno 
tratteremo  hora  delle  Virtù*delle  quali  nella. Reli- 
gione fi  fa  V-oto, per  arriuarealla  perfettipne  ì * 
Otto  gradili  ritroua-no  nefi’Obbedienza»  per  i 
quali  deue  laiire,  chi  vuol  giungere  airelfere  di  ve- 
ro obbediente . Il  primo  grado , è la  prontezza,» 
nell’obbediredl  fecondo  è vna  total  conformità  dei 
luddito  con  il  Superiore  ; di  modo  che  l’inferiore 
voglia  quel , che  vuole  il  Superiore , e non  voglia-, 
quello,  che  non  vuole.  Il  terzo  è vna  conformità 
del  medefimo  inferiore  con  il  Superiore,  non  folp 
nella  volontà , mà  anco  nell’intelletto  ijcioèche-i, 
non  folo  efeguifca  prontamente  il  commandarnen- 
to , ma,  che  anco  l’approui . Il  quarto  è il  non  fai* 
cola  alcuna  fenza  licenza  del  Superiore,  ancorché* 
fulìe  cofa  buona . Il  quinto  è l’obbedire  à qualfiuo- 
glia  Superiore^  ncorche  imprudente & inhabil&* 
per  regger  anime . Il  folto  è l’obbedire , ò acquie- 
tarli al  volere , e deGderio  deil'eguaU , anzi  del- 
l’inferiori.  Il  fettimo  è l’obbedire  il  Superiore  poco 
fuo  affezionato  , e maleuolo . L’Ottano  , .e’1  non,* 

Hhhh  2 re- 
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replicare  al  command  amento  del  Superiore . 

Per tuttiquefti  gradi  afcefe  velocement^il no- 
ftro  P .Domenico, e farebbe  facile  guidarlo  per  eia. 
feuno  > e confirmarlo  con  l’efempi , mà  li  daremo 
lolo  vna  breue  feorfa . .1  > . ; r. . b 

t Habbiamo  veduto  coli  quanta  prontezza  efe- 

guittó'i  commandamenti  molto  difficili , e quanto 
fi  confor mafie  con  la  volontà  del  Superiore  nell’e- 
fercitar  l’Offitij , rimouendo,ò  mutando  conforme 
aldi  lui  parere*  approuaua talmente  con  l'intel- 
letto i commandamenti,  che  non  fù  inai  intefo  nè 
lamentarli , nè  reprouarli , & ad  occhi  chitifi',  cor* 
me  fi  fuoi  dire,obbediua  » fù  tanto fubordmato  ai 
Superiore , che  nè  meno  ciò  * che  èra  bene  faceua_, 
fenza  il  di  lui  parere.  Non  mancorono  Superiori 
imprudenti,  & inhabiliàgouernare,e  regger  Ani- 
me » quali  Dio  permettej alcune  volte  per  efercita- 
re  i fudditi,à  quali  nondimeno  efattamente  obbe- 
diua,come  fedelmente  fece  à quel  Vicario  Prouin- 
ciale,&ad  altri  Superiori  poco  fuoi  aftètfcionati , 
anzi  maleuoli , che  com  ;le  loro  perfecutioni  face- 
nano  contro  di  lui . Obbedì  anco  ad  altroché  non 
erano  Superiori , come  al  fratello  Frà  Antonio  di 
S.Francefco , che  haueua  cura  di  lui , al  quale  in_» 
tutto  fi  rimetteuat  Non  replicauacofa  alcuna, che 
gli  fi  commandaffe  come  fifperimentò  alla  fine_>J 
imperòche  comandandoli:  il  Papa  l’andare  inu 
Germania  1 non  replicò  con  proporre  la  vecchiaia» 
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non  la  tua  debolezza  , nè  le  difficultà  del  viaggio^ 
nè  i rigori  del  verno» e prima  fi  mife à pericolo 
della  morte  più  tofto,  che  non  obbedire  perfetta* 
mente  . Tré  cole  molto  Angolari  ritrouo  nell’ob* 
bedienza  di  Domenico,  che  dimoftrano  chiara- 
mente quanto  fufle  eccellente  in  quella  virtù, poi- 
ché come  fulTe  vn’ Angelo , ò tutto  Spirito  intefe_» 
più  tofto  i cenni  fpirituali,che  le  voci  decomman. 
danti , feruendofi  in  ciò  più  della  mente,  che  dej 
fenzi  ; il  primo  già  fi  è accennato , come  i precetti 
puramente  mentali  erano  da  lui  fubbito  eìeguiti , 
che  ne  furono  fatte  molte  efperienze,  8c  in  partico- 
lare quando  ftaua  in  eftafii  poiché  fe  all’hora  il  Su- 
periore con  la  voce,  e non  con  la  mente  comman- 
daua,che  ntornalfe  in  sè  dall’eftali , reftaua  immo- 
bile , e feguitaua  di  ftare  ineftafi  » fe  commandaua 
con  la  mente,  benché  con  la  voce  diceflè  il  contrae 
rio , fubbito  ritorna u a in  sè  > & obbediua  al  Supe- 
riore ordinario,  ò delegato»  che  fulìè . 

Il  fecondo  è ,che  vdiua  il  precetto  del  Superio- 
re, è mentale , è vocale , benché  egli  ftelfe  molto 
lontano  , come  dimoftrò  quando  tornando  da_* 
Alcalà  Compagno  del  Priore  di  quel  Conuen- 
to,  che  eflendo  Domenico  paflato  molto  auan- 
ti , & hauendo  il  Priore  commandato , per  edifica- 
tone di  quelli, che  erano  feco»chefi  gettaffe  nel  fiu* 
me,  alla  riua  del  quale  caminaua , obbedì  iubbito 
in  cofa  tanto  difficile,  e dimoftrò  la  prontezza  del, 

la 
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la  fua  obbedienza*:on  ammiratione  di  tutti..  .r 
Il  terzo  finalmente  finche  riceueua  il  comman- 
damento,ò  mentale,  o vocale,che  filile  mentre  che 
ftaua  in  eftafi,  & era  fuori  de  lenzi  * e con  l’intellet- 
to del  tutto  aflorto  in  Dio,  &all’hora  benché  fu  fife* 
incapace,  à trattare,  & intendere  altre  cofe  per  la_. 
contemplatione  , e fruitione  Diurna,  all’obbedire, 
nondimeno  era  difpofitifliino,&  al  minimo  cenno 
del  Superiore  laflaua  Dio,e  le  delitie  Spirituali,per 
obbedire  nelle  cofe  difficili  al  fuo  V icario . v 

^ Se  l'huomo  obbediente,  come  dice  1 a Scrittura  s 
parla  le  vittorie , non  è marauiglia , fe  Domenico 
habbia  riportate  tante  Vittorie  dedemonij,  del 
mondo^  della  carnei  e tante  gran  marauiglie  hab- 
bia fatte  con  l’Efercitio  deU’gbbedienza  > maxime 
quando  in  Saragozza  , e poi  in  V alenza  ilaua  alfa-, 
cura  delli  infermi , che  cadendo  egli  dà  alto  non-» 
reflò  offefo , nè  meno  fi  rompeuano  i vafi  di  T erra, 
ò di  Vetro , e d’altra  materia  fragile  quando  cade- 
vano in  Terra . - .j. 
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Della  'virtù  della  Colina . 
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LA  Caftità,  è Virtù,  mediante  la  quale  fi  caffi* 
ga  la  concupifcenzacon  qualche  raggioneuo- 

•le  moderatione  circa  i diletti  ,-come  inlegna  S.Tq- 

maffo 
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maflÒ2.iiC[ueftione  loi.artic.i.La  Cattiti  perfet-( 
ta , & Eroica  confitte  nella  verginità  , la  quale  di- 
ce non  folo  l'integrità  della  carne , roà  anco  il  prò* 
polito;  e mattimeli  Perpetuo  d’allenerfi  da  qual-* 
fcuoglia  delettatione  venerea . 

Quefta  puriflima  Virtù  fa  l’huomini , limili  al- 
V Angeli  i anzi  conduce  chi  l’oflerua.,  e la  cuftodi- 
fce  alianti  all’Agnello  lenza  macchia,  come  fi  caua 
dalfApocalifle  ai  1 4.  Vidi  fupra  monte  Sion  Agnum 
flantcm , tX  cum  eocentum  quadraginta  quatuor  nulli  a , 
& cane  aia ne  qua  fi  canticum  nouiim,  & nomo  poterai  di- 
ccrecanticum , nifi illa  centum  quadraginta  quatuor  mil- 
ita , qui  empii  funt  de  terra  » hi  fune  qui  cum  multe  ri  Su  s 
non  funt  coinquinati , 'verginee  enim  fune , hi  fequuntur 
! Agnum  quocunque  ierit . Cafliano  nella  Collatio- 
ne  12.  aflegna  lette  gradi  della  Caftità.  Il  primo, 
che  è il  più  infimo , è,  che  non  ci  lattiamo  vincere.* 
dalla  violenza  della  carne , quando  vegliamo.  Il 
fecondo  è,  che  la  mente  non  li  trattenga  in  penlieri 
di  piaceri»  Il  terzo, che  non  fi  latti  muouere,  nè  me- 
no leggermente  da  concupifcenza  di  cofe  lafciuej. 
Il  quarto , che  vegliando  non  fofira , nè  meno  vn_» 
femplice  moto  di  carne  z II  quinto , che  nè  con  la 
memoria  della  humana  generatone , nè  dalla  ne- 
ceflitàdel  leggere,e  trattare,  entri  nella  mente,nè 
meno  vn  minimo  aflènfo  di  attione  fenfuale.  Il 
fello, che  nè  anco  dormendo  lia  ingannato  da  fantg* 
fimi  illeciti  » Et  il  fettimoè,che  la  mente  nottra  lìa 
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formata  di  tanta  parità , che  dando  fermo  il  motOr 
della  carne , ennttat  illuni  ofcenum  liguorem^it 
il  che  fi  concede  à pochi , e per  fpecial  grada  di, 

Dio . l . a 

Quanto  pura, & Angelica  fi  a Hata  laCaftità  df 
Domenico,daquel  che  fi  è detto,  & in  particolare 
nel  Libro  fecondo  al  Cap.  terzo,  &vndecimo,  è 
manifello . Nel  Cap.  terzo  fi  è veduto  come  fù  ra- 
pito da vna Nobile, molto  bella, e racchiufo  in_. 
vna  Camera, e doppo  efier  flato  follecitato  co  pre- 
ghi, lagrime,  e minacele  di  morte , Reftò  iliefo  in 
mezzo  alle  fiamme;  e più  tolto  hauerebbe  eletta-, 
vna  morte  violenta, che  far  cofà,  ancorché  minima 
contro  la  Callità»  e fu  sì  efficace  il  fuo  buon’Efeni- 
pio  in  quel  fatto,che  conuercì  quell’impudica  à vna, 
rigorola  penitenza . 

Nel  Cap.  fecondo  habbiamo  anco  veduto  con-, 
grande  ammiratione,  come  refiflè  ad  vn’altra  bel- 
liffima  Donna, cacciandola  dalla  fua  Cella,  doue_» 
fottohabito  d’huomo  era  andata,e  per  diuinariue- 
lationesfuggì  l' eftremo  furore,  che  cercò  di  sfogare 
contro  di  lui , mediante  ilveleno,con  pericolo  di 
tutta  la  Communità  de  Religiofbe  con  quel  buon* 
Efempiodi  Caftità,  conuerti  quell’infelice  à Dio, 
in  modo,che  tutto  il  tempo  della  fua  vita  lo  fpefe 
in  penitenze,  & opere  di  pietà.;  e piena  di  meriti 
morì Tantamente.».  7 . ... 

Nel  medefimo  Capitolo  vi  è anco , che. libero 
-y-  vna 
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vna  belliflìma  giouine  da  demonij , I3  quale  dipoi 
accefa di lafciuo  amore verfo del fuo  liberatore.», 
l’andò  ad  allattare,  e doppo  effer  fiata  dà  Dome- 
nico (cacciata,  veftitafi  da  huomo  l’andò  feguitan- 
do  per  viaggio;  ma  egli  affrettando  il  palio  s’auan- 
zò  tanto  auanti , che  delufa  gli  conuenne  torna  rej 
indietro. 

In  altra  occafìone  , che  Domenico  doueua  far 
viaggio  lo  preuenne,  & andò  à fermerfi  in  vn’  al- 
loggiojdoue  haueua  à pofare  la  fera;la  notte  l’andò 
affrontare  in  Camera  » e vedendo  Domenico,  che 
le  parole,  e riprenfìoni  non  baftauano,  la  difcacciò 
da  se  con  pugni,  calci»  fi  che  da  lì  auanti  cono- 
fciuta  la  fua  purità,cefsò  dalla  fua  lafciuapretéfione 
Perche  Domenico amaua,e  cuftodiua  perfetta- 
mente la  Calti*!,  defideraua  anco  d’inferirla  neh- 
l’animi  altrui . Per  confe  ruarla  in  sè  Hello , pofe  il 
fuo  Corpo  in  feruitù,  debilitandolo  con  digiuni, 
mortificationi.  Celici,  e Catene,  acciò  ingraffati  i 
(enfi  non  ricalcitraffero , mà  s’ accendellero  folo 
nell’amor  delle  delitie  eterne . Per  inferire,in  altri 
quella  virtù  della  Caftità,nonfolo  li  cibaua  di  fan- 
ti ragionamenti,mà  anco  rimoueua  tutto  ciò,  che 
gli  poteffe  nuocere.E  perche  dairefempio  di  tanti 
accidenti  haueua  conofciuto,  che  la  fua  naturai 
bellezza  del  Corpo , ad  altri  era  incentiuo  dilafci- 
uia,  pregò  inftantemente  Dio, e la  Beatiflìma  Ver- 
gine,che  glie  la  moderaffero»  non  hauendo  potuto 
* ^ Iiii  egli 
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egli  ciò  fare  con  tante  mortificationi>e  ne  ottenne.» 
la  grafia  : poiché  in  vn  fubito,la  viuacità  del  colo- 
re del  fuo  volto , fi  mutò  in  pallore,  in  modo  tale, 
che  allocchi  Lafciui,  non  reftò  che  delìderare  in* 
Domenico, 

CAPITOLO  IX. 

y " . m . * ' V ) » 

Della  Virtù  delìaTdouertà. 


LA  pouertà  volontaria  è virtù,  quando  è fof- 
ferta  per  amor  di  Dio»&  è così  neceflaria  per 
gl’huomini  Santi,  che  Quitto  Signor Noftro  la.* 
predicò,  come  fondamento  d’ogni  perfottioneu, 
quando  ditte  à quel  Giouine.  Si  -vis  perfeftus  efstj  , 
uadejty  'vende  omnia  qu<£  pofsidesy<&  da  pauperibits . E 
la  pofe  per  prima  bafe  della  beatitudine , dicendo. 
Beati pauperesfpiritu  squoniam  ipforum  eflReguum  c*~ 
lorum . Senza  la  Virtù  della  Pouertà  è impoflibile* 
à far  vita  Religiofa; effondo  che  il  Religiofo  deueo 
folo  attendere  à Dio  > e fe  mediante  la  virtù  della  ' 
pouertà,  non  difprezzaffe  le  cole  Terrene,  l’affet- 
to lo  farebbe  aderire  ad  effe,  e così  haurebbe  l’ani- 
mo diuifo,e  turbato;  il  che  hanno  conofciutoanco 
riiteffi  Filofofi . Socrate  foleua  dire  di  sè  Hello , di 
eflèr  lìmiliflìmo  alli  Dei,  perche  le  loro  non  han- 
no bifogno  di  cofa  alcuna,  egli.haueuabilogno 
di  poco  , . r.-i.v.  c, ut  «.  ■ y 

; i t 1 Quel- 
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Quello>che  è vero  pouero,  deue  con  ogni  affetto' 
di  fprezzarò  tutte  le  cole  del  moudo,  eleruirfifo- 
lo  di  quelle  nelle  neceflità,  e non  goderle  per  deli- 
tie  i fi  che  deue  folo  contentarli  di  Dio,  e dir  con  il 
Salmiffa  - Dominus pars  fcreditatis  mene9  Deus  cordi  s 
tnciy&pars  mea  Deus  in  aternum . E quello  è quanto 
all’affetto  - Nell’vfo  deue  dire  con  l’Apoltolo  * fai* 
beute  s alimenta  , & quibus  tegamur,  bis  contenti  fu» 
mus»  alimenta  non  obleElamenta^uibus  bonoremur. 

Confideriamo  hora  quanto  pouero  fia  flato  Do. 
menicofino  dafuoi  principij  della  vocatione.  Por- 
taua  Tempre  vn’habito  pouero;  più  pouero  fù  il  Tuo 
letto(e  come  habbiamo  detto, quando  era  Saggila* 
no  in  Valenza,  haueua  per  letto  vna  Calla  rotta^.  ) 
e molto  tempo  li  feruì  d Vna  grate  di  ferro, groffa,e 
nodofa . Da  quello  li  conofce  quanto  folfe  amico 
della  Tanta  Pouertà,e  della  mortificatione.*  ' ' 
Doppo,che  pafsò  al  Carmelo  riformato , colti- 
aio  con  maggior  affetto  la  virtù  della  Pouertà , sì  in 
generale,  come  in  particolare , Profeffano  li  Car- 
melitani Scalzi,  vn’efatta  cura  della  pouertà, Tape- 
do,che  i loro  antichìPatriarchì  abbracciarono  vna 
rigorofa  pouertà,  come  dal  detto  della  Sunamitej 
fi  raccoglie  » la  quale  vedendo  il  nollro  Padre  S.E- 
lifeo,  che  fpeflò  paffaua  da  quel  luogo , e fapendo 
precifamente  di  ciò,che  fi  feruiuaper  Tuo  bifogno, 
dille  al  Tuo  Marito.  Faci amu s ergo  ei  cen acuiti m par - 
uum, ponamus  ei  in  eo  leftuìum,  & menfam9&  Cellam^i 

Iiii  2 &can- 
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& c aride  labrum  > •vt  cum  •venie t ad  nos  maneat  ibi . Et 
in  vero  cuftodifcano  così  efatta  pouertà,  che  oltre^ 
alle  dette  cofe,e  quelle  molto  pouere,&  alcuni  de- 
uoti  libri , & immagini  di  carta,per  eccitare  lade- 
uotione,non  poflono  hauer’altra  cofa. 

Domenico  dunque  tutto  il  tempo  della  fua  vita, 
con  affetto  particolare  oflèruòla  Tanta  pouertà,non 
volédo,nè  anconeli’eftrema  neceffità  di  Vecchiaia, 
e d’infermità  ritenere  altro  in  Celiache  le  predette 
cofe,fe,  non  era  forzato  dai  comandamento  dei 
Superiore»  priuandofi  anco  delle  neceflàrie,  per  ef- 
fercitar  via  più  la  pouertà . Portò  Tempre  l’ha- 
bito  pouero,  e groflò»  non  però  lacero, e ftraccia- 
to  > perche  molto  fpefTo  era  di  meftiero  mutar- 
glielo , per  eflerli  flato  tagliato  per  deuotione  dai 


Popolo . 

Perche  raccoglieu a molte  limoline  per  com- 
mandamento  delPontefice,per  feruirfene  in  diuer. 
fe  opere  di  pietà»  come  diftribuirle  à poueri , edifi- 
care^ ornar  Tempij,ò  applicarle  alla  Congrega- 
tione  di  Propaganda  Fide;  acciò  chi  lo  vedeua  ma- 
neggiar  denari»ediflrib£iirli  non  fi  fcandalizzafle.», 
Toleua  fpeflo  far  leggere  vn  Breue  Apoftolico , che 
l’obligaua  à far  le  dette  opere  > eleffe  detto  Breue.» 
anco  nella  Communità  de  Religiofi. 

Quello,che  fi  moftrò  cosìpietofo  verfo  i pouerì, 
non  poteuandamare  molto  lafantaPouertà.  Hab- 
biamo  veduto  come  eflendo  figlioletto  Touueniua_> 


apo. 
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à poueri,  militandone  ogni  giorno  vno  à mangiari? 
alla  fua  Tauola,e  lo  feruiua  con  quell’offequ  io;  co- 
me fufse  flato  Chrifto  Signor  Noftro.  Doppoche 
fù  Religiofo,li  foccorreua  al  meglio,che  poteua__  ,* 
ò almeno  ne  haueua  gran  compaflione»  quando  gli 
fù  lecito  procurò  limoline , le  quali  fecondo  il  bi- 
fogno  benignamente  diftribuiua i-'E  molte  volte.» 
Noftro  Sig.  approuò  lamore,  che  Domenico  por-  • 
taua  à poueri,  con  fargli  moltiplicare  miracolofa- 
mente  i denari . 

Si  può  finalmente  prouare  ancora  quanto  amaf- 
fe  la  pouertà  dalfhauer  portato  tanto  affetto  al  po. 
uero  flato  della  fua  Reli gione,che  efsendoli  flata_, 
offerta  più  d’vna  volta  la  dignità  Cardinalitia,  che1 
per  molti  titoli  pareua  gli  conuenlfse  » nondimeno 
per  la  fua  grade  humiltà,e  molto  più  per  l'affetto/ 
che  haueua  alla  pouertà,  coftantemente  la  ricusò  » 
non  volendo  di  poueroReligiofo  diuenir  ricco»  fa- 
pendo^he  Dio  r efsendo  ricchi  (limo , fi  era  fatto 
pouero  per  lui . 


fO 


r r-, 

; *•  *;  » , 
I t ' U ‘ 

f-  » % *r  _ 


CA- 


tfai  Vita  del  V.P.  F.  Domenico 
CAPITOLO  X . 

. ' \ì 


’Humiltà  è Virtù,  con  la  quale,  fi  ferma  l’ani- 
mo, acciò  non  s’innalfi  inord inatamente.  E 


quefta  Virtù  molto  necefsaria  à Difcepolidi  Chri- 
fto,  sì  per  acquiftare,  e conferuare  la  perfettione;  sì 
anco  per  imitare  tanto  Maeftro , che  in  sè  ftefso 
volfe  hauere  quefta  virtù,come  in  S.Matt.  ai  2 1.  fi 
legge.  Dì  fitte  à meditici  mitìs  fum&X  bumìlis  corde . 

Et  in  vero,che  humiltà,  non  efercitò  Chrifto  Si. 
gnor  Noftro  in  tutte  le  fue  attioni,e  parole  , men- 
tre,che  fù  nel  Mondo? Efsendo  Dio  fi  fece  huomo; 
nella  fua  Incarnatane, elefse  vna  Madre  pouera_.j 
riposò  invn  poueriflìmo,&  humiiiflìmo  prefepiò; 
di  poueri  panni  fi  ricoperte;  come  peccatore  volfe 
efsercirconcifoi  come  timido,  e paurofo  fuggì  in 
Egittoifù  battezzato  tra  publicani,e  peccatori  da_, 
Gio:  Battifta  efsendo  chiamato  alla  Regia  digni- 
tà, fi  alcole  » fi  manifeftò , à chi  lo  voleua  tradirei  > 
quando  rhuomini,e  demonij  l’adorauano  li  faceua 
tacere  » non  parlò  quando  era  calunniato,  e vitupe- 
rato ;lauò  i piedi  à fuoi  difcepoli.  E finalmente  nel 
fine  della  fua  vita,  che  efempij  lafsò  della  fua  hu- 
miltà.  Nella  tragedia  della  fuafantilfima  paflìone, 
fu  ingiuriato,  fchiaffeggiato,  vituperato,  Coronato 
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di  {pine,  battuto,  Iputacchia.to,  e crocififso  nudo 
irà  gente  iniqua.  Si  che  di  sè  ftefso  hebbe  à dire  per 
bocca  del  Profeta. fumrvcrmis,&  non  bomoyoppro- 
Irium  borni  num^  ab  te  dia  plebi  1*  Apoftolo  fcriue- 

do  à Filippenfi,diffej/&«/»///4tf/>  femetipjum fadus  ole- 
die us  •vfque  ad vionemymortcm  amò  Crucis , perche  co- 
me dice  S.  Bernardo . exinamuit  femetipfurn,  per  di- 
inoltrar  prima  con Tefempio  ciò,  chevoleua  infe- 
^nar  con  le  parole  ; acciò  non  permetta  l'huomo 
eialtarfi  fopra  la  Terra»  eflendo  imprudenza  into- 
lerabile,che  doue  la  Maeftàfi  humiliò,&abbalsò,i 
vermi  fi  vogliono  goniiare,&  infuperbirc. 

Otto  gradi  fi  fogliano  aflbgnare  alla  Virtù  del- 
Phumiltà,  per  i quali  vedremo defeendere,  e falire 
il  noftro  Domenico  » imperòche  nell’humile  è il 
jnedefimo,che  efler  picciolo, e grande»  alto,e  pro- 
fondo»baflo,&  emincnteifcendere,e  falire»  perche 
Chrilto  dice,qut  fe  ex  altat  bumiliabitur%  & qui  fè  hu - 
vùliat  exaltabitur r 

Il  primo  grado  dell’Humiltà  è quel  lo,che  cono- 
sce hauer  riceuuto  da  Dio  fauori,e  gratie  grandine 
all'incontro  rimira  in  sè  la  iualnfermità  » e vil- 
tà i e dice»  che  folo  à pio  fi  deue  la  gloria,&  à fe_» 
fìefiò  la  confufione  . In  quello  grado  d’humiltàfta- 
ua  Domenico»  quando  vedeua  il  Popolo,  che  l’ac- 
clarnaua,  e gli  tagliaua  lliabito  per  reliquia  ► £ 
fe  bene  nel  principio  lofferle  ciò  con  dilguìt  o , ej 
maluolentieri  » dandone  poi.  gloria  à Dio  hu- 
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vilmente  diceua.  Quefti  honorano  la  Maeflà  di- 
uina  nella  mia  perfona;  màfe  mi  conofcedèro  per 
vn  peccatore  ingratidimo , come  io  fono  , per 
vendicar  l’oftefe  di  Dio , e per  mio  gaftigo,  mi  ta- 
gliarebbono  à pezzi  le  Carni,,  e non  l’habito. 

Il  fecondo  grado  è il  coprire  quanto  puole  i fa- 
uoririceuutida  Dio,  e celare  i Talenti, e Natali, per 
i quali  conuerrebbe  edere  honorato . Habbiamo 
intefo,  che  refidenzafacede  Domenico  al  B.  Ni- 
colò Fattore,  quando  da  luiintefe,che  doueua  re- 
ftare  herede  dei  fuo  Spirito  , e che  haueua  à patire 
grandidìme  Eftafi,  e far  cofe  am  mirabili  alla  pre- 
fenza  de  pòpoli,  e quanto  lo  pregaflè  per  euitare^ 
Cmilifauori . Se  palesò  alcune  gratie , che  Dio  gli 
fece,fù  aftretto  di  riferirle  dairobbedienza»  mà  ef- 
fendo  poi  Generale  flracciò,e  abbruciò  tutte  le  Re» 
lationi,che  haueua  date. 

Il  terzo  grado  delFhumiltàjè  il  tollerare  patien- 
teméte  l’ingiurie,  e li  fcherni  fenza  motione  efter- 
na,e  interna . Quello  è maggior*  atto  d’humiltà  , 
che  fuggir  l’honori , efchifar  la  vanagloria  „ Hab- 
biamo  veduto  quanto  patientementefofferfeDo* 
menico  la  riprenfione  dei  Vefcóuo  Tullenfe,  ej 
tante  altre  ingiurie  riceuute»  come  appunto  fudèo 
flato  infenfìbile. 

Il  quarto  grado  è il  foflrire  con  allegrezza  l’in- 
giurie,  eie  contumelie  ad  efempio  dell’Apodo  - 
li,  che . Ibant  gaudente  s à confpcttu  Conditi , quoniam 
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Ugni  babitì  effent  prò  nomine  le  fu  contumeliam  pati . li 
noftro  Domenico  fi  moftrò  Tempre  lieto  in  tolle- 
rare tutte  le  perfecutioni , e Taccufe  dateli  al  Tri- 
bunale delTInquifitione,  doue  gli  erano  impoftej 
calunnie  grauiflime , fcufando  li  fuoi  acculatoti 
c5  dire  d’efler  peggio  di  quello,che  elfi  credeuanoj 
Il  quinto  grado,  è procurare ^d’efler  difprez- 
zato,  manifeftando  iproprij  difetti  naturali,e  mo- 
rali . Inditio  di  maggior  humiltà(non  vi  è dubio) 
è il  procurarli  i vilipendij,  e dilprezzi , che  tolle- 
rarli quando  gli  fi  prefentano  » Domenico  non  fo- 
lo  andaua  manifeftando  i difetti,  che  gl’erano  au- 
uertiti  ne  Capitoli, & in  altri  luoghi»come  fi.  prati- 
ca nella  Religione  delli  Scalzi,  mà  pregaua  tutti  à 
voler  publicare  le  Colpe, che  fapeuano  di  lui . j 
• Il  riputarli  il  minimo,  & il  più  vile  di  tutti,  è il 
fello  grado  delTHumiità  . E fi  come  la  fuperbia_i 
fà  preferire  il  fuperbo  ad  altri , così  l’humiltà  fà 
fottometter  Thumile  ad  ogni  vno-  Soleua  Dome- 
nico chiamarli  vna  vililfima,6tingratilfima  Crea- 
tura^ vn  peccatore  miferabile,  e ciòdiceua  con_, 
tanto  fentimento,  che  con  limili  atti  d'Humiltà 
confufe  il  demonio,  che  era  comparici  in  figura-, 
di  Domenico, e Io  coftrinle  à fuggirli , non  poten- 
do foffrire  Tatti  della  fua  profonda  Humiltà.  Que4 
fta  era  anco  cagione,  che  recufaua  le  dignità, e den- 
tro^ fuori  della  Religione , per  (limarli  il  più  in-, 
degno  di  tutti . 
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t II  fettimo  grado  dell’Humiltà  è l’attribuire  à 
fuói  peccati, e demeriti  tutti  i mali,  e fìniftri  ca(ì , 
che  occorrono . Fece  quello, Domenico  in  molte.» 
occafioni  ,&  in  particolare  ne  viaggi , quando  gli 
accadeua  qualche  infortunio.  Hauendovna  volta 
iMuli  della  Lettiga  buttata,e  la  Lettiga,eluiin_. 
vn  foffo-pieno  di  loto, fi  lamentauail  Lettighiero, 
che  mai  limili  difgratie  gli  fofsero  occorle  : gli 
rilpofe  Domenicomon  è marauiglia,  perche  non 
hauete  mai  portato  pefocosìcattiuo,come  hora_. 

L’ottauo>&  vltimo  grado  dell’humiltà  è il  non 
fentire,nè  pur  minimo  moto  difuperbia , ò vana- 
gloria. lale  habbiamo  veduto  il  noltro  Dome- 
nico , che  dall’applaulì  de  Popoli , dalla  llima-, , 
che  di  lui  faceuano  i Pontefici , dalla  Riutreiiza_>, 
che  gii  vfauano  i Rè,e  Prencipbe  dalla  gran  vene- 
ratione,  che  gli  portaua  Ferdinando  Secando  Im- 
peratore, non  nè  cauaua  altro  » che  confufione  : & 
in  mezzo  di  tanti  honori  haueuacosì  bafso 
concetto  di  $è  Itefso , che  giudica ua  , 

che  il  fuo  Corpo  doppo  mor-  . m 
te  fi  douefse  gettare  vn  n \rt 
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CAPITOLO  XL  . - -,,p 

- » 

‘Della  'virtù  della  ‘Penitenza.  •$. 

LA  Penitenza  è Virtù  neceflaria  , fuppofto  ii 
I peccato  , per  fodisfare  all’offefa  fatta  alla  Di- 
urna Maeftàifi  che  importa  quella  virtù  vn  volon- 
tario patire  per  la  colpa  > e doue  non  fufle  alcuna-, 
colpa , non  vi  farebbe  di  bifogno  di  Penitenza  » e_» 
però,  nè  in  Chriflo , nè  nella  Santiflima  Vergine-» 
fu  Penitenza, benché  vi  fufle  grand’aullerità  di  vita. 
Secondo  il  rigore  di  giuftitia  la  Penitenza  deue  efler 
proportionata  à peccati  i di  modo  che  chi  più  in** 
tenliuamente , ò eftenfiuamente  peccò,  deue  anco 
fare  maggior  penitenza . Suol  accadere  alle  volte, 
che  chi  è più  innocente  eferciti  maggiori  peniten- 
ze» perche  conofcendo,  con  luce  Diuina,  la  defor- 
mità, del  peccato,benche  picciolo,commeflò  con- 
tra  la  Diuina  bontà , punifce  in  fe  colpe  leggiere^ 
con  rigori  di  eftrema  penitenza»  e ciò  fà  prudente- 
mente , per  euitare  nuoui  difetti  con  foggettarej 
il  Corpo  , e per  imitar  Cimilo  ; Qui  pecca  tu/n  non-» 
fecit  , nec  dolns  inucntus  e fi  in  ore  eius  i e nondimeno 
prefe  fopra  di  sè  i peccati  di  tutti  noi»  e per  noi  fo- 

disfece  nel  legno  della  Croce . 

A fufficienza  fi  è veduto , quanto  fu  innocente^ 
Domenico,  nel  tempo,che  flette  nei  Secolo, quan- 
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to  immaculato  fi  conferuaffe  nella  Religione , 
quanto  perfetto  in  tutto  il  tempo  della  fua  vitaicon 
tutto  ciò  fino  da  fuoi  primi  anni , cominciò  à far 
penitenza  » anzi  dal  fuo  Angelo  Cult  ode  gli  fù  in- 
fegnata  quella  virtù;  l’accrebbe  nel  Carmelo  mi- 
tigato, e la  perfettionò  nel  riformato,  e volfe  final- 
mente morire  infigne  penitente  . . 

La  Vita  del  Carmelitano  Scalzo,  è vn’efempla- 
re  di  gran  penitenza,  come  chiaramente  potrà  co- 
nofcere,  chi  confiderà  la  perpetua  attinenza  dellsL^ 
carne , il  qua  fi  continuo  digiuno,  la  nudità  de  pie- 
di , l’habito  rozzo , il  cibo  vile  » il  pouero  letto , e 
l’efercitio  del  continuo  rigore  di  difcipline,  di  Ci- 
lici, di  filentio,  di  retiratezza,di  tante  horedi  Co- 
ro,  e d’Oratione,&  altre  limili  afprezzeie  Dome- 
nico non  contento  di  quelle,  vi  aggiunte  tante  pe- 
nitenze di  fupererogatione,come  che  quelle  à quew 
ite  comparate  fufifero  niente  ; che  à chi  legge  cau- 
fano  ammiratone , e ftupore . Di  quelte  peniten- 
ze aggiunte  breuemente  le  ne  dirà  alcune , lattan- 
done molte . Quanto  all’habito  procurò  fempreu 
il  più  pouero , e più  rozzo,  e fù  necettano  à Supe- 
riori dell’Ordine  d’inuigilareà  non  condefcenderè 
facilmente  alle  domande  di  quello , che  di  conti- 
li uo  procuraua  andar  veftito  di  Cilicio,  cinto  di  ca- 
tene di  ferro,armate  di  punte  acute,  che  penetran- 
doli le  carni , li  cagionauano  acerbi  dolori } e ma- 
-ceraua  quelle  trafitte  carni  con  lunghe,  e feuere  di- 
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fcipline.  Nel  vitto  fu  così  penitente , che  f opra  il 
cibo  vile  * & inftpido,  vi  fpargeua  la  Cenere,  ò l’af- 
fentio  fatto  in  poluere , acciò  foftentaffe  la  vita 
non  defTe  gufto  al  palato»  & in  quefto  andò  tanto 
auanti  la  fua  mortificatione , che  fi  dice  ottenefle.» 
da  Dio , che  ogni  cibo  gli  fufte  noiofo»  e dall’effet- 
ti  chiaro  fi  conofceua,perche  flentaua  tanto  à man- 
giare , che  recaua  naufea  à chi  lo  vedeua  » quando 
pigliauailcibonon  lo  potendo  ingoiare, lo  fucchia- 
ua,  & il  redo  lo  buttaua  in  vna  Catinella  milchia- 
to  con  fangueifì  che  era  forzato  di  mangiar  inCel- 
la  . Habbiamo  detto, che  per  Letto  fi  feruì  d’vna_, 
grata  di  ferro  con  groffi  nodi, da  quali  riceueua  più 
tormento,chè  ripoio.  Fù  così  parco  nel  fonno,che 
da  più  teneri  anni,fuegliato  dal  fuo  Angelo  Cufto- 
de,fi  alzaua  à far  Oratione  » e nel  decorio  di  tutta  la 
fua  Vita  poco  dormì,perche  appena  hauendoqual. 
che  poco  dormitato  > era  iuegliato  dall’Angelo à 
orare , e quafi  di  continuo  trattaua  con  Dio»  fi  che 
la  penitenza  di  Domenico,procedeua  non  folo  dal. 
la  fua  elettione  , mà  anco  da  fpirito  Diuino  » e pe- 
rò  effendoper  anco  Bambino , diftingueu  a i gior- 
ni per  far  ailinenza,  lattando  in  eflì  di  fucchiare  il 
latte. 

Continuò  quefto  rigore  di  penitenza  fino  alla — » 
morte,  e nella  fua  eftrema  inferinità,  benché  mo- 
ribondo, non  volfe  mai  mutare  la  Tonica  di  lana, 
nè  fi  potè  i n durre  à tener  lenzuola  in  letto . 

‘ Sti-  • 
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Stimando  infufficienti  le  penit©nze,che  fàceua_. 
da  fe  Hello , patientemente , e con  allegrezza  fop- 
portaua  le  frequenti  moleltie  de  demonij  , e le  ca- 
lumnie  de  maligni, per  far  con  l’aiuto  d’altri , de. 
gni  frutti  di  penitenza . • 

Era  tanto  il  defiderio,  che  haueua  di  patir  per 
Dio , che  nudo  fi  volgeua  tra  le  fpine , e defideraua 
di  morir  per  lui  mediante  il  martirio»  e per  conse- 
guirlo, fi  offerfe  molte  volte  d’andare  alle  Mi- 
lioni. 

Faceua  tanto  ftima  della  mortificatione , e della 
penitenza,  che  non  poteua  foffrire,che  li  Tuoi  Reli- 
giofì  procuraffero  di  fottrarfi  dall’incommodità . 
Andando  vn  giorno  vno  di  quelli  da  lui , l’efortò 
alla  patienza,  dicendoli.  T unfionìbus^ prcjjurìs  ex - 
poltri  lapide s , fuis  coaptantur  locis per  manus  artijicis . 
Vn’altro  giorno , eflendo  venuta  occafione  ad  vn-> 
Religiofo  di  mortificarli , e compatendolo  alcuni 
fenza  ragione , il  Ven.  Padre  con  gran  feruore  gli 
difle»  perche  togliete  à quello  Religiofo  l’Efercitio 
di  penitenza»che  Dio  gli  hà  concefla?e  pianfe  quel 
fatto , come  fe  fuffe  ilato  vn’atto  fcandalofo  • 
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CAPITOLO  XII.  È 


‘Della  virtù  della  Mifericordia  , . . . 

' ’ ....  i 

LA  virtù  della  Mifericordia  conuiene  grande- 
mente à Dio . L’Efercitio  della  quale  riluce 
principalmente  in  lui.  Si  dice  nella  Sacra  Scrittu- 
ra, che  Miferationes  eius^/ufer  omnia  opera  eius.  L’O- 
bietto di  quella  virtù , e l’altrui  miferia  dà  folleuar- 
fì . Chi  vuol  dunque  efercitar  quella  virtù , deuej 
lubito,  che  fi  accorge  della  miferia  del  prolìimo 
compatirlo,  tirato  dalle  vifeere  della  Chrilliana_. 
Carità  , e penfar  fubito  come  poffa  folleuarlo,  e li- 
berarlo da  quelle  miferie  • 

Raccommandò  Chriilo  affai  à Tuoi  Difcepoli 
quella  virtù , come  fi  riferifee  ìq  S.LucaaL  6m  Eflote 
ergo  mifericordes  ,Jìcut  6*  Tater  metter  mijericors  cB% 
noli  te  indicare  9 & non  indie  alimi  ni , date , & dalitwr 
•volisi  men[uramfanam,&  confertamy&  coagulatami 
& per  ejfluentem  dalunt  in  Jìnum  veBrum;  eadem  quip- 
pe  menjura , qua  menji  jueritis  jremittetur  voli* . Et  in 
S.Matteo  al  p.fi  dice.  Mifericordiam  • volo , & non-» 
facrifcium , non  enim  veni  votare  iuHos  ,Jed  Pecca- 
. tores. 

Fu  Domenico  molto  inclinato  à quella  virtù 
della  mifericordia , che  con  il  Santo  Giob,~on  ra- 
gione dir  poteua  : Si  negaui  quod  volelant  pauperilusy 
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& ocufos  Vidu£  expeElare  feci > fi  buccellam  meam  cornine* 
di  fo/usy  & non  cornine  dì  t pupillus  ex  e a , quia  ab  infan - 
ti  a creili t mecum  miferatiofix  de  utero  matrts  mete  e gre  fi 
fa  e fi  mecum . 

Dalla  Pueritia  fù  così  mifericordiolo,che  vfcen- 
do  dalla  Scuola, ordinariamente  andaua  prima  allo 
Spedale , che  à Cala  , feruendo  à poueri  con  quella 
diligenza,che  haurebbe  vfata  con  Chrifto»  li  com- 
patiua  , l’elortaua  alla  patienza , e deuot amenti  li 
confolauaic  priuandofi  (peflò  della  Colatione,glie- 
la  portaua.  Ottenne  da  tuoi  denoti  Padre,e  Madre 
d’inuitare  ogni  mattina  à definar  feco  vn  pouero  , 
che  lo  riceueua,come  vi  fuffe  andato  Pifteffo  Chri- 
ffo  » e quell'opera: di  pietà  piacque  tanto  à Dio,  che 
lotto  figura  de  poueri  gli  mandò  Angeli,  e Santi , 
& alcune  volte  vi  andò  anco  Pifteflo  Signorc.Dop- 
po,che  fuReligioloefercitòlalvirtù  della  Miferi- 
cordia  verfo  i poueri,  così  interna,  come  elterna_.; 
perche  feruiua  volentieri  alli  Spedali , compatiua-* 
conammirabil  pietà  all’Inferni,  e per  loro  aiuto  fa. 
ceua  l’Offitij  più  vili . Per  la  fua  gran  Mifericor- 
dia  gli  concelle  N.  S.  quelle  dolcezze  ineffabili  di 
fpirito,  e Celefti  Communicationi  ,come  fi  è det- 
to. 

Habbiamo  intefo,che  in  Alcali  abbandonò  li 
ftudij  per  andare  à feruire  all* Appellati,  volendo 
foccorrere  alle  loro  miferie,  sì  del  Corpo  come  del- 
l’Anima, con  euidentc  pericolo  della  propria  vita. 

Doue 
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Doue  fcorgeua  nè  Popoli  maggiore  il  bifogno,  e la* 
neceflità,iui  compariua  grandemente  la  lua  Mife- 
ricordia . 

In  Roma  fù  {limato  Padre  de  Poueri , perche  i 
Prencipi,tanto  Ecclefiaftici,  come  Secolari, Roma- 
ni, e forailieri  li  mandauano  grofle  fomme  di  de- 
nari per  dare  à bifognofi  i & egli  come  fedele  di- 
fpenfatore , con  gran  Mifericordia  le  diftribuiua-,; 
e Ipeffe  volte  miracolofamente  multiplicauano  in 
modo , che  abbondantemente  pafceua  l’affamati 
veiliua  l’ignudi,  vifitaua  l' Infermi,  riceueuai  pel- 
legrini > riicattaua  li  fchiaui . 

Con  maggior  afliduità  fodisfaceua  all’operedi 
Mifericordia  con  le  lue  prediche,  & ammonitio- 
ni;poiche  infegnauaairignoranti,correggeua  i pec- 
catori, confolaua  TAfflitti , e daua  configli  faluta» 
ri,per  [offrir  l’ingiurie,per  condonar  l’offefe,  e pre- 
gare per  la  falute  del  proffìmo . Molto  milericor- 
diolo  fù  anche  verfo  1*  Anime  del  Purgatorio  * per 
le  quali faceua  molte  Orationi , e penitenze , & of- 
ferta Sacrifici^  Per  quelli  aiuti,  habbiamo  intefo, 
eflerne  Hate  liberate  molte  da  quelle  pene , che  ap- 
parendoli poi  tutte  gloriole,  loringratiauano  coiLj 
molto  affetto . 

In  tré  cole  mollrò  maggiormente  la  fuagranJ 
mifericordia»  la  prima  fù  in  eregger  la  Caia  della», 
penitenza , nella  quale  le  Donne  peccatrici  libera- 
te dallo  Stato  di  perditione,  attendano  alla  falutej 

Llll  Spi- 
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Spirituale^  0 liberano  anco  molti  huomini  da  lac- 
ci de  demoni . 

La  feconda  fu  la  promotione  della  Congregatio- 
ne  di  Propaganda  fide,  mediante  la  quale  vengono 
alla  fede  Cattolica  tanti  infedeli , e fi  liberano  nifi* 
fèricordiofamente  dall’eterna  dannatione . 

La  terza, finalmente  fù  il  concerto  Spirituale  co» 
firmato  da  Gregorio  XV.  nel  quale,  chi  entra, deue 
ogni  giorno  pregare  per  li  Confederati,  acciò  fiano 
liberati  dalle  miferie,  e neceffità . In  quelle  trèco-L 
fe  ftabilite,efercita  Domenico  perpetuamente  k_. 
virtù  della  Mifericordia.  - 

'ZL-rfi  CAPITOLO  XML  ^ 
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'Deli'akre  rvir:ù  del  V.  7.  Domenico . 

NEIIo  flato  di  perfettione,  le  virtù  fono  trà  di 
loro  così  legate,  che  è imponìbile  poflèder- 
ne  vna  perfèttamente, e non  hauer  l’altreje  ciò  prò. 
C^de,  daii’efifere  l’obietti  di  effe  trà  loro  mifchiati  , 
ne  fi  può  fare  vn’atto  d’ vna  virtù,che  non  fi  tocchi 
la  materia  dell’altre  » però  nella  deferì  tticxne , che 
fi  è fatta  di  ciafcuna  di  eflfe,fi  fon  riferite  più  voltt» 
le  medefime  attioni  di  Domenico;  perche  appar- 
tenete ano  àdiuerfe  virtù, per  diuerfe  confider  adoni. 
Da  queL,che  fi  è detto  à baitanza  fi  proua,  che  Do* 
menico  haueffe  le  dette  virtù  in  grado  perfetto  , e 

per 
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per  conleguenza  pofiedeffe  anca  l’altre,  e per  notu, 
tepeter  tante  volte  le  medeme  in  quello  Capito- 
lo , ne  aceenneremo  fola  alcune  delle  più  note. 

In  tutte  le  cole  fù  la  lua  intentione  puriifimau.  j 
perche  noncercaua  altro,  ne  Tuoi  detti,  e fatti.che 
la  maggior  gloria  di  Dio,  e la  l’alute  dell’Animejs 
e lalTata  da  parte  ogni  ragione,  ò interelfe  indrizza- 
ua  à Dio,&  al  bene  de  fuoi  prosimi  tutti  i fuoi  mo- 
ti, penfieri  » & opere»  quando  vedeua  qualche  cola* 
che  conueniua  alla  gloria  di  Dio,  non  la  perdonaua 
ad  alcuno,per  efeguire  la  caufa  del  Signore»  tanto 
era  leruorofo  in  lui  quello  zelo . Habbiamointefo, 
che  lettere  comminatorie  fcriuefle  all’Imperatore 
da  parte  di  Dio, per  atterrirlo,  e rimuouerio  dalla 
guerra  prefa  contro  il  Duca  di  Mantua,  Prencipe.» 
Cattolico . Con  il  medefimo  zelo  riceuè  vn  Pcen* 
cipe  Romano , per  venire  l'habito  della  n olirà  Re* 
ligione,  dicendoli,  per  prouare  la  fua  vocatione.’ 
Quelli  grà  Peccatori  confumano  la  maggior  parte 
della  vita  nei  Secolo,e  poi  in  vn’hora  vogliano  rub- 
bare  il  Cielo  nella  Religione  > come  voieflè  dirt* 
con  S.  Giouanni . Qenimm  Yiperarum , quis  'itobis 
oflcndit fugere  a 'ventura  ira  . Li  circolanti  ammi- 
rati del  zelo  di  Domenico, rilpofero,  che  il  detto 
Signore  veniua  alla  Religione  puramente  per  ler* 
uire  a Dio . 


Fù  grandiflìma  la  puntualità  dell'ofleruanza  Re. 
golare  dal  principio  della  lua  vocatione  fino  alla-* 

LUI  a 


mor- 
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morte  > Et  in  vero,  chi  tante  opere  di  fopra  eroga- 
tione  faceua  con  tanto  feruore,  le  quali  fi  1 affano  ad 
arbitrio  de  Religiofi  , non  poteua  non  offeruarei 
Commandamenti  della  Regola  efattamenle,elìen- 
do  obbligo  della  Religione . In  quella  rigorofa_, 
offeruanza  fù  ftimato  perfetto  nel  Carmelo  miti- 
gato , e molto  più  nel  riformato  » . > 

La  perfettione  appreffo  de  Religiofi  ,non  fi  fil- 
ma da  miracoli,mà  dalla  puntualità  dell*bfferuan- 
za,  che  è la  Regola  più  ficura . Non  ci  benderemo 
in  dichiarar  più  à lungo  quella  virtù,  e perfettione, 
1*  efercitio  della  quale  trafccnde  quali  per  tutte.» 
raltre,eflendo  che  in  quella  hiltoria,daper  tutto  fi 
manifella  effere  fiata  in  lui  perfettamente. 

Era  grande  in  Domenico  il  difprezzo  del  Mon- 
do , e delle  fue  vanità,  e però  quanto  poteua  fuggi* 
VX'J  come  hàbbiamo  vedutoli  trattar  con  Pontefi- 
ci , con  Rè  , & altri  Prencipi . Ricufaua  le  dignità 
anco  Cardinalitie,&  in  mezzo  delli  honori,  lù  ve- 
duto humiliflìmo,e  tra  le  delitie  mortificato  » per- 
che folo  teneua  auanti  all’Occhi  le  cofe  Celefii,  fil- 
mando le  terrene  come  fango  v . 

► • Hebbe  vna  patienza  indicibile,  e la  dimoftrò 
chiaramente  tra  tante  perfecutioni  d'huomini,ej 
di  demonij,  in  tante  grauiflime  infermità,  &in  co- 
si longhi  s e difficiliflimi  viaggi  » e gl’era  tanto  im- 
prèfla  nell’Anima  quella  virtù,che  tutte  le  predeu 
te  pene , e trauagli  loffriua  con  allegrezza  grande^, 
<•  . -,  r-  e ne 
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e ne  rendeua  infinite  gratieà  Dio.  ' T 

- La  fua  manfuetudine  fi  conolceua  anco  dall’Ila- 
rità dei  volto  , quanto  fufle  grande.  Le  fue  parole 
furono  Tempre  compoite  ; e potrei  dire  con  verità  , 
che  nello  fpatio  di  due  anni,  e mezzo,  non  lo  vid- 
di  mai  alterato,  benché  fi  moltralfe  in  zelar  la  glo- 
ria di  Dio feruórofo.  !' 

Dimoftraua  quella  manfuetudine  particolar- 
mente quando  rendette  bene  per  male, quando  pre- 
gaua  per  chi  l’offendeua,  quando  fcuiaua  i Tuoi  per- 
iecutorii  & illuftre  fù  quell’ Efempio,  che  iafsò di 
quella  virtù , quando  in  quel  congreflò , fù  dal  Ve- 
lcouocosì  afpramente  riprefofenza  turbarfipun- 
to»  anzi  ottenne  poi  per  il  detto  Vefcouo  molti  fa- 
uori  da  diuerfi  Prencipi . 1.  r 

Ammirabile  fù  la  fua  prudenza  ,*  mediante  la-, 
quale  conduffeà  fine  negotij  difficililfimi.  La  fua 
prudenza  fù  quella,  che  edificò  la  Cafa  della  peni- 
tenza, e la  flabilì,  (benché  molti  gli  contradicelfe- 
ro»)  quella  conclufe  il  negotio  tanto  arduo  del  Du- 
ca di  Lorena  , terminò  tante  diffentioni,  tante  ini- 
micitie,  e tante  liti»  quella  promofie  il  coltro  Or- 
dine, fondando  molti  Conuenti,&  inllruendoi 
Rei igiofi, quando  fù  Superiore  in  tanti  gradi  del- 
l’Ordine ; e finalmente  non  fi  metteua  ad  alcuna-. 
Imprefa  per  la  gloria  di  Dio,  che  felicemente  non 
la  conducelfe  à fine . 

Pratticò  eccellentemente  la  virtù  della  Giuftitia? 

1 pri  » 
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I primi  principij  della  quale  fono  , Quod  tìbinon. _» 
•vis feri , alteri  ne  Jeceris , & quod  libi  'vis,  alteri  fece- 
rii  » e li  offeruò  cosi  efattamente , che  con  chi  trat- 
tò gli  fù  Tempre  di  giouamento . Omnibus  emm  om- 
niafattiti , •vt  omnes  Deo  lucri  ficeret . 

- Efercitò  la  virtù  delia  Fortezza  , come  richieda 
il  Tuo  atto  dupplicato  > cioè,  in  alTallire  lecofoar- 
due  > e difficili  » & in  tolerarle . gabbiamo  veduto; 
Domenico  nella  guerra  di  Praga,non  fofofcrte»mà 
anco  magnanimo»  la  cui  fortezza  non  poterono  di- 
minuire tante  fatighe,  tante  infermità,e  tante  per- 
fiecutioni  d’huomini , e di  demonij . 

- . La  Temperanza  importa  non  folo  l’aftinenza  da 
moti  illeciti  della  carne , come,  fi  è veduto  nella-* 
virtù  della  Callità , mà  comprende  anco  la  fobrie- 
tà , e l'aftinenza  da  Cibi,  come  fi  è detto  nella  vir- 
tù della  penitenza . Nell’vna,e  nell’altra  fù  Do* 
menico  teraperatifiimo . 

Verfo  li  Tuoi  Parenti  fu  molto  pio  » e per  la  foa-. 
pietà  era  ofleruantiffimo  di  tutti  i foro  Com man- 
damenti» però  da  loro  fù  molto  amato  » e vedendo*- 
lo  per  altro  inclinato  alle  virtuali  concedeuano>tufr- 
to  ciò,  che  1 a fua  pia  volontà  gli  domandaua , 

Era  grande  anco  la  tua  Modeftia . Rifiede  que- 
lla particolarmente  nel  li  Occhi  »mà  fa  iuacompo- 
dìtionc  fi  feorgeua  anco  in  tutto  il  Corpo . Da  fan- 
ciullo molto  piccolo,era  tale  la  fua  Compofitione  » 
che  « come  fi  è detto , moueua  à deuotionej 

chi 
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chi  lo  rimiraua  , e la  conferuò  fino  alla  morte  • 
Offerirò  il  filentio  con  tanto  rigore,che  recò  ma- 
rauiglia  à chi  gli  fentì  dire  folo  quelle  parole , è 
prefa  quella  rebelle  » intendendo  dalla  Rocella,che 
per  l’allegrezza , che  n’hebbe , non  potè  tacere  di 
dar  così  buona  nuoua.  E che  marauiglia,  i che^ 
falle  tanto  filente  con  l’huomini  quello  , che  di 
continuo  trattauacon  Dio, e la  fua  Conuerfatione 
fera  ne  Cieli? 

Hebbe  gran  femplicita , ò vero  fincerità , e can- 
dore di  mente, qual  virtù,è  molto  neceffaria  à quel- 
li che  viuono  inficine  cori  altri»  & il  Signore  Iddio 
voleua,  che  foffe  nè  fuoi  Difcepoli  congionta  cotta 
la  prudenza»  però  dille . Eflote prudente s Jicut  fer+ 
pente s , & fimplices  , jicut  Collimine . Quella  fanta-* 
V irtù  della  fincerità  * ò veracità  riluceua  molto  ne 
getti , nelle  parole  , efiatti  di  Domenico . 

E per  conchiudere  il  tutto  in  vna  parola,  furono 
in  Domenico  tutte  le  Virtù,  non  folo  ordinarie,mà 
anco  in  grado  Eroico  » benché  nè  haueffe  alcune-»* 
che  pareffero  contrarie  allottato  Religiofo,  come-» 
la  liberalità,  e la  magnificenza,che  pare  fiano  con- 
trade alla  pouertà  » ma  non  è così,  quali  virtù*  egli 
manifeftò  con  l’effetto»  eflèndo  molto  liberale  con 
i pouerelli , e magnifico  in  edificar  Ghie£e,  & ador-. 
narle  nobilmente , & in  altre  limili  opere  di  pipi- 
ta. 

C A- 
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CAPITOLO  XIV.  / j 

V : * De  doni  dello  Spirito  S auto . 

» 

' { , | * l«  ► »•  |k  / # /J  è.» 

IDoni  dello  Spirito  Santo  > fi  danno  à Giufti  in_* 
aiuto  delle  virtù  infide,  con  i quali  fi  perfectio* 
na,  e fi  abbellisce  l’Anima  fecondo  le  fue  potenze; 
acciò  con  modi  marauigliofi,e  flraordinarij  fia  mo£* 
fa  dal  medefimo  Spirito  Santo  facilmente  all’Ope- 
rationL  ■ r 

Sette  fono  quelli  doni  , cioè  d’intelletto , di  Sa- 
pienza , di  Scienza,  di  Configlio,  di  Pietà,  di  For- 
tezza , e di  Timor  di  Dio.  Li  primi  quattro  appar- 
tengono all’Intelletto , il  quinto  alla  volontà  * & il 
fello , e Settimo  all'Appetito.  Benché  quelli  fet- 
te doni  fi  ritrouino  in  tutti  i Giufti  infufi  con  lej. 
virtù,  ne  Santi  illuftri , nondimeno  vi  ftanno  coil_» 
modo  più  perfetto , e più  rilucono , come  discor- 
rendo di  ciafcuno  breuemente  fi  dimoftrerà  nella-, 
perfona  di  Domenico . : t - *4*r* 

Il  dono  dell’Intelletto  è vn’habito  fopranatura- 
le  circa  li  principij  della  Fede  i non  a(Ièrendoli,co- 
mefala  Fede,  mà  penetrandoli  * flendendofi  anco 
à conolcere,e  penetrare  tutte  quelle  cofe  da  giudi- 
carli, &applicarfi,*alle  quali  fi  ftendanò,laSapien- 
za,  la  Scienza  , & il  Configlio»  & anche  à quelle.» 
della  Fede  > benché  il  principale  obietto  di  lei  fia- 
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noie  verità  diurne»  le  quali  più  perfettamente  fot 
no  penetrate,  e concici ute,  quanto  maggiore  è l’e* 
leuatione  del  l’Intel  ietto  - 

E cofa  certa,  che  Domenico  conobbe  quelle  ve- 
rità mediante  il  dono  dell’Intelletto , per  quanto 
permette  lo  flato  di  quella  Vita  mortale  » poiché.* 
fpeffo  in  tutta  la  fua  vita  l’habbiamo  veduto  rapito 
in  Eftafi  » particolarmente  poco  tempo  auanti  del- 
la  fua  morte  , nelle  quali  lontano  del  tutto  dalle^ 
Creature,  dependeua  totalmente  dal  fuo  Creatore, 
8c  in  lui  conofceua , e penetraua  talmente  le  Diui- 
ne  verifiche  non  hauendo  per  anco  ltudiata  la  Sa- 
cra Teologia,  di  quelle  trattaua  con  tanta  chiarez- 
za, e così  à propofito,e  con  li  proprij  termini , che 
cagiono  flupore  all’huomini  dotti»  come  acadè  in 
Etrufa, quando  s’efaminò  per  pigliare  l’Grdini  Sa- 
cri. 

Il  dono  della  Sapienza  ,nella  fua  contempi  ado- 
ne hà  congionta  vna  faporofa,e  dolce  delettatione, 
diftinta , & aggiunta  à quella , che  và  con  il  dono 
dell’Intelletto»  fi  che  maggiore  è il  diletto , quan- 
do fono  congionte  tutte  due  infieme.  Dalla  Fede 
fono  propofte  le  verità,  e dall’intelletto  fono  cono* 
fciute , e penetrate . Per  il  dono  della  Sapienza , fi 
hà  di  quelle  vn  retto  giudicio  , che  alle  cofe  Di- 
urne fi  deue  aderire , e ritirarli  dalle  contrarie*Cir- 
ca  poi  alle  cofe  create, tal  giudicio  procede  dal  do- 
do della  Scienza»  e nell’applicatione  dell’opere  fin- 
ivi m min  gulari 
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gul ari  procede  dal  dono  del  Configlio  . 

Benché  ogni  contemplationc  porti  feco  fuauità, 
e la  fopranaturale  molto  maggiore  » nondimeno 
nella  contemplatione,che  procede  dal  dono  della— 
Sapienza,  fi  gufta  maggiore,  e più  faporofa , perche^ 
fuppone  la  luauità  del  dono  dell’Intelletto, e vi  ag* 
gionge  la  propria,  che  è grand  iflìma  «per  parte  del* 
l’obietto  Diu ino, dai  quale  procede.,  i-:J;  jh 
Quanto  Cubi  ime  cótemplacionc  riceuefle  Do- 
menicodal  dono  della  Sapienza,  fi  raccoglie  dalla-; 
dolce  fuauitàiche  godeua , la  quale  fi  è conolciuta— 
dal  racconto  di  tutta  la  fua  virai  mà  più  in  partico- 
lare all'e  II  remo’  della  fua  morte  » poiché,  per  l’al- 
legrezza , e fuauità  del  fuo  Spirito , non  capiua  in_» 
sè  ileffo*  & era  forzato  à riferire  quei  fauori  Celcfti, 
che  prima  con  tanta  diligenza  teneua  nafeofti  ; ii 
che  immerfo  in  tanta  dolcezza  efclamaua  * O feli- 
ce nuaua , ò hora  felice , ò giorno  de  giorni, quan- 
do , Signore,  verrà  quel  giorno?  so  contenta,  sò 
contento* ò felice nuoua- 

11  dono  della  Scienza,  come  fi  è detto, importa  il 
giuditio  circa  le  cofe  create,  che  procede  dalia  co- 
gnitione^he  fi  hà  delle  verità  della  Fede* 

Quanto  retto  giuditio  deffe  Domenico  delleco- 
fe  create  coti  il  dono  della  Sapienza,  per  mezzo  di 
caule  altiffime,cioè  per  Dio  Creatore  ,ie  prouifor 
loro»  & anco  per  mezzo  delle,  caute  profiline,  coa_* 
ài  dono  delia  Scienza , è manifefioda  quel  che  fi  è 
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detto  , perche  fi  come  riferiua  cofemarauigliofej, 
circa  la  Diuinità,  così  anco  circa  le  cofe  create»poi- 
che  foleua  ciò , che  vedeua  » & vdiua  giudicare.»  . 
fpiritualmente  , & ordinare  il  tutto  à Dio , indot* 
to  da  vn’iftinto  Connaturale . Habbi amo  veduto, 
che  pigliando  vna  volta  in  mano  vna  Serpe,  & ac* 
carezzandola,  difife,  che  era  Creatura  di  Dio,  e che 
in  tutto  faceua  la  fua  volontà, lodandola  al  meglior 
modo, che  Teppe i Sentendo,  che  alcuni  vccelletti 
cantauano  dolcemente  fòpra  delParboii,  diceua_-  * 
che  fodisfaceuano  alle  lodi  Diurne. 

Il  dono  di  Gonfeglio  appartiene  all’intelletto 
prattico  , fi  come  li  tré  Doni  predetti  appartenga- 
no all’Intelletto  fpeculatiuo  ,&  particolarmente^ 
ferue  per  applicar  mezzi  ftraordmarij  à ciafcun’o- 
pera , laffando  da  parte  l’ordinarij,maflTirae  ne  Cafi 
repentini. 

Nell'Iftoria  di  Domenico,  habbiamo  letto,  che 
in  tal  modo  egli  operaua  » trouando  fubbito  mezzi 
per  effettuare  cofe  difficiliflìme,  come  fucceffe  nel 
fondar  la  Cala  delle  penitenti  > nel  perfuader  la_. 
battaglia  à Capitani  Imperiali»  nel  riconciliar  l’A- 
nimi , & aggiuftar  liti , & inimicitie  inuecchiate^; 
& altre  cole  limili , come  il  BeatoNicolò  fattore^ 
gli  haueua  perdetto  >affeuerando,che  non  farebbe^» 
fiato  negotio  tanto  difperato , nè  laberinto  tanto 
implicato , al  quale  Domenico  non  hauelle  appor- 
tato rimedio , ò luce  con  quello  dono  di  Configlio. 

Mmmra  2 U 
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Il  dono  di  Pietà  inclina  la  volontà  ad  operarci 
virtù  eccellenti,per  vie  flraordinarie,  e particolar- 
mente ne  Cai!  repentini . Quanto  pronto  fia  (lato 
Domenico  in  far  atti  Eroici  di  virtù  fingolari,fi  è 
letto  ne  Capìtoli  paflati , e maflime  quando  trouò 
riromagine  della  Madonna  della  Vittoria  profa- 
nata dalli  Eretici,  che  f ubito  inginocchiatofi  auan- 
tì  di  lei,fece  quel  generofo  Voto  di  far  il  poflìbile , 
acciò  quella  Sacrata  Immagine  folle  grandemente 
honorata  * come  elegui  fedelmente . 

Il  dono  della  Fortezza  è per  apprendere,  e tol- 
lerare cole  ardue , e diffìcili  per  lpecial  motione_j 
dello  Spirito  Santo . 

Habbiamo  detto, che  il  nòflro Domenico  foffer- 
fe  cole  diffidi  idi  me , e li  mife  in  negotij  molto  ar- 
dui . Tollerò  perfecutioni  d’huomini,&  aiffittioni 
di  demonij , che  con  virtù  ordinaria  foffrir  non  fi 
potcuano  vie  quali  nondimeno , con  quella  fpeciai 
fortezza  dello  Spirito  Santo, foilenne  conpatienza, 
& allegrezza  grande . 

Quant  ardire  moilraffè  in  entrare  in  quella  Caia 
infeitata  da  Lame , e Fantaiìme,con  vegliar  tutta-* 
la  notte , e domandar  la  cagione  delle  loro  appari- 
tioni , fi  manifeila  dal  deliquio»  che  per  pau- 
ra patì  il  fuo  Compagno , e dal  timore,  che  cagio- 
na anco  à chi  leggerlo  perfuade  molto  più  la  Bat- 
taglia di  Praga  » nella  quale  penetrando  tra  le  trup- 
pe de  Soldati»  generolaroente  l’incitaua  con  il  fuo 

Efem- 
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Efempio  à combatter  virilmente^. 

Il  dono  del  Timor  di  Dio,opera  intorno  à mali 
da  fuggirli  per  amor  di  Dio,  particolarmente  ne_j 
Cali  repentini , ne  quali  non  farebbono  fufficienti 
le  virtù  .* 

Da  tanto  Timor  liliale  era  ritenuto  Domenico  * 
che  haurebbe  fofferte  mille  morti  prima,  che  of- 
fendere Dio . Habbiamo  intefo  quante  volte  lia_. 
flato  allalito,  e tentato  circa  la  Caitità,con  euiden- 
tc  pericolo  della  morte  >hauédo  vna  sfacciata  Gio- 
uane  sfodrato  il  pugnale  per  vcciderlo,  non  poten- 
dolo tirare  à compiacere  alle  fue  sfrenate  vogiiej , 
e con  quello  fanto timor  di  Dio,ftabile , e collante, 
ributtò  l’allettamenti  della  carne,edilprezzò  ipe»- 
ricoli  della  morte. 

. . v dv  • y- ■<&-•  ''Mei  i nséo&s  r fcatfcte «K-  - - cu». 

CAPITOLO  XV. 

Delle  grafie  gratis  date . ■ . i-*> 

fc  g 4.^  ...  f i] Tii  j 1 

LE  gratie  gratis  date,feruano  più  per  edificar  la 
Chiefa , e per  vtile  d'altri,  che  di  quelli,  che.» 
le  pofsiedono.  Nel  principio, come  nella  Chiefa^, 
ve  n’era  maggior  bifogno  ,&  erano  più  neceffarie* 
con  più  abbondanza  anco  N.S.  le  dilpenzauaiadef- 
fo,che  la  Chiefa  è llabilita,e  ben  fondata,più  di  ra- 
do le  concede»  e folo  à perfone  molto  Sante  »conij 
le  quali  opera  Dio  cole  ammirabili , e dimoftra-. 

quanto 
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quanto  grande  fia  la  Santità  di  quelli  ' ili  rbui  fi  rii 
trouano . Alcunecliquelleappartèngório  al  pen- 
fare , come  è la  Profetia  ,&  il  Ratto  ; altre  al  par- 
lare * come  la  grada  delie  Lingue  * e l’interpretar 
de  Sermoniialcune  ail’Operatione,  com’è  la  grada 

di  far  miracoli,e  render  la  fa nicà  . 

E perche  Domenico  fò  eccellente  in  Santità, 
però  il  Signore  Dio  gli  concede  quelle  grader 
copiofa mente , anco  lino  dalle  falbe*  come  fi  S 
veduto  in  tutta  quella  fila  vita;  fi  che!»  Ctìn  farei 
folo  vna  breuc  riilcflìone  1’  arida  remo  accen- 
nando. • i-l  i\  - - i‘A"  1 » 

t-  Hebbe  la  gratiadella  Profetia,  la  quale*  benché 
fi  ellenda  ad  ogni  forte  di  tempi  , quando  fi  co- 
nofce  per  diuina  riuelatione  » ò fian  còfe  paflàtejj 
come  quelle  di  Moisè  circa  la  Creatione  del  Mon- 
do » o le  prefenti,  comequelle,  che  fono  da  lonta- 
no * ò le  future  ; ad  ogni  modo  più  rifplende  cir- 
ca le  cofed’auuenire,  imperòche, quelle  nè  futuri 
contingenti , & in  particolare  in  quelle  s che  de- 
pendono dallibero  ^arbitrio  fidamente  fi  pollano 
fiapere  per  riuelatione  Diuina . Che  Domenico 
habbia  hauuta  la  grada  della  profetia,  circa  le  tré 
dette  differenze  di  tempi  (facilmente  fi  dimollra . 
Circa  il  palla to, è manifello  da  quello , che  gli  ri- 
uelò  il  Bambino  Giesù  di  quella  Monaca,  che  lo 
conta  mina  ua  con  impuri  baci  ; del  prefente  lo  di- 
mollra  vn  Cafo  feguito  in  Roma— , ,Ji‘  1 • - 
,.j  Doppo 


Litro  VI11.-C trìtolo*  X'F'M 
Doppo  hauer  Domenico  vn  giorno  di  fclta_»  V 
confettata  vna  Signora  molta  fua  d<?uota,la  pregò, 
che  quella  mattina  glivolette  mandare  vnaCro- 
ftata . Stimandoli  detta  Signora  honorar  molto 
per  tal-domanda , entrò  fubbito  in  Carrozza  » 
ritornoflene  à Cala,  per  effere  à tempo  di  poterla.^ 
mandare  à hora di  Pranzo  * Entrata  in  Cafa  vid- 
delopra  la  Tauola  vna  beìliflìma  Crollrata,  ornata 
di  diuerli  fiori  ^ Fù  tanta  l!allegrèzza,che  ne  (enti, 
chefenza  domandarechi  l'hauefie  portata , fi  cre- 
fe,chefuttevnregalodel  Cielo,  per  confidare  il 
fuo  feruo  Domenico  ; fi  che,chiamato  fubbito  va 
fuoSeruitore,  gli  comandò,  che  la  portatte  alla — ► 
Madonna  della  Scala,  e la  confegnatte  in.  mano>  del 
Padre  Domenica  * Mentre*  che  illerua  era  per 
viaggio , andaua  dentro  di  sè  mormorando , e di  -») 
cena  » O quelli  sicché  fono  veri  fantfiche  gli  piac-  * 
eia  no  i buoni  bocconi , & il  far  buona  vita  » Ó?  al- 
tre cole  diceu  a fimiglianti  à quelle  ► Nelriceuere 
Domenico  il  Dono,,  mirò  in  faccia  quel  Seruo ,,  e_> 
f orridendogli  ditte . Ditemi  l a verità  figlio  , ha- 
uete  niente  mormorato  di  mè , che  io  habbia*  do- 
mandato à vna  mia  figlia  fpi rituale  quello  Prefen- 
te?  Hora  Tappiate  , che  non.  l’hò  domandata  per 
mio  gotto,  e lodisfatione  mà  per  beneficio  gran- 
de della  voftraxPadcana  s poiché  effendo  quella—- 
robha  m inficiata  *fene  hauette  mangiata , gli  fa- 
rebbe entrata  à dotto  vna  Legione  di  Demoni  j „ 
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che  l’haurebbono  mal  trattata . E che  ciò  Ha  il 
vero , datemi  il  voftro  Coltello  i & hauendoio  ri» 
ccuuto  (doppo  hauer  fatto  ilfegno  della  Croce  fo- 
pra  la  Crollata)  la  tagliò  in  più  pezzi , e fi  fcoper- 
iero  alcuni  gruppi  di  Capelli,  & altre  fattucchia- 
rie,  che  vi  erano  dentro  » e riuoltofi  al  Seruo  gli 
dille:  hora,che  ve  ne  pare  figlio  ? Andate  à riferi- 
re alla  voitra  Padrona  quanto  haueteveduto,  acciò 
ne  ringratij  Dio  s E diteli,  che  io  gli  comtnando , 
che  non  parli  con  alcuno  di  quello  fatto  ( ficomej 
dico  à voi  ) acciò  non  ve  ne  fucceda  qualche-» 
male_> . 

. In  Germania  Itando  à confeffare  , gli  fi  acco- 
llò vn’ Eretico, fingendo  voler  riceuere  quel  Sacra- 
ménto della  Confeffione,  come  folle  Cattolico  * 
conofcendo  per  luce  Diuina  Domenico  la  fua  fin- 
tione , & incorrigibiliti,doppò,che  i’hebbe  inte-* 
, fo , per  ifpiratione  celelle  gli  dille.  Ego  condonilo  ee 
in  Nomine  ‘JPatris,  & Fili j 9&  S p tritue  S anfti . Per 
riuelatione  diuina  conofceua  le  cofcienze  de  Pec- 
catori,come  le  rimiralTein  vn  vafodiCriltallo  per 
apportargli  laiute,  di  che,  ne  è pieno  tutto  quello 
Libro . 

Circa  le  future, vi  fono  moltilfimi  Efempij»  ma 
ballerà  folo  addurre  tré , ò quattro  de  più  celebri. 
In  Spagna  preuidde , e predille  la  perdita  dell'ar- 
mata di  Mare  contro  l’Inghilterra  : Predille  ai 
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Principe  Doria,che  farebbe  Cardinale  , e glie  16 
profetizò  ftando  in  eftafi  • 

La  Vittoria  di  Praga  Talleri  per  certa  molti  (li- 
me volte.  Vifitando  la  Certofa  Maurbacenze,dif- 
fe  ad  vn  Padre, che  farbbe  flato  Priore  di  quel  Co- 
uento,come  fuccefle  ibenche  non  ve  ne  foflè  alcu- 
na efpettatione . 

La  Gratia  del  Ratto , che  va  congionta  con.» 
la  Profetia  , fù  in  Domenico  tanto  di  continuo  , 
che  faceua  di  biiogno  , che  gli  faceffe  gran  re- 
fiftenza , & in  particolare  quando  celebraua  Mef- 
fa . Hebbe  alcuni  ratti  così  violenti , che  non^ 
iolo  eleuorono  l’anima  fopra  di  sè,mà  innalzorono 
il  Corpo  molto  da  terra,  e lo  refero  così  leggiero  > 
che  flaua  in  aria  come  vna  penna . Hebbe  molti 
di  quelli  ratti,  & in  publico,  & in  priuatoin’heb- 
be  vno  alla  prefenza  del  Rè  di  Spagna, e di  tuttju. 
la fua Corte,  &*inpriuato  fù  quello,  che  feguì . 
alla  prefenza  di  quel  fuo  Emolo , che  ftando  di 
nafcofto  ad  offeruarlo , lo  vidde  fuor  de  fenfi  ele- 
uare  in  aria  , e volendolo  impedire , lo  prefe  per  i 
piedi»  & elfendo  ancor  lui  eleuato  in  aria,pagòcon 
fuo  gran  danno  la  pena  della  fua  malitia  > con  ca- 
dere in  terra . 

Hebbe  il  Dono  delle  lingue,non  nell’intende- 
re  la  variatione  di  efse,  come  al  principio  dellaj 
Chiefa  pareua  necessario,  acciò  la  fede  fi  potefsej 

Nunn  ferii  - 
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facilmente  dilatare  » ma  in  quanto,  che  importa^ 
vn  parlar  fauip,  e fcientiato»con  il  quale  s’induca- 
no l’huomini  efficacemente  à riceuere  vna  faluta- 
re  Correttione  » & in  quello  Domenico, per  diuina 
difpenfatione  fù  marauigliofo . Si  è detto,  che  in_* 
vn  ratto  molto  fubliine , fù  accolto  dalla  Beatifli- 
ma  V ergine,  & offerto  al  Bambino  Giesù , e pro- 
fìratofi  Domenico  à Tuoi  Santiffimi  Piedi,li  fù  fat- 
ta gratia  d’intender  da  lui  quelle  parole . Voglio , 
che  tu  lìa  vn  Predicatore  Apoltolico,  e con  le  tuej 
prediche còu erta  molti  Eretici  alla  fede,8ci  Cat- 
tolici àmegliorar  Vita  ; non  ti  pigliar  cura  de  Li- 
bri, e di  concetti,  io  fupplirò  à tuoi  bifogm  , e de^ 
tuoi  Sermoni  io  Crociiiflb  farò  il  tema»  nelle  mie.» 
piaghe  trouerai  i Millerij  diurai,l*efpolkioni  della. 
Sacra  Scrittura»  l’eloquenza  della  vera  Rettorica-., 
e Efficacia  delia  (incera  verità*con  tanta  abbondan, 
za  ,&  prontezza  , che  non  haurài  bifogno  d’al- 
tro Maellro, 

Dimoffrò  grandemente  la  Grana,  che  haueua_. 
d’interpretare  le  lingue,  particolarmente  quando 
vdiua  leconfefsioni  » perche  da  femplici  parole^ 
de  penitenti,  arriuaua  i (enfi  più  fegreti , e gli  ma- 
nifeftaua  le  cofe  più  recondite  delle  loro  coicienze, 
ò fcordatc,ò  taciute,chefulsero,con  ammiratione 
grande delliftelsi  penitenti.  Elsendo reffato  he- 
rededeilo  fpirito  dei  B.NicolòFattore,hebbela-» 
gratiadi  far  miracoli . Il 
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Il  miracolo  è vn'opera  fatta,  ò contro  Natura, ò 
fopra  Natura,  òolrra  natura.  E cótro  ,Natura,quado 
vien  mutato  l’vniuerfal  corfo  di  natura,  come,  ché 
al  comandamento  di  Gioì u e fi  fermò  il  Sole-  Sopra 
natura  è quello,che  fi  fà,  che  con  forze  naturali  no 
fi  puoi  fare»  come  è refuicitar  morti , & illumina  - 
re  i Ciechi.  Oltra  natura,  è quello,  che  può  farli 
naturalmente , ma  non  cosi  predo , e bene,  com'è 
vna  indantanea  rifanatione  d’vn’Infermo . 

Tutti  i miracoli  fi  pofsono  fare  con  la  fola  vir- 
tù di  Dio,  il  quale  efsendo  autor  della  natura  puo- 
le,  e contro,  e fopra,  & oltre  di  lei  operare.  Li  mi- 
racoli del  primo  genere  fono  rari,  è non  fuccedono, 
fc  non  in  grandilsima  necefsità  » fi  che  in  Dome- 
nico non  l’andaremo  ricercando  s fece  però  molti 
miracoli  del  fecondo  Genere , perche  con  le  fue^  * 
Orationi,  illuminò  i Ciechi,  refufcitòi  morti , e_» 
diede  la  fauella  à Muti , 

De  miracoli  del  terzo  genere  ne  fece  moltifsi- 
mi , i quali  fi  appartengono  alla  gratia  di  dar  la_* 
fanità,  che  ha  il  fuo  proprio  luogo . 

Benché  l’opera  di  render  la  fanità,come  qui  fi 
piglia,  fia  miracolofa» tiene  nodimeno  luogo  par- 
ticolare tra  le  gratie,gratis  date , perche  con  quella 
fi  fa  benefìtio  aU’huomini . % 

Quanto  marauigliofofolTeDomenico  nel  mini- 
fiero  di  quella  gratia, in  tutto  quello  Libro  fi  fcor- 
-i  Nnnn  2 ge. 
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ge  > poiché  vi  fono  pochi  Capitoli,  ne  quali  notu, 
fa  gualche  Efempio  di  effe, e chi  voleffe  narrar  tut* 
te  le  marauiglie,  che  fece,  farebbe  neceflario  fare.»' 
vn  groffo  V olume . E in  vero  fi  puoi  dirè,cheDo« 
menico  fufle  vn  Taumaturgo  de  noftri  tempi,per« 
che  in  tutti  i Tuoi  viaggi,e  doue  lì  trattenne, 
lafsò  effetti  di  quella  gratia, in  tanta 
abbondanza,  che  pareuafe-  i.'.rJujs 

minaflè  mira-  r i • nv 
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La  fama  della  fua  gran  Santità  lo  rende  illuftre^ 

al  Mondo. 

W RO  LO  G oi 

AVEN DO  iì noflro  Domenico  fott* 
ogni  fio poter oprocurato  fempre  di  elimi- 
nare alla perfettione,  & efjendo  flato  dal 
Signore  tanto  ho  norato  con  grafie  flraori 
din  arie , e miracoli  i non  è marauiglia  fi 
rifplendejfe  al  mondo  con  si  eminente  fama  di  Santità  i c 
in  ogni  luogo  del  Cbriflianejìmo fojfi  co  si  celebre , ebe-j 
cuunque  andaua  concorreuano  i Popoli . Che  perorarono 
forcati  ì noflri  Super ìori,per  euitare  quel  flrepitojanto 
contrario  al  noflro  filentio  > e ritiramento  9 mandarlo, 

al- 


alcune  evolte  d noflrìQonuentì  dell'Eremo . Quelli  cbe^ 
"più  'venerarono  il nofìrè  Domenico furono  PrencipigraiU 
di , come  S ommi  "Pontefici , Imperatori , T{è , & altri 
Mon archi i c Signori  Èccle/iaffirise  Stcòfari  3 come  in 
que finitimo  Libro f 'vedrà , poichervedendo/o  da  ‘ Dio 
tanto  bonorato  9e  conofendolo  fùo  amico  familiarifJìmoy 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Fu  Domenico  in  concetto  di fantità  appreso  g^Ufto*  r,  . 
mini  di  gran  Virtù,  e Santità.  -J 

„T  ^ ; t | „t  *.  , , , 4 , v#1  » ‘ \ f *** 

®0  V E N D O.  nel  prefente  Libro  dimo- 
ftrare  la  Santità  di  Domenico  da  Tefti- 
monij,  e dalle  Caule  eftnnfeche , come 
i.  habbiamo.  fatto  mediante  le  virtù,  e^» 
miracoli  ,che  procedano  dalle  Caule  intrinseche, 
cominciaremo  dal  Teftimonio  di  quelli*che,ò  nel- 
la Chiefa  fono  tenuti  Santi,ò  che  per  tali  JS  poffa- 
fanoftimare  da  fegni  citeriori. 

Il  primo  farà  il  R.  Nicolò  Fattore,  dell’Ordinfc 
de  Minori  »il  quale  doppo  qoell’infigne  Prodigio 
fatto  da  Domenico  alla  lua  prefenza,della  maraui* 
gliofa  liberatione  di  quello  Energumeno , volfe^ 
hauer  con  luivna  (anta  familiarità  i e conofcendo 
nel  Giouane Domenico*  quanta  grande  folle  la_, 
perfettione,  e i fauori , che  Dio  gli  faceua , diffe^ 
di  lui , che  per  fpecial  prouidenza  di  Dio , foflè-» 
flato  eletto,pcr  effettuare  grandiflìmi  negotij  per 
tutta  l’Europa,  mediante  lafua  Oratione  appreffo 
Dio  , e con  la  fua  prudenza , appreffo  gl’huomini. 
V n altra  volta  dille, non  poterli  trouare  colia,  tanto 
infeiicc,nè  infortuni)  cosi  fatali,  che  nòli  poteffero 
•r.  t mu- 
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mutare,  ò impedire  per  mezzo  deli’ Oratione  di 
Domenico . Difle  anco  molte  volte,che  Domeni- 
co era  nato  per  il  Cielo,  e non  per  la  Terra,echej 
mediante  iliuo  aiuto , e buon’Efempio , fi  fareb- 
bero conuertiti  molti  Eretici  alla  Fede  Cattolica  . 
Molti  altri  Encomij  difle  quello  Seruo  di  Dio,  che 
furonoOracoli  diuini,  come  manifeftò  Mpirien- 
za . Finalmente  quattro  mefi  auanti , che  quello 
buon  Padre  andafle  à godere  il  Cielo*  per  riuela- 
tione  diuina,  Teppe  il  giorno  felice  della  fua  mor- 
te, e da  Dio  gli  fù  impello , che  andafle  à trouar 
Domenico,  e li  mariifeftafse  il  Decreto  celefte_> , 
come  era  flato  fatto  Erede  dei  pretiofo  Spirito  del 
B.Nicolò;  lignificò  quello  al  Beato  Beltramo  del- 
l'Ordine de  Predicatori, & operò , che  Domenico 
fi  vnifse  con  vincolo  di  Santa  amicitia  con  il  Bea- 
to Ludouico*  e fò  tanto  ; e così  ftretto  l’amore  vi- 
cendeuole  di  vera  Carità(approuata  anco  da  Dio,) 
che  quali  con  vn  continuo  mira  colo, non  potendo- 
fivifitare corporalmente,  fivifitauano  in fpirito , 
apparendofi  l’vn  l’altro,  e parlandofi  intellettual- 
mente. E perche  conofceuano,che  quella  era  cola 
fopranaturale,attribuiua  ciafcun  di  loro  alla  San- 
tità dell’altro  quello  miracolo i e fi  come  appref- 
fo  di  Domenico  era  grande  la  Aima  della  Santità 
di  Ludouico Beltramo,  altrettanto  era  anco  il  con- 
cetto,che  haueua  Lodouico  del  noflra  Domenici, 
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nwfllme  doppò,  che  intefe  dal  commime  amico, 
Nicolò  Fattore  tanti  Oracoli  Gelefti  di  lui.  Durò 
quella  fanta  amicitia,trà  ’Ludouico , e Domenico 
fino  alla  morte , & anco  doppo  > poiché, come  fi  è 
detto  nel  terzo  libro,nel  Capitolo  12.  eflèndo  an- 
dato Domenco  al  Conuento,doue  auanti  era  mor- 
to i e volendo  quelli  Religiofi  honor^r  Domenico  » 
lo  condufsero  alla  Cella  del  B.Lodouico,  il  quaie^, 
infieme  con  altri  Santi , tutto.gloriolo,  difcefe  dal 
Cielo, per  vifitar  quello,  che  tanto  haueua  amato 
in  Terra,  & hauendo  pafsato  la  maggior  parte  di 
quella  notte  in  fanti  raggionamenti  9 lafsò  poi 
Domenico  ripieno  di  gratie , e conlolationi  ce- 
lefli . 

Il  V.  Padre  Pietro  della  Madre  di  Dio  noftro 
Scalzo,del  quale  dice  ilBaronio  nel  Tomo  i2.del. 
l’anno  1 18  7. vi*  Roma  ali  qui  s fantiorfuo  tempore  pojjc 
reperir i creditur.QueUo, doppo  la  fua  morte  meritò, 
che  il  fuo  cuore , & il  fuo  corpo  reftafle  incorrotto, 
e quello,chel’iftelTo  Domenico  chiamaua  il  noftro 
gran  Padrei  grande  in  fantità,  grande  in  dottrina, 
è grande , nell  altre  doti  di  natura, e di  gratia.Qpeft 
huomo  grande  hebbe  tanta  opinione  della  Santità 
di  Domenico  , che  con  ogni  diligenza  procurò 
farlo  venire  da  Spagna  per  inftruire  la  nuoua  Con- 
gregatane d’Italia,  mediante  l’autorità  Pontefìcia, 
e quando  per  negotij  graui , andaua  dal  Papa,me- 
naua  Domenico  per  fuo  Compagno. 
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Il  V.  P.  Giouanni  di  Giesù  Maria  noftro  Reli- 
giofo,ammirabile  in  dottrina , come  dalle  pretio- 
fe  opere, che  compofe  in  diuerfo  genere]  à baftanza 
vien  lodato  »&  eminente  in  (antità , come  l’inre- 
prenfìbil  vita , e Tincorructione  del  fuo  Corpo  di- 
moi! rano  » quello  huomo  infigne , volle  ali'vlti- 
mo  termine  della  Tua  vita  , hauere  apprefso  di  fe  il 
luo  fedel  Domenico,per  confolatione  dell'anima-, 
fua  , perche  lo  venerauacome  Santo , per  il  conti- 
nuo efercitio  delle  fue  virtù,  e per  le  communi- 
cationi  diuine»  che  gli  haueua  conferite»  fiche 
parlando  di  lui  diceua  , che  era  di/eflus  Deoy  ho - 

minibus  :g\i  affitte  Domenico,  e loconfolònel  paf* 
faggio  alla  Patria  Celelle,  e gli  fece  quelli  officij, 
che  richiede  la  carit  à C hriftiana»doppo  il  luo  glorio, 
fotranfiro  apparue  Giouanni  à Domenico , dicen- 
dolijdi  godere  la  gloria  del  Paradifo  in  premio  del- 
le fue  buone  òpere. 

Benché  molti  altri  rìguardeuoli  nellevirtù  ve- 
neraflero Domenico  comefanto  (come vedremo 
da  quello  , che  fi  dirà  ) nondimeno, perche  di  loro 
non  habbiamo  fegni  della  loro  Santità , fi  porran- 
no per  ordine  fecondo  la  loro  dignità , e conditio- 
ne,  l'autorità  de  quali  in  quello  Capitolo  farebbe 
di  gran  rilieuo  » lolo  foggiungo  il  B.  Hipolito Fio- 
rentino , e la  Veneranda  Madre  Anna  di  S.  Bar- 
tolomeo, Compagna  della  nottra  Santa  Madre^. 
Terefia  , de  quali  è nofa  la  Santità. 
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Fù  per  fama  infgne  apprejfo  i S ommi  ‘Vomirci 

Erche  idetti  de  Sommi  Pontefici  fono  riceuu- 
ti  come  oracoli*  maflime  quando  approua- 


'no  la  Santità  d’huomini  Venerabili;  ancorché  ciò 
faccino , come  Dottori  particolari  * di  qui  è cheL» 
doppo  l’authorità  de  Beati»  i quali riconofeiamo 
di  meriti  Superiori  à tutti  i mortali , e crediamo, 
che  habbino  parlato  per  diuina  inlpiratione,  ag- 
giungiamo il  Teftimoniode  fornici  Pontefici , co- 
me di  fomma  authorità  » imperòche  la  maefià 
d’vna  dignità  fuprema,in  tutte  le  cofe  fi  rende  grà- 
dementeriguardeuole.  Giunfe  Domenico  in  Ro- 
ma l’anno  1604.  l’vltimo  della  vita  di  Clemente^ 
Vlll.jche  apena  potè  godere  della  famigliarità  di 
Domenicoil’hebbe  nondimeno  in  opinione  di  Sa- 
tità  infìgne,  e lo  chiamò  à Roma  da  Spagna,  per 
promouerela  noftra  Congregatione  in  Italia. 

Morto  Clemente  9 fucceìle  in  fuo  luogo  Leone 
XI.  della  famiglia  de  Medici  l’anno  icfof . il  qua- 
le per  la  breuitàdel  fuo  Ponteficato , non  potè  li- 
gnificare Toppinione , che  haueua  delia  Santità  del 
luodeuoto  Domenico*  poiché  doppo 27.  giorni 
della  fua  promotione  morì . Quefto  Pontefice  refe 
l’anima  à Dio  felicemente  fottola  cura  del  V.  I. 
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Frà  Pietro  dell  a Madre  di  Dio  , che  era  flato  Pre- 
dicatore Apòftolicodi  Clemente  Vili,  e da  Leo- 
ne confìrmato , & eletto  per  fuo  Confeflòre.  Alla 
morte  di  quello  Pontefice  alfillè  ancoDomenico  , 
non  folo  come  Compagno  del  P.  Frà  Pietro  i mà 
anco  come  amato  , eTben Veduto  dal  Papa.; - r 

Succeffe  Paolo  V.  à Leone , il  quale-diede  molte 
teflimonianze  della  lira  ordinaria  deqotione  , e 've- 
neratone verfodi  Domenico, che  per  hora  balla- 
re folo  accennarle,  hauendole  già  à (ufficienti a di- 
chiarate di  (opra.  A pena  Paolo  V * era  entrato  nel 
PontelìcatOjche  fece  chiamare  ài  P.  Domenico , e_» 
riceuutolo  benignamente  gli  dille . Padre  Dome- 
nico voi  ci  fuggitemoi  iappiamo,che  nègotij  vi  fia- 
no  flati  raccomm  andati  dal  Uè  di  Spagna , perche 
non  li  fped ite, con  dimandarci  audienza  ; Ffifendo 
flato  Domenico  eletto  Priore  del  Conuento  di  Na- 
poli » e intendendo  quell’elettione  il  Papa  dille  nò, . 
nò  ► Noi  vogliamo  il  Padre  Domenico  in  Roma», 
per  noftraconlolatione, gli  diede  inCuftodia  il  fuo 
Nipote  il  Prencipe  di  Sulmona  > lo  dichiarò  fuo 
ConfelTore,  el’impofejche  andalTe  à trouar  Dome- 
nico al  Conuento,  per  non  gli  dare  incommodo» 
quando  andaua  dal  Papa  erada  lui  riceuuto  huma- 
niflim amente  , benché  ad  altri  fullè  chiula  l'En- 
trata i & vna  volta  effendo  pel  Tufculano,  doppò 
hanerli  data  grata  audienza,  e (p^diti  li  fuoi  nego- 
tip.  chiamò  in  piefenza  di  tutta  la  Corte  il  Nipote» 
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e gli  difTei  vi  confegnamo;il  noftrò  Ofpite  , trat*. 
tatelo  bene  , e domane  rimandatelo  in  carrozza-,, 
perche,in  neflùn  modo  vogliamo, che  faccia  à piedi 
tante  miglia  . Con  difficoltà  gii  permetteu a , che 
andafle  fuori  di  Roma;  quando  andò  in  Germania 
glkcommtfe  grauiHimi‘negotij,con;diucrri.  Prenci- 
pi  Cattolici , e gli  concedeua  tutto  quello,  che  do- 
mandaua  > (ì  cheJiebbe  à dire  di  lui  il  Baronio,  che 
appreflodi  Paolo  V.  era  Domenico  onnipotente-#. 
Temendoli  Papa. vna  volta  di  morire còn  molti- 
plicate lettere,  lo#itholaua,e  richiamauaàRoma, 
acciojbilogna^dQjaffiliedè  allafua  morte,  o* ■.-* 
C^^oriO  Xj  V ; rche  ;in  venerare  Domenico  non 
cedè.al  iuo  predeceflore , fubbito  ,chefu  aflunto  al 
Eootificjitp  rj&hiamò  Domenico  da  Germania  , e 
lo  riceuè  con  dirtjollrationi  di  (ingoiar  beneuolen- 
z a, dicendoli.  Godiamohnalmentedi  vedere  auà- 
ti  di  noi  così  buono  j e vero  amico*,  Iquale  crediamo 
d’hauerlo  hauuto  Intercéflore  appretto  Dio,  e defi- 
deriamo  d'hauerlo  anco  per  l’auuenire  » gli  concef- 
fe  fubito  la  Canonizatione della  S.  M.  Terefiaiha- 
uendo  da  Paolo  V.  ottenuta  la  beatificatione  . Per 
fodisfare  al  defiderio  di  Domenico  celebrò  quel  fo- 
lenne  trionfo  della  Madonna  della  Vittoria  , evi 
afliltèegli  ftefso,  che  altro  limile  non  fù  veduto  da 
molti  lecoli  in  qua,  in  Roma  . Commandò  à Do- 
menico , che  defse  in  luce  vn  libro  Spirituale  per 
confolatione  deli’anime  > di  lui  li  ferui  perproaio- 
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uere  il  Duca  di  Bauiera  all’Elettorato  del  Sacro 
Imperio»  Non  poteua  (offrire,  che  ftefse  fuor  di 
Roma,  che  con  aflìdue  inftanze  lofaceua  ritornare» 
finalmente  effendo  Infermo/ece  da  lui  la  Confef- 
(ione  Generale , e lo  ritenne  in  palazzo , acciò  ai- 
ì’effremo  della  fuavita,  i’aiutafse  con  le  fueora- 
tioni. 

Succefse  à Gregorio»  Vrbano  Vili,  che.» 
r hebbe  in  veneratione , e l’honorò  con  legni  di 
gran  beneuolenza , lo  ritenne  appreso  di  sè  in-j 
Roma,  negandolo  ad  altri  Prencipi,  & all’Im- 
peratore , fino  à tanto , che  fu  affretto  à mandar» 
glielo,  per  (occorrere  à bifogni  della  Chiefa».  » 
e all’horalo  mandò,  come  (uo Legato»  e quan- 
do ftaua  in  Roma,  fpelso  lo  mandaua  à chiama* 
re , e pigliaua  occafione  di  vederlo,  con  an-  ! 
dare  alla  noftraChiefa  della  Madon- 
<.  na  della  Vittoria,e  (eco  trat-  f ?i 
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CAPITOLO  III. 
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Ftt  in  gran  concetto  di  Santità  appreso 

l’Imperatore . -•** 

L’Imperatore  Ferdinando  Secondo, e Ferdina- 
do  III.  pareua  fi  fofsero  fcordati  delia  loro 
Maeftà  , e grandezza  quando  trattauano  con_» 
Domenico, poiché  gli  parlauano  con  il  Capo  fco- 
perto,gli  fcriueuanodi  proprio  pugno,  e fàceua- 
no  altre  dimoftrationi  ,&  olsequij  fimili,  per  ma-, 
nifeftare  il  concetto , che  haueuano  della  iua San- 
tità ^ Xa  prima  volta , che  Domenico  andò  in_* 
Germania,  Ferdinando  II.  l’inuitò  ad  andare  alla^. 
Corte  Imperiale  , e ritornando  dalla  Vittoria  di 
Praga , Io  riceuè  con  honori  grandi  ,e  ftraordina- 
rij  ; ritenendolo  nel  proprio  Palazzo,  come  Inter- 
petre  della  Volontà  diurna  * e feco confuItaua,tan- 
todelli  Intèreffidella  fua  Cofcienza,comedi  quel- 
li appartenenti  à tutto  l’Imperio . Nel  partirli  gli 
diede  ricchifsimi doni  per  la  Madonna  della  Vit- 
toria » E doppò,  che  fù  ritornato  à Roma,con  re- 
plicate lettere  al  Papa  ,econ  molte,inftanze  fatte 
permezzo  dei  fuo  Ambafciatore,  impetrò  il  fuo 
ritorno  in  Germania,e  lo  riceuè, come  vn”  Angelo 
venuto  dal  Cielo.  StandoDomenicoInfermoheb- 

be 
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be  cura  di  lui, come  farebbe  vn  feruo  fedele  verfo 
il  fuoSig.Teftimonij.di  viftariferifcano,che  quan. 
do  trattaua  feco,(taùa  co’l  capo  fcoperto,  e doppò, 
che  Domenico hebbe  prefoil  Viatico,l’Imperato- 
re  per  dimoftrare  il  concetto, che  haueu3  della  fua 
fantità,  gli  porfe  di  propria  mano  l’ablutione,ftà- 
do  in  ginocchioni  con  tutte  due  le  ginocchia. Dop. 
pò  la  lua  morte,con  la  medefimariuerenza  gli  ba- 
ciò le  mani, e i piedi,e  procurò  con  grande  inftan- 
za  la  fua  Canonizatione . Tutte  quellecofe  dimo- 
llranoeuidentemente  la  ilimagrande,che  faceua_. 
della  fqa  lanticà.  !s  . ■ : r 

Ferdinando  Terzo  imitò  il  fuo  deuoto  Padre.. , 
in  venerar  Domenico  con  fomma  pietà  . Mentre^ 
che  vide  Ferdinando  ILconcorfe  alli  honori , che 
gli  faceua  il  Padre  .Doppò  la  fua  morte,ad  imita- 
tione  fua, procurò  con  maggior  diligenza  la  fu2L. 
Canonizatione,  e ne  fece  fare  procelsi  giuridici  i d 
che»quefto,e  le  lettere,  che  Icrifle ripiene  delle^ 
lue  lodi  di  fantità, dimoftrano  quanto  da  lui  fofle_j 
venerato  per  Santo  . Quello  pijffiiho  Imperatore^»»1 
auanti,che  fufle  adunco  all’Imperio  l'anno 
Elfendo  dichiarato  Generalidimo  dell'  E fere  ito 
Cefareo  còtro  liSuezzefi,  & altri  Nemici  dell’Im- 
perio .l’ifteflogior nocche  parti  di  Vienna,  andò  k 
vilìtare  il  Sepolcro  del  V.  P.Domenico,  e promef- 
fe  ,fe  ritornaua  vittoriofo,che  haurebbe  mandato 
al  fuo  Sepolcro  l’Inlegne  tolte  ailiNemichL’iftef- 
' a . -,  fo 
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fo  anno  leuò  alli  Suezzefi  Ratisbona  Città  fortilfi- 

ma, e  ben  munita  ,&  ottenne  vna  Vittoria  nobi- 
lifllma,nota  à tutto  il  mondo,c5tro  li  Soezzefi  ap- 
preflòNorimberg,e  mandò  à Vienna  l’Infegnej 
prefein  battaglia , in  fegno  della  deuotione  verfo 
ilP.  Domenico. 

L’Imperatrice  Leonora,  Moglie  di  Ferdinando 

ll.  pare, che  fuperaile  la  pietà,e  deuotione  del  fuo 
Marito  verfo  il  noltro  Domenico»  poiché  gli  fi 
inoltrò  fempre  humiliflìma  Figlia,e  ferua.  L’ho- 
norau  a , come  Santo,  e lo  (eruiua  come  fuo  Signo- 
re .Sonpienele  lettere, che  ella  fcriffe  della  (lima, 
che  faceua  della  fua  Santità. 

L’Imperatrice  Maria  Infante  di  Spagna,e  Mo« 
glie  di  Ferdinando  Terzo»  fcrifle  vna  efficaciflìma 
lettera  à Papa  Vrbano  Ottauo  in  ordine  alla  fua_- 
Canonizatione,e  lo  pregaua,che  volefle  permette- 
re,che  fi  defseinluce  l’Hiftoria  della  fua  ammira- 
bil  vita,e  che  fi  potefsero  attaccare  al  fuo  Sepolcro 
i voti  de  fedeli.  Si  potrebbero  addurre  anco  T efti- 
monij  della  famiglia  Imperiale,comedi  Carlo,  ej 
Leopoldo  Arciduchi  » che  ancor  quelli  hebbero 
grandiffìmo  concetto  della  fua  Santità,come  potrà 
conofcere  chi  leggerà  il  Libro  $.  e 7.Bafterà  hauer* 
accennate  le  cole  già  dette,  alle  qualifolo  aggiun- 
go  alcuni  Verfi  comporti  in  lingua  Italiana  da.» 
Ferdinando  Terzo,e  da  Leonora  Augufta. 
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Verfi  dell’  Imperatore . 

..  I s\  ...»  5^1.,. j;.  iSAÒfciG 

'Njellopre  tue  fimpre folli  'vn  Portento > 

Ir  Al  xel  dittino  ogn'bor  tu  afpirafli . i 
Tl  ante  il projjtmo  amafli , .i 

Cb’ctggiutan  dolo  'IfcHi  con  gran  Slento  * yi  ,I| 
A te  non  furo  eguali  , 

Nell  amor  'verfo  Dio , 

Che  per  aliarti  a se  ,ti  pofe.  lali  < r, 

V erfò  tè  J olii  Rio . -.jv.JJjil  vlsr.&fj  ; v.C.  i 

Ogn  bora  obbediente , ’ ni  • 

E fra  l bottoni  moHri  renitente*  ■ tJ 

Chiamato  alla  Gran  'Peggio.  dtFernithdo  L ,1^ 
lui  tutti  rapifti  con  tuo  Efempio  9 Li  ~r.jj.sl 
E facefli  temere  il  buono , e l Empio  t : : noxt, . 

Al fin  lafciafti  lente  fante  Spoglie  , • n xiw 

^M.tlle  benedittioni  i noi  lajfafli . -i*  • . I (<  • 

Al  Padre  , ? à figli , rw  y«r//Vtf  folli  » ’ "ov 

T$eatoluogo  0jcbc  tue  membra  accogliti  i’^jg  n 

tl'!’1..  i i.  "irrtfi  *»fi  , ’ j < G£iiOC  ót/vi 
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' Altri  Verri  dell’  ! mperatricc  • 

t • 

Seruofedel  al  tuo  Signore,  cUio , ,3  (?  , , 

Che  z/dobauefli  del  Tefir  del?  Alma,  ; 

Delle  fante  opre  tue  porti  la  Palma . 

Ma  più  tua  Carità , che  acce/è  il  Seno , 

Veggio  rapirti  al  del  di  gioia  pieno . , , 

Spiegar  lingua  non puol^apir  concetti  . . f ; , 

Della  gloria i eh* in  C ie ì'han n o ?PJe tti  * , > _ . 

CAPITOLO  IV.  ' . 

•-  * - _ • "*  s 

in  concetto  di  gran  Santità  apprejjh  li  Rè, 

ADdurrò  in  Teftimonio  folo  due  Rèprincipa. 

liffimijCioè  il  Rè  Chriftianiflìmo  di  F«cia. 
& il  Cattolico  di  Spagna.Quefti  Rè  folamète  rid- 
derò il  V.  Padre , e l’honorarpno  come  Santo . Del 
Rè  d'Inghilterra,già  fi  è parlato  : di  quello  di  Po- 
lonia ,non  vi  è dubbio,che  hauefse  la  medefima  opu 
nionedella  sfuitàfua,  fondata  nelle  innumerabil» 
relationi  riceuute  delle  fue  marauiglie . Che  dalH 
Rè  Eretici  (ufse  (limato  Mago  » &•  hauuto  in  abo- 
minatione,  non  facciamo  contcf3perche  le  loro  ac- 
cufe,  e maledicenze,  giuftifìcano  maggiormente-» 
le  fue  virtù . . .• . 

P p p p a ri- 
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Filippo  Secondo  detto  il  Prudente,  fece  gran., 
conto  di  Domenico , anco  quando  ftaua  nel  Cat- 
melo  Mitigato  : etrouandofi  in  Valenza,  e’vden- 
do  di  lui  tante  marauiglle,  lovolfe  vifitarei  &à 

?uefto  effetto  andò  alla  Chiefa  de  Carmelitani . 

uggì  Domonico  l'applaufi , ma  dall'obbedienza 
affretto , andò  à vifitare  il  Rè,  il  quale  forridendo 
diffe,  voi  ci  fuggite  P.  Domenico?  di  poi  coman- 
dò à Superiori  dell’Ordine,che  lo  madafsero  Ipef- 
fo  alla  Corte , e trattaua  feco  con  gran  venera- 
tione . 

Filippo  Terzo  fuperò  il  Padre  in  honorar  Do- 
menico, come  fi  è riferito  nel  Libro  terzo  al  Ca- 
pitolo 13.  Condefcendeua  queffo  tanto  à defioerij 
di  Domenico , che  domandandoli  parte  della.» 
ftrada  publica  ,per  edificami  il  Choro  del  noftro 
Gonuento  di  Toledo,  il  Rè  con  benignità  grande 
tré  volte  replicò»  date  al  Padre  Domenico , non-, 
folo  là  parte  della  Strada,  che  domanda , mà  date- 
gliela tutta,  fe  la  vuole , e tanto  credito  daua  alle_» 
lue  parale»  che  venendo  à Toledo  lovifitò  molte.» 
Vòlte  nella  fua  Cella , compiacendoli  de  fuoi  fan- 
ti colloquii  ; raccom  mandò  sè,e  tutto  il  Regno  al- 
le lue  Orationi , & il  Venerdì  Santo  mangiò  in_r 
Refettorio  con  tatti  li  Religiofi  folo  pane,  e vino, 
vedendoglie  la  Com  munita  mangiaua  pane,e  be- 
óeuà  acqua  • Margherita  Regina  di  Spagna  , fi  ri- 
trouò  a tutte  quelte  vifite  del  fuo  Marito  , cornea 
' * ' - i'i  ‘ fi  è 
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lì  è detto , e Tempre  con  gran  deuotione  domandò 
à Domenico  la  Tua  benedittione . Finalmente  do- 
uendo  andar’in  Italia  andò  dal  Rè , e dalla  Regina 
per  licentiarfi  da  loro , che  lo  riceuerono  huma- 
niffìmamente , e lopregorono,  che  nelle  Tue  Ora- 
tioni , fi  volefse  ricordar  di  loro, e del  loro  Regno  > 
gli  fecero  venire  d’auanti  la  Principefsa  Anna— , 
bora  Regina  Regnante  in  Francia, acciò  Domeni- 
.co  la  benedicefse  ritrouadofi  Inferma.Nel  Tuo  par- 
tire gl’annuntiorono  felicifsimo  viaggio;  dicendo- 
li d’ accompagnarlo  con  l’affetto,  e con  le  la- 
grime.» • 

Il  Chriftianilfimo  Rè  di  Francia, venerò  il  no- 
ftro  Domenico,indotto  dalla  flima,che  faceua  del- 
la Tua  fantitài  e però  gli  conceffe  d’entrare  nel  Re- 
gno di  Francia;  ben  che»  Miniftri  Regi  repugnaffe. 
ro  , hauendo  conoTciuta  la  Tua  retta  intentione  da—, 
vna  lettera  , che  Domenico  gli  fcriffe  » lo  riceuè 
con  molto  honore , mandandolo  ad  incontrare^ 
con  Carrozze»  e fi  ferui  de  Tuoi  Configli,  e fanti 
suuertimenti . • 

Anna  Conforte  amatiflìma  del  Rè , haueua— 
preuenuto  il  Marito  in  honorar  Domenico,  per 
1 affetto-,  che  gli  portaua , hauendolo  conolciuto 
in  Spagna,  quando  era  donzella,  e dà  lui  fi  era.» 
moltevole  Comniunicata,e  gli  haueua  conferita- 
la Tua confcienz a.  La  Regina  Madre,  Maria  de_> 
Medici , riceuè  Domenico  in  Turone , come  vn_> 

San- 
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sàto  madato  da  Dio,  per  confolatione  dell’ Anima 
fu  a : da  vna  latterà,  che  Domenico  gli  fcrifle,  co«> 
nobbe  la  fua  gran  Santitàipoiche  fcoperfe  in 
la  ribellione  d’ alcuni , quale  non  poteua  fapereL»  » 
fe  non  per  riuelatione  diuina  s gii  communicò  li 
fuoi  trauagli  » e ne  reftò  molto  confolata  » jpre^ 
dicendogli  alcuni  accidenti>sì  profperi , come  au- 
uerfi. 

CAPITOLO  V.  r‘  . 

>,'  ) 4-1 

Fù  in  fiima  di  Santità  apprejjo  de  Cardinali . 

SE  fi  doueffero  nominare  tutti  i Cardinale  che 
tennero  Domenico  in  concetto  di  Santo,  bii 
fognerebbe  defcriuer  tutti  quelli , che  trattorono 
feco , perche  non  fù  alcuna , che  lo  conofceffe,  che 
nonnefacefìTegran  ftima  . Quando  fù  in  Còclaue 
non  mancorono  di  quelli,  che  perla  fua  gran  San* 
tità  logiudicorono  degno  del  Sommo  Pontificata* 
con  hauerlidati  i loro  Voti . Se  ne  riferiranno  alr 
cunLtralaflandone  mplti,per  non  allungare  tanto 
queft’hiftoria. 

11  Cardinal  di  Sauoia  vifitaua  fpeflo  il  nofiro 
Domenico , e famigliarmente  gli  conferiua  i fuoi 
affari;  e per  la  Madonna  della  Vittoria  gli  donò 
vn  Crocefiffo>e  ^.Candelieri  4i  Chriltallodi  Roc- 
ca^ bclliflìmi . , - 

- Il 
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Il  Cardinal  di  Fiorenza, Fratello  del  Gran  Du- 
ca, honorò  Tempre  Domenico^  molto  più  doppò, 
che  pafsòda  Fiorenza,  e vidde  fare  tante  maraui- 
glie,  e miracoli. 

Odoardo  Cardinal  Farnefe^ra  tanto  deuotó  di 
Donienico,che  douedo  andare  à Genoua,lo  pregò 
di  pallate  à Farriefé,  & à Gradoli , acciò  delie  la_. 
fua  benedittione  al  Ducale  à tuttala  famiglia-.» 
eà  fuà  requifitione  editìcò  vnConuento  belUlIimO 
della  noftra  Religione  inCaprarola. 

Era  Angolare  la  riuerenza,  verloil  noftro  Do- 
menico,del  Cardinal  Montalto,eperò,come  a Pa- 
dre de  pouerijglicotifegnaua  li  fuoi  tefori,per  di- 
Itnbuirli  per  limolìna. 

Il  Cardinal  Aldobrandini  Io  riceuè  in  Parma, 
con  ftraordinaria  beneuo!enza,&  honore , e per  il 
concetto»che  haueua  della  fua  Santità, giudicò, che 
folo  Domenico  era  badante  per  conlolare  la  fua-. 
afflitta  SorelIa,Duchefla  di  Parma-,. 

IL  Cardinal  Vbaldino,Nipote  Vterino  di  Papa 
Leone  Vndecimo  , fecétfanto  coto  della  Virtù  di 
Domenico,  ehégkiconferiua  tutto  il  fuo  interno  i 
benché  hauelfe  nelhfnoftfa  Religione  vn  Fratello 
di  gran  Santità,  dette  il  P.  Alefsandro  di  S.  Fran- 
eeleo; il  quale  dòppòHauer’  adorato  il  Zia  Papa  > 
andò  fubito  à farli  noftro  Relìgiolò Scalzo. 

Il  Cardinal  Borghefe  teneua  continua  conuer- 
fatione  con  Domenico,  perlai!  ima  grande,  che_» 

ha- 
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haueua  della  fua  Santità,&  à fua  Iftàza  fabbricò  la 
facciata  della  Madonna  della  Vittoria,con  fpe- 
fa , fi  dice»  di  dieci  mila  feudi  d’oro»  e marauigliati) 
alcuni  di  tanta  fpefa,?lifù  rispofto  , che  il  Cardi-. 
nale,per  amordi  Domenico  faceua,piu  che  volen- 
tieri, tutto  ciò,che  gli  domandaua. 

Il  Cardinal  Lodouifio,non  poteua,non  ammi- 
rare molto  la  di  lui  Santità , hauendola  fperimen- 
tata  nella  fua  perfona,&in  quella  del  fuo  Zio  Pa- 
pa s per  hauer  mediante  l’orationi  di  Domenico 
riceuuta  prodigiofameute  la  Sanità  : fi  che,  fpefso 
lo  vifitaua,  e gli  faceua  grandi  accoglienze . 

Il  Cardinal  Ginnafio  mentre  era  in  Spagnai 
Nuntio  Apoftolico,  vdendo  la  fama  publica  dellQ 
fue  marauiglie,lo  mando  in  Italia,  per  confermare 
via  più  la  perfettione  della  noftra  riforma  » e per 
honorar  la  Patria  d’vn  huomo^ì  fegnaiato. 

Francefco  Card.  Barberino  ne  fece  gran-* 
fBma;vifitandolo  fpefso, anco  à nome  di  Papa  Yfr 

banoOttauo.  r.V  11 

Il  Cardinal  Borgia , fù  tanto affettionatoJfe  de|< 
uoto  della  Santità  di  Domenico,  che  fpeflb  l’anda- 
na à trouare  per  fua  confolatione,  e fi  ltimaua  fauo- 
rito , quando  Domenico  fi  valeuadi  lui,edefudi 
aiuti; e diceua,che  dalle  fue  parole  guftaua  tanta 
dolcezza, che  con  difficultà fi poteua  fepararda-. 
lui 

Il  Cardinal  Doria  hebbé  euidente  dimoftratior 

ne 
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ne  della  Santità  di  Domenico, perche  in  Spagna  lo 
vidde  eleuato  da  Terra  in  Eftaft,nella  quale  gli  pre- 
dille il  Cardinalato,con  tante  altre  circoftan2e,che 
lo  fecero  (limar  marauigliofo  nella  Santità  » e nel 
decorfo  di  tutta  la  lua  vita, per  tale  Tempre  lo  pre- 
dicò . 

Il  Cardinal  Orfino  fi  (limauafuo  figlio  Spiritua- 
le, &imparaua  da  lui  1’  Efercitij  interni,  e la  mor- 
tificatione  ; & hauendo  hauuto  vn  fuo  Rofario,  io 
teneua  apprefifo  di  fe , come  fofife  fiato  vna  granu 
Reliquia. 

Il  Cardinal  Riuarola  e (Tendo  certo  delia  Tua  Sà- 
tità , fi  (limò  felice  per  hauerlo  condotto  da  Geno- 
ua  à Roma , & il  limile  fece  il  Cardinal  Zacchia-., 
per  hauerlo  alloggiato  nel  proprio  fuo  Palazzo . 

. Il  Cardinal  Meliino , come  Protettore  della  no- 
ftra  Religione , e per  relatione , e per  efperienza  lo 
conofceua  per  Santo , come  dalle  Tue  lettere  fcritte- 
lifi  può  raccorre. 

Li  Cardinali  Palotta,&  Arac  giudicorno  Do- 
menico di  tal  Santità ,che  ftimorono  lor  felicità , sè 
IT  mperatore  li  ha  ueffe  permeflo,c  he  li  ammi  ni  fi  raf. 
fero  il  Sacramento  dell'efirema  vnt ione,  quando 
egli  morì . 

E il  Cardinal  Klefellio, facendoli  Domenico  do- 
mandare la  Benedizione  all’eftremo  della  fuaVita, 
rifpofeiche  egli  la  defideraua  da  Domenico , quan- 
to, che  Domenico  defideraffe  la  fua. 

Q.qqq  CA- 
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CAPITOLO  VL 

' - - ’i.i 

Fu  in  ffima  di  gran  Santità  appreffo  di  gran 
*. Trencìpi  * 

MOlti  furono  li  Prencipi,che  ftimoronoIaSa- 
tità  di  Domenico,per  hauer  trattato  con  lui. 
Trà  i Prencipi  d'Italia,il  primo  fu  Cofimo  IL  de_> 
Medici  gran  Duca  di  Tofcana , che  con  molte  let- 
tere inuito  Domenico  ad  andare  à Fiorenza, e qua- 
do  intefe,che  fi  auuicinaua , li  mandò  incontro  il 
Signor  Pietro  Capponi  con  Carrozze , e lo  riceuè 
nel  fuo  Palazzo , volendolo  hauer  vicino  per  fua_- 
fpiritual  eonlolatiOne,  gli  fece  feruirela  Meda  dal 
fuo  primo  genitore  fi  communicò  per  le  fue_r 
mani.  Perfodisfare  al  defìderio  di  Domenico, fon- 
dò in  Fiorenza  vn  nollro  Gonuento,  e lo  prouiddc 
d'alimenti à fpefe  proprie . 

La  Madre  di  quello  gran  Prencipe,  Caterina  di 
Lorena , fu  moltodeuota  di  Domenico,  gli  fcriffe 
molte  affettuofe  lettere,  e l’impiegò  ingrauiflìmi 
negotij,  Rimando,  che  lolo  la  lua  Santità  li  potete 
fe  condurre  à buon  fine  . 

Grandini  mo  concetto  n’hebbe  anco  la  Moglie^ 
rfé!  Gran  Dtica,per  hatier  veduto  il  fuo  Marito  ri- 
fanato  per  interceffione  di  Domenico.  Molta  ftim* 
ne  fecero  anco  li  luoi  figli , li  quali  doppo  la  morte 

del 
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de!  Gran  Duca , effendo  andati  à Roma  incogniti! 
nondimeno  andorono  al  noilro  Conuento  deliaci 
Madonna  della  Vittoria  à vifitare  Domenico,  e fé- 
co  trattorono  longo  tempo  con  gra  familiarità , ej 
beneuolenza  ; dipoi  Domenico  gli  fece  vedere  la_« 
Sacreltia,e  la  Chiefa»e  llando  auanti  all’Altar  Mag- 
giore  dille  Domenico  al  Primo  Genito.  V . Altezza 
adeflo  (là  nella  fua  giurifdittione,  e vedendo,  che., 
per  quelle  parole  era  reftato  ammirato  gli  fpiegò 
l’enimma,  dicendoli,che  à fue  Ipefe , e con  le  pie- 
tre da  lui  riceuute , era  flato  fatto  quel  Pauimento 
della  Cappella  Maggiore.». 

Il  Duca  di  Mantoua  lo  tenne  per  tanto  Santo , 
che  fi  (limò  felice  di  poterli  feruir  la  Metta, & alla 
fua  partenza , li  concede  doni  pretiolìlfimi  , per  la 
Madonna  della  Vittoria . 

Il  Duca  di  Parma,più  volte  volfe  veder  Dome- 
nico^ lo  venerò  come  satolla  prima  volta  io  vidde 
à Gradoli  oue  andò  ad  inftanza  dei  Card.  Farnefe., 
e vi  fece  molte  marauiglie , dipoi  l’inuitò  andare-» 
à Parma  per  aggiullare  vn  graue  negotio  di  Cafa_. 
fua , quale  (limaua  non  fi  potette  effettuare,  sè  non 
mediante  la  Santità  di  Domenico . 

Il  Duca  di  Modena  l’inuitò  alla  fua  Corte , e lo 
riceuè  con  grand’honore  ; e pregatolo,  che  fi  voleffc 
trasferire  alla  Mirandola,  per  liberare  vna  fua  Fi- 
glia veffàta  dal  demonio , vi  andò,  e la  liberò  » per 
il  che  quel  Conte,  & il  Ducarelloronomaggior- 

Q>qqq  2 men- 
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mente deuoti , & affettionati,per  edere  flati  tetti-; 
monij  di  villa  di  quella  liberatione . 

11  Prencipe  di  Mada,molte  volte  riceuè  nel  Tuo 
Palazzo  il  P.Domenico,e  hauendo  veduti  tanti  Mi. 
racoli  fatti  in  quella  Città , li  fece  autenticare , e li 
mandò  à Roma  , acciò  feruidèro  per  la  fua  Cano- 
nizatione;fi  che  non  poteua  non  flimar  Santo  quel- 
lo,del  quale  haueua  vedute  tante  marauiglie . 

In  Germania  vi  fù  il  Duca  Maflimiliano  di  Ba- 
uiera,  il  quale  riuerì  con  tanta  humiltà,e  fommif- 
fione  il  noilro  Domenico  fin  tanto  che  ville, che  è 
cofa  incredibile  , maffime  neirinfìgne  Vittoria  di 
Praga , doue  egli  fi  ritrouò  prefente,  e da  tutte  le_> 
circoftanze  di  lopra  addotte  la  giudicò  miracolofa  , 
& ottenuta  per  l' intercedi one  di  Domenico  ; dop- 
pola  morte  fua  lo  ftimò  tanto  Santo , e hauendo 
fatti  fare  procedi  giuridici  della  fua  Santità , e Mi- 
racoli li  mandò  à Roma  ad  V rbano  Vili,  per  la  fua 
Canonizatione . In  quello  medefimo  concetto  lo 
tennero  le  fue  due  Mogli,vna  di  Cafa  di  Lorena-* 
mentre  Domenico  vide  » e l’altra  di  Cafa  d’Aullria 
doppo  la  fua  morte.  Il  Duca  di  Lorena  preuènuto 
dalle  lettere  delle  due  Sorelle,  vna  Gran  Duchefsa 
di  Tofcana , e l'altra  Ducheda  di  Bauiera , e da  lo- 
ro intefe  le  fuc  marauiglie  lo  riceuè  in  Palazzo  co- 
me vn’ Angelo  di  Dio»  e ne  formò  concetto  così 
grande, che  à lui  folo  concede  tutto,ciò  che  ad  altri 
haueua  negato. 
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Finalmente  i Prencipi  di  Fiandra  hebbéro  gran 
concetto  della  fua  Santità,  Alberto  dando  già  ma» 
ribondo  l’abbracciò , e fi  ftimò  felice  di  render  l’a- 
nima al  fuo  Creatore  in  mano  di  Domenico . Ifa- 
bella  Clara  Eugenia  per  molto  tempo  godè  in-j 
Spagna  de  fuoi  Santi  Cplloqùij,  e veri  eflèmpij  di 
virtù , e hauendo  intefe  tante  marapiglie  di  lui , li 
fi  diede  per  figlia  fpirituale;  e doppo  la  morte  di 
Domenico  elsendoli  fiata  mandata  la  Cappa,  lari- 
ceuè,e  la  riuerì,come  Reliquia  d’vn  Santo  maraui- 
gliofo. 

.e  ' oi  • ’jì.  d » j I iic*-  . . 

CAPITOLO  VII.  7 : 

• J . .‘le  Vi  .'.'-'i'  il  ...*  :"\  Vi  *•.  li  Vi1) 

AppreJfojdt  Prelati  Bcclejiaflici  fu  in  ftimou* 
ili  v i di  gran  Santo  . • . i .1-  ; 

t.  ' r.i?:-“'ì  ili  r.  ri  r nifi  ejlfcv  constili  tt’Vsl 

FVrono  in  gran  numero  l'Arciuefcoui,  e Ve- 
feoui,  che  tennero  in  gran  concetto  di  Santo 
il  P.  Domenico,  e come  tale  lo  venerorono , mà 
non  faremo  mentione,  fe  non  di  alcuni,  che  fono 
nominati  in  quella  Hiftoria . Il  primo  farà  il  Sig. 
D.Giouanm  Ifquirendo  Vefcouo  Deturfàno,  il 
quale,non  foloper  relatione,mà  anco  per  efperie+ 
za  conobbe  la  Santità  di  Domenico  i poiché  dan- 
do male  vn  giorno,  nel  quale  doueua  conferire-, 
l'Ordini  Sacri,  e conofcendo  di  non  poter  fare.» 
quella  funtione,  il  P.  Domenico  gli  predilse  r che 

l’ha- 
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l’haurebbe  fatta  »mà  che  farebbe  (lata  lMtitna  or- 
dinatione, che  egli  facefse,  e vedendo  adempirti 
la  prima  predinone,  tenne  per  certo  anco  la  fec5- 
da>e  raccommandandofi  alle  fue  orationi,lo  vene» 
rò  dipoi  come  vn  Santo. 

Il  Sig:  Giouanni  Ribera  Vefcouo  di  V alenza  , e 
Patriarca  d’  Antiochia  conobbe  il  P.  Domenico 
per  perfona  innocente , e Santa , che  però , lo  di- 
fele  generofa  mente,  quando  da  fuoi  E moli  era  op- 
preflo,  e acquietò  tutte  le  fedetioni , che  erano 
Hate  mofse  contro  di  lui , con  dimoftrare  la  fallita- 
deilecalunnie , che  gl'erano  appofte. 

Il  Sig:  Diego , di  Y epes  Vefcouo  di  Tarazzona, 
(che  fùjvn  tempo  Confefsore  della  noftra  S.M.  Te- 
refià  ) venerò  molto  il  V . P.  Domenico,  e come  ad 
vn’oracolo  ricorfea  lui  in  materia  di  vilìoni , 
Reuelationi  quando  volfe  mandare  alla  ftampa  la 
vita  della  nottraS.  Madre  Terefìa  . Il  Vefcouo  di 
Lucca  conobbe  la  prudenza  e Santità  di  Domenico 
quando  ottenne  la  pace  per  mezzo  fuo,  che  per  al- 
tre Ilrade  invano  hauea  procurata , hauendo  Do- 
menico indotto  il  gran  Duca  di  Tofcana  à lafsare  il 
Patrocinio  di  Lucca,nel  quale  quei  Cittadini  mol- 
to confidauano  per  trauagliare  il  loro  Vefcouo  nel- 
la fua  giurifdittioneidalche,nefuccefse  inbreuela 
reconciliatione  per  opera  fua,congran  fodisfattione 
delle  parti.  ^ 

Il  Vefcouo  di  Pauia  il  Sig:  Landriani  hauendo 
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fperiràéntate  le  fue  prèdittioni,  lo  giudicò  perfora 
fauorita  da  Dio.  Era  ftata  edificata  in  quella  Cit- 
tà vna  belliflìma  Chiefa , doue  fi  conferuaua  vna_. 
Immagine  miracolofa  della  Beatilfima  Vergine.» 
Maria,  il  Vefcouo  la  voleuadareà  Clerici , eia  ne- 
gaua  à noftri  Padri  Scalzi , mà  Domenico  li  difstj, 
Sig:  verrà  tempo  nei  quale  di  buona  voglia  la  da- 
rete à noi  » nè  vi  mancaranno  trauagli  fino  à tanto 
che  non  ce  l’haurete  data, come fuccefse* 

Il  Vefcouo  di  Cremona  il  Sigr  Briuio,  vedendo,* 
che  Domenico fcacciaua  i demonij , rifanaua  i’In- 
fermi , e riconciliaua  grauiffìme  inimicitie , non_» 
potè  non  lo  ftimare  ,e  honorare  per  Santo. 

Il  Vefcouo  Tullenfe  conobbe  la  fua  perfettione 
e Santità  , quando  Icrriprefe  grauemente  in  publi- 
co  , reftando  Domenico  quieto  d’animo  e di  cor- 
po molto  più , che  sè  lodato  , e honorato  rhauefle, 
e con  lui  oflèruòqoel  detto  de!l’Euangelio,di  ren- 
der bene  per  male;  poiché  nei  la  Corte  di  Lorena, 
e apprelfo  del  Papa  in  molti  negotij  l’aiutò , e B 
giouò  grandemente  , fi  che  il  detto  Vefcouo  foie- 
ua  dire  dopai*  cbg  iiimaua  Santo  Domenico  mol- 
to più  per  latti  Eroici  di  Virtù  , che  gli  haueua, 
veduti  fare  » che  per  la  relatione  di  tanti  miracoli 
da  luioperati,  nell'vltima  fua  infermità  ricordan- 
doli della  predetta  ripresone,  tutto  afflitto  diceua, 
che  nò  hauea  cofa,che  più  lo  còturbalfe»che  l’hauer 
fatta  fi  poca  fi  ima  di  quel  grà  feruo  diDiodoggiun- 
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geuanondimeno  di  confidare  molto  nelle  fue  ora* 
tioni.  ...  ! 1 

Il  Vefcouo  Virodunenfe,nella  Cortedi  Lorena, 
fece  molta  ftima  della  Santità  di  Domenico , fi  per 
le  mara tàglie  operate  in  Germania  , come  per 
hauer  riconciliato  il  Duca  con  il  fuo  fratello  , cofa 
da  tutti  /limata  impoflìbile  da  effettuarli. 

L’Arciuefcouo  di  Treueri  Elettore  del  Sacro  Im- 
perio , nceuè  Domenico  nei  fuo  Palazzo  con  riue* 
renza  da  Santo, e lo  fece  curare  diligentiflìma men- 
te da  vna  infermità  mortale,  che  iui  gli  fopragiun* 
fé»  parimente  1*  Arciuefcouo  di  Colonia»pure  Elet- 
tore deirimperiojdimollrò  chiaramente  quanto  Hi 
mafse  la  fua  Santità, con  andare  da  Bona  à Colonia 
per  vifitarlo , eConfefsarfi , e Communicarfi  da_i 
lui.  L’hebbe  anco  in  ftima,  e concetto  di  Santo  il 
Cardinal  Richeliù,all’hora  Vefcouo  Lufsonèfe,per. 
che  afliftendo  alla  Regina  Madre  conobbe  efserfi 
verificate  molte  cofe,  che  alla  Regina  hauea  pre- 
dette. 

Finalmente  il  Vefcouo  di  Affifi,  per  fallarne  mol- 
ti altri,lo  venerò  per  Santo  » doppò  che  per  mezzo 
della  fua  interceftìone  , fu  rifanato , da  vna  infer- 
mità mortale,  come  gli  haueua  predetto. 
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CAPITOLO'  Vili.  « 

Fà  in  concetto  dì  S antità  apprejfi perfine  grandi.  - 

E Sfendo  flato  (limato  Domenico,  e venerato 
per  Santo  da  fommi  Pontefici,  dà  Imperato- 
ri dà  Rè , e da  altri  Prencipi  Ecclefiaftici , e Seco- 
lari,non  vi  è dubbio,che  li  perfonagghchefreguen-’ 
tano  le  Corti  non  l’hauefsero  in  gran  veneratone , 
poiché,**/  exemplum  Regie,  totus  componitur  orSis . ne 
addurremo  alcuni,  che  più  fi  moftrorono  Tuoi  de- 
uoti. 

Il  Duca  di  Medina  Celi  perla  (lima  grande,  che 
haueua  della  fua  Santità  , volle  godere  della  fna  - 
prefenza , peròdomandò  à Superiori , che  glielo 
mandafìfero  alla  fua  Rocca;che  non  era  molto  lon- 
tana, per  godere  infieme  con  la  fua  Conforte  de 
Tuoi  Santi  raggionamenti. 

A ltretanta  Veneratone  ,e  riuerenza  li  portò  il 
Duca  di  Monceleone  V.  Rè  di  Catalogna , che  lo 
volfericeuere  nel fuo  Palazzo,  quando  Domenico 
pafsò  da  Spagna  in  Italia,  e l’accompagnò  da  Bar- 
cellona fino  ai  mare  in  perfona. 

Tutta  la  Cafa  Doria , il  Duca,  e il  Prencipe  Io 
venerorno  con  diraoftratloni  di  tanto  affetto , che 
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in  tutte  l’occafìoni,che  li  fi  porfero  procurorno  go- 
derlo in  Cala  loro . 

IlMarchefe  di  Vìi liena, mentre  flette  Amba- 
fciatore  del  Rè  Cattolicoin  Roma  , l’elefife  per  di- 
rettore della  fua  cofcienza;  e per  godere  con  mag- 
gior quiete  della  fua  inftruttione , e conuerfatione. 
lo  conduffe nel  Tufculano,e  vi  edificò  vn  Romito- 
rio del  noftro  Conuento  ; effendo  fiato  fatto dapoi 
Vice  Rè  di  Sicilia  ;&  intefa  l' Apoftafia  del  fuo  fi- 
glio naturale, da  lui'grandemente  amato, filmò, che 
folo  Domenico  potette  confolarloin  tanta  afflit- 
tione  ì fi  che  doppo  molte  preghiere , l’ottenne  da». 
Paolo  V.  & in  Palermo,  per  compiacere  à Dome- 
nico, edificò  vn  noftro  Conuento» 

il  Cote  di  Lermos  con  la  fua  Cohfórte  ftimoro- 
nO  tanto  la  Santità  di  Domenico,  che  dopò  hauér 
finito  l’officio  di  V.  Rèdi  Napoli , non  fi  volfero 
mettere  in  mare  per  ritornare  in  Spagna , prima-, 
d’effer  muniti  con  la  Benedittione  di  Domenico 
& à quefl’effetto  li  Superiori  lo  rimandarono 

Napoli.  ** 

Il  Duca  di  Sora  hebbe  ih  maggior  firma  la  fua_* 
$antita,quando  per  fua  interceflione,  furono  leua- 
ti  l’impedimentijche  doueuano  fciorre  il  fuo  ma- 
trimonio > già  contratto , è ne  riceuèfigti  median- 
te le  fu  e orationi.  ***'*'" 

Il  Prencipe  Borghefe  Nipote  di  Pàolo  V » vene- 
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rò  la  fua  S*ntitè,della  quale  era  molto  fperimenta- 
to , e come  tale  gli  fi  era  conftituito  figlio  Spiri, 
tuale. 

Quafi  tutti  i maiorafirhi  della  Republica  di  Gè- 
noua,come  Duchi,  Marchefi*  Conti,  e gran  parta* 
della  Nobiltà  l’haueuano  in  tal  veneratane , che* 
ne  loro  negotiipiù  grani , ricorreuanoà  lui  co- 
me ad  Oracolo  , e ne  riportauaao  l'aiuti  defide- 
rati , 

Il  Duca  di  Feria  Gouernatore  del  Ducato  di 
MUano^timò  grandemente  la  Santità  di  Dome- 
nico » il  fi  mile  fecero  l’altri  Perfoaaggi  Grandi , 
vifitandolo  ,&ofsequiandolo  tnttoii  tempo  , che 
fi  trattenne  in  quello  Stato U Senato  di  Bologna 
condefcendendo  ai  defiderio  di  Domenico , con- 
cefse  à noftri  Padri  la  Chiefa  della  Miracolaia  lmr 
magine  di  S.Maria  delle  Lagrime . 

Il  Duca  di  Alatri  per  la  deuotione , che  haueua 
à Domenico , procurò,che  andate  à Farnete,  per 
godere,  infien^e  con  rutta  la  fua  famiglia  de  fuoi 
fanti  colloquii . 

Il  Conte  Tellì  Generale  dell'  Efsercito  Im- 
periale, daua credito  à detti  di  Domenico,  co« 
me  fe  foisero  Oracoli  diuini  » però  nella  Battaglia 
di  Praga,  aderì  più  à detti  di  Domenico  , che  ai  le 
raggioni  humane*,che  perfuadeuano  ilcontrarioi  e 
doppò  la  Vittoria  io  venerò  come  Profeta  fino, che 
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vifse,per  le  molte  efperienze,  che  ne  haueua  ha- 

uute . ' h • ? 

La  Duchefsa  Nemurgenfe , come  io  ftefso  inte- 
fi  dire,  loftimaua  fanto,  perche  miracolófamente 
per  fua  intercefsione  haueua  ottenuta  la  fanità . 

Molti  Prencipi,  e Perfonaggi  Grandi  di  Fran- 
cia efaltorono,  con  encomii  grandi  la  lua  virtù, 
e fantità , mà  più  deli’altri  lo  venerò  il  Gomma- 
tore di  Parigini  Signore  di  Mombazone , che  per 
godere  con  più  libertà  delia  fua  deuota  conuerfa- 
done,  locondufse  di  nafcofto  al  noftro  Conuento 
* diScarantone. 

Il  Signore  di  Verdù , Primo  Prefidente  del  Se- 
nato di  Parigi , fece  dà  Eccellenti  Artefici  incaà 
gliare , e dipingere  la  fua  Immagine,  acciò  re- 
ftafse  in  Francia  la  fua  memoria , e la  fua  deuo-* 
tione_j . 

Molti  altri  Prencipi,e  Signori,che  viddero, 
intesero  le  fue  marauiglie,io  llimorono  fanto  ma- 
rauigliofo»  de  quali  fefi  douefse  fat  mentione,  fa- 
rebbe vn’infaltidire  il  Lettore.  et- • • • con 
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Appresso  de  Regolari fu  in  ili  ma  di  S auto . 

LI  Religiofi,per  debito  del  loro  flato  fon  tenu- 
ti di  carainare  alla  perfetti one;  sì  che  que- 
lli perefperienza  fanno  difcernere  la  vera,dall’ap- 
parente  fantità , e venerano  l’ vna,  e difprezzano  , 
& odiano  l’altra, con  maggior  raggione,e  fonda- 
mento di  quello,  che  faccino  li  Secolari  ; fe  deuo 
addurre  Teftimonii  de  noftri  Carmelitani,  à Mi- 
tigati , come  primitiui  » dirò  ficuramente , che^ 
tutti  approuorono  la  fua  Santità  ; e fe  bene  tra  Mi- 
tigati hebbe  molti  perfecutori  i e fofferfe  molte», 
infidie,  e calunnie,  con  tutto  ciò  conobbero  alla— 
fine  le  lue  virtù,  e fantità  ; e con  fentimenti  di  ve- 
ra penitenza,  fi  dolfero  fino  all’anima , di  quanto 
contro  di  lui  haueuano  dctto,efatto*come  fi  è rife- 
rito di  fopra . 

Fra  li  noftri  Scalzi;  fù  Tempre  tenuto  in  con- 
cetto di  lanto  marauigliofo,  in  particolare  da  Rc- 
ligiofi,  de  quali  fi  tratta  la  Canonizatione,  come-» 
furono  il  PadreFrà  Francefcodel  Santifsimo  Sa» 
*•  cramento,il  Fratello  Frà  Francefcodel  Bambino 
Giesù.  e Caterina  di  Chrifco . Nella  Congrega- 
none  d’Italia , quanti  Religiofi  hò  conofciuti  II- 
, Iuftri 
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luftri  in  santità, tutti  hebbcro  quello  concetto  di 
lui  ,&  in  particolare  il  noitro  Padre  Fra  Pietro 
della  Madre  di  Dio,  e il  Padre  Fra  Giouanni  di 
Giesù  Maria  ; fi  conferma  tutto  quello  dall’elTerli 
fiate  conferite  Tempre  le  prime  dignità  della  Re- 
ligione . 

Riferirò  folo  due  occafioni , nelle  quali  li 
Padri  Domenicani  dimoflrarono  di  far  gran  fil- 
ma di  Domenico  * La  prima  fu  in  Valenza  ìoj 
Spagna,  che  andando  Domenico  al  loro  Conuen- 
to , lo  ricettorono  nella  Cella  del  Beato  Lodoui- 
co Beltramo  * come,  che  vna  Cella  d’vn  Santo, 
fi  conuenifle  all'altro . La  feconda  fu , che  dop- 
po  la  fua  morte  gli  celebrarono  folenni  EfTequie, 
dichiarandofi  far  ciò  per  la  deuotione,e  riuerenza 
che portauano  alle  fue  rare  virtùi 

L'Abbate  del  Conuento  de  Benedittiui , che^ 
ftà  vicino  à Treueri , tenendo  per  certo , che  Do- 
menico douefle  morire  in  Treueri  per  vna  grane^ 
Infermità,  che  gli  fopragiunfe,  domando  al 
Ntintio  Apodolico  di  fepellirlo  nella  lua  Chiela 
di  S.Martino,per  la  flótta  grande^he  haneua  deL 
la  fua  fantità . 

Li  Padri  Giefuiti  di  Parma,  nella  fella  dei 
3 Beato  Luigi  Gozaga  i’inuitorono  à celebrar  Mef- 
fa  nella  loro  Chiefa,doue  anco  predicò , e vi  fece_> 
Ja  Communion  Generale# 
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Li  Padri  Cappuccini  fecero  grandi  honori  à 
Domenico  nel -lorConuento  "dell ’lfol  a di  Bol- 
fena , doppo  efler  flati  da  lui  confolati  con  cele- 
fli  ragionamenti , e vedendo , che  gran  numero 
di  Vccelletti  gli  volauano  intorno  tutti  fefteg- 
gianti,  quafiche  godettero  ancor  loro  delle  fue_> 
parole»  attribuirono  ciò  à miracolo»  poichej 
in  quel  luogo  di  rado  fi  fogliano  vedere  Amili  V- 
celli.  • 

Altrettanto  honore  riceuè  in  Attili  da  Padri 
Minori  di  San  Francefco , fa  pendo , e vedendo 
tante  marauiglie  » & ili  particolare  dal  loro  Su- 
periore, che  gli  volfe  effer’indiuiduo  Copagno  in 
tutte  quelle -fante  Station i»  e venendo  doppo  à 
Roma  lo  venne  à vifitare  al  noftro  Conuento  con 
gran riuerenza,&  affetto  * 

Potrei  addurre  molti  altri  Ordini  di  Reli-* 
gìofi  , e Perfone  Angolari , e di  gran  ftima_. , 
che  venerorono  con  dimoft rationi  grandi  la  fan- 
titàdel  noftro  Domenico,màper  timore  di  non_» 
infaftidire  il  Lettore  con  la  lunghezza , però  fi 
tralattano.  R 

Non  fà  di  bifogno,nè  meno  di  longo  difcor- 
fo  in  addurre  la  ftima  , che  ne  fecero  le  Mona- 
che , poiché  fono  tante  le  marauiglie , che  fi 
fono  riferite  operate  da  lui  nè  Monafterij,  & in-» 
particolare  in  Roma,  doue  lungo  tempo  dimorò 
■ • ■■  ■-  che 
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che  non  vi  è dubbio,  che  non  lo  teneflTero  per  vn 
fanto  di  tutta  perfettione»  hauendo  veduto  li  fuoi 
miracoli,e  vdite  le  fue  fante  efortationùtrà  que- 
ili,  li  più  frequenti  furono  il  Conuento  di  S.  Sil- 
ueftro  in  Campo  Marzo , e quello  di  Torre  di 
Specchio , e li  Conuenti  delle  noftre  Monache-», 
li  quali  hebbero  maggior  occafione  di  venerarlo 
per  Santo , perche  maggiori , e più  frequenti» 
anco  furono  le  gratie , che  mediante  le  fue  Ora- 
rationi , e difcorfi  Spirituali , riceuerono  da-. 
Dio . 

Soggiongo  anco  breuemente  la  (limai  che  nej 
fecero  li  Sacerdoti,  che  non  fù  minore  di  quella-, 
de  Regolari,  & in  particolare  in  Parigi,e  per  tutta 
la  Francia,  poiché  laffauano  di  celebrar  Meda  per 
communicarlì  per  mano  di  Domenico , (liman- 
doli beati  in  ottener  quel  Dono  ineliimabile  da-, 
perfona  di  tanta  fantità . * 

CAPITOLO  X.  - „•  ;r 

-xj  ''VViii  - . _ 70  *- *■"  'i  *'  Hy 

Ih  in  flima  grande  di  Santità  apprejfoì  Popoli. 

LI  Popoli  di  qual  fi  (òffe  natione , che  godero- 
no della  prefenza  di  Domenico,  l’hebbero 
in  tanta  veneratione,  che  non  fi  puoi  riferire à ba- 
stanza » per  tutto  done  dimoraua , ò padaua  » vi 
_ 0 con- 
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concorrala  tanto  Popolo,  & erano  tali  Pappi  a ufi , 
e le  dintoftrationi  della  loro  deuotione,  che  bifo- 
gnaua  nafconderlo  » acciò  pigliàflè  qualche  ripofo 
delle  fue  fatiche  : diciamone  qualche  cofa  breue- 
mente. 

Cominciamo  da  Spagna  doue  nacque,  e doue 
faccetterò  le  prime  marauiglie  . Il  popolo  di  Va- 
lenza per  li  gran  miracoli,  e per  le  marauigliofa 
eftafi,ch’hebbedi  inpublico,come  inpriuato,l'heb. 
be  in  tanta  bima  di  Santità , che  sè  bene  fuggiua  di 
pattar  per  le  brade  publiche , quando  li  conueni- 
ua  d’andare  à fare  opere  di  Carità;  nondimeno  no 
poteua  euitare  il  concorfodel  Popolo,  chegl'impe- 
diua  il  pattare  per  le  brade;  anzi  dentro l’ibef- 
fo  Conuento , inondaua  la  gente,facendo  gran  bre* 
pito  per  poterlo  vedere , e parlarli  » quando  faceua 
viaggio  dà  ogni  parte  concorreuanoi  Villani  gri- 
dando ecco  il  Santo;  di  quà  patta  il  Santo  : li  chie- 
deuano  la  fua  benedittione , e fi  raccommandaua- 
no  alle  fue  orationi , gli  tagliauano  le  vebi  per  te- 
nerle per  reliquia^  fino  fuelleuano  il  crine  del  Ca- 
uallo  per  tenerlo  per  deuotione . Fu  abretto  alcu- 
ne volte  d’entrare  in  barca,  e allontanarli  da  Ter- 
ra per  fuggire  il  gran  Popolo,che  non  lo  lalfaua  ca- 
ulinare , douendo  partir  da  Barcellona  alla  volta.» 
d’Italia , fu  di  mebiero  partirli  à mezza  notte , ej 
pattar  per  vn  Giardino  del  V.  R.è,  per  potere  arri- 
uare  al  Porto  ad  imbarcarli. 

“ Sf£f 


; 


Non 


6 $0  Vita delV'.V,  K Doménica 

Non  fù  minore  Tappi  aufo  che  riceuè  in  Italia, 
poiché  per  ogni  luogo  era  chiamato  il  Santo , 
glerano  tagliate  le  vefti»  per  poter  entrare  in  Fio- 
renza , che  per  il  gran  concorfo  gli  era  impedito  , 
bifognò  introdurlo  per  vna  porta  fegreta  del  Giar- 
dino del  Gran  Duca»  molte  volte  fù  riceuto  in  Ge- 
noua  con  limili  applaufi  » ilfimile  fuccefle  in  Mi- 
lano , Pauia , Crema , Parma , Modena,  Bologna  » 
e Faenza , e per  ogni  altro  luogo  per  doue  pafsaua  * 
e fù  tale  il  Concorfo  in  quelle  parti , che  l'Inqui- 
litore  giudicò  necellario  porui  rimedio. 

Il  medefimo  applaufo,  lifù  fatto  in  Mantoua  in 
Afilli , in  Terni , in  Viterbo; e maggiore  fù  in  Na- 
poli , in  Palermo,  e in  tutte  le  Città  dell’vna , e_» 
l'altra  Sicilia. 

Quanto  folle  flimata  la  fua  Santità  in  Germania 
appreflò  i Cattolici , non  fi  potrebbe  mai  à fuffi- 
cienza  riferire»  poiché  doppo  la  miracoiofa  Vitto- 
ria di  Praga, per  tutte  le  Città , e Cailella  doue  paf- 
faua , era  acclamato  con  voci  liete,  e feftofe  da  tut- 
ti i Popoli. Che  dirò  poi  dell'honori,  e applau- 
fi,che  li  fumo  fatti  in  Vienna  j in  Monaca,in  Pra- 
ga,in  Colonia  Agrippina»  doue  oltre  all’altredi- 
moftrationi , che  fecero  della  fua  Santità , fcolpi- 
rono  Immaggini  » e ritratti  di  Domenico  , e pub- 
blica mente  fi  vendeuano. 

- In  Fiandra  parimente  fùiiimato,e  venerato  per 
Santo  , e fi  teneuano  felici  quell i,che.  poteuano  ve- 
- - . i c ■ . derlo 
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derlo,ericeuerg  la  lua  benedizione. 

Parimente  in  Parigi  furono  fatte  dimoflrationi 
grandiflime  della  fua  Santità  i perche  non  folo  co- 
correuano  à lui  per  vederlo , e riceuer  la  fua  bene- 
dizione , mà  fi  diuideuano  trà  il  Popolo  le  fue  Im- 
magini  , e Reliquie  i e vi  fù  chi  à gran  prezzo  pa- 
gò vn  rozzo  baftoncello,del  quale  per  viaggio  fi  era 
Domenico  feruito  . Finalmente  per  fodisfare  alla 
moltitudine  del  Popolo  , che  ad  ogn’hora  concor- 
reua  al  Conuéto,  fù  neceflario,che  dalle  fineftre  del 
Coro  Domenico  gli  delle  la  benedizione . Quelli 
ofiTequij  di  deuotione  f ebeneuolenza  gli  fumo  fatti 
anco  per  tutte  le  Città  della  Francia  per  doue  paf- 
iaua. 

Ma  che  marauigliaè,  sè  gl’huomini  riucriro- 
no  per  Santo  il  noftro  Domenico»  sè  anco  1 anima- 
li irrationali  fecero  limili  dimollrationi  * poichej 
come  fièdetto,in  Valenza,  legaliine,  & altri  ani- 
mali domeftici  parlando  Domenico  di  cofe  fpiri- 
tuali , taceuano  come  fe  fteflero  ad  afcoltare,e  can- 
tando Domenico  lodi  à Dio ancor’effe  cantauano . 
Nell’ifola  di  Bolfena  gran  quantità  di  vccelli  vo- 
landoli intorno  faceuano  gran  fella  • Nel  mar  di 
Spagna, fuggendo  Domenico  1 appi  a ufi  popolari,  i 
pelei  da  ogni  parte  della  Barca  in  gran  numero 
andauono  guizzando,  e fileggiando  ; fi  è detto 
che  refe  manfueti  l'animali  più  feroci,  e che  com- 
mandò alle  Creature  infenfibili  i che  marauigia- 

Sfff  \a  dun- 
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dunque  farà , fe  Ph uomini  vedendo  tanti  miraco- 
li , e marauiglie  di  Domenico  habbino  fatte  tante 
dimoftrationi  della  loro  deuotione  verfo  la  fua__» 
Santità. 

Qjjefto  è quanto  mi  è occorfo  di  dire  dell’ammi- 
rabii’vita  del  V.  P.  Domenico  di  Giesù  Maria  già 
Generale  della  noftra  Congregatone  » il  tuttofi  è 
cauato  da  certiffime  relationi , e fi  è fcritto  lenza», 
ornamento , ò efageratione  alcuna , acciò  fi  cono- 
fca  più  chiara  la  verità  di  quella  vita» rimettendo  il 
tutto  all’infallibile  cenfura  della  Santa  Chiefa  Ro- 
mana . Piaccia  à S.D.M.  che  fia  à maggior  gloria 
fua  > della  Beatilfima  Vergine  Maria , delPifteflò 

Domenico,e  per  falute  deli’Anime  noftre.  Amen. 

— — » 
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Proteftatio  Au&oris . 

LBttor  aduerte  irteer  eafqua  in  Vita  huìus  Senti  Dei 
Dominici  a leste  Maria  Carmelit$  Dì  fiale  eri  ti  hoc 
libi  o compie xus fiumtnon nulla  me  attìngere  > qua  fianttiia - 
tem  ipp r videantur  adfiribere  : perttringo  nonnunquam LÌ 
aliquaab  e a getta , qua  cum  rviros  human  as fiperent  jni- 
r acuì  a i vederi  pofifùnt  ipr^fiagìa  futurorum  , Arcanorum 
manifettationes , reuelationes  , ìllufitratìones , &fi  qua 
fu  nt  alia  huiufimodì  » beneficia  ite  min  mifiros  mortales 
eius  intercejjione  diuinitus  » conceffa . V erum  hac  omnia 
ita  meis  lettori  bus  propono  : •vt  nolim  ab  illis  accipi  tan  - 
quam  ab  ApottolicaScde  examinata»atque  approbata  , 
fid  tanquam  qua  à fila  Auttoris  fide  pondus  obtineant , 
atque  adea  non  aliter  quamhumanam  hittoriam . Proin- 
de Apottolicum  S.  Congregationis  S.  R.  & 'vniuerfalis 
In  quifitìonis  Decretum  Anno  1625.  editum , & anno 
16  3 4..  confirmatum  ìntegre , atque  inuiolate , iuxta  de- 
ttar ationem  eiufidem  Decreti  à Sanctifs.  D.  *D, 
VRBATd^O  Papa  Vili,  anno  16 $1  .fattam  feruari  à 
me  omnes  intelligant , nec r velie  me  s uel  cui  tu  ni , aut  ’ve- 
nerationem  ali  quam  per  hanemeamnarraiionem  •vili  ar- 
rogare jvelfamamt  & opinione m fianttitatis  inducere  , 
fiu  augere , nec  quicquam  alicuius  exittimationi  adiun - 
gere , nulìumque  gradumfacere  ad  futuram  acquando 
eiufidem  fimi  Dei , aut  alterius  Beat  fifìcatìonem , rvel  Ca - 
non'ajttionem  yaut  miracoli  comprobationem  9fid  omnia-> 

in 


in  eo  Flatu  à me  re  Un  qui,  quem feclufr  bac  meà  ìucubra - 
tione  obtinerent , non  oh  FI  ante  quocumque  longijjìmì  te- 
poris curfu . Hoc  tam fantiè  profteor , quam  decet  eum% 
qui  Santi*  Sedis  ApoFlolìc*  obedientijjtmus  habere  {f- 
lius  cupit , & ab  ea  in  omnì  fra  infcriptione , & atiione 
dirigi. 
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Difcalceatus . 
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llRèje  la  Regina  di  Spagna  lo 
vedano  in  Eflafì.  2 4 x 

Altra  fperienza  della  fua  Obbe- 
dienza flando  in  Eflafì.  242 
In  Eflafì  preuede  vngran  peri- 
TtU  2 co- 


colo j e vi  pene  rimedio.  2 J 1 
Videi»  eflafi  la  SS.  Vergi»e  tu 
V»T ro»o  R eale . 254 

Il  giorno  della  Beatijìcatioue  del . 
la  nojlra  S.  MadreT erejìa  an- 
dò in  Efiafi..  3 1 1 

Andò  in  eflafi  il  giorno  dell’ Epi- 
fania,quando  rinouaua  i Vo- 
ti 312.  31Z 

Stando  in  Efiafi  prettidde i peri* 
coliche  foprafiauano  alla  Re- 
gina di  Tracia, e Pauncrtì.313 
Lafefiadi  S.Terefia  hebbe  vtì 
tfiafi  in  publico . j 04 

In  Eflafi  gode  della  prefenza  del. 
la  Santijfìma  Vergine  di  S. 
Alberto * d'altri  Santi.  52  3 
La  vigilia  della  Girconcfiones 
andò  in  efiafi.  554 

Durò  di fiore  in  efiafi  d/te  bore, 
pag.  f39 

Eremo'. 

Si  deferiuono  P efcrcitij,  che fifa- 
no  nell' Eremo.  247 

Si  mette  la  Communita  de  Reli- 
giofi  nel  Conuento  dell'Ere- 
mo. 342 

Dal  Rapagli  è negato  il  refiare 
all’ Eremo.  50  3: 

Fauorito  da  Gìesù  Chrifto, 
f e dalla  B.  Vergine. 
Riceue  in  braccio  dalla  SS.  V erg. 

il  Bambino  Giesit.-  5 2 

V»  Crocififfò  gli  parla  , ePeforta 
4 far  fi  Carmelitano , e gli  pro- 
mette il  fuo  aiuto-  5 7 


in  dir  Meffa  gli  fi  vedeua  'in  te - 
fio  vna  candidijjima  Colom- 
ba. xoj 

Il  Gtorno  delP  Affuntionc  della 
Madonna  riceue  da  Dio  molti 
fattori . 17  j 

Gli  apparifee  Gìesù  Cbrifio  , e la 
SS. Vergine.  180 

E ricreato  dalla  SS.  Vergine  co» 
il  fitto  pretiofijfimo  Latte.  f8 1 
E abbeuerato  da  Giesà  Cbrifio  al 
(ito  Cofiato  del fitto  SacratiJJì- 
. mo  Sangue.  181 

E liberato  da  Dio  da  Naufragio. 

pag.  \$6 

Gli  apparifee  la  Notte  del  Santo  ‘ 
Natale  il  Rubino  Gicsù.  2 39 
Ver  Viaggio  gli  fi  fimuoue  v» 
piede, e da  Dio  gli  fu  fiubito  ri. 
filmato.  261 

In  Napoli vifitato  dalla  San - 
tijftma  Vergine. e da  S.  Tom - 
mafifo  d’ Aquino.  288 

La  SS.V ergine  va  con  lai  a Vi- 
fitare  le  Celle  de  Religiofi.i  9 8 
Vna  immagine  della  Madonna 


parla  k Domenico.  47  3 
V a Affi, et  è riceuuto  dalla  San- 
ti [/ima  Vergine, e da  S.Fran- 
cefilo.  .500 

In  Perugia  gli  apparifee  la  San- 
tijfima  Vergine , e S.  Giufiep - 
pe.  ’ 5 11 

Gode  della  prefenza  della  Satifi- 
fima  Vergine  di  S.  Alberto,  e 

eP altri  Santi.  52? 

....  ^ 

Fa- 


'-t.’m * 


Fabbriche, e Fondationì* 
Ottiene  dal  Rè  di  Spagna  vna 
jlrada  per  fabbricami  il  Cho - 
to . 2*9 

Si  edifica  vn  Romitorio  per  il 
Conuento  di  Sa»  Siluefiro  nel 
T tifi ulano.  273 

Fromoue  la  fabbrica  del  Co  Mento 
dellaMadona  dellaScala.277 
tonda  vn  nojlro  Conuento  in 
Vaiermo,  290 

Fondanone  del  Conuento  delizi 
Venitemi.  3 08 

Fonda  in  Fiorenza  vn’ altro  no- 
firo  Conuento . 336 

Ottiene  da  Mònfign.  Landriani 
vna  Chic  fa  per fondami.  3 4 5 
In  Germania  fi  fondano  due  no- 
fi  ri  Conu  enti.  398 

Fonda  in  Genoua  il  terzo  nofiro 
Conuento.  432 

Abbelhfce  ilpicciol  Tempio  dtS. 

P tetro  k M on torio.  5 o y 
F i glia  p offe  fio  dein  uomo  Conue- 
'io  di  Lo  ano.  279 

In  Bologna  otti  f ne  dal  Senato  v- 
na  Chi  fa  mtracolofa  per fon- 
dami. ’ 346 

Fugge  I'Honorr. 
gcn tendo  yC he  il  Rè  di  Spagna  vk 
a vifitarlo fi  nafeonde.  116 
Il  Rapagli  manifella  di  volerlo 
far  Cardi» ale  , egli  mette  im- 
pedimenti. 306 

Uccufa  la  dignità  Gardinalitia 
offertali  dal  Papa.  468 


Gratie  concefleli.  . 
Nella  fanciullezza  pamele  he  gli 
foffe  accelerato  l'vfo  di  Ra- 
gione. 20 

Si  deferiuono  le  Doti  naturali  > 
che  Dio gli  batte  ua  date.  .75 
Guerre,  e Turbolenze  * 

Si  narrano  i difiurbi  della  Lo- 
rena. 4°* 

Differenza  del  Duca  di  Manto - 
ua  con  l'Imperatore.  518 
Freuede  apparecchi  di  guerra  tri 
Fr andane  Spagna , e vi  rime- 
dia. 4 79 

Si  letta  da  Franceft  l’afiedio  da 
Cafale.  520 

P rettede  la  Prefa  , e il  Sacco  dt 
Mantoua.  5 2 1 

Guerra  tri  il  Conte  Palatino , e 
l'Imperatore.  359 

] fona  i dar  la  Battaglia  contro 
il  parere  de  Capitani.  370 
La  Prefa  di  Pilfna . 374 

Fforta  il  Ducale  i Soldati  a com- 
battere puramente  per  gloria 
di  Dio.  379 

Si  attacca  la  Battaglia  tra  Cat- 
tolici Eretici.  383 

Va  Domenico  per  l’Efercito  ani- 
mando tutti.  384 

Si  rinforza  la  Battaglia  a fauore 
de  Cattolici.  385 

5/  riporta  da  Cattolici  gloriofit 
Vittoria.  385 

Mentre , che  fi  combatteua  vede- 
ua  Domenico  vfeire fplcndori- 
' ‘ , dal- 


dalla.  S. Immagine  della  Vit- 
toria. 38  6 

Numero  de  Prigioni, e morti  nel- 
la battaglia.  389 

la  Citta  di  Genosta  tcmcdo  d? ha- 
ute à far  gnerra,Domenico  gli 
manda  il fito  Croci ftff 1.  472 
Habito. 

In  Faenza  gli  tagliano  l' habito 
per  deuotione.  348 

In  Viterbo  gli  è tagliato  C habito. 

pag.  536 

In  Eniporto , e riceuuto  co»  gran- 
de honor  e,  e gli  tagliano  V ha- 
bitoper  reliquia.  539 

Honori  riccuuti. 

E'  viftato  dal  Rè , e dalla  Regi- 
na. 230 

In  Barcellona  glifo»  fatti  gran- 
dmimi honori  263 

£5  honor ato,  e benuoluto  da  Pao- 
lo V.  30  3 

In  Milano  riceue  molti  honori . 

pag.  ^ 3 45 

Dall’Imperatore  è ritenuto  à fa- 
re nel  fuo  palazzo.  3 95 
Dal  Duca  di  Lorena  è ritenuto 
come  vn  Angelo.  40 1 

In  Colonia  hebbe  gran  concorfo 
di  popolo.  415 

La  Principejfa  di  Fiandra  glifi 
grandi  honori.  419 

In  Parigi  fìt  'incontrato  da  gran 
concorfo  di  popolo  . 424 

In  Parigi  dipingano  L effigie  di 
Domenico . 427 


In  Roma  è riceuuto  con  grandi 
applaufi,e  dal  Papa  con  molto 
gufo.  43  6, 

Il  Papa  gli  dìmofira  grand affct. 
to,gli  fk  molti  honori, e benefi- 
cij.  444 

In  Pi  fa  fu  riceuuto  con  bonetto - 
lenza,  e honor  e dal  Gran  Du- 
ca. 461 

Al  fuo  ritorno  a Roma,  è riceuuto 
con  gran  veneratone.  502 
Nel  fuo  ritorno  in  Germania , in 
tutti  i luoghi  riceue  grand' ho- 
nori. . 53s„ 

In  Viennafù  riceuuto, (jr  abbrac- 
ciato dall’Imperatore.  J40 
V Imperatore  lo  ritiene  ad  kabì - 
tare  nel  fuo  Palazzo.  4 1 
Dal  Duca  di  Bauiera  è riceuuto 
con  grande  honor  e.  366 
Infermità  di  Domenico. 
S’inferma  i morte , e predice  che 
non  morirebbe.  . 327 

Infirmiti  di  Domenico  cagiona- 
tali dalconofcere  lo  mi  ferie  del 
Mondo.  47<S 

Ideila  Settimana  Santa  accompa- 
gna Giesù  Chrifio  ne  patirne- 
ti.  (484 

inferma  a morte,  e la  Santijfi- 
ma  V èrgine  gli  dice , che  noto 
morirebbe.  495 

H attendo  tollerata  vna  lenta  feb- 
bre due  mefi  gli  fi  aggraua  il 
male.  54  7 

Glifi  aggraua  via  più  il  fuo  ma- 
le.  ^2.  Li- 


Liberatone. 

F liberato  FEf eretto  dal fuoco . 

m-  37 2 

Ubera  la  Moglie  dalfuo  Mari - 
tocche  la  voleua  ammazzare . 
pag.  302 

E’  liberato  Domenico  dal  Vomi- 
to continuo.  185 

E*  liberato  da  Naufragio.  2 08 
& liberato  dalla  PeJ/e  dalla  no- 
fra  S.Madre.  2 SS 

Dalla  SS.  Vergine  è liberato  fal- 
la morte.  378 

E*  liberato  Domenico  miracolo • 
fornente  dal  fulmine.  68 
Libera  vn  Religiofo  dall’Erefia 
nella  quale  era  caduto.  74 
Ubera  vna  Giouane  da  vn  De- 
monio inculto.  82 

E'  liberato  Domenico  da  Raffi- 
ni di  firada.  100 

Ubera  vno , che  fi  veletta  am- 
mazzare per  di/peratione.n6 
Libera  dal  Demonio . 
Ubera  vna  giouane  indemonia- 
ta-, che  poi  /innamoro  di  Do- 
menico. 123 

Ubera  vno*hc  con  poliza  fi  era 
dato  al  Dianolo.  177 

Ubera  vna  Cajada  apparition't 
fpauentofe.  209 

Scaccia  i Demoni ’j  da  vtfhuorno . 

pag.  218. 

Libera  Vn  altra  Indemoniata 
pag.  233 

Ubera  vtfaltrolndcmomato.19  2 


Difiaccia  altri  Demoni/.  293 
Libera  due  indemoniati . 334 

Ubera  vna  Donna  ve  (fitta  dal 
Demonio.  380 

Ubera  due  Indemoniate.  5 00 
Nella  Ghie  fa  della  Madona  del- 
r Angeli  libera  vna  Indemo- 
niata. 502 

Ubera  dal  Demonio  vna  figlia 
del  Duca  di  Modona.  34 6 
In  Bologna  libera  altri  indemo- 
niati. 347 

Lodi  di  Domenico 
Il  B.Nicolò  Fattore  dice  grò,  lodi 
di  Domenico.  1 1 r 

Manifefia  al  nofiro  Domenico  il 
B.  Nicolò,  che  re  farebbe  erede 
delfuofpirito.  112 

Parole  del  Baronioin  lode  del  P.’ 
Domenico.  270 

Lodi,  che  da  al  P.  Domenico  ri- 
fi  or  iografo  deir  Elettore  di  Co- 
lonia. 4 16 

Lettere. 

Scriue  vna  lettera  ài  Bb  di  Fra. 

eia . 407 

Lettera  dell1  Imperatore  al  Pa- 
pa. 542 

Lettera  dell’Imperatore  al  Papa. 

elarifpofa.  513 

Lettera  di  Vrbano  8.  all 1 1mpe- 
ratore. 52  6 

Limofine. 

Ottiene  V Acqua  gratis  dal  Pa- 
pa. 3°5 

Rie  ette  gr offe  limofine  da  Geno- 

uefì. 


tufi»  463 

' "Ricette per  limefitta  2000.  cadi 

pag.  231 

Madonna  della  Vittoria. 
Troua,  Domenico  l’Immagine 
dellaMadonna  della  Vittoria 
pag.  376 

Tk  voto  d'honor are  quefia  San - 
tijfima  Immagine  della  Ma* 

'■  donna.  377 

"Predicci  che  quell’immagine  fa- 
rebbe adorata  da  tutto  il  MS- 
- do.  377 

Il  Duca  di  Bauiera^e  tutto  FE- 
fercito  adorano  la  Madonna 
della  Vittoria  394 

Miracoli 

Rifu/cita  vna  Bambina.  220 
Benedice  vn  poco  di  pane , e ba - 
fla  a tutti  della  Natte.  2 93 
"Rende  la  vifia  à vn  figlioletto  di 
5.  Anni.  333. 

Rende  la  fauella  a vna  Muta  à 
Natiuitate.  4 66 

Vn  figlioletto  l limato  morto  ri- 
torna in  vita.  347 

Miracoli  feguiti  doppo  la  fua 
morte  fi  defcriuono  per  tutto  il 
Capitolo.  5 6g 

Moiefcato  da  Demoni). 

Il  Demonio  procura  di  rimuo - 
uerlo  dall’Or at  ione-fon  appa • 

. ritione  fpauentofe.  4 6 

£’  battagliato  grandemente  da 
Demoni/. 

Da  Demoni/  è molefiato  in 

net 


uerfi  modi.  94 

Il  Demonio  rompe  la  Tratte  del- 
la fua  Cella  per  vccìderlo.  pa- 

pag-  " 95 

Altre  molefiie  de  Demoni/.  96 

I Demoni/  glifi  rapprefentano  in 
formerò*  atti  l afe  itti.  98 

II  Demonio  in  forma  d’huomo  fi 

fcuopre  vn  Scheletro . 5 04 

I Demoni/  lo  fotterrano  fino  alla 

Boccate patifee  molto.  220 

II  D'emonio  informa  di  Dome- 

nico vuole  ingannare  vn  V ar- 
rocchiano. 172, 

Il  Demonio  procura  di  dargli  la. 

morte . 189 

E*  tenuto  legato  da  Demoni/  14. 

giorni . 190 

Il  Demonio  gli  auuenta  vn  ful- 
mine. 498 

Moleftato  da  Donne. 

Efce  da  vn  gsan  pericolo  contro 
la  Gafiità,  7 6 

E?  perfeguitato  da  Donne  impu- 
diche. 82 

£*  tentato  da  vna  lafciua  Don- 
zella. 99 

Vna  lafciua  Giouana  in  habito 
da  h uomo  gli  va  in  Cella. ito 
Vna  impudica  non  potendo  ha - 
nere  ilfuo  intento  lo  volfe  au- 
uelenare.  12  c 

Morte. 

Morte  di  Papa  Greg.XV.  470 
Segue  la  morte  di  Papa  Paolo  V. 

P^g-  398 

Mor- 


Morte  del?  Arciduca  Alierte.  41? 
Morte  del  V.P.  Domenico.  560 

Penitenze. 

In  età  di  $.Anni fi  afieneua  da-, 
dii  proibiti-,  ne  giorni  di  Vi- 
gilie. 27 

Hcll’  allattar  fi , il  Venerdì , e il 
Sabbiato  faceua  afiinenza.  2 8 
V Angelo  Cufiode  gli  tnfegna  la 
V irta  della  mortificatione.  2 6 
Dorme  in  vna  grate  di  ferro.  95 
A ccrefie  le  penitenze.  106 
La  Regina  l'eforta  k laffar  tante 
■ penitenze*  la  fina  rifpofia.itf 
V offerita» za*  Penitenza  di  Do- 
menico. 497 

Poucri  aiutati  da  Domenico- 
In  età  di  fette  anni  datta  le  fuzo 
Colai  io  ni,  e le  merende  k po- 
veri. 3 1 

A fuoiprieghi  il  Padre  fi  contea - 
tofihe  menajfie  ogni  mattinavn 
povero  k pranzo.  33 

In  forma  di  povero  andò  a pran- 
zo fieco  S. Giacomo  Apoflolo , o 
gVinfegno  dottrina  Celefie.  3 5 
In  forma  dipouero  vi  andò  il  De- 
monio* d 1 furbo  tutti  di  Gufa- 3 6 
in  forma  di  Pouero  andò  k Pran- 
zo feco  Giesù  Cbrifio*  gli  fece 
molte  gratie.  40 

Proceflioni. 

Con  generai  Procejfione  fu  collo- 
cata nella  Nofira  Chi  e fa  la  mira - 
colofa  immagine  del  la  MadÒ- 
na . 446 


JP ù portato  il  Corpo  del  P.  Dome- 
nico k feppellire  con  generai 
proceffio/ie.  5 64 

E portato  il  fuo  corpo  alla  fepol- 
tur a* fu  ri  fanato  \vn  Lebbro- 
fo.  167 

Predizioni. 

Predice  la  morte  d’vn  huomo.70 
Predice  al  Vefiouo , che  l' Ordinò, 
che  doppo Vordinationc  fareb- 
be morto . 102 

Predice  ad  vn  giovane  la  morte 
di  fuo  padre.  127. 

Predicela  morte  al  fino  Provin- 
ciale. 1 36 

Predice  la  perdita  dell’ Armata  di 
Spagna  cotro  1‘ Inghilterra.} 3$ 
Predice  la  caduta  dell ’ Oratorio  * 
del  fuo  Convento.  159 

Predice  al  Fratello  Frk  Fracefi * 
del  Bambino  Giesù,  che  fareb- 
be Carmelitano  Scalzo.  167 
Predice  la  morte  della  Madre  Ca- 
terina di  Chrifio*  vede  l'ani- 
ma fua  andare  al  Cielo.  197 
Predice  la  morte  k vn  figliolet- 
to. *68 

Predice  k D. Caterina  Vera , che 
fitrebbeCarmelitanaScalza.iS  5 
Predice  la  venuta  de  T urchi  cor- 
fari*  libera  la  Naue  doue  an- 
daua.  291 

In  Siena  predice  k vn  giou anetto, 
che  farebbe  Carmelitano  Seal - 
zo.  334 

"Predice  al  Gran  Duca  di  Tofia- 
V u u u na 


' • ni  avvenimenti profperi  *e fi- 
nifi  ri*  e ne  l'auuifa . ZZI 

Predice'  molte  cofe  àuuerfe  alla. 

Regina  Al  aderge  lacÒ/bla.QiS 
Predice  la  fanitk  al  Vefcouo  d' A f. 
fifi.  5°i 

Pr  edite  alle  nofire  Monache  di  S. 
Giufeppefbe  haurebbouo  ba- 
ttuto vn  fuo  Dito.  5 2 8 

Prediccyche  il  fuo  male  non  lo  po- 
tentino rìfanare  medici  terre - 
ni.  5 48 

Predice  la  morte  al  Cardinal  di 
Siena.  35  1 

Predice  alla  D tubefa  di  tìatticra 
che  il  Duca  farebbe  ritornata 
fanone  Vittoriojo  dalla  guerra, 
pag.  36  7 

Prodigi;  lucceffi, 
in  vifione  alla  madre  fi  manife- 
fia>che  quel  Bambino  ■>  che  ha- 
ucua  nell'Vtero  fienàetta  vna 
gran  rete*  faceua  preda  d’ A- 
nime . 

Nacque  Domenico  con  tutti  i di- 
ti. n 

Da  fanciullo  bàtteva  tanta  pru- 
de ma*he  parcaa  glifojfe  ac- 
celerato frvfo  della  ragione  ji  o 
Gli  cade  di  mano  vna  Caraffa  di 
vetro * non  fi  ruppe.  7 J 
Animali  veleni fi  non  l' offendono* 
pag.  75 

Andando  per  Mare  i vefti  con - 
correvano  j e gli  facevano  gran 

fifi*-  - 1 1 ^ 


Il  giorno  di  Pentecofie  vna  Goto- 
ba  entrò  in  Choro  yefi  poso  fo- 
pra  Domenico . 160 

Alla  prefenza  di  Giesit  Chriflo  > t 
della  fua  Madre*anta  Dome- 
nico il  Mattutino  infume  con 
l’ Angeli.  18* 

tacendo  viaggio  di  notte  vna  lu- 
ce inf olita  gli  dimofiraua  la. 
firada.  il 9 

Mette  in  vna  fontana  pefii  (li- 
mati mortile  rifu feitano.  296 
Vna  Pernice  ogni  giorno  menava 
i firn  pulcini  k Domenico.  249 
VV  edititi  gli  vola  turno  appreffi 
facendoli  gran  fefta  > alle- 
grezza. S32- 

Quando  diceva  Me  (fa  il  fuo  volta 
mandava  fplendori.  517 

Reuelationi» 

Gli  òr  melata  la  morte  tmprouifa 
dPvn  povero  huomo.  7 ® 

Per  riuelatione  ritrova  vna  Cro- 
ce di  gran  valore.  2 44 

Gli  è rivelatole  he  dalle  turbolen- 
ze della  fua  Religione  fe  ut  ca- 
ttar ebbe  molto  bene . 47  8 

Per  riuelatione  sa  il  fucceffo  della 
Vittoria  di  Praga.  369 

Rilana  Infermi* 

Da fanciullo  rifatta  la  Madre*  & 
altri  da  varie  infermità.  44 
Rifatta  vna  Donna  d vn  bracci* 
- rotto  . **8 

Rifatta  piaghe  incurabili  co»  lec- 
carle* ftcchi  arie . * % 9 

v Ri- 


Rifana  vn  moribondo , che  batte- 
va infranta,  la  tcfta . x 99 

Libera  molti  da  diuerfe  infirmi - 
/j.  220 

Hifana  un  fanciullo  caduto  nel 
fuoco.  243 

V n Religiofo  Scalzo,  c liberato  da 
grane  infirmiti.  243 

Rifana  in  vn* infante  le  gambej» 
rotte  d’vn  figliuole*  . 250 
D.  Giouanna  Colonna  è liberata 
dafjfocatione  di [angue.  268 
La  figlia  del  Marcbcfe  della  Pal- 
le è liberata  da  grane  infermi- 
ti. 293 

Libera  Suor  Colomba  Mattei  da 
attrattone  di  Nerui  3 14 
lOfana  vn  nofiro  'Religiofo  da  in- 
firmiti mortale.  31 6 

Rifana  vn  Nobil  Romano  da  pia- 
gaincurabile. 31 6 

Ubera  vn  nofiro  denoto  da  riten- 
tione  et  orina.  3 1 7 

Rifana  vna  Monaca  moribonda . 

m , , . .3*7 

Rende  la  f unita  a vn  figlio  di  Sti- 
nto Albergati.  317 

Rende  lavifia  alt  AbbadefJ a di 
SJSiluefiro  in  Capo  Marzo. 31% 
Nel  medefimo  Conuento  rifana 
Suor  Lucia-ìche  era  Tifica.  318 
Nel  monafierio  di  S. Marta  rifatto 
Suor  Anaflafia  da  vna  piaga 
inuecchiata.  318 

Stana  in  pericolo  di  morte  la  mo- 
. glie  di  Agoftino  Geucli , e fu  ri- 

V t • 


fonata*  ■ » ■ ,■>  >,*,  3 20 

Ferdinando  Meliine  fiando  aite- 
remo della  fua  vita  fù  aber- 
rato. 320- 

Rifana  vn  nofiro  Religiofo  mori  » 
bondo.  320 

Suor  Mariana  nel  Monafierio  dà 
Campo  Marzofù  liberata  dal- 
la Sordità.  3 20 

yn  V relato  recuperò  tvdito.  3 2 1 
Rifana  da  grane  infirmiti  vna 
Damigella  della  Ducheffa  di 
Turfu  32  X 

Impetrano  la  fanita  anco  à quel- 
li che  da  lontano  gli  fi  raccom- 
mandauano > 322 

Per  mezzo  d’vna  lettera  fritta 
alle  nofire  Monache  diGenoua 
fi  rifanano  molte  di  loro.  3 2 x 
Fra  Clemente  nofiro  Religiofo  fù 
rifan  ato  da  mal  de  fianchi  .pa- 
gi»- 321 

Nel  Conuento  della  Pace  in  V i- 
terbo  rifana  SuorScolafiica  da 
attrattone  di  Nerui  32^9 
Nel  Conuento  di  Santa  Re  fa  tm 
V i terbo  libera  fette  Monache  • 

pag*  3*9 

Due  huomini  fono  liberati  da  gra- 
ni infermità.  331 

E'  rifanato  il  Caudatario  delCar- 
din  al  M ut  hér  altri  da. infer- 
mità. • 33  * * 

il  Gran  Duca  di  Fiorenza  j e ri- 
fanato da  vna  infirmiti,  pagi- 
na. 336 

V u u U 2 Rende 


Rende  la  /avita  a vna  Manata  > e 
ri  fava  vna paralitica,  34Ì_ 
Jn  Cremona  guarifee  molti  da  di- 
uerfe  infirmi (a.  3±L 

Hifana  il  Capitan  Giorgi  da  gra- 
me ferita  in  te  fa»  3 SS_ 

"Ciberà  ilP. Pietro  fuo  Confefiòre 
da  graue  infirmila . 393 

In  Duai  rifan  a molti  ir; fermi.  424 
InSciarantone  guarifee  la  Du- 
ehe/fa  di  Niuers . 4 16_ 

Hif  ina  vn  Comandante  di  Mili- 
tiate gli  fa  vna  gran  riprenfìo- 
ne.  429 

ire  Genoma  fa  mole  marauiglie  in 
render  la  faniù.  4,1 

In  Muffa  rifana  vna  infermità 
ine  trr abile y 43  3 

Ottiene  la  faniù  al  Papa.  4 ±z 
In  Radicofani  rifana  vn  moribò- 
do » 460 

in  Rifa  rifiuto  molti  da  dine rfe  in. 

fermila,  4 6 1 

In  Genoua  fa  altre  marauiglie  in 
fanare  infermi.  462 

Z*  Loa.no  è rifiutato  Bartolomeo 
' Martinetti»  * 464 

JtPrencipe  di  Ma/fa->  & il  fito  fi- 
glio furono  rifanati  dalle  loro 
in  firmi  fa.  • 465  . 

Guarifee  vn'buoma  dileza  un - 
magmaftone.  480 

Nel  Monafierio  di  Campo  Marzo 
rifana,alcunc  inferme.  4 8o_; 
"Rifana  vna  figlia  di  Bartolomeo 

Mattel . 4 \ 

. — 


In  Mafia  guarifee  molti  infermi 
' pag.  485. 

E' r t/a  nato  il  Prencipe  di  Mi  fili 

pag.  4^7/ 

A Jfifie  al  Capitolo  Generale  delle 
Stuoie  pie-re  rifana  vno  di  quel- 
li Religiofi.  494 

Rifana  vna  da  grane  infirmi ù . 

pag.  5J.-V 

In  Acquapendente  libera  vna  da. 

febbre  maligna.  5 J &_< 

In  Siena  rende  la  faniù  al  Conte 
Scipione  Delti  hoggi  Cardinale • 
pag.  Tf7_ 

Libra  dalla  febbre  il  Prencipe 
Francefco  Medici’  5 J_ 

Rifana  molti  da  diuerfe  infirmi- 
tiu 5 6 

Mentre  che  è portato  a fepellire  il 
Juo  Corpo  rifana  vn  Lebbro- 

fo.  5£Ì_ 

Rifana  anco  l' Eretici.  5 ">J 

lflmperatorettrè  volte fu  rifana- 
to  dalle fue  infirmila.  5"r> 

In  Parma  guarifee  vna  Monaca, 
attratta.  3 40 


Il  figlio  di  D.Carlo  Dori  a è rati- 
nato da  Calcoli  3 a 

Nel  T ufculano  libera  molti  da  di- 
uerfe infirmila.  3 fj 

Nel  Conuento  di  S.  Silueflro  in 
Campo  Marzo  libera  Suor  In- 
nocenza G rancia.  3 f 3 

Nel  medefimo  Conuento  guarifee 
Suor  Colomba  da  diuerfe  infir- 
mi fa.  3 ÌSjf 

Re-* 


Reliquie. 

Vn  poco  di  panno  delPhabito  di 
Domenico  guarifee  vna  piaga 
incurabile.  430 

Con  vn  poco  di  panno  del  Padre 
rifana  vna  infintiti*.  481 
Con  vn  dito  di  Domenico  fi  ac- 
quieta vna  gran  tempo  fio.  pa- 
gin.  529 

SS.Sacramento  dell’Altare. 
Nel  Santijfimo  Sacramento  vidde 
molte  volte  il  Bambino  Gien * . 
pag.  2» 

Nelle  tentationiricorreua  al  San- 
ti(fimo  Sacramento  , & tra  li- 
berato. 6$ 

Sfondo  in  dubbio  fe  baueffe  con - 
[aerato  gP  apparifee  Giesù 
Chrifio-yt  gli  dice  Amice  hk 
fum . 107 

Vna  Particola  confiacrata  mirato . 

lo  fame  te  gli  entra  in  bocca.  108 
Pigliati  vomito  d’vn  Sacerdote 
per  riuerenza  del  Sacramen- 
to. 1 &2 

Dalli  [pie ndori  rkonofee  vna  par . 

titola  confacrata.  248 

Ricette  il  Santi  [imo  Viatico  con 
eccefji  d'amore.  550 

Scapolare  della  Madonna», 
del  Carmine, 

Promuotteladeuotione  del  Sacro 
Scapolare.  3 98 

Difiribuifcc  molte  migliaia  di 
Scapolari.  371 

Piglia  il  [acro  Scapolare  tutta  la 

• sì  * 


Corte  dell*! rnperat ore.' 

Stima  della  Tua  fanrirà  fi  de- 
fcriue  in  tutto  il  libro  * 
Nono.  * T 
Tenrationi. 

£’  tentato  da  vn'buomo  j celerà r 
to.  66 

1 fuoi  parenti  procurano  di  Iettar. 

lo  dal  novi  fiato.  160 

F tentato  dal  Demonio  di  vana- 
gloria. 34 

Li  fuoi  parenti  procurano  di  ca- 
nario dalla  Religione.  64 

,,  , viaSS'- 

E mandato  da  Saragozza  à Va- 
lenza. j*j 

Va  * Roma  confette  altri  Religio- 
fi*  2 69 

Da  Papa  Vrbano  è mondato  à P a. 

termo.  a8s 

Pajfa  Domenico  in  Francia.  423 
lì  attendo  attui fo  dell*  Infirmiti  del 
Papa  > parte fubbtio  per  Roma. 

W*  4^7 

Ritorna  Domenico  di  nuouo  a 

Roma.  492 

Va  in  Germania  per  Legato  del 

Papa.  j ,8 

Per  viaggio  paté  ajfai.  . 538 

Papa  Paolo  V.  lo  manda  in  Gei  - , 
mania.  361 

Virtù  di  Domenico 
Si  deferì  ho  no  li  fuoi  efereittj  [pe- 
rii udii.  49 

In  Conuento  fi  diede  a maggior 
perfetti one.  49 

Do - 


JDoppo  la  profejfone fi perfettiona 
maggiormente  nelle  Virtù . 70 
Conte  (pendeffi  r fiore  del  giorno, e 
e della  Notte.  84 

fa  voto  dijar  maggiorbene  à chi 
più  lo  perfiguita.  143 

fà  un  grande  atto  d'ubbidien- 
za. 9 

Vincali  fpedali. 

Nella  fitta  tenera  età  vifitaua  li 
/pedalile  fruiva  alt*  infirmi 
al  meglio  > che  potiua . pagi- 
na. 21 

E (fendo  fiolo  fiuppliua  à 70.  infer- 
mi dipefie.  7* 

Va  A fruire  allo  [pedale , e vi  fi* 
moire  marauigiie . 221 

Varie  attioni  Virtuofe. 

Ta  fretta  amicitia  con  il  B.  Lu- 
do itico  Beltramo.  114 

llB.Nicolo  fattore  li  profetiz- 
zA,che  farebbe  reflato  erede  del 
fino  [pirite.  li* 

Da  tutte  le  cofe  cattaua  documen- 
ti fpirituali.  2 2 

Perche  la  virtù  dell'Oratione , e 
morti  [catione  vadino  vnite 
infieme.  26 

Si  deferimmo  le  fattezze  del  Pel- 
legrino Giesù.  4° 

I a da  trina  di  Chriflo  P infiammo 
alta  Virtù.  42 

In  età  di  fitte  anni  gli  morì  il 
Padre#  con  le  fine  or  arie  ni  lo 
libero  dal- i ' negarono . 47 

Temendogliela  Madre  non  im- 


pedire la  (ita  vacuitene , non 
gliene  diede  parte.  58 

In  Saragoza  è fatto  infermiero.ji 
Impetra  da  Dio  la  pioggia  tanto 
de  fiderata.  146 

Il  Superiore  fuo  Emole  vedendo 
illuminare  vna  Cieca  gli  si 
gittaà piedi.  147 

JJArciuefcouo  di  Valenza  lo  de- 
fende contro  i faci  e moli.  1 48 
& mandato  a fiudiare  in  Alcalà . 

pag.  166 

Benedice  le  Reti  d'vn pefcatorci  e 
fà  gran  preda  di pefee.  1 96 
Gli  apparifee  il  B.  Luigi  Beltra- 
mo. 022S 

Domenico  fi  licentia  dal  Rè  » Jer 
andare  in  Italia.  161 

AJfunto  al  Pontificato  Leone  XI. 
vn  fuo  Nipote  andò  fubbito  k 
far  fi  Carmelitano  Scalzo.  273 
Dipinge  alcune  Immagini  della. 
Madonna * riefeono  miracolo- 
fi.  281 

A preghi  di  Domenico  và  il  Pa- 
pa al  nofiro  Convento  di  Som 
Silue flro.  307 

Il  Papa  in  Concifioro  dà  auttifo 
de  IP  Eie  tt  ione  di  Domenico  al 
Generalato . 3 24 

Diuifione  delle  Provincie  della 
Religione.  3*4 

Le  cofe  di  deuotione  de  Religiofi  fi 
cavano  à forte.  325 

Efercita  i Religiofi  à far  atti  di 
martirio . ••  • 32  6 

• In 


In  Siena  vifita  la  Cafa  di  S.  Ca- 
terina. 333 

Conduce  Dio  per  diuerfe  fi  rade  al 
medeftmo  fine . 354 

Si  licenza  dal  Card.Borgia . 362 
Benedice  lo  Jlendardo  del  Gene- 
ral tJJ  imo . 368 

Vede  fendere  l' Angeli  dal  Cielo 
per  combattere  per  i Cattolici . 
pag.  3 78 

Allegrezza  deli ? E/ercito  doppi 
la  Vittoria.  3 87 

Si  riducono  al  Culto  Cattolico 
tutte  le Chieje.  39 1 

La  Ducheffa  di  Bauiera  lo  ri n- 
gratia  della  promeffii  offèrua- 
tali.  392 

La  fuga  del  Palatino.  3 89 

L’Imperatore  ricette  i configli  di 
Domenico  come  oracoli  delCie- 
lo.  396 

V tta  Ve  dona  inferma  mette  in~» 
confufione  tutta  la  Lorena* 41 1 
Bcfia  il  Vefcouo  edificata  di  Do- 
menico. 413 

Molte  nobili  Damigelle  fi  fanno 
Monache  Scalze.  421 

In  Anuerfia  vifita  la  Madre  An- 
na di  S.  Bartolomeo.  423 
V Eretici , che  mormor aitano  di 
Domenico  fon  fatti  tacere.4.17 
Fa  la  Corrcttionc  al  fuo  Compa- 
gno.  478 

L'Anno  Santo  fa  gran  bene  à pel- 
legrini 479 

T finta  il  Papa  a far  la  cruciata  > e 


propone  di  andar  ni , » 48  i 

Confi  glia-»  che  fi  cinga  la  Città  di 
Genoua  di  muraglie * 48  8 

Genouefi ottengano  dal  Papa*  che 
Domenico  refii  quella  fiate  in 
Genoua . 48  9 

Ottiene  dal  Duca  Doria  v/to 
Scbiauo  detto  Affa.  49  r 

In  Cielo  fi  celebrano  le fefic  di  tut- 
ti i Santi.  523 

S.  Al  aria  Aladdalena  prometter 
pregare  Dio  per  i Sacerdoti. 

Dignità  Sacerdotale  » è maggiore 
dell’ A ngelica.  524 

Fa  abbruciare  alcune  Scritture 
falze.  5?j 

Denoto  Te  fi  amenta  del  P .Dome- 
nico. 548 

L’Imperatore  inginocchio  gli  por- 
ge L*  Abblutione.  551 

Parole  affettuofe  verfio  t Impera- 
tore. 556 

E/pone  Domenico  la.  fu  a Legatio- 
ne.  544 

Supplica  di  tettano  f Imperatore 
per  la  Pace  d’Italia.  556 
Efclamatione  di  grande  amore 
verfo  la  SS.  V ergine.  558 
Si  licentia  da  tutti  per  andare  al- 
l’Altra vita.  5 60- 

Auui fa  il  fuo  Compagno  della  fu  a 
morte . 553 

La  Principeffa  di  Lorena  fà  voto 
ù Domenico  per  ottener  figli  > e 
bàia  gratta.  571)1 

La 

» ' DlCj  • * 


/ 


La  morte  di  Domenico  apporta, 
parati  tra» aglio  all'lmperato  - 
re.  16- 

l erfi  deli'lwperatore  in  lode  di 
Domenico.  - 

Vrencipi  di  Germania  procurano 
la  fua  Canonizatione.  575 
Procc  ffi  autetici  mandati  alla  Sa- 
cra Congregatane . 

Della  Virtù  della  Fede.  584 
Della  Virtù  della  Speranza^^S. 
Della  Virtù  della  Carità  verfo 
Dio. 

Della  Virtù  della  Carità  verfo 
il  Projfimo.  $f>7 

Della  Virtù  della  Religione.  600 
Della  Virtù  della  Raffegnatione  . 

pag.  Co  6 

Della  Virtù  de W Obbedienza. 6 1 o 
Della  Virtù  della  Caflità.  614 
Della  Virtù  della  Pouertà.  618 
Della  Virtù  dell’H  umiltà.  6 2 1 
Della  Virtù  della  Penitenza’ 6 1~ 
Della  Virtù  della  Mifericordia. 

pag.  6jt 

Della  Purità  deWlnt emione.  Cjj 
Della  puntualità  dclF  Offeruan- 
za.  6jj 


Del  difprezzo  del  Mondo.  62 
Della  Patienza. 

Della  Manfuetudine . 

Della  Prudenza. 

Della  Giuftitia . 

Della  Fortezza. 

Della  Temperanza. 

Della  Modeflia.  ’ 

Del  Silentio.  é2H 

Della J implicità , 0 fìncerità.  6 3 9- 
Della  Liberalità , è Magnanimi - 
tà. 

De  Doni  dello  Spirito  Saio.  <3  4^ . 

r\  1 tx  . li»*#  (i 
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Del  Dono  deW  Intelletto. 

Del  Dono  della  Sapienza. 

Del  Dono  della  Scienza. 

Del  Dono  delConfiglio. 

Del  Dono  della  Pietà. 

Del  Dono  della  Fortezza.  _ 
Del  Dono  del  T imor  di  Dio.64. 5 ' 
Delle  Gratie  gratis  date.  645 

Della  Grafia  di  Profetia . 646  j 

Della  Gratta  del  Ratto.  649 

Della  Grafia  del  Dono  delle  Un- 

gue'  <_4p  . 

Della  Grafia  d*  Interpetrare  i 
Sermoni . 6 j o 

Della  Grafia  di far  Miracoli.6^  i~ 
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